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CARLO   GOMBI  (^ 


<  Virtus  frangi  nescit,  vinci  non  potest; 
sed  60  seniper  fortior  ac  mi^jor  occtir- 
rit,  quo  gravioia  sunt  vulnera  quae 
casus  inflizit».... 

<  Quos  trìstis  fortuna  vincere  non  potuit, 
eos  plerumque  laeta  sublimai» 

P.  P.  Vbbobrio(2) 


Signori  e  Signore, 


Carlo  Combi  vivente,  sarà  stato  forse  men  noto  a  più 
d'  uno  di  voi,  Onorevoli  Signori,  che  siete  qui  convenuti  ad 
ascoltare  la  mia  mesta  parola:  Carlo  Combi  morto,  certo  è 
notissimo  a  tutti. 

La  sua  più  che  rara,  meravigliosa  e  direi  quasi  fenome- 
nale modestia,  lo  sottraeva,  vivente,  ali*  attenzione  di  quanti 
non  avessero  opportunità  di  avvicinarlo,  e  a  loro  stessi  col 
suo  contegno  imponeva  tacitamente  un  rispettoso  riserbo.  Ma 
la  di  lui  scomparsa,  prematura  ed  inopinata,  dal  novero  dei 
viventi,  dispensò  da  ogni  riguardo  e  sciolse  ogni  freno.  —  Al 
grido  di  dolore,'  che  fu  veramente  generale  in  Istria  e  fra  noi, 
è  succeduta  una  gara  nel  commemorarne  i  meriti  e  le  virtù, 

(1)  Commemorazione  letta  all'Ateneo   nella  sedata  21  Maggio  1885 
dal  socio  eff.  cav.  Tomaso  Luciani. 

(2)  Cosi  scriveva  Pietro   Paolo  Vergerlo  il  seniore  di   Capodistria  a 
Belano  di  Genova,  in  lettera  datata  Padova  5  febbraio  1397. 
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nello  analizzarne  il  pensiero,  gli  scritti,  le  azioni»  le  aspira- 
zioni, la  dottrina,  i  patimenti,  gli  affetti;  gara  nobilissima, 
consolantissima  gara,  non  solo  perchè  fa  giustizia  a  un  defunto 
degno  davvero  di  tanto  onore,  ma  anche  perchè  dimostra  che 
la  società  contemporanea  non  è  poi  tutta  demoralizzata,  non  è 
totalmente  corrotta,  come  alcuni  eterni  laudatori  del  tempo 
che  fu,  e  non  pochi  poveri  di  spirito,  e  troppi  avversari  d*  ogni 
progresso  incessantemente  van  predicando. 

In  una  grande  società  che,  uscita  appena  da  secolari 
oppressioni,  risorge  a  vita  nuova,  libera,  indipendente,  e  si 
ricostituisce  in  nazione,  certe  esorbitanze  sono  inevitabili,  certi 
attriti  sono  quasi  a  dir  necessari. 

Ora  in  mezzo  a  cotesto  esorbitanze,  a  cotesti  attriti,  o, 
dicasi  pure,  in  mezzo  al  generale  risveglio  e  ribollimento  di 
aspirazioni,  di  passioni  rimaste  lungamente,  forzatamente  sof- 
focate ed  inerti,  è  impossibile  che  le  virtù  timide  trionfino 
sempre  in  confronto  dei  vizi  audacissimi.  Però,  se  la  virtù  vera 
trova  cosi  pronti  e  caldi  e  numerosi  lodatori  ed  ammiratori, 
egli  è  certo  che  tale  società  non  ò  guasta  nel  fondo,  ma  serba 
anzi  in  sé  abbondanti  germi  di  preziosi  e  generosi  elementi,  i 
quali,  superato  il  periodo  critico  che  succede  sempre  alle  grandi 
innovazioni,  si  svilupperanno  in  modo  ch*essa  piglierà  sicura- 
mente Taire  sulle  orme  di  un  passato  per  molteplici  riguardi 
altamente  glorioso. 

Queste  cose  io  le  vengo  qui  rammentando  colla  ferma 
lusinga  che  voi,  Onorevoli  Signori,  avrete  il  medesimo  con- 
vincimento; ma  ad  ogni  modo  per  mettervi  subito  dinanzi 
alcuni  alti  ideali  che  servirono  costantemente  di  guida  al- 
Tamico  defunto  e  negli  studi  patri  e  nell'ardua  e  spinosa 
palestra  della  politica  militante. 

Carlo  Combi,  per  quanto  messo  talvolta  di  malumore  dalle 
esorbitanze,  dagli  attriti,  dai  ribollimenti  dianzi  accennati,  per 
quanto  scosso  e  addolorato,  (in  un  momento  veramente  solenne 
dell'epopea  nazionale),  da  successi,  o  insuccessi,  non  rispon- 
deilti  alla  accarezzata  e  ragionata  sua  aspettativa  ;  per  quanto 
amareggiato  altre  volte   da  atti  pubblici  che   a  molti    parve 
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peccassero  d'imprevidenza  e  d'incongruenza;  da  intemperanze  di 
partiti  o  troppo  soddisfatti  del  già  operato»  o  troppo  impazienti 
di  riguadagnare  occasioni  perdute  ritentando  arditezze  vecchie 
in  tempi  e  condizioni  nuove  ;  per  quanto,  dicevo^  amareggiato 
talvolta  da  questi  e  da  altrittali  fatti,  Carlo  Combi  non  ha 
mai  avversato  la  politica  del  governo  nazionale  con  inoppor- 
tune opposizioni,  recriminazioni,  lamenti,  nò  ha  perduto  un  solo 
istante  la  fede  nelFavvenire  dello  stato  e  della  nazione. 

E  non  rha  perduta  perchè  convinto  e  persuaso  che  la 
gloriosa  dinastia  di  Savoja  sa  opportunemente  andare  avanti 
e  opportunemente  aspettare;  perchè  convinto  e  persuaso  che 
al  di  sopra  delle  volontà  e  delle  passioni  individuali  e  transi- 
torie che  cozzano,  v*  è  il  senno,  la  coscienza,  la  volontà  della 
nazione,  la  quale  un  di  o  Taltro  non  potrà  ntm  sentire  il 
bisogno  di  vivere,  in  casa  e  fuori,  rispettata  e  sicura  per  rag- 
giungere il  fine  supremo  della  sua  prosperità.  —  Non  ha  mai 
perduto  la  fede,  come  dicevo,  neiravvenire,  anche  perchè  v*è, 
la  legge  del  progresso  che  necessariamente  e  incessantemente 
si  svolge,  v*è  la  forza  dell*  equilibrio  che  governa  il  mondo 
morale  cosi  come  il  fisico  ;  v*  è  in  fine,  diceva  colle  parole  di 
Dante: 

—  <  La  somma  sapienza  e*l  prìmo  amore  ».  <— 

che  non  si  fa  giuoco  degli  umani,  ma  regge  e  mantiene  con 
legge  necessariamente  provvida  la  universalità  delle  cose.  V*è 
la  Cagione,  la  Ragione  prima  (ripeteva)  imperscrutabile  ma 
certa,  che  fin  dai  crepuscoli  delfumano  pensiero  tutti  i  popoli 
hanno  intuito  ;  la  quale,  se  Jerofanti,  Filosofi  e  Scuole  specu- 
lando hanno,  in  buona  od  in  mala  fede,  definito  e  di  nominato 
ciascuni  a  loro  modo,  fu  ed  è  però  nella  coscienza  di  tutti, 
del  Pignorante  come  del  dotto;  la  Cagion  prima,  (continuo  le 
sue  espressioni),  provvida,  sapiente,  benefica  che,  a  guardar 
bene*,  viene  implicitamente  ammessa  da  coloro  stessi  che  della 
negazione  fecero  e  fanno  un  sistema.  ^ 

Perdonate   Signori,  se    vi   ho   staccato   cosi   dalle  cose 
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sensibili  e  trasportato  addirittura  nel  mondo  delle  idee,  nei 
campi  deirinfinito.  Non  avrei  potuto  non  farlo,  perchè  fu  ap- 
punto da  cotesti  alti  ideali  che  Carlo  Combi  trasse  la  costante 
serenità  dello  spirito  in  mezzo  alle  più  svariate  e  dolorose  vicende 
della  travagliata  sua  vita;  fu  da  cotesti  ideali  che  Carlo  Combi 
ha  tratto  la  virtù  e  la  forza  per  tenersi  ritto,  dal  1848,  (epoca 
nella  quale  incominciò  veramente  la  sua  vita  di  pensiero  e 
d*azione),  fino  al  1884,  nel  quale  cotesta  vita  si  spense  piena 
ancora  di  pensiero  e  d*azione.  Fu  da  cytesti  ideali  ch*egli  nei 
giorni  della  reazione  cruenta  e  del  maggiore  scoraggiamento, 
(per  molti  anche  della  disperazione  e  del  voltafaccia),  ch*egli 
trasse  la  calma  previdente  per  preparare  nel  suo  paese  le 
giovani  generazioni  colla  parola,  coli*  esempio,  cogli  scritti, 
coiropora,  alla  cognizione  ed  airesercizio  dei  diritti  nazionali, 
alla  resistenza  passiva,  in  disperazione  d*  altro,  contro  ogni 
violazione  dei  medesimi  ;  alla  costante  serietà  dei  propositi 
in  ogni  atto  della  vita  pubblica  e  della  privata  ;  alla  religione 
del  dovere  e  del  sacrificio  per  il  proprio  paese  ;  alla  devozione 
illimitata»  incondizionata  verso  la  grande  patria  Tltalia.  Fu  da 
cotesti  ideali  ch*egli  trasse  più  tardi  la  forza  per  sfidare  con 
sicura  fronte  e  colla  gioia  nel  cuore  i  più  gravi,  i  più  imma- 
nenti pericoli,  pur  di  servire  la  nazione  che,  auspice  e  anima- 
tore il  gran  Re,  preparavasi  a  lotta  immane  per  integrarsi  ; 
fu  in  fine  da  cotesti  alti  ideali  ch*ei  trasse  quel  fine  discer- 
nimento che  gli  fu  guida  sicura  in  mezzo  agli  anfratti  dei 
dogmi  polìtici  e  religiosi  coi  quali  vengono  governate  le  mol- 
titudini ;  fine  discernimento  che  lo  rese  quasi  suo  malgrado 
una  individualità  spiccata  nel  campo  appunto  dei  combinati 
principi  politico-religiosi  e  lo  costituì  insieme  nella  opinione  e 
nel  fatto  antesignano  di  una  sacra  legione  di  patrioti  e  di  esuli, 
i  quali,  fedeli  alla  parola  d*  ordine  del  compianto  loro  capo, 
sempre  alacri  cioè,  ma  lontani  da  impazienze  e  da  intempe- 
ranze, vigileranno,  in  pieno  accordo,  io  Io  spero,  coi  cittadini 
più  seri,  fino  a  che  le  sorti  della  patria  non  sieno  intiera- 
mente compiute  ed  assicurate. 

Dopo  quanto  scrissero  di  Carlo  Combi  egregi  e  rispetta- 
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bilissimi  uomini»  non  solo  qui  in  Venezia  ed  in  Istria,  ma  a 
Milano,  a  Torino,  a  Genova,  in  Roma  ed  altrove  ;  dopo  quanto 
è  stato  stampato  nella  Rivista  mensile  di  questo  Ateneo,  dopo 
le  affettuosissime  commemorazioni  fatte  nelForatorio  del  patrio 
Orfanotrofio  e  nella  sala  delllstituto.  Manin  ;  dopo  gli  splendidi 
discorsi  Ietti  nelle  aule  maggiori  della  R.  Scuola  Superiore  di 
commercio  e  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  io  spero  che  quanto  ho  finora  detto  di  Carlo  Ciombi  con 
sincero  spirito  di  verità,  non  sembrerà  punto  esagerato.  ~  Ma 
se  mai  a  taluno  balenasse  il  pensiero  ch'io,  illuso  dall*  affetto, 
abbia  portato  il  modesto  uomo  troppo  in  alto  sulla  scala  dei 
pensatori  e  fattori  politici,  citerò  la  testimonianza  di  fatti 
subcessiWj  ai  quali  nessuno  potrà  negar  fede  e  valore,  perchè, 
raC'Colti  dalle  effemeridi  contemporanee,  sono  entrati  già  irre- 
vocabilmente nel  dominio  della  storia. 

La  Deputazione  Municipale  di  Capodistria  commossa  al- 
l'annunzio  della  perdita  inaspettata  e  immatura  dell'amato 
concittadino,  dispone  e  decreta  funebri  onoranze  da  tenersi  nel 
duomo  di  quella  città  con  rito  ecclesiastico,  e  le  rappresentanze 
e  i  sodalizi  delle  tre  provincie  sorelle,  Gorizia,  Trieste  ed 
Istria,  commosse  non  meno^  si  accingono  a  prendervi  parte. 
Anche  Venezia,  (e  Y  Istria  vincolata  a  lei  da  care,  secolari, 
indestruttibili  tradizioni  gliene  seppe  assai  grado),  anche  Ve- 
nezia aveva  inviato  colà  un  suo  ufficiale  rappresentante.  Tutto 
era  ormai  regolarmente  disposto:  quando  un  ordine  calato 
dall'  alto  interdisse  in  modo  assoluto  la  mesta  e  pia  cerimo- 
nia. .  . .  L'Istria  pianse  e  tacque  ! . .  . 

Alquanto  dopo  la  Rappresentanza  cittadina  raccolta  in 
legale  sessione,  delibera  di  collocare  nella  sala  del  Municipio, 
ira  i  già  esistenti  ritratti  di  altri  benemeriti  cittadini  premorti, 
anche  quello  di  Carlo  Combi  o  il  suo  busto,  e  delibera  insieme 
(cosa  non  nuova  nei  fasti  recenti  delle  comuni  istriane)  di 
intitolare  dal  nome  di  lui  la  via  ove  nacque,  ove  con  poche 
intermittenze  visse  fino  al  memorabile  anno  1866,  ove,  giovane 
ancora,  si  rese  benemerito  della  città  aiutando  dell'  opera  sua 
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il  padre  che  tenne  lungamente,  in  tempi  difficili  e  con  molto 
coraggio  ed  onore,  il  governo  di  queirimportante  comune,  — 
ove  appena  raggiunta  Tetà  legale,  eletto  egli  stesso  pubblico 
rappresentante,  ideò  ed  attuò  praticamente  non  poche  innova- 
zioni economiche  e  civili  rispondenti  a  bisogni,  pericoli,  condi- 
zioni è  rapporti  locali.  —  Se  non  che,  mentre  la  cittadina 
rappresentanza  aspettava  con  pieno  diritto  la  approvazione  dei 
suoi  deliberati,  cala  dall'alto  un  secondo  decreto,  che,  senza 
alcuna  motivazione  espressa,  addirittura  la  scioglie.  —  La  città 
tacque  ed  aspetta  ! 

Nò  basta.  Per  parecchi  giorni,  anzi  per  settimane  di  se- 
guito, furono  colpiti  di  sequestro  ed  incriminati  a  Capodistria 
e  a  Trieste,  non  pochi  giornali  e  periodici,  i  quali  facendo  eco 
ed  omaggio  alla  voce  pubblica  ripeterono  le  lodi  del  Gombi 

Oh  Signori  !  Di  fronte  a  questi  semplicissimi,  ma  signifi* 
cantissimi  fatti,  io  spero  che  non  esigerete  altre  prove  da  me 
a  giustificazione  di  quanto  ho  asserito  dianzi  e  troverete  anche 
giusto  e  prudente  che  io  mi  astenga,  oggi,  qui,  dal  recitarvi 
le  molte  particolarità  della  sua  vita  militante,  la  quale  necessa* 
riamente  s'intreccia  colla  vita  di  altri  egregi  patrioti  morti  e 
viventi,  colla  vita  del  suo  e  mio  paese,  deiristria,  che,  come 
emerge  dai  suoi  giornali,  lotta  tutti  i  giorni  con  costanza  e 
coraggio  mirabili,  fino  all'estremo  limite  della  legge,  per  mante- 
pere  puro  ed  illeso  V  avito  suo  carattere  nazionale  italiano, 
contro  le  audacie  e  le  insidie  di  un  partito  esotico,  suscitato 
e  alimentato  dal  di  fuori,  partito  che  tenta  (indarno  certo)  di 
trarre  la  campagna  nelForbita  del  panslavismo,  tenta,  cioè,  di 
snaturare  il  paeso,  o,  per  lo  meno,  di  farlo  credere  in  faccia 
all'Areopago  europeo  diverso  da  quello  che  sempre  è  stato, 
che  è,  che  non  potrebbe  non  essere  e  che  per  alte  ragioni  di 
equilibrio  intemazionale  è  utile,  è  necessario  che  sia. 

E  giacché  v*ho  condotto  col  mio  discorso  nella  patria  del 
Combi,  neir  Istria  mia,  compiacetevi.  Onorevoli  Signori  e  Si- 
gnore, di  rimanervene  meco  alquanto  a  sentire  i  lamenti  di 
quei  nostri  fratelli  per  la  inaspettata  sua  morte. 


—  9  — 

>  Abbiamo  le  lagrime  agli  occhi  ;  abbiamo  neiranimo  vuoto 
angoscioso  ;  i  pensieri  ci  turbinano  sconvolti  nella  mente.  Come 
scrivere  ora  degnamente,  meditatamente  di  Lui  ? 

»  Ma  abbiamo  bisogno  di  dare  sfogo  al  dolore  grande  che 
ci  riempie  il  cuore  e  ci  sia  acconsentito  di  farlo  anche  con 
disadorne  parole. 

»  D  giorno  11  Settembre  1884  sarà  data  nefesta  per  Tlstria, 

>  Da  quasi  quattro  lustri  Carlo  Combi  non  era  con  noi  ; 
gli  era  vietato  di  essere  con  noi  :  il  suo  spirito  però  ci  aliava 
sempre  d' intorno,  e  ne  avevamo  conforto  ed  incoraggiamento 
nelle  ore  in  cui  ci  abbandonavamo  sfiduciati  per  le  miserie 
che  ci  si  affollano  addosso.  Noi  sapevamo  che  il  grande  pa- 
trìotta  stava  là  in  ascolto  di  ogni  voce  gli  arrivasse  da  questa 
spiaggia  da  lui  tanto  amata,  sapevamo  che  nei  nostri  bisogni 
noi  avremmo  avuto  da  lui  un  consiglio,  una  parola  che  ci 
dirigesse,  ci'  rinfrancasse. 

»  Ora  quelle  labbra  sono  mute  per  sempre  :  è  come  si 
fosse  spento  il  nostn»  genio  tutelare. 

»  Tanto  enorme  è  la  sventura  che  ci  ribelliamo  a  prostare 
fede  alla  ferale  notizia  :  se  nonché  la  desolazione  che  ci  fa 
groppo  alFanìma  ce  ne  afierma  la  tremenda  realtà. 

»  Noi  che  lo  abbiamo  veduto  nascere  e  crescere  fra  noi, 
noi  che  abbiamo  assistito  giorno  per  giorno,  ammirando,  esul- 
tando, allo  spettacolo  di  quella  esistenza  che  fu  serie  di  sacri- 
tìzi  non  interrotti  e  alla  quala  unico  conforto  e  soddisfazione 
era  Tesercizio  del  bene,  noi  più  cha  altri,  sentiamo  tutto  lo 
spaventoso  e  duro  senso  dell'annunzio  :  Carlo  Combi  è  morto, 

>  Passando  dinanzi  a  quella  casa  dove  per  tanti  anni  egli 
visse,  dove  per  tanti  anni  indimenticabili,  nelle  famigliari  con- 
versazioni, la  sua  parola  fu  verbo  di  rigenerazione  per  tanta 
gioventù  nostra  da  lui  educata  air  amore  dei  più  puri  ideali, 
dove  egli  lavorò  all'utile  degli  altri,  al  perfezionamento  di  so 
stesso,  logorandosi  il  corpo  e  martoriando  lo  spirito  in  batta- 
glie interne  che  gli  strappavano  il  grido  :  <  triste  sino  a  morte 
è  l'anima  mia  »  ;  guardando  a  quelle  finestre  dove  per  si  lunghi 
anni  il  chiaro  della  sua  lampada  tradiva  le  prolungate  affannose 
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sue  veglie,  ci  prencle  ambascia  indefinibile  e  dinanzi  al  luogo 
consacrato  da  cos)  sante  faticlie  ed  affanni  chiniamo  reve* 
renti  i  ginocchi  della  mente  come  passando  dmanzi  ad  un 
tempio. 

>  Non  sappiamo  se  fra  gli  altri  nostri  illustri  trapassati, 
altri  abbia  avuto  mente  più  vasta  e  più  profonda  della  mente 
di  Cario  Combi,  ma  sì,  ci  pare  di  poter  asseverare  che  non  vi 
fu  nostro  uomo  illustre  il  quale  abbia  accoppiato,  al  pari  di 
Cario  Combi  ad  un  grande  ingegno,  un  grande  carattere,  un 
grande  cuore,  che  abbia  posseduto  tante  virtù  civiche  insieme 
a  tante  virtù  private  e  domestiche,  che  abbia  dato  ad  ogni  sua 
azione,  ad  ogni  suo  pensiero,  costantemente,  fine  sì  celestial- 
mente puro. 

»  Sarà  che  altro  istriano  abbia  fama  più  largamente  estesa; 
Cario  Combi  Tavrebbe  guadagnata  non  minore  qualora  non 
avesse  fatto  sacrifizio  anche  della  gloria  sulKaltare  della  patria, 
dedicandosi  per  amore  di  questa  a  studi  più  modesti  ;  ma  al 
suo  nome  rispondono  e  risponderanno  ad  ogni  modo  meglio  le 
fibre  dei  nostri  cuori. 

»  Cario  Combi  fu  un  vero  vaso  d*elezione,  fu  un  miracolo 
di  purità,  e  di  eroica  abnegazione. 

>  Amò  i  suoi  genitori  d*amore  sviscerato,  ebbe  per  i  suoi 
amici  affetti  che  le  distanze  non  intiepidivano,  i  bisognevoli 
compassionò  e  prontamente,  secondo  le  sue  forze,  sollevò. 

»  La  sua  esistenza  fu  un*aspra  lotta  d*  ogni  giorno  alla 
conquista  della  verità  sia  nel  campo  delle  scienze,  che  nel 
campo  della  morale,  e  questa  lotta  fu  che  lo  atterrò  e  lo  rapì 
improvvisamente  al  suo  paese. 

»  La  sua  anima  così  diuturnamente  travagliata  aveva  bi- 
sogno di  pace,  e  pace  gode  egli  soltanto  ora  che  riposa  a 
canto  dei  genitori  adorati. 

»  Oh  spirito  eletto,  oh  amico  nostro  verace  !  non  ci  sarà 
dato  di  più  vedere  il  tuo  nobile  volto,  rocchio  tuo  mite,  non 
ci  sarà  dato  d*  udire  la  tua  parola  amorosa,  che  era  luce  ai 
nostri  passi,  ma  la  tua  santa  memoria  rimarrà  fra  noi  e  fra 
i  nostri  figli  imperitura.  La  tua  città,   la  tua  provincia   sono 
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orgogliose  di  te  quanto  di  altro  loro  figlio  mal,  e  non  sarà  mai 
che  dimentichino  quanto  hai  per  loro  operato  e  sacrificato. 

»  Il  nome  tuo  sarà  stella  che  ci  animerà,  ci  guiderà  nel 
baio  dell'avvenire.  Cada  quel  giorno  in  cui  tale  stella  non  sia 
più  veduta:  sarebbe  T  ultimo  giorno  della  nostra  esistenza 
civile.  » 

Un  antico  universale  proverbio,  confermato  da  mille  fatti 
della  storia,  e  della  vita  (Contemporanea  dice  :  —  Nemo  pro^ 
pheta  in  patria.  —  Or  dunque  uno  che  lascia,  appunto  nel 
proprio  paese,  cosi  vivo  desiderio  di  sé,  o,  a  dirla  icon  frase 
divenuta  celebre,  —  cosi  ricca  eredità  d'affetti  —  certo  de- 
v*essere  stato  altamente  benefico  in  patria,  e  ricco  d*ogni  virtù. 
E  Carlo  Combi  lo  fu  davvero  ! 

Incarnazione  vivente  della  mitezza  del  padre,  della  ener- 
gia della  madre,  degli  istinti  generosi  di  entrambi,  fin  dai  più 
giovani  anni  s^ìnspirò  alle  nobili  tradizioni  dell*  Istria  sua,  ne 
meditò  i  bisogni,  si  commosse  ai  suoi  patimenti,  né  mai  si 
perdette  d*animo  per  sofferte  disillusioni,  non  infrequenti,  pur 
troppo,  in  paese,  non  corrotto,  ma  travagliato  da  seduzioni  e 
torture  che  voi  per  amara  esperienza  ben  conoscete.  —  Se  non 
che  gli  stessi  fatti  che  lo  rattristavano,  non  lo  accasciavano 
punto,  che  anzi  ne  ringagliardivano  l'animo  generoso.  —  Fiu- 
tando Tavvenire  prossimo  e  spingendo  Tacuto  sguardo  nel  piU 
remoto,  fortificava  di  più  in  più  lo  spirito  in  lotte  aperte  o 
coperte  contro  le  peggiori  influenze.  —  In  fine  deliberò,  perchè 
gli  parve  assolutamente  necessario,  V  intiero  sacrificio  di  sé  ; 
abnegò,  quasi  a  dire,  la  propria  personalità,  e,  sebbene  fosse 
tenero  e  superbo  della  sua  famiglia,  fece  sua  la  massima  del 
suo  Vergerio.  —  "<  Non  in  filiis,  sed  in  virtute  est  quae- 
renda,  posteritas.  » 

Da  quel  momento  non  pensò  ad  altro  che  ad  elevare  lo 
spirito,  a  praticare  la  virtù,  a  perfezionare,  come  diceva,  se 
stesso,  coordinando  pensieri,  affetti,  studi  ed  azioni  unicamen- 
te al  bene  della  sua  città,  della  sua  provincia,  della  patria  sua 
nel  più  largo    significato   della    parola.  E  tanta   abnegazione. 
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tanto  annientamento  di  se  fu,  (bene  voi  signori  l'avete  com- 
preso) non  ottusità  di  senso  o  di  sentimento,  non  deflcienea 
0  difetto,  non  pregiudizio  cieco,  ma  proposito  deliberato,  ma 
energia,  ma  vittoria  in  seguito  a  lotte  soprammodo  aspre,  ma 
devozione  a  concetto  lungamente  meditato  ;  fu  vera  vocazione, 
fu  vero  sacerdozio,  fu  sacrificio  insomma  che  non  da  tutti  può 
essere  apprezzato,  che  da  pochi  forse  potrebb*essere  sostenuto, 
ch'egli  stesso  non  osò  mai  consigliare  ad  alcuno,  p#tr  quanto 
fosse  richiesto  del  suo  consiglio. 

Quest*  ultima  affermazione  eh*  io,  a  parte  come  sono  di 
molti  secreti  della  sua  vita,  mi  sento  in  diritto  di  pronunziare, 
è  insieme  un  omaggio  che  la  coscienza  m*  impone  di  rendere 
alle  stanche  ceneri  delFamico  defunto. 

Ho  detto  dianzi,  che  Carlo  Combi  s*inspirò  alle  nobili  tra- 
dizioni deiristria  sua. 

L*  Istria,  voi  già  lo  sapete,  diede  alle  lettere,  alle  arti, 
alle  scienze  non  pochi  grandi,  a  tacere  di  molti  ingegni  minori. 
Diede  Pietro  Paolo  Vergerio  il  seniore,  filosofo,  diplomatico, 
storico,  oratore,  all^umanismo,  —  Vettore  Carpaccio  alla  pit- 
tura, —  Mattia  Flacio  e  Pietro  Paolo  Vergerio  il  giuniore 
alla  riforma,  —  Giuseppe  Tartini  air  arte  e  alla  scienza  del- 
Tarmonia,  —  Santorio  Santorio  alla  scienza  e  alla  pratica 
della  medicina,  —  Gian  Rinaldo  Carli  alle  scienze  storiche  ed 
economiche. 

Cresciuto  in  un  ambiente  sàturo  di  queste  memorie,  figlio 
a  Francesco  Combi,  che  collo  studio  delle  Pandette  e  dei  co- 
dici alternò  quello  della  Bibbia  e  dei  Classici,  che  legò  alla 
letteratura  italiana  la  versione  poetica  dei  Martiri  e  delle 
Georgiche,  che  poi'tò,  raro  esempio,  le  virtù  cristiane  nel  foro 
e  assunse,  con  proprio  rischio,  più  volte,  per  puro  spirito  di 
patriotismo  e  d*umanità,  la  causa  dei  deboli  e  degli  oppressi, 
Carlo  Combi  non  poteva  fallire  a  gloriosa  meta. 

Predestinato  dalle  condizioni  e  dalle  tradizioni  della  fa- 
miglia allo  esercizio  deiravvocatura,  le  condizioni  penose  del 
suo  paese,  passate  appena   le  care  e  fuggevoli    fantasie  della 
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adolescenza,  lo  resero  melanconico  e  serio;  le  fatuità  di  sin- 
gole persone  o  di  qualche  ordine  di  persone  gli  spinsero  sulle 
labbra  ancora  giovani,  le  severe  brucianti  ironie  del  Parini 
e  del  Giusti  ;  il  risveglio  delle  italiche  sorti  accompagnato  da 
deplorevoli  dimenticanze  e  da  giudizi  erronei  suiristria,  lo  im- 
pegnarono ad  illustrarla  e  in  breve  lo  fecero  divenir  autore 
appassionato  e  lodato  di  scritti  storici,  etnografici»  statistici^ 
bibliografici,  e  mano  mano  di  studi  topografici,  politici  e  per- 
fino militari  e  strategici.  —  Gli  avvenimenti  del  1866  trabal- 
zandolo fuori  del  suo  paese^  staccandolo  dalla  famiglia,  mina  - 
ciarono  di  spostarlo.  Ma  di  spirito  pronto  com'era,  s'acconciò 
presto  alla  situazione  nuova  e  neirintelletto  ricco  di  lumi  e 
nel  cuore  ardente  di  patriotismo  e  di  carità  trovò  presto  nuove 
risorse. 

Eletta  per  sua  dimora  stabile  questa  illustre  città,  tanto 
(ara  a  noi  isti*iani,  nel  cui  seno  riposavano  fin  dal  1856  le 
ossa  di  un  suo  fratello  giuniore,  e  nella  quale  abitava  già  da 
più  anni  la  beneamata  sorella  sua  Anna  Sossich,  richiamò  e 
ricompose  intorno  a  se  la  famiglia  dei  genitori,  (che  disuniti 
non  potevano  vivere)  e  da  uomo  di  tenace  proposito  riuscì  ad 
assicurar  loro  una  esistenza  comoda  e  lieta  col  suo  non  mai 
stanco  lavoro. 

Dopo  oltre  due  anni  di  sconfortante  aspettativa  e  incer- 
tezza, conquistò,  (non  lo  dico  a  caso),  conquistò  con  uno  splen- 
dido esame  sostenuto  a  Firenze,  la  cattedra  di  diritto  civile  e 
commerciale  in  questa  allora  appunto  inaugurata  Scuola  su- 
periore di  commercio. 

Se  non  che  aveva  incominciato  appena  a  gustare  la  pace  e  la 
gioia  della  nuova  sua  posizione  privata  e  pubblica,  che  la  sven- 
tura battè  crudamente,  iteratamente  alle  porte  della  sua  casa. 

Nel  1870  perdette  in  famìglia  una  sorella,  —  nel  1871  il 
padre  ! 

Se  fu  grandemente  addolorato  per  la  prima  perdita,  per 
questa  del  padre  fu  inconsolabile.  Né  si  die  pace  fino  a  che 
non  gli  compose  colle  stesse  opere  sue  un  motiumento  vera- 
mente perenne. 
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Tratta  dai  molti  lavori  rimasti  inediti  del  defunto,  una 
lungamente  accarezzata  versione  delle  Georgiche  in  ottava  rima, 
la  pubblicò  preceduta  da  un  suo  dotto  e  coscienziosamente 
affettuoso  discorso  sulla  vita  e  gli  scritti  di  lui.  —  Essa  fu  un 
vero  successo  ! 

Premiata  dal  Congresso  pedagogico  italiano  raccolto  al- 
lora (1872)  in  Venezia,  lodata  dai  più  autorevoli  giornali  di 
tutta  Italia,  strappò  al  Tommaseo,  al  Settembrini  e  ad  altrit- 
tali  illustri,  parole  più  che  di  lo(le  di  ammirazione  e  d*  ap- 
plauso. 

Questa  fu  per  ramoroàissimo  figlio  una  grande  soddisfa- 
zione, ma  non  ancora  un   sufficiente    compenso  al  dolore  che 

10  straziava.  La  immagine  santa  del  padre  perduto  non  più 
uscitagli  dalla  memoria  e  dal  cuore,  aggiunse  nuova  tinta  di 
melanconica  serietà  al  suo  carattere  già  per  natura  e  per  casi 
patiti  abitualmente  serio  e  pensoso. 

In  capo  a  due  anni  gli  mancò  anche  una  zia  sorella  del 
padre  !  —  Restavagli  ultimo  conforto  la  madre,  veneranda  vec- 
chia più  che  settuagenaria,  ma  che  perciò  appunto  occupava, 
anzi  preoccupava  ogni  suo  pensiero  ed  affetto,  e,  se  gli  ren- 
deva cara,  gli  rendeva  insieme  agitata  per  eccesso  di  trepi- 
dante affetto  la  vita.  —  Venne  il  di  che  la  natura,  generosa 
ma  inesorabile,  reclamò  i  suoi  diritti.  Superata  Tetà  d*anni  81 
e  mezzo,  a'di  5  novembre  del  1880,  anche  la  madre,  addolo- 
rata non  per  se,  ma  pel  figlio,  chiuse  gli  occhi  all'eterno  sonno. 

11  figlio  rimase  impietrito  ;  che  gli  parve  essere  ormai  solo 
nel  mondo. 

L*  unica  sorella  Anna  e  la  famiglia  di  lei,  per  quanto  a 
lui  care,  non  bastarono  a  riempire  il  vuoto  del  suo  cuor  san- 
guinante, spezzato,  annientato.  L*  eccesso  del  dolore  anzi  lo 
cacciò,  quasi  a  dire,  fuori  della  casa  e  della  famiglia  :  senti  il 
bisogno  di  affetti  nuovi,  il  bisogno  di  espandere  T  animo  in 
campo  più  libero  e  vasto.  E  fu  allora  che,  senza  smettere 
studi  e  ricerche  già  da  lungo  tt^mpo  avviate  per  ben  concepiti 
lavori  su  Pietro  Paolo  Vergerio  il  seniore,  il  suo  epistolario, 
i  suoi  scritti  politico-religiosi,  i  suoi    tempii  fu  allora    che  si 
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interessò  con  insolito  fervore  delle  più  vitali  questioni  citta- 
dine, s*interessò  più  particolarmente  delle  questioni  che  rife- 
rivansi  alla  publica  beneficenza. 

Poco  a  poco  s'accostò  ai  fanciulli  orfani,  poveri,  derelitti, 
viziati  raccolti  nei  principali  Istituti  della  città,  e  imponendosi 
la  missione  di  protettore,  di  tutore,  quasi  di  padre,  s'industriò 
in  mille  guise  a  che  gl'infelici  sieno  di  bene  in  meglio  sorve- 
gliati, provveduti,  istruiti,  a  che  ne  sia  educato  ti  cuore,  no- 
bilitato lo  spirito,  instaurato  il  carattare,  assicurato  Tavvenire 
col  lavoro. 

Chiamato  nella  direzione  amministrativa  del  benedetto 
Istituto  Coletti^  presieduta  dall'  esimio  conte  Giuseppe  Valma- 
rana  e  della  quale  già  formavano  parte  altri  egregi,  impiegò 
ogni  ingegno,  ogni  possa  per  superare  difficoltà,  per  vincere 
ostacoli  ognor  ricrescenti,  per  iscongiurare  pericoli  che  ne 
minacciavano  perfin  la  esistenza. 

Eletto  consigliere  e  assessore  municipale,  e  come  tale  as- 
sunta la  sopraveglianza  delle  civiche  scuole,  non  è  a  dire  quanto 
si  adoperasse  a  migliorare  e  la  materiale  condizione  dei  locali 
e  più  ancora  il  pubblico  insegnamento  in  ogni  riguardo  morale 
disciplinare,  didattico.  —  Sorpasso  molte  cose  che  ridonde- 
rebbero a  di  lui  lode  ;  ma  non  posso  tacere,  come  colpito  do- 
lorosamente alla  vista  di  fatti  eh'  erano  sfuggiti  ai  suoi  pre- 
decessori, d'altronde  assai  benemeriti,  come  facesse  subito 
caldissimo  appello  alla  carità  cittadina  perchè  sieno  provveduti 
almeno  di  pane  i  fanciulli  poveri,  che  nell'ora  della  ricreazione 
erano  condannati  ad  assistere  digiuni  alle  colazioni  spesso  ap- 
petitose dei  loro  più  fortunati  compagni.  La  provvidenza  del 
pane  proposta  dal  Combi  trovò  pronto  favore  nel  Comune  « 
nei  cittadini,  attecchì,  prosperò,  ed  è  ormai  costituita  stabil- 
mente in  opera  pia,  cui  s'  ebbe  il  gentile  pensiero  d' intitolar 
dal  suo  nome. 

Dopo  le  scuole  si  prese  a  cuore  le  raccolte  Correr,  Ci- 
cogna, Zoppetti,  Zanardinì,  Dolfin  ecc.,  il  Museo  Veneziano 
insomma,  cotesta  creazione  d*un  illuminato  patriottismo,  arric- 
chita di  più  in  più  dalla  indeficiente    generosità  dei   cittadini. 
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cotesto  tesoro  della  città,  che  racchiude  tante  e  si  preziose 
memorie  del  suo  glorioso  millenario  passato  e  dei  memora- 
bilissimi avvenimenti  di  questo  secolo.  Si  prese  a  cuore,  dicevo, 
il  Museo,  e  anche  ritiratosi  dal  posto  di  assessore,  non  cessò 
di  adoperarvisi  fino  a  che  non  gli  vide  assicurati  sede  e  as- 
setto più  convenienti.  Il  compimento,  V  inaugurazione  di  que- 
st'opera cittadina  veramente  preclara  toccarono  in  sorte  ad 
un  suo  benemerito  e  operosissimo  succossore  e  collega  d'uf- 
ficio, tanto  più  giovine  di  lui,  ma  che,  lagrimevole  a  dirsi  ! 
lo  segui  nell'eterno  silenzio  del  sepolcro  alla  distanza  di  po- 
che ore  1 

Entrato  a  formar  parte  della  Congregazione  di  carità  in 
momenti  di  reclamate  riforme,  s'  inspirò  ai  nuovi  tempi,  ai 
nuovi  bisogni  e  trasfuso  subito  il  suo  fervore  nei  bendisposti 
colleghi,  potè  far  guerra  a  vecchi  pregiudizi  con  esito  buono. 
Riesci  di  fatto  a  coordinare  alle  mutate  condizioni  cittadine 
e  sociali  gli  'statuti  di  parecchie  veramente  sante,  ma  ormai 
troppo  obsolete  opere  pie,  e,  avuto  il  mandato  di  provvedere 
specialmente  agllstituti  maschili,  attuò  nelFOrfanotroflo  detto 
dei  Gesuati  e  nell'Istituto  Manin  riforme  tali  da  renderli  alta- 
mente e  praticamente  proficui  al  paese.  —  A.  fare  un  confronto 
tra  il  passato  anche  prossimo  e  il  presente  dei  detti  Istituti 
si  rimane  ammirati.  Sotto  la  vigilanza  assidua,  illuminata,  be- 
nefica di  Carlo  Combi,  secondato  (è  dovere  il  ripeterlo)  dagli 
egregi  colleghi  e  dall'illustre  presidente  della  Congregazione, 
essi  sono  addivenuti  un  vero  modello  per  ordine,  decenza,  mo- 
ralità, attività  e  lavoro. 

Insomma  Carlo  Combi,  in  tutti  gli  stadi  della  operosa  sua 
vita,  in  tutti  gli  uffici  pubblici  e  privati  da  lui  assunti  ed 
esercitati,  pose  tutta  la  sua  coscienza,  tutta  l'anima  sua,  e  di- 
mentico di  se,  d'ogni  suo  personale  interesse,  visse  pegli  altri, 
pel  paese  nativo,  per  la  società,  visse  negli  ultimi  anni  per 
questa  Venezia  che  si  elesse  a  seconda  patria,  che  amò  come 
l'Istria  sua  e  dalla  quale  (è  consolante  il  dirlo  a  me  istriano), 
dalla  quale  fu  riamato  in  vita  e  onorato  in  morte  come  suo 
figlio. 
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Però  di  Carlo  Combi  non  è  morto  che  il  corpo.  Il  suo 
spirito  vive  tuttora  fra  noi,  vivrà  lungamente  nelle  opere  sue  > 
e,  giova  sperarlo,  anche  nella  gratitudine  dei  beneficati,  nella 
tradizione  del  buon  popolo  nostro. 

Nel  suo  paese  poi,  nell'Istria,  il  ricordo  di  lui,  (sento  di 
potermene  fare  garante),  rimarrà  come  di  un  ideale  di  virtù» 
di  sapere,  di  patriottismo.  Lo  si  dirà  il  grande  esule,  forse  il 
martire,  il  santo;  lo  si  proporrà  ai  tardi  nepoti  come  il  tipo 
dell'uomo  costante  nel  bene,  energico  nelle  lotte,  imperterrito 
nei  pericoli,  come  un  tipo  raro  di  forte,  intemerato,  intero 
carattere. 

E  dalle  sue  ossa,  che  fremono  amore  di  patria,  non  tar- 
derà, io  Io  spero,  ad  uscire  una  voce  di  giustizia,  di  concordia, 
di  pace  tra  le  genti  che  circondano  e  popolano  la  travagliata 
sua  terra. 

Disegnata  così,  a  larghi  tratti  (per  non  abusare  troppo 
della  vostra  attenzione)  questa  rara  figura  d'uomo,  di  citta- 
dino, di  patriotta,  di  dotto,  resterebbe  a  dire  di  non  pochi 
particolari  veramente  caratteristici  della  sua  vita  privata  ;  ma 
la  sua  vita  privata,  o  militante,  come  ho  già  detto,  s'intreccia 
con  quella  di  altri  patriotti  tuttora  viventi,  le  cui  azioni  non 
mi  è  lecito  di  portare  in  publico  oggi. 

D'altronde  quanto  potevasi  dire  sotto  molti  aspetti  di  lui, 
l'hanno  già  detto  con  intelletto  d'amore,  con  efficacia  di  frase, 
con  forme  elettissime,  il  prof.  Paolo  Tedeschi,  l'avv.  De  Ki- 
riaki,  il  prof.  Carlo  Oddi,  il  prof.  Vincenzo  De  Castro,  il  pro- 
fessore Daniele  Morchio,  il  prof.  Enrico  Castehiuovo,  mon- 
signor Jacopo  Bernardi  ed  altri. 

1  cenni,  le  commemorazioni,  le  dissertazioni  di  questi 
egregi,  di  questi  illustri  sono  già  tutte  stampate  nella  /Vo- 
vincia  dell'  Istria^  nella  Rivista  mensile  di  questo  Ateneo, 
nei  Vitiotnno  da  Feltre  di  Milano,  nel  Giornale  della  So-- 
cietà  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova,  ne- 
gli Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti,  ed 
in  separati  fascicoli. 

t 
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II  prof.  Tedeschi  si  diffuse  più  particolarmente  intorno 
alla  vita  e  agli  studi  che  fece  in  Capodistria  prima  del  1859  ; 
Tavv.  cav.  de  Kiriaki  con  pochi  magistrali  cenni,  ommesso  ogni 
'  dettaglio»  ne  pose  in  rilievo  il  valore,  il  carattere,  i  meriti  com- 
plessivi ;  i  professori  Oddi  e  Castelnuovo  ce  lo  rappresentarono  al 
vivo  nella  scuola  e  nel  comitato  di  collocamento,  fra*  colleghi  pro- 
fessori e  in  mezzo  ai  suoi  non  so  se  dire  discepoli,  figli  del  cuore 
od  amici  ;  il  chiarissimo  Castelnuovo  ci  rappresentò  al  vivo, 
come  sa  egli,  anche  il  pensatore,  lo  scrittore,  Tuomo.  Il  pro- 
fessore Vincenzo  De  Castro,  che  Tebbe  giovanetto  sotto  il  suo 
domestico  tetto  in  Padova,  a  Genova  e  a  Milano,  e  il  profes- 
sore Daniele  Morchio,  amico  suo  costantissimo  fin  dai  più  gio- 
vani anni,  toccarono  di  alcune  particolari  vicende  di  Milano 
e  di  Genova  e  rilevarono  il  merito  e  l'importanza  di  alcune 
sue  speciali  pubblicazioni  geografiche  ed  orografiche;  monsignor 
Bernardi  poi,  nelle  ripetute  sue  commemorazioni,  esuberanti 
di  eloquentissimo  affetto,  disse  quanto  più  e  meglio  potevasi 
dire  deirintelletto  di  lui,  del  cuore,  del  costume,  del  senno, 
della  dottrina,  delle  opere  di  carità.  E  da  tutti  insieme  co-* 
testi  scritti  emerge  una  viva  pittura  del  giovanetto  e  del- 
Tuomo,  del  patriotta,  del  pensatore,  del  letterato,  del  publi- 
cista,  del  giureconsulto,  del  benefattore,  emerge  una  conso- 
lante pittura  della  sua  vita  di  famiglia,  di  studio,  d'azione.  E 
si  ha  vivo  dinanzi  il  cittadino,  Tesule,  l'educatore,  il  maestro, 
Tamico  :  si  sente,  dirò  così,  la  sua  voce,  si  ascoltano  i  suoi 
ragionamenti  legati  a  filo  di  logica  e  inspirati  sempre  a  scopo 
di  publico  bene,  nei  Consigli  del  Comune,  dell'Istituto  Coletti, 
della  Congregazione  di  carità  ;  si  vede  la  sua  figura,  di  tanto 
modesta  apparenza,  nelle  scuole  publiche  e  nelle  private,  nelle 
palestre  della  ginnastica,  nelle  officine  dei  caritativi  Istituti. 
Si  aggiunga  a  tutto  ciò  quanto,  nel  primo  sfogo  del  do- 
lore, dissero  sul  feretro  ancora  caldo  l'onorevole  Sindaco  della 
città,  monsignor  Jacopo  Bernardi,  il  prof.  Castelnuovo,  chi 
presentemente  vi  parla  e  il  dott.  Galli  del  Tempo  ;  quanto 
dissero  suirumile  fossa  il  prof.  Giroto  e  l'avv.  Cambini  po- 
destà di  Capodistria,    venuto   qui  a  dargli  l'estremo    vale  in 
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nome  della  sconsolata,  della  desolata  sua  terra.  Si  aggiunga 
quanto  scrisse  di  lui  il  vice -segretario  deiristituto  cav.  Trois 
annunziandone  la  morte  ai  colleglli  ;  quanto  accennarono  di 
lui  il  prof.  Carlo  Cipolla  nella  Rivista  storica  di  Torino;  il 
compianto  nostro  professore  Fulìn  nelP  Archivio  Veneto  ;  il 
prof.  Scaramuzza  in  un  giornale  di  Vicenza.  Si  aggiunga  in- 
fine quanto  fu  stampato  sl  Rom&  ùeìV  Opinione,  a  Milano  nella 
Perseveranza,  altrove  in  altri  autorevoli  giornali  del  regno 
e  di  fuori  (1). 

Ora  per  non  ripetere  con  forme  meno  elette  cose  che 
vanno  già  per  le  stampe  e  che  ciascuno  di  voi  o  ha  veduto, 
o  potrà  facilmente  vedere  nel  gabinetto  di  lettura,  o  nella  bi- 
blioteca di  questo  Ateneo,  o  procurarsi  altrimenti,  mi  restringo 
a  darvi  in  chiusa  per  sommi  capi  gli  estremi,  dirò  così,  sta- 
tistici della  sua  vita. 

Nato  nel  di  27  luglio  del  1827,  studiò  grammatica  nel 
ginnasio  di  Capodistria  (1838-1842),  umanità  in  quello  di 
Trieste  (1842-44),  entrambi,  non  parrebbe  verOi  completamente, 
rigorosamente  tedeschi.  —  Passò  quindi  a  studiare  filosofia 
(1844-46)  e  scienze  politico-legali  (1846-48)  nella  università 
di  Padova.  Chiusa  Tuniversità  nel  48,  prosegui  il  corso  delle 
leggi  sotto  la  direzione  del  padre,  autorizzato  ad  impartirne 
privatamente  Tinsegnamento^  e  nel  1849  passò  a  compierlo 
nella  università  di  Genova,  dove  il  di  3  agosto  del  1850  fu 
insignito  della  laurea  dottorale.  —  Per  ubbidire  al  desiderio 
del  padre,  che  intento  alle  cose  del  comune  non  poteva  te- 
nere in  corrente  gli  affari  dello  studio  d^avvocato  sempre  in 
aumento,  si  restituì  in  famiglia,  ma  non  istette  fermo  a  Ca- 
podistria così  che  non  frequentasse  anche  studi  e  tribunali  di 

(1)  Quando  lessi  la  presente  ali* Ateneo  non  sapevo  ancora  che  il  eh.  prof. 
V.  De  Castro  avesse  pochi  giorni  prima  letto  altra  commemorazione  del 
Combi  aU* Accademia  fisio-medico-statistica  di  Milano,  né  che  nell*A>tntMirtò 
biografico  universale  diretto  dal  prof.  A.  Brunialti  (Unione  tip.  edit.  To- 
rino 1885,  disp.  5*  e  6^)  sia  stata  stampata  una  biografia  molto  partico- 
lareggiata e  affettuosa  del  Combi  stesso. 
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Trieste  per  impossessarsi  delle  leggi  e  dei  metodi  forensi  nelle 
questioni  commerciali,  cambiarie  e  marittime.  —  Visto  però 
che  il  diploma  piemontese  di  Genova  in  Austria  non  gli  era 
valido,  risolse  di  ripetere  gli  esami  di  rigore  in  una  univer- 
sità dello  Stato.  Prescelta  a  taFuopo  quella  di  Pavia,  fissò 
dimora  nel  gennaio  del  1853  in  Milano,  e  superate  le  diffi- 
coltà^ non  dello  studio,  ma  del  tempo  e  del  luogo  veramente 
eccezionali,  ai  19  del  maggio  successivo  (1853)  potò  final- 
mente avere  confermato,  o,  come  dicevano  e  dicono  in  Austria, 
nostri  ficaio  il  diploma  di  Genova.  —  Ritornato  ancora  per 
afiietto  al  paese  e  per  necessità  domestiche  in  Istria,  superò 
neiraprile  del  1854,  con  distinzione,  anche  Y  ultimo  esame 
presso  la  Corte  drappello  di  Trieste,  e  fu  quindi  registrato  nel- 
Talbo  degli  abilitati  alFavvocatura.  Se  non  che,  per  ragioni 
facili  a  comprendersi,  non  potò  mai  ottenere  in  Austria  ca- 
rattere e  posto  di  avvocato,  carattere  e  posto  che  ottenne  poi 
facilmente  qui  in  Venezia  nel  gennaio  del  1868.  —  Superato, 
come  dicevo.  Tesarne  d'appello,  entrò  subito  in  qualità  di  con- 
cepista  nello  studio  di  un  distinto  avvocato  di  Trieste,  del 
dott.  Giuseppe  Milanich  (Milani-ch),^  e  vi  rimase  a  tutto  l'ot- 
tobre del  1856.  —  Allora  la  generosa  e  civile  Capodistria  che 
era  riuscita  a  rimettere  in  piedi  col  proprio  denaro  il  suo 
patrio  ginnasio  italiano,  invitò  l'amato  e  già  chiaro  cittadino 
a  portarvi  come  insegnante  il  contributo  della  sua  dottrina  e 
del  suo  patriottismo.  Messo  al  bivio  tra  la  prospettiva  di  una 
libera  e  brillante  carriera  in  Trieste,  e  le  spinosità  di  un  uf* 
flcio  nobile,  ma  dipendente  e  inceppato  da  regolamenti  pedan- 
teschi e  peggio,  non  tardò  ad  optare  per  questo,  perchè  con- 
vinto di  prestare  così  opera  moralmente,  civilmente,  politica- 
mente più  utile  al  suo  paese.  —  Entrò  nel  ginnasio  italiano 
di  Capodistria  in  sul  cadere  del  1856,  come  professore  sup- 
plente di  letteratura  e  di  storia.  Funse  contemporaneamente 
da  bibliotecario  e  da  segretario  della  Giunta  di  sorveglianza, 
ed  esercitò  molta  influenza  non  solo  su  tutta  la  scolaresca, 
ma  sullo  stesso  corpo  insegnante,  tanta  influenza  che  in  sul  fi- 
nire del  1859  fu  dall'imperiale    regio  governo  consigliato  di 
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abbandonare  la  cattedra  per  provvedere  alla  salute  che  dicevano 
scossa  dalla  soverchia  applicazione. 

Frale  non  poche  instituzioni  da  lui  in  quel  torno  pro- 
mosse nella  sua  Capodistria  si  fu  quella  delle  scuole  serali  per 
gli  adulti,  nelle  quali  fra  gli  altri  erasi  egli  offerto  per  Tinse- 
gnamento  gratuito  della  storia  e  materie  ausiliarie»  ma  la  im- 
periale regia  Luogotenenza,  pure  accordando  in  massima  la 
istituzione  delle  dette  scuole,  cancellò  dalla  lista  degli  inse- 
gnanti il  dottor  Carlo  Combi  per  vari  e  fondati  motivi  (così). 

Da  questo  momento  non  esercitò  più  in  Capodistria  che 
uffici  esclusivamente  municipali.  Però  durante  tutte  queste  vi- 
cende e  più  tardi,  potè  istruire  privatamente,  air  ombra  del 
padre,  nelle  scienze  politico-legali,  non  pochi  giovani  di  Trieste 
e  delllstrìa. 

Passato  di  qua  nel  66,  due  anni  appresso,  e  fino  alFul- 
timo  giorno  della  sua  vita,  coperse  e  illustrò,  come  abbiamo 
veduto,  la  cattedra  di  diritto  civile  e  commerciale  in  questa 
Scuola  superiore  di  commercio.  E  fu  non  solo  consigliere  co- 
munale fin  dal  1878,  e  assessore  col  referato  della  publica 
istruzione  nell'anno  1878-79,  e  membro  dell'amministrazione 
dell'istituto  Coletti  fin  dal  1876  e  della  Congregazione  di  ca- 
rità dal  1881,  ma  fu  per  decreti  ministeriali  anche  membro 
della  Giunta  centrale  per  gli  esami  degli  Istituti  tecnici  e  ispet- 
tore ideile  scuole  commerciali  private  della  provincia.  Inoltre 
fece  parte  dei  Consigli  scolastici  comunale  e  provinciale  e  di 
molte  Commissioni  municipali  e  governative,  particolarmente 
nei  rami  scuole,  biblioteche,  archivi  ed  opere  pie.  Fu  oltracciò 
fino  dal  1877  socio  di  questo  patrio  Ateneo,  che  nell'anno 
1882  l'aveva  nominato  anzi  suo  vice-presidente,  carica  dalla 
quale  per  eccesso  di  delicatezza  si  dispensò,  onde  non  sottrarre 
tempo  e  lavoro  ad  altri  studi  e  ad  altri  uffici  nei  quali  s'era 
impegnato.  Fu  contemporaneamente  membro  del  R.  Istituto 
veneto  di  scienze  lettere  ed  arti,  della  R.  Deputazione  veneta 
di  storia  patria^  e  di  non  pochi  altri  Corpi  letterari  e  scien- 
tifici di  Genova,  di  Padova,  di  Prato^  di  Vicenza,  di  Udine. 
Ebbe  finalmente,  ancora  nel  1871,  la  distinzione  del  cavalierato 
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dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  con  dichiarazione  ministeriale  che 
la  riferiva  alPopera  prestata  nel  publico  insegnamento,  distinzione 
più  che  meritata,  ma  della  quale  non  fece  mai  uso  né  vanto. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Genova  come  studente  col- 
laborò assiduo  a  quel  Corriere  mercantile,  onde  non  essere 
di  peso  alla  famiglia,  e  seguendo  l'impulso  del  cuore  diede  fin 
d*alIora  scritti  patriottici  al  Giovanetto  italiano,  sdì"  Educa- 
tore, al  Pio  IX,  bIV Avvenire  d'Italia.  Fu  nel  1866  e  1867, 
corrispondente  assiduo  della  Gazzetta  del  popolo  di  Firenze  ; 
direttore  del  Corriere  di  Venezia  nel  1868  :  fu  per  anni  di 
seguito  corrispondente  della  Perseveranza;  e  fra  il  1859  e 
1866  e  più  tardi  ancora,  mandò  ad  amici  ed  a  comitati  no- 
tizie politiche  e  scritti  patriottici  che  furono  inseriti  in  altri 
riputati  giornali  di  Milano,  di  Torino,  di  Firenze,  di  Napoli, 
e  scrisse  allora  e  poi  d'interessi  cittadini  in  giornali  di  Ve- 
nezia, di  Trieste  e  dell'Istria.  —  E  i  più  di  questi  scritti  sono 
usciti  senza  il  suo  nome,  molti  invero  per  necessità  dei  tempi, 
ma  altri  per  puro  effetto  di  sua  modestia. 

Airoccasione  del  terzo  Congresso  geografico  internazio- 
nale tenutosi  in  Venezia  nel  1881  diede  larghissimo  contri- 
buto (oltre  700  schede)  alla  Cartografia  veneziana  ;  preparò 
per  la  stampa,  ridotto  sapientemente  alla  più  giusta  lezione, 
l'Epistolario  di  Pietro  Paolo  Vergerio  il  seniore,  e  raccolse 
preziosi  e  copiosi  materiali  per  altre  desideratissime  opere  il 
cui  concetto,  pur  troppo!  è  chiuso  irrevocabilmente  con  lui 
nella  tomba. 

Concludo  usurpando  in  parte  quanto  argutamente  con- 
densò in  una  pagina  deìVArcheografo  Triestino  un  assai  eru- 
dito, coscienzioso  e  autorevole  critico,  il  chiarissimo  Attilio 
Hortis  :  «  Carlo  Coniti  ebbe  alta  vigoria  di  cuore  e  d' in- 
telletto,  ingegno  presto  ed  idoneo  alle  più  svariate  teoriche 
e  pratiche,  e  in  tutta  la  sua  vita  non  fece  studio  o  lavoro 
letterario  o  scientifico  che  non  avesse  intendimento  civile  >. 

Airannunzio  della  sua  morte,  fra  i  molti  che  meco  se  ne 
condolsero,  un  caro  e  rispettabile  amico  suo  e  mio  lagrimando 
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mi  scrisse  :  «  É  un*altra  vittima  dfd  lavoro,  è  un  altro  mar- 

>  tire  della  patria.  L'abbondatiza  del  cuore  lo  uccise  prematu*- 

>  ramente.  Se  avesse  palpitato  e  lavorato  meno  perula  famiglia 
»  e  la  patria^  egli  sarebbe   ancora   vivo.    Se  avesse   ubbidito 

>  alla  sua  prima  naturale  vocazione,  e  si  fosse  dedicato  esclu- 
»  sivamente  alle  lettere  ed  alle  scienze,  sarebbe  unj  dei  nostri 

>  immortali  ». 

Risposi  :   «  Chi  ha  non  solo   mente,   ma  cuore,   non  può 

>  non  servire  ai  bisogni  della  patria  e  del  tempo.  Ecco  la  vera 

>  vocazione,  la  vera  missione  dell* uomo  intero.  —  Carlo  Combi 
»  la  sentì,  Taccettò,  Tadempl.  —  Noi  lo  abbiamo,  è  vero,  pre- 

>  maturamente  perduto,  ma  egli  non  è  morto  e  non  morrà 
»  cosi  facilmente  ;  anzi  m*impegno  che  cogli  anni  crescerà  la 
»  sua  fama  e  si  potrà  dire,  forse  più  giustamente  di  lui  che 

>  non  d*altri  :  dopo  morto  è  piti  vivo  di  prima  "^^  —  I  fatti, 
s*io  non  traveggo^  incominciano  a  darmi  ragione. 

Mi  a£fr6tto  a  finire;  ma  non  so  distaccarmi  dalla  me- 
moria dell'amicò  defunto,  e  da  voi  Signori,  che  mi  avete  ono- 
rato della  vostra  attenzione  benevola,  senza  farvi  udire  una 
breve  poesia  ch*egli  stampò  nella  sua  Porta  Orientale  (strenna 
il  cui  sedo  nome  vale  un  programma),  nella  Porta  Orientale 
del  1858.  Sono  poche  strofe  nelle  quali  ha  rappresentato  sé 
stesso  e  la  sua  difficile  posizione,  e  ha  dichiarato  il  suo  pro- 
posito fermo,  che  poi  mantenne  di  fatto  fino  alla  morte. 

La  breve  poesia  ha  per  titolo  : 

L/l  SCOLTA 

Cupa  è  la  notte,  gelido  il  vento, 
'  Nò  raggio  splendemi  dal  firmamento  ; 
Tutto  d'intorno  spirami  orrore. 

Mi  stringe  il  core. 
Ànimo^  0  scolta,  giorno  farà: 

All'erta,  olà! 
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Lungi  dall*altre  scolte  compagne, 
Solo  su  queste  nude  montagne, 
Voce  non  odo  che  mi  conforti, 
*  Parlo  coi  morti. 

Animo,  0  scolta,  giorno  tara: 

All'erta,  olà  ! 

Lanre  raccoltesi  in  lunga  schiera 
Rompon  le  mas^e  dell'aria  nera. 
Ed  affissandomi  Mnistramente 

Girano  lente. 
Animo,  o  scolta,  giorno  ùltèl: 

Airerta  olà  ! 

Oh  1  quante  volte  mi  par  la  bella 
Veder  nelFetera  luce  novella. 
Ed  un  saluto  pieno  le  invio 

Dal  petto  mio  ! 
Animo,  o  scolta,  giorno  &rÀ: 

Airerta,  olà  ! 

Airerta!  Il  posto  che  qui  mi  è  dato. 
Posto  è  da  prode,  posto  onorato  : 
Saprò  soffrire,  nò  cederò 

Finchò  vivrò. 
Animo,  0  scolta,  giorno  farà: 

Airerta,  olà! 

La  scolta  del  1858,  della  Porta  Orientale,  è  morta  ! 
morta  il  di  11  settembre  del  1884,  senza  vedere  la  luce  del 
nuovo  giorno  da  lei  con  ansiosa  fiducia  aspettato  ;  ma  la  luce 
del  nuovo  giorno  verrà.  Piangiamcr  la  morta  scolta,  ma  ser- 
biamo viva  la  fede  nella  necessaria  concatenazione  degli  eventi, 
nel,  tardo  spesso,  ma  immancabile  trionfo  della  giustizia,  nella 
dignità,  nel  senno,  nel  valore,  nella  fortuna  della  nazione  ! 

T.  Luciani. 
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Nel  secolo  XV  si  compi  il  grande  rivolgimento  letterario, 
politico  e  morale  che  nella  storia  si  chiama  rinascimento. 
Esso  fu  davvero,  come  lo  chiamò  il  Gregorovius,  la  riforma 
completa  della  civiltà  in  tutto  V  occidente  e  fu  Y  c)pera  degli 
Italiani,  che  per  erigere  un  cosi  alto  e  splendido  edificio,  ave- 
vano faticato  dieci  secoli.  Quasi  ogni  città  della  penisola  di- 
venne un  centro  di  attività  intellettuale  ;  gli  eruditi  tornarono 
con  vivo  amore  allo  studio  deirantichità  classica,  fonte  eterna 
(li  giovinezza  e  di  vita  ;  avemmo  allora  i  primi  tentativi  del- 
Tindagine  filosofica,  la  prima  e  manifesta  separazione  della 
scienza  dalla  fede  e,  per  opera  della  stampi,  che,  imprimendo 
sulla  carta  il  pensiero  rese  impossibile  il  ritorno  delle  barbarie, 
caddero  infrante  le  catene  dello  spirito.  Un  nuovo  mondo  fu 
rivelato  alfumanità  da  un  grande  italiano,  la  natura  riacquistò 
il  suo  impero,  la  vita  sviluppata  e  perfezionata,  sotto  il  suo 
duplice  aspetto  fisico  e  morale,  non  sembrò  più  cosa  né  grave, 
uè  dispiacente,  mentre  Tarte  animata  dai  modelli  antichi,  che 
con  pietosa  cura  contiiiuam^ite  si  discoprivano,  s*  ispirò  ad 
essi  e  cercò  uguagliarli  nella  perfezione  della  forma,  nella  gra- 
zia del  disegno   e  nella  vivezza   delle   espressioni.    Un   senso 

(1)  Pubblichiamo  il  1;  scorso  letto  dall' egregio  prof.  Marchesi  nella 
chiusa  degli  esami  di  storia  patria  tenuto  presso  il  Veneto  Ateneo  il  7 
Giugno  1885. 
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squisito  del  bello,  e,  Aopratutto  del  bello  plastico,  signoreggiò 
gr  Italiani  e  non  soltanto  i  principi  e  i  papi  abbellirono  di 
opere  artistiche  i  loro  palazzi,  ma  perfino  gli  operai  e  gli  seri* 
vani  si  compiacquero  di  vedere  appesa  alle  pareti  delle  loro 
povere  botteghe  e  dei  loro  studii  l'imagine  della  Vergine  di- 
pinta da  qualche  sommo  pittore.  Allora  vissero  Donatello,  il 
creatore  di  una  nuova  scultura,  Brunellescbi,  il  grande  archi- 
tetto, al  quale^  come  scrisse  Cosimo  de  Medici,  bastava  Tanimo 
di  rivolgere  il  mondo,  Leon  Battista  Alberti,  artista,  filosofo 
ed  erudito,  Leonardo  da  Vinci,  genio  universale  che  precorse 
il  sapere  dei  secoli  succeduti  al  suo,  Masaccio,  fra  Angelico, 
il  Lippi,  Masolino  da  Panicale  ed  una  pleiade  di  pittori  che 
apparecchiarono  la  via  a  Rafiaello  e  Michelangelo.  Nello  stesso 
tempo  critici  ed  eruditi,  quali  Lorenzo  Valla,  Leonardo  Bruni 
e  Poggio  Bracciolini,  pensatori,  quali  Marsilio  Ficino  e  Pico 
della  Mirandola,  archeologi,  quali  il  Piccolomini  e  Ciriaco  di 
Ancona  sgombrarono  alla  scienza  moderna  il  j^entiero  merco 
la  filologia  critica  e  Tindagìne  filosofica,  ispirandole  a  quei 
criteri  universali  dai  quali  derivarono  Tanalisi  scientifica  e  il 
metodo.  L'ebbero  poi  letterati  ed  acuti  osservatori  della  na- 
tura, quali  il  Poliziano,  Lorenzo  il  Magnifico  ed  il  Pontano 
che  diedero  opera  assidua  al  risorgimento  della  lingua  italiana, 
la  quale  nel  secolo  seguente  entrò  in  un  nuovo  periodo  di 
splendore,  sotto  gli  auspici  del  Machiavelli,  del  Guicciardini 
e  dell'Ariosto.  D*altro  canto  Tltalia,  per  opera  delle  sue  città 
marittime,  teneva  ancora  nel  secolo  XV  il  primato  del  com- 
mercio. Venezia  era  1*  emporio  del  traffico  mondiale,  il  mezzo 
per  cui  Toccidente  comunicava  col  levante,  e  per  cui  le  merci 
dei  paesi  cristiani  si  scambiavano  con  quelle  della  Persia  e 
deirindia.  Grandi  guadagni  derivavano  da  tanta  operosità  ed 
essi  rendevano  la  nostra  nazione  la  più  ricca  tra  le  europee, 
e  contribuivano  ad  accrescere  i  comodi  della  vita  ed  a  dif- 
fondere r  agiatezza  anche  nella  parte  più  bassa  del  popolo, 
Gritaliani  del  secolo  XV,  occupati  nelle  feste  e  nei  piaceri 
delicati  del  senso  e  della  cultura,  erano  oggetto  d'invidia  e  di 
ammirazione  agli  altri  popoli  del  continente  e,  vivendo  dimen- 
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tichì  del  domani,  s'illusero  forse  che  tanta  felicità  non  dovesse 
mai  finire  e  che  per  loro  Y  esistenza  non  avesse  che  sorrisi, 
come  il  cielo  sotto  il  quale  abitavano  e  la  natura  che  li  cir- 
condava. 

Ma  ai  miracoli  letterari  ed  artistici,  alla  magnificenza  delle 
corti  dei  tanti  e  piccoli  principi»  che  avevano  fatto  dello  stato 
un'opera  d'arte,  ed  allo  splendore  delle  feste  non  corrispon- 
devano certamente  le  condizioni  politiche  e  morali  della  peni- 
sola, le  quali  erano  veramente  miserande.  Infatti  Tltalia,  alla 
fine  del  secolo  XV,  toccava  quell'infimo  grado  di  decadimento 
che,  secondo  le  leggi  della  natura  umana,  annunzia  il  ritorno 
a  condizioni  migliori.  Il  sentimento  religioso,  affievolito  negli 
stessi  pontefici^  intesi  piuttosto  che  agi'  interessi  della  Chiesa 
a  far  grandi  i  figli  od  i  nepoti,  era,  tolte  rare  eccezioni, 
quasi  scomparso  negli  ordini  elevati  della  società,  il  popolo 
ignorante  per  contrario  si  smarriva  in  una  bizzarra  idolatria, 
miscuglio  fantastico  di  paganesimo  e  di  cristianesimo,  che 
apriva  l'adito  a  pregiudizi  e  a  superstizioni.  L'incomposta,  ma 
pur  gloriosa,  libertà  comunale  aveva  dato  luogo  ad  una  ti- 
rannide violenta  che  si  vestiva  di  forme  splendide  per  ingan- 
nare le  credule  moltitudini,  fatte  oramai  indifierenti  ad  ogni 
vita  politica  ;  lo  spirito  militare  era  spento  e  sottentrati  gli 
intrighi  silenziosi  e  le  doppiezze  di  un'astutissima  diplomazia  ; 
il  sentimento  dell'interesse  generale  era  poi  sofibcato  dall'altro 
più  potente  della  utilità  privata,  onde  il  grande  secolo  del 
rinascimento  fu  pure  il  secolo  che  preparò  la  servitù  del- 
l'Italia, di  questa  classica  terra  che,  in  nome  dell'antica  Roma, 
fece  allora  intravvedere  all'  umanità  la  meta  finale  alla  quale 
doveva  giungere,  perchè  la  sua  missione  potesse  dirsi  vera- 
mente compiuta.  Due  uomini  soltanto,  il  Savonarola  e  il  Ma- 
chiavelli, cercarono  opporsi  alla  decadenza  politica  e  morale 
della  patria  nell'  epoca  del  risorgimento.  Diversi  per  indole, 
per  costumi  e  per  idee  mirarono  tuttavia  al  medesimo  scopo,  e 
possono,  sotto  molti  rispetti,  riguardarsi  come  i  rappresentanti 
della  nuova  Italia,  sorta  solo  a  questo  tempo,  perchè  oramai 
e<iucatasi  alla  grande  scuola  di  lunghe  ed  in  parte  immeritate 
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sventure.  Il  povero  frate  di  S.  Marco  voleva  accordare  la 
scienza  e  la  vita  pratica,  la  religione  e  la  libertà  ;  lo  statista 
fiorentino  scuotere  dall'inerzia  fatale  i  suoi  connazionali,  far  loro 
riprendere  le  armi  inusate  e  richiamarli  a  libertà  e  ad  indipen-» 
denza.  Entrambi  non  riuscirono  nel  grande  intento,  anzi,  sprez- 
zati e  non  compresi,  finirono  Y  uno  sul  rogo  e  V  altro  vinto 
dal  dolore  di  vedere  rovinate  le  sue  più  care  illusioni  e  di 
dover  persuadersi  che  tutta  l'opera  ^sua  fosse  stata  spesa  invano. 

Col  Machiavelli  si  chiude  Tetà  del  rinascimento.  L*  Italia 
dalla  morte  di  lui  cominciò  a  non  esser  più,  per  cosi  dire,  il 
centro  di  gravità  della  cultura  europea  e  la  direzione  della 
coscienza  e  del  pensiero  umano  passò  dalla  nostra  patria  ai  pò  - 
poli  protestanti. 

Mentre  Tltalia  perdeva  il  primato  sulle  nazioni  straniere, 
da  essa  richiamate  a  nuova  vita,  la  repubblica  veneta  chiudeva 
il  periodo  più  splendido  della  sua  storia  e  rinunciava  in  gran 
parte  alla  missione  che,  per  qualche  tempo,  le  era  stata  asse- 
gnata dalla  Provvidenza,  di  essere,  cioè,  la  custode  dell*  in- 
dipendenza italiana.  Dopo  la  pace  di  Gambrai,  Venezia  cogli 
armamenti  e  coi  consigli,  salvando  sé  stessa  e  facendo  fronte 
a  Carlo  V,  divenuto  il  più  potente  sovrano  dell'Europa,  e  V  ar- 
bitro incontrastato  delle  sorti  della  nostra  penisola,  aveva 
recato  a  questa  il  solo  ed  il  maggior  beneficio  che  avesse 
potuto.  Ottenuto  Tintento,  nel  congresso  di  Bologna  del  1530, 
si  piegò  essa  pure  all'alleanza  imperiale  e  da  queir  istante  la 
sua  azione  sull'Italia  andò  sempre  più  diminuendo,  finché  cedette 
del  tutto  dinanzi  all'ascendente  della  casa  di  Savoia,  reggitrice 
del  piccolo  Piemonte,  la  quale,  raccogliendo  le  tradizioni  del 
veneto  senato,  e  procedendo  sorretta  dalla  fede  che  viene  da 
un  grande  proposito,  riuscì,  dopo  tre  secoli,  a  dar  vera  esi- 
stenza a)  sogno  di  Arnaldo  da  Brescia,  di  Cola  da  Rienzi  e 
di  quella  schiera  di  martiri  e  di  patrioti  gloriosi  i  quali  ave- 
vano espresso  il  voto  dì  vedere  la  patria  unita  nel  nome  e 
nei  destini  di  Roma.  E  pure  nel  secolo  del  rinascimento  la 
repubblica  veneta,  sola  tra  gli  Stati  italiani,  aveva  avuta  una 
chiara  idea  della  trasformazione  politica  che  avveniva  in  Europa, 
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ed  aveva  tentato  di  sorgere  essa  pure  a  nuova  vita,  strin- 
gendo intorno  a  sé  gran  parte  delia  penisola.  Infatti,  mentre 
ritalia.  tutta  intenta  a  ridonare  ai  popoli  i  tesori  della  sapienza 
e  della  bellezza  dell*  antichità  ed  a  svegliare  dal  loro  sonno 
le  poetiche  deità  della  Grecia  e  di  Roma,  non  aveva  rivolto 
il  pensiero,  come  avrebbe  dovuto,  alle  proprie  condizioni  po- 
litiche ;  Venezia  si  era  gettata  sul  continente  coli*  animo  di 
succedere  ali* antico  senato  romano,  del  quale  nel  preparare 
gli  avvenimenti  emulava  la  previdenza  e  nel  condurli  ad  ef- 
fetto la  costante  energia.  Il  patriottico  Paruta,  nel  proemio 
della  sua  storia,  esponendo  il  proprio  pensiero  sui  destini  della 
sua  patria,  afferma  ch^essa  era  destinata  a  rinnovare  la  storia 
di  Roma  e  a  raccogliere  la  gloria  dei  due  imperi  occidentale 
ed  orientale.  Questo  splendido  destino,  egli  dice,  non  fu  rag- 
giunto nella  seconda  metà  del  1400  per  Tavanzarsi  dei  Turchi, 
e  nella  prima  metà  del  1500  per  la  rinnovata  potenza  impe- 
riale ;  ma,  fidente  nei  destini  della  sua  città  natale,  egli  con- 
tinua :  Fu  caso  impreveduto  che  la  via  dell*  Oriente  le  fosse 
preclusa  in  quel  modo,  ment)*e  fu  la  troppo  modestia  del  se- 
nato veneto  che  gFimpedì  di  estendere  il  proprio  dominio  sulle 
terre  dell'Italia'' nel  corso  dei  secoli  XIV  e  XV,  quando  esse 
erano  governate  da  debolissimi  vicari. 

Tuttavia,  conclude  tranquillamente  lo  storico,  si  manten- 

« 

gono  con  molto  vigore  le  armi,  i  costumi  e  le  leggi  di  questa 
ricca  e  florida  repubblica;  i  Fati  un  giorno  a  maggiori  cose 
le  apriranno  la  via  (1).  Sfugge  al  Paruta  che  non  la  soverchia 
modestia,  ma  ben  altre  furono  le  cause  per  cui  la  sua  Venezia 
non  potè  ereditare  il  dominio  dei  Romani  e  portare  il  suo 
Leone,  come  quelli  avevano  portato  le  loro  aquile,  fino  agli 
ultimi  confini  della  penisola  italica.  A  tale  intento,  che  la 
repubblica  pur  ravvolse  nell*  animo,  si  oppose  la  sua  costitu- 
zione interna  e,  più  di  tutto,  la  sua  tradizione  gloriosa  bensì, 
ma  slegata  dalle  più  belle  tradizioni  italiane.  Rimasta  entro 
1*  angusta  cerchia  delia  sue  lagune,   fino  circa  alla  metà  del 

(1)  Collazione  degl*  Istorici  delle  cose  veneziane,  T.  III.  3. 
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1300,  Venezia  non  s*era  mescolata  che  raramente  nelle  fac- 
cende italiane,  intenta  ^loltanto  ai  suoi  commerci  coirOriente, 
alle  sue  lontane  colonie  e  a  quelle  guerre  con  Genova  che 
formano  una  delle  pagine  più  attraenti  della  sua  eroica  storia. 
Quando  poi  si  estese  sul  continente  italiano,  abbattendo  alcuni 
di  quei  piccoli  signori,  che  contribuirono  soltanto  a  mantenere 
più  a  lungo  la  disunione  della  penisola,  essa  trovò  nel  suo 
cammino  due  forti  e  quasi  insuperabili  ostacoli  :  le  remini- 
scenze di  Roma  antica,  vive  ancora  uell*  animo  degY  Italiani 
fino  al  Machiavelli  e  le  tradizioni  comunali  sopravissute  al 
comune  di  fronte  ai  nuovi  problemi  sociali.  Ma  dopo  ciò  do- 
vremo forse  condannare  la  nostrj  repubblica  se,  fidando  nelle 
sue  forze,  osò  tentare  un'impresa  impossibile?  Dobbiamo  con- 
venire neiropinione  di  quegli  storici  che  affermano  essere  stata 
la  conquista  della  terraferma  italiana  la  causa  storica  della  sua 
decadenza  ?  Lungi  da  noi  un  tale  giudizio  :  noi  anzi  reputiamo 
che,  Venezia  avrebbe  commesso  un  grave  errore  se  cosi  non 
avesse  fatto,  ed  avrebbe  finito  qualche  secolo  prima,  se,  pri- 
vata dei  domini  marittimi,  non  avesse  trovato  un  compenso 
nei  possessi  terrestri.  La  fatalità  storica  la  spingeva  su  questa 
via,  come  Tltalia  moderna,  sorta  ad  unità,  doveva  pretendere 
Roma  a  sua  capitale.  Se  anche  Venezia  avesse  potut)  difen- 
dere dalla  formidabile  possanza  ottomana  le  sue  disseminate 
colonie  del  Levante,  quale  valido  aiuto  le  avrebbero  queste 
prestato  contro  le  grandi  nazioni  che,  nel  vigore  delle  forze, 
le  sorgevano  intorno?  D'altro  canto  alfanimoso  senato  vene- 
ziano, non  stavano  innanzi  gli  esempi  di  tanti  condottieri  e 
principi  audaci,  che  con  minori  mezzi  e  con  minore  grandezza 
di  propositi,  aveano  antecedentemente,  e  tentavano  anche 
allora,  di  sottomettere  gran  parte  della  penisola,  incoraggiati 
specialmente  della  sua  condizione  politica  sempre  incerta  e 
variabile  ?  Ricordiamoci  finalmente  che  allo  storico  soltanto  è 
concesso  Tonore  di  farsi  giudice  del  passato,  onore  negato  ai 
contemporanei  di  qualunque  avvenimento  i  quali  non  possono 
spingere  lo  sguardo  al  di  là  di  certi  limiti.  Non  errò  adunque 
Venezia  neirideare  e  nel  tentar  di  porre  in  atto  il  concetto  del- 
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ronione  di  gran  parte  almeno  della  nostra  penisola,  e  non  fu 
questa  la  causa  precipua  della  sua  rovina,  ma  piuttosto  l'altra 
d'essersi  compiuti,  nel  tempo  appunto  che  era  intenta  a  quel- 
l'opera titanica,  alcuni  grandi  avvenimenti  che  le  diedero  un 
colpo  fatale,  la  caduta,  cioè,  di  Costantinopoli  in  mano  dei 
Turchi,  il  passaggio  apertosi  pel  capo  di  Buona  Speranza  e 
la  scoperta  dell'America,  e  l'aver  questi  fatti,  forse  non  a  tutta 
ragione,  tolta  a  lei  la  fede  nel  proprio  avvenire.  Quando  poi 
essa,  con  animo  veramente  romano,  da  una  parte  raccolse  in 
mente  il  pensiero  di  alleviare  il  danno,  venutole  dalla  nuova 
via  alle  Indie,  eseguendo  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  e  dal- 
l'altra parve  che,  per  la  gratitudine  dell'intera  nazione  italiana, 
dovesse  finalmente  veder  coronati  di  lieto  successo  gli  sforzi, 
per  quasi  un  secolo  costantemente  durati  e  le  fosse  dato  alla 
fine  di  mutare  il  primato  suU'  Italia  in  egemonia,  tutta  Europa 
le  si  uni  contro  nella  rea  e  dissennata  impresa  di  abbatterla. 
Uscita  salva  da  tanto  pericolo  per  l' energia  dei  suoi  gover- 
nanti e  per  la  virtik  del  suo  popolo,  non  le  restò,  come  dice 
il  Sismondi,  che  volgere  ogni  suo  sforzo  per  celare  all'occhio 
invidioso  e  scrutatore  dello  straniero  le  sue  ferite  insanabili. 
E  pure,  se  non  ò  completamente  vera,  non  ò  né  meno 
intieramente  falsa  l'affermazione  che  il  fatale  tentativo  impreso 
dalla  repubblica  di  assorgere  a  grande  stato  contioentale  sia 
stata  una  delle  cagioni  principali  della  sua  decadenza.  Prima 
di  tutto  fa  d'uopo  osservare  ch'essa  vi  si  accinse  quando  più 
non  era  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze,  quando,  cioèi  l'epoca 
sua  eroica,  nella  quale  aveva  conquistato  Costantinopoli,  era 
irrevocabilmente  conclusa.  In  secondo  luogo  è  mestieri  consi- 
derare ch'essa  venne  a  contatto  colla  restante  Italia,  allorché 
questa,  come  abbiamo  veduto,  stava,  è  vero,  per  toccare 
r  apogeo  della  sua  prosperità  materiale  e  della  sua  civiltà, 
frutto  di  lunghi  secoli  di  non  interrotto  lavoro,  ma  era  anche 
tanto  corrotta  da  poter  involgere  facilmente  altrui  nella  pro- 
pria rovina.  Sarebbe  certamente  ingiusto  ed  esagerato  il  dire 
che  fino  al  secolo  XV  i  costumi  a  Venezia  fossero  improntati 
all'antica  severità  e  da  noi  si  vivesse  castamente.  I  co  mmerci 
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e  le  industrie  avevano  prodotto,    è  vero,    la    ricchezza    degli 
ordini  più  elevati    dei  cittadini    e   V  agiatezza  del  popolo,  ma 
avevano  anche  insegnato  a  quelli  e  a  questo   il  raffinamento 
dei  piaceri  della  vita,  raffinamento  che,  se  in  ogni  Stato  suole 
generare  la  corruzione,  tanto  più  doveva  essere  fatale,  sotto 
questo  riguardo,    a  Venezia,    dove    la   corruzione    stessa  era 
continuamente  alimentata  dagli  esempi  d*Oriente  che   ad  essa 
pervenivano  colle  relazioni  comniorciali  cm  quelle  regioni.  Non 
si  può  per  altro  negare  che  la  decadenza   morale  ed  il   lusso 
divennero  maggiori  nell'età   in  cui  la  repubblica  prese    parte 
attiva  alla  vita  italiana.  Chi  voglia    convincersene    non   deve 
che  scorrere  i  Diari  del  Sanudo,  o  leggere  i  Decreti  esistenti 
nel  nostra  Archivio,    emanati    allo  scopo    di  frenare   il   fasto 
nelle  vesti-  e  nei  cibi.  Si  potrebbe   a  questo  punto   obbiettare 
che,  se  nel  secolo  del  rinascimento  Venezia  decadde  in  ciò  che 
riguarda  la  morale,  raggiunse  invece  il  sommo  della  sua'pa- 
rabola  in  fatto  di  traffici,  estendendoli   in  tutto  il  mondo  co- 
nosciuto. Noi  naturalmente  non  neghiamor  il  valore  di  questa 
osservazione,    ma   non   sappiamo   nasconderci   d' altro    canto 
importanza  anche  di  un'altra,  che,  cioè,  la  scuola  delle  altre 
città  e  popolazioni    italiane    non   può    non  aver  contribuito  à 
svolgere  maggiormente)  presso  di  noi  i  germi  della  corruttela. 
Frequenti  nei  secoli  XV  e  XVI  erano  le  violenze,  i  feri- 
menti, le  uccisioni  e  i  delitti  contro  Tonestà,  sebbene  i  castighi 
fossero  più  terribili  che   in  qualunque  •  altro  Stato  e  la  legge 
uguale  per  tutti.  Il  fatto   poi    che  alcune   condanne    per  tali 
crimini  colpirono  anche  giovani  patrizi,  ci  prova  chiaramente 
come  la  severa  aristocrazia,    che    aveva   condotto  lo  stato   a 
tanto  splendore,  cominciava  pur  essa   a  perdere   le  rozze  ma 
calde  virtù,  onde  nei  tempi    passati   era   andata   giustamente 
altera.  A  Venezia,  motteggiava  Pasquino 

.     .     .     .  est  Venus  erta  mari 

e  sappiamo  dai  Diari  del  Friuli    che    al  principio   del  1500  il 
numero  delle  meretrici  non  era  minore  di  11.000.   Comincia- 
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vano  poi  anche  presso  di  noi,  come  a  Roma,  ad  esserci  cor- 
tigiane illastri  per  bellezza  e  per  lascivia,  le  quali,  se  non 
giunsero  mai  a  tanto  da  esercitare  nò  pure  una  lontana  azione 
sul  governo,  tuttavia  contribuirono  esse  pure  airinfiacchimento 
più  morale  che  materiale  del  patriziato.  Questo  poi  non  du- 
bitava più  di  ricorrere  spesso  al  denaro  per  ottenere  benefici 
e  grazie,  trovando  complici  perfino  nei  parenti  del  capo  della 
repubblica,  come  ci  dimostra  la  storia  di  Jacopo  Foscari;  né 
si  faceva  più  scrupolo  qualche  volta  di  tradire  i  segreti  dello 
Stato  e  di  vendersi  allo  straniero,  e  ne  abbiamo  un  esempio 
nel  1539,  quando  si  trattò  nel  Consiglio  dei  X  della  pace  col 
Turco.  A  quest'epoca  cominciavano  i  patrizi  ad  abbandonarsi 
a  meschine  gare  e  a  divisioni  di  casta  con  grave  danno  della 
repubblica,  e,  contenti  di  godersi  le  ricchezze  che  gli  avi  ave- 
vano acquistato  col  commercio,  poco  o  nulla  facevano  per 
ridonare,  almeno  in  parte,  alla  patria  la  prosperità  eh'  essa 
aveva  oramai  perduto  in  seguito  alle  scoperte  marittime.  Men- 
tre poi,  allora  più  che  mai,  sarebbe  stato  necessario  ammettere 
al  governo  la  parte  più  intelligente  del  popolo,  V  aristocrazia 
invece  si  rinchiudeva  sempre  più  in  so  stessa  paga  solo  di 
procurare  ai  soggetti  gli  agi  della  vita  e  di  alleviare  le  pub- 
bliche miserie  che  in  verità  crescevano  continuamente,  sebbene 
diminuisse  la  popolazione.  Questa  infatti,  che  nel  secolo  XV 
era  giunta  a  190,000  anime,  alla  fine  del  XVI  si  trovò  ridotta 
a  135,000  (1).  Né  repugnava  più  alla  dignità  del  nobile  il 
valersi  spesso  di  quella  politica  egoistica  ed  immorale  che 
sacrificava  ogni  cosa  all'interesse  dello  stato,  politica  appresa 
certamente  dai  signori  italiani  i  quali  reggevano  i  popoli  col- 
r  astuzia,  cogl'  inganni  e  coi  delitti.  Certamente  la  repubblica 
nòstra,  per  sapienza  civile  e  per  senno  pratico  di  governo, 
superava  tutti  quei  tirannelli,  come  ne  porse  splendidi  esempi 
in  parecchie  occasioni,  è  quindi  tanto  più  deplorevole  ch'essa 
pure  fosse  qualche  volta  costretta  ad  imitarli.  I  Veneziani 
dell'epoca  di  cui  e'  intratteniamo  non  possedevano  più  oramai 

(l)  Romanin,  Storia  di  Venezia  —  Voi.  VI,  pag.  446. 
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l'intrepido  valore  che  li  aveva  in  altri  tempi  distinti,  ed  ani- 
mati dal  quale  non  avevano  esitato  di  arrischiare  la  vita  per 
la  patria.  Nel  1416  Pietro  Loredano  scriveva  rf'  aver  egli 
capitano  investito  una  galera  di  Turchi  combattenti  come 
draghi  e,  sebbene  ferito,  di  non  essersi  arrestato  prima  d'aver 
piantato  su  quella  il  vessillo  di  S.  Marco  ;  nel  1500  invece 
i  marinai  fuggirono  dinanzi  al  nemico,  mentre  potevamo  avere 
a  man  salva  V  armata  turchesca,  come  Dio  è  Dio,  esclama 
il  Malipiero. 

In  mezzo  a  tutti  questi  mali  la  repubblica  veneta  ancora 
nei  secoU  XV  e  XVI  non  era  tanto  moralmente  decaduta, 
quanto  il  restante  della  penisola.  L'essersi  salvata  dalla  ge- 
nerale rovina  della  patria  comune  fu  F  effetto  non  soltanto 
della  vitalità  accumulata  nelle  età  passate,  ma  anche  della 
forza  morale  e  materiale  del  popolo  veneziano  che  era  ancora 
il  più  sano  di  mente  e  di  corpo  di  quanti  fossero  in  Italia.  E 
di  queste  sue  buone  qualità  diede  anche  nei  secoli  avvenire^ 
splendide  prove,  sì  che  Venezia  restò  schiettamente  italiana 
di  fronte  all'  invadente  spagnolismo,  penetrato  perfino  neir  arte 
e  nella  letteratura  nazionale,  e  combattè  virilmente  fino  agli 
ultimi  suoi  giorni  in  favore  della  civiltà.  Da  ciò  che  dicemmo 
emerge  che  le  cause  stesse,  le  quali  determinarono  la  decadenza, 
e  quindi  la  servitù  dell*  Italia,  produssero  i  loro  tristi  efitìtti 
anche  sulla  nostra  repubblica,  appunto  per  essere  essa  entrata, 
come  si  disse,  proprio  allora  in  rapporti  più  stretti  con  quella. 

D'altro  canto,  come  nella  rimanente  Italia,  cosi  anche  nelle 
nostre  lagune  le  lettere  e  le  arti  nei  secoli  XV  e  XVI  furono 
nel  loro  più  bel  flore,  anzi  quest'ultime  toccarono  il  alassimo 
dell'  eccellenza. 

Le  scuole  che,  già  sin  dal  secolo  X  esistevano,  come  nelle 
altre  città  della  penisola,  non  essendosi  mai  presso  di  noi  spenta 
la  luce  del  sapere,  si  moltiplicarono  ed  ebbero  nuovo  incremento 
in  quest'epoca,  e  l'Università  di  Padova,  la  quale  oramai  godeva 
fÌBLma  europea,  fu  da  allora  in  poi  illustrata  da  dotti  famosi, 
stipendiati  riccamente  dalla  repubblica.  Di  pari  passo  andavano 
i  progressi  nella  cultura  classica,  favorita  dalle  relazioni  che 
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i  Veneziani  avevano  sempre  mantenuto  con  Costantinopoli,  ed 
anche  presso  di  noi,  come  erano  allora   in  flore  i  geniali  ri- 
trovi, dove  si  passava  lietamente   il    tempo,    conversando    di 
filosofia  e  di  letteratura,  così  non  mancarono   uomini  i  quali 
diedero  opera  allo  studio  delle  antiche  lingue  di  Grecia  e  di  Roma 
e  a  raccogliere  amorosamente  manoscritti,  monete  ed  anticaglie. 
Lo  stesso  Jacopo  Foscari   apri  1*  animo   ammirato  alla  nuova 
cultura  che,  sorta  in  Italia  spontanea:nente,  ebbe  nuovo  e  vivo 
impulso  degli  eruditi  greci,  qui  fuggiti  dalla  patria,  caduta  in 
potere  degFinfedeli.  A  Venezia  Terudizione  ebbe  specialmente 
incremento  dall'arte  tipografica  che,  introdotta  alla  metà  del 
1400,  sali  in  breve  a  grande  splendore   per  opera  di  quel- 
la Aldo  Manuzio  che  fu  veramente^  come  lo  appellò  uno  scrittore 
francese,  uno  fra  i  più  nobili  precursori  della  moderna  civiltà. 
A  lui  spetta  la  gloria  d*aver  dato  opera   a  quelle  eleganti  e 
corrette  edizioni  dei  classici  che  oggi  ancora  sono  tanto  ani- 
mirate,  coadiuvato   in  questo   lavoro   da   Andrea   Navagero, 
Marin  Sanudo,  Pietro  Bembo  e  Giambattista  Ramusio,  de'quali 
fu  contemporaneo  quell'Ermolao  Barbaro  che,  al  suo  tempo, 
ebbe  il  vanto  di  essere  tenuto  secondo   soltanto  al  Poliziano. 
Né  trascurarono  allora  i  nostri  d*intraprendere  viaggi  in  lon- 
tane   regioni,  camminando   sulle   orme   di   Marco  Polo  e  del 
vecchio  Sanudo.  Appartengono  a  quest'epoca  Alvise  Cà  da  Mo- 
sto, lo  scopritore  delle    ìsole   del    Capo  Verde,  e   Giovanni  e 
Sebastiano  Caboto  che  tentarono  il  passaggio  del  nord-ovest. 
Fra  Mauro  invece  nella  quiete  del   monastero   di  S.  Michele 
di  Murano,  disegnò   il    suo  famoso   planisferio,  e  il  ricordato 
Giambattista  Ramusio  compose  una  grande  raccolta  di  descrizio- 
ni di  viaggi,  che  oggi  ancora  merita  di  essere  tenuta  in  onore. 

Sommi  nell'arte  politica  e  diplomatica,  i  nostri  avi  ci  la- 
sciarono in  questo  ramo,  nell'epoca  della  quale  c'intratteniamo, 
il  più  bel  monumonto  della  loro  valentia.  Le  relazioni  degli 
ambasciatori  veneti,  stese  in  volgare,  formano  la  più  ricca  e 
pregevole  raccolta  di  fatti,  di  giudizi  e  di  ritratti  di  persone 
eminenti,  cosi  che  riesce  davvero  impossibile  tessere  la  storia 
del  secolo  XVI,  senza  consultare  quegli  scritti  che  il  Settem- 


—  36  — 

brilli  chiamò  la  mente  di  Venezia  che  cogli  occhi  dei  suoi 
inviati  guarda  e  contempla  tutto  ^il  mondo.  Fra 'gli  storici  di 
questo  periodo,  lasciando  di  parlare  del  Sabellico  che,  al  dire 
del  Foscarini,  fece  un'abboracciata  compilazione  senza  lume  di 
critica,  ricorderemo  soltanto  Bernardo  Giustiniani,  dallo  stesso 
Foscarini,  reputato  il  padre  della  storia  veneziana,  e  Pietro 
Bembo,  l'elegante  prosatore  latino  e  volgare,  dalla  vita  del 
quale  si  rileva  così  bene  il  movimento  dello  spirito  in  quel- 
Tetà.  &la,  al  pari  degli  storici  fiorentini  del  rinascimento,  i 
quali  introdussero  negli  scritti  storici  la  forma  artistica,  tra- 
scurando la  verità  e  l'evidenza  dei  cronisti  medievali,  si  com- 
portarono i  nostri  scrittori  di  storie,  un  solo  eccettuato,  il 
senatore  Marin  Sanudo,  i  Diari  del  quale  rimarranno  sempre, 
nella  loro  semplicità,  uno  fra  i  più  originali  monumenti  lette- 
rari di  Venezia. 

Profondo  filosofo  fu  allora  Gaspare  Contarini,  Y  uomo 
onesto  per  eccellenza,  il  sincero  cattolico,  il  propugnatore 
costante  di  un  accordo  coi  Luterani  e  di  una  riforma  della 
Chiesa,  fondata  sul  ritorno  alla  pura  legge  di  Cristo,  uno  di 
quella  troppo  piccola,  ma  nobile  schiera  di  pensatori  i  quali 
cercarono  conciliare  la  religione  e  la  libertà,  le  nuove  idee 
colle  norme  della  morale.  Anche  le  donne  non  mancarono  di 
distinguersi  per  ingegno  e  per  sapienza,  e  se  non  si  può  ri- 
cordare la  sfacciata  Veronica  Franco,  l'Aspasia  dei  suoi  tempi, 
è  bello  poterle  mettere  a  fronte  Cassandra  Fedele,  donna  di 
grande  modestia  e  di  svariata  erudizione. 

Anche  le  belle  arti,  come  dicemmo,  giunsero  a  quest'  età 
a  mirabile  perfezione,  specialmente  la  pittura,  che  nel  1300  e 
nella  prima  metà  del  1400  non  era  stata  rappresentata  a 
Venezia  che  da  qualche  mediocre  maestro.  La  scuola  veneziana 
cominciò  in  quest'epoca  a  rivelare  quelle  doti  peculiari  che  la 
distinsero  dalle  altre  italiane  :  intensità  dì  colore,  energia  di 
vita  e  ricca  armonia  di  tinte.  La  bella  schiera  degli  artisti,  co- 
minciata coi  muranesi  Vivarini  e  con  Vittore  Carpaccio,  prose- 
guì con  Gian  Bellini,  il  maggior  pittore  dell'  Alta  Italia  nel 
secolo  XV,  al  quale  seguirono  Jacopo  dei  Barbari,  l'amico  di 
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Durerò,  Giorgio  Barbarelli,  le  cui  opere  rivelano  una  fantasia 
delicata  e  poetica,  Paolo  Galìari,  il  più  affascinante  tra  i  veneti 
pittori.  Cima  da  Gonegliano,  Licinio  da  Pordenone,  Jacopo 
Robusti  e,  sopra  tutti,  quel  Tiziano  Vecellio  ch'ebbe  ingegno 
potentissimo,  che  alla  vaghezza  e  lucidità  meravigliosa  unì  la 
grande  diligenza  del  pennelleggiare  e  che  meritò  di  essere  chia- 
mato dal  Vasari  il  più  bello  e  maggior  imitatore  della  natura 
nelle  cose  dei  colori.  Tutti  questi  artisti  s*  ispirarono  al  sole 
purissimo  e  alle  glorie  della  loro  patria,  la  cui  storia  stupen- 
damente narrarono  nelle  loro  tele.  Kello  stesso  tempo  scultori 
ed  architetti,  quali  i  Leopardo,  i  Lombardo,  i  Buono,  i  Pregno, 
i  Sansovino,  i  Palladio  ed  altri,  che  sarebbe  qui  inutile  ricor- 
dare, diedero  opera  ali*  erezione  di  quei  marmorei  palazzi  e  di 
quei  ricchi  monumenti  che  dovevano  attestare  fino  alle  più 
tarde  età  la  ricchezza  e  il  genio  d'  un  popol  >  che,  sorto  da 
umili  principii,  seppe  innalzarsi  a  tanta  altezza  da  illuminare 
d*  un  vivissimo  raggio  di  civiltà  non  solo  V  Italia,  ma  l'intera 
Europa. 

A  noi,  figli  di  questo  popolo,  spetta  di  rinnovare  sotto 
altro  aspetto  le  glorie  dei  padri,  Venezia,  unita  oggi  all'Italia, 
deve  concorrere  alla  prosperità  della  patria  comune,  procu- 
rando specialmente  di  sorgere  a  nuova  vita  commerciale. 

«  Fuvvi  un  tempo,  che  le  navi  e  i  galeoni  si  affollavano 
in  tanto  numero  che  quasi  non  capivano  in  questi  porti,  »  ri- 
cordava tristamente  nel  1610  il  buon  doge  Leonardo  Donato, 
amico  del  Sarpi  (1). 

Procuriamo  che  si  dica  ciò  anche  di  questo  nostro  tempo 
da  chi  lo  potrà  chiamare  antico. 

e 

Vincenzo  Marchesi 


(1)  Romania  —  Op.  cit.  VoL  IX  capo  VII. 


ECHI  DELL'INFINITO 


Nella  mia  prima  gioventù  io  ebbi  già  ad  abitare  in  Mi- 
lano una  modesta  cameretta  su  su  al  quarto  piano,  la  quale 
per  un  attiguo  stanzino  rispondwa  sul  di  dietro  d*un  teatro. 
K  mentre  la  sera  io  vegliava  tutto  solo  al  lume  d'  una  lu- 
('.erna  meditando  sui  volumi  immortali  dei  grandi  scrittori,  in 
quel  silenzio  non  turbato  dal  rumore  troppo  lontano  delle  vie 
spesso  mi  giungevano  airorecchio  delle  ondate  sonore,  un  indistin* 
to  misterioso  d*armonie,  dei  vaghi  profili  melodici,  di  quando  in 
quando  lo  squillo  d*una  voce  potente  o  il  muggito  confuso 
dei  cori  e  dell' orchestra.  Di  poi  silenzio;  e  cosi  alternando, 
secondo  la  forza  dei  suoni  e  la  direzione  del  vento.  Io  non 
poteva  distinguere  la  qualità  delle  melodie,  né  avrei  saputo 
dire  quaropora  si  rappresentasse,  oltre  di  che  la  mia  atten- 
zione era  rivolta  altrove.  Ma  pure  quelle  voci  incerte,  quei 
concenti  arcani  mi  facevano  presentire  quasi  in  nebbia  un 
mondo  di  suoni,  di  luce,  di  bellezza,  che  parlava  air  anima, 
la  rapiva,  la  traeva  in  alto. 

Questo  fatto  accidentale  mi  pareva  e  mi  pare  un  simbolo 
molto  appropriato  d'un  altro  fatto;  d'un  fatto  psicologico  co- 
stante, dovuto  alla  natura  del  nostro  spirito  e  alle  attinenze 
che  lo  collegano  alFetemo  e  airinflnito.  É  il  fatto  psicologico 
di  cui  ho  divisato  intrattenervi  questa  sera,  se  all'altezza  del 
subbietto  non  saranno  troppo  sproporzionate  le  forze  del  mio 
ingegno  e  la  potenza  della  mia  parola. 

(>)  Dobbiamo  alla  cortesìa  deU*  illustre  praf.  Bonatelli  se  possiamo 
pubblicare  la  applaudita  conferenza  tenuta  presso  U  nostro  Ateneo.  I  no- 
stri lettori  ci  saranno  grati  e  noi,  anche  in  nome  loro,  ringraziamo  il 
chiarissimo  e  gentile  professore. 
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L'anima  nostra  fa  paragonata  da  un  gran  poeta  francese 
alla  «  palpitante  »  tastiera  dell*  organo  ;  che  una  mano  la 
sfiori,  ecco  sprigionarsi  dalle  viscere  profonde  del  mistico 
strumento  un  torrente  di  suoni,  un  lamento,  una  preghiera, 
una  minaccia,  voci  e  armonie  che  non  sembrano  della  terra, 
che  ci  parlano  d*  un  altro  mondo.  Fu  ancora  chi  la  rasso- 
migliò a  un*arpa  eolica,  da  cui  la  più  lieve  brezza  traggo  in- 
distinti e  sempre  nuovi  concenti,  li  invero,  avvinta  com*ò  alla 
materia  pel  suo  misterioso  legame  con  Torganismo  ch'ella  in- 
forma ed  avviva,  e  dotata  insieme  d*  una  vita  tutta  intima, 
tutta  sua,  che  a  ninna  cosa  è  paragonabile  fuor  che  a  sé 
stessa,  nulla  accade  in  lei  o  intorno  a  lei,  che  non  risuoni 
nella  profonda  sua  unità.  Vuoi  che  pe*  sensi  ella  sia  fatta 
conscia  dei  cangiamenti  che  accadono  nel  mondo  de*  corpi, 
vuoi  che  il  ricomparire  dei  fantasmi  ridesti  la  memoria  delle 
passate  vicende  o  le  faccia  danzare  innanzi  Tore  future  o  la 
renda  spettatrice  di  nuove  forme,  sia  che  la  mente  si  tra- 
vagli nella  investigazione  del  vero,  sia  che  la  volontà  lotti, 
soccomba  o  trionfi,  nulla  di  tuttociò  può  accadere  senza  che 
lieta  o  mesta,  piacevole  o  dolorosa,  una  commozione  profonda 
non  l'agiti  e  pervada  tutta  quanta.  Bene  accade  soventi  che 
l'attenzione  concentrata  sull'oggetto  della  sua  attività  non 
avverta  questa  interiore  agitazione,  nò  tutti  gli  avvenimenti 
si  ripercuotono  nell'anima  con  egual  forza  ;  come  l'onda  ma- 
rina che  ora  si  dibatte  furiosa  nella  tempesta,  ora  si  culla 
carezzevole, -ora  appena  tradisce  con  un  lievissimo  incresparsi 
della  superficie  Tirrequieta  sua  natura,  anche  l'anima  passa 
dal  delirio  della  gioia  o  dallo  strazio  della  disperazione  ai  più 
delicati  e  impercettibili  commovimenti,  ma  l'assoluta  indiffe- 
renza le  ò  ignota.  Questa  risonanza,  questa  partecipazione  in- 
tima, questo  godere  o  soffrire  che  accompagna  ogni  fatto 
psichico,  è  ciò  che  i  psicologi  chiamano  sentimento. 

Né  con  ciò  io  ho  la  pretesa  d'averlo  definito  ;  e  chi  mai 
definirà  un  fatto  primigenio,  semplicissimo  nella  sua  infinita 
varietà  e  mistura,  unico  nel  suo  genere  e  che  non  ha  ri- 
scontro   di  sorta   in  verun   altro  fatto   a  noi  noto?   Bastimi 
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Taverlo  accennato,  basti  averne  indicata  una  relazione  estrinseca» 
basti  aver  detto,  sostituendo  una  un'altra  parola,  eh*  esso  è 
Tinteressamento   per  checchessia^  il  contrario  deirindifierenza. 

Se  pertanto  non  v'ha  fatto  alcuno  cììq  avvenga  nell'uomo, 
il  quale  non  si  rifletta  nel  sentimento,  è  chiaro  che  la  na- 
tura di  questo  sarà  varia  all'  infinito.  Pure  i  psicologi  ne 
hanno  tentato  la  classificazione  e  prima  di  tutto  i  sentimenti 
vennero  da  molti  ripartiti  in  due  grandi  classi,  di  quelli  cioè 
che  hanno  la  loro  causa  prossima  nell'organismo  e  in  gene- 
rale nell'animalità  e  di  quelli  che  sono  propri  dell'  uomo  e 
hanno  la  radice  loro  nelle  più  alte  funzioni  dello  spirito  e 
che  alcuni  perciò  denominano  sentimenti  spirituali.  Ce  n'ha 
pure  una  classe  che  esce  dai  termini  di  queste  due,  quali 
sarebbero  a  cag.  d'es.  ì  sentimenti  simpatici;  ma  non  è  mio 
intendimento  di  noiarvi  con  le  aridità  d' una  classificazione, 
però  basti  questo  cenno.  Quelli  a  cui  si  riferisce  l'argomento 
che  ho  preso  a  trattare  appartengono  tutti  alla  famiglia  dei 
sentimenti  spirituali  e  vanno  distinti  sotto  i  nomi  di  senti- 
mento logico,  estetico,  morale  e  religioso.  In  ciascuna  di 
queste  quattro  specie  si  riflette  quello  che  l'umana  natura  ha 
di  più  nobile  e  grande,  in  questi  apparisce  l'alta  origine  dello 
spirito  e  la  sua  parentela  con  Dio>  in  questi  risuonano  gli 
echi  dell'infinito.  Né  questa  metafora  vi  parrà  un  lenocinlo 
capriccioso  della  retorica,  sol  che  avvertiate  non  essere  il 
sentimento  né  l'apprensione  del  vero,  né  la  contemplazione  del 
bello,  né  la  elezione  del  buono,  né  il  riconoscimento  del  santo  ; 
bensì  un  effetto  subbiettivo,  uno  stato  o  commovimento  del- 
Tanima  a  cui  sono  occasione  quelle  altissime  funzioni  dello 
spirito.  I  sentùnenti  che  ho  nominato  sono  le  gioie,  le  trepi- 
dazioni, le  ambascie  dell'anima,  che  accompagnano  l'esercizio 
delle  sue  facoltà  conoscitive  e  volitive,  allorché  entrano  in 
rapporto  con  l'assoluto. 

Le  angustie  d'una  conferenza  mi  vietano  di  svolgere  il 
tema  con  quell'ampiezza  che  domanderebbe  ;  però  mi  giovi 
sperare  il  vostro  compatimento  se  in  campo  cosi  sconfinato 
dovrò  limitarmi  a  una  breve  escursione. 


i 
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Incominciamo  con  quei  sentimenti  che  sorgono  dalFeser- 
cizio  della  virtù  conoscitiva.  Già  l'insaziabile  curiosità  del 
fanciullo  accenna  a  un  desiderio,  che  la  vita  intiera  non  ba- 
sterà a  soddisfare.  Ma  che  dich*  io  soddisfare,  se  quanto  più 
egK  procede  negli  anni,  se  quanto  più  studia  ed  apprende, 
più  vede  ingrandirsi  smisuratamente  la  cerchia  dell*  ignoto  ? 
Se  air  occhio  del  sapiente  che  ha  speso  tutta  la  vita  nello 
studio,  quello  ch'egli  sa  apparisce  come  piccioletto  scoglio  in 
mezzo  alla  sconfinata  vastità  dell'oceano  ?  Sopra  di  noi,  sotto 
di  noi,  entro  di  noi  sentiamo  l'infinito. 

E  non  è  soltanto  l'immensità  dello  scibile,  la  sua  gran- 
dezza, direi,  matematica,  che  ci  fa  presentire  l'infinito.  Ben 
altro  e  più  forte  indizio  di  questo  è  il  carattere  e  il  pregio 
incondizionato  della  verità.  E  perchè  infatti,  se  cosi  non  fosse, 
perchè  ci  parrebbe  cosa  si  degna  e  si  grande  la  scienza? 
Strana  e  inesplicabile  contraddizione  degli  uomini  !  Coloro  me- 
desimi, i  quali  negano  tuttociò  rhe  sta  sopra  del  senso,  coloro 
medesimi,  per  cui  nulla  esiste  tranne  un'accozzaglia  enorme 
di  atomi  in  movimento^  senza  una  mente  e  una  ragione  su- 
prema da  cui  procedano  essi  e  le  leggi  onde  sono  governati, 
sono  i  primi  a  parlarci  del  valore  assoluto  della  scienza  !  Quasi 
il  sapere  potesse  avere  altro  valore,  che  quello  d'  un  fatto 
fortuito  e  insignificante,  d'una  monotona  e  imperfetta  ripeti- 
zione delle  cose  nello  specchio  del  pensiero,  qualora  non  con- 
sistesse nel  conscio  possesso  di  qualche  cosa  avente  in  sé  un 
pregio  assoluto  !  Quid  est  veritas  ?  chieggono  cotesti  novelli 
Filati  ;  i  quaii,  se  fossero  logici,  dovrebbero  come  il  loro  pro- 
totipo lavarsene  le  mani  e  mandarla  al  patibolo. 

Un  sentimento  che  appartiene  a  questa  categoria  e  che 
forse  più  di  tutti  accenna  all'infinito  è  quello  peculiarissimo 
che  si  produce  in  noi,  quando  la  nostra  mente  assorge  alla 
contemplazione  del  mirabile  ordine  intrinseco  di  tutti  i  veri. 
A  pochi  e  solo  in  rari  e  brevi  istanti  è  dato  di  gustarlo  ; 
ma  quegli  istanti  hanno  qualche  cosa  dell'estasi.  E  di  qui  s'in- 
tende come  alcuni  grandi  pensatori^  ad  es.  Aristotile  e  dietro 
a  lui  S.  Tommaso,  abbiano  potuto  riporre  la  suprema  felicità 
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nella  contemplazione.  Fin  taluni  pessimisti,  come  lo  Hartmann, 
fecero  in  questo  una  breccia  nel  loro  sistema  e,  mentre  in- 
segnavano che  Tuomo  ò  sempre  e  necessariamente  infelice  e 
tanto  più  infelice  quanto  maggiore  e  più  raffinata  è  la  sua 
coltura,  riconobbero  nella  scienza  non  meno  che  nell'arte  una 
sorgente  di  purissimo  e  vivissimo  diletto  che  può  giungere 
fino  al  rapimento. 

Ora,  se  questo  è  vero,  donde,  chiediamo  noi,  siffatta  bea- 
titudine ?  E  perchè  un  tal  sentimento  avrebbe  a  essere  cos  i 
enormemente  sproporzionato  alla  limitazione  del  nostro  intel- 
letto ?  Se  non  fosse  che  in  siffatti  momenti,  dietro  al  piccolo 
gruppo  delle  cognizioni  che  effettivamente  possediamo  s'intrstv- 
vede  quasi  in  nebbia  Tinfinito  mare  delle  eterne  verità?  Cosi 
il  viaggiatore  dietro  il  picciol  numero  d'  alberi,  che  limitano 
la  sua  vista,  in  tra  v  vede  e  indovina  i  recessi  misteriosi  di  ster- 
minata foresta;  così  oltre  la  cerchia  limitata  del  suo  orizzonte 
il  marinaio  presente  la  distesa  smisurata  delfoceano. 

Molti  altri  sentimenti  nascono  dair  attività  conoscitiva, 
che  non  è  ora  mestieri  di  rammentare;  ma  due  ce  n'è  di  cui 
sarebbe  errore  il  non  far  menzione,  come  quelli  che  alla  loro 
volta  sono  indizi  dell'infinito.  Il  primo  sorge  nelKanimo  nostro 
allorché  paragonando  la  nostra  picciolezza  colla  spaventevole 
vastità  dell'universo  e  Teflmera  nostra  esistenza  colla  indefi- 
nita successione  dei  secoli,  onde  ci  sentiamo  quasi  stritolati 
e  annientati,  a  un  tratto  ci  balena  per  contraccolpo  il  pen- 
siero, che  pur  cosi  microscopici  come  siamo,  abbiam  virtù  di 
abbracciare  coll'occhio  della  mente  tutte  quante  le  cose  e  Tin- 
term inabile  sequela  del  tempo  è  compresa  nel  lampo  d'un 
pensiero  quasi  istantaneo.  «  L'uomo  è  una  fragile  canna  », 
scrisse  Pascal,  se  la  memoria  non  m'inganna;  «  ma  è  questa 
una  canna  che  pensa  !  ».  In  questo  sentimento,  che  ci  umilia 
e  ci  esalta  ad  un  tempo,  siamo  consci  dell'  altissima  dignità 
di  nostra  natura  e  del  valore  infinito  della  conoscenza. 

Il  secondo  che  io  chiamerei  il  sentimento  dell'  unità  e 
universalità  della  ragione  e  della  solidarietà  di  tutti  gli  esseri 
ragionevoli,  è  il  riflesso   della  fede   incrollabile   che   abbiamo 


—  43  —     . 

nella  ragione  stessa,  deirintirna  certezza  che  quello  ch'è  vero 
assolutamente  per  noi  è  del  pari  per  tutti  gii  uomini,  anzi 
per  tutti  gli  esseri  intelligenti,  per  quanto  la  fantasia  più 
sfrenata  ce  li  'finga  differenti  da  noi,  e  per  tutti  i  tempi.  Sup- 
poniamo per  un  istante  che  Tuomo  riuscisse  a  mettersi  in 
comunicazione  con  gli  abitanti  non  che  della  luna  ma  ancora 
d*un  lontanissimo  pianeta  d*aItro  sistema  solare;  ebbene  se 
costoro  fossero  enti  ragionevoli,  noi  saremmo  invincibilmente 
persuasi  e  certissimi  di  poterli  convincere  con  gli  stessi  ar- 
gomenti e  colla  stessa  logica  che  valgono  sulle  terra.  E  per- 
chè ciò  ?  se  non  perchè  in  questo  sentimento  ci  si  rivela  la 
eterna  e  immutabile  e  universale  ragione? 

Ma  il  tempo  stringe  e  un*  altra  gran  schiera  di  sentimenti 
fanno  ressa  alla  porta,  bramosi  d'aver  l'onore  d'esservi  pre- 
sentati. Sono  i  sentimenti  estetici  ;  e  tra  questi  noi  lasce- 
remo entrare  i  due  principali,  quelli  del  bello  e  del  sublime. 

Il  bello  !  parola  splendida  e  misteriosa,  carezzevole  come 
un  sospiro  d'amore  e  profonda  come  gli  spazi  stellati.  Al 
solo  udirti  proferire  una  folla  tumultuante  di  visioni  incan- 
tevoli traversa  come  un  baleno  il  campo  dell'occhio  interiore, 
un  concento  d'ineffabili  melodie  mormora  in  fondo  all'anima, 
una  fragranza  soavissima  pare  diffondasi  intorno  a  noi.  Tale 
è  il  fascino,  tale  la  potenza  del  bello  sull'uomo,  che  a  tut- 
tociò  che  lo  allieta,  che  lo  attira,  che  provoca  la  sua  ammi- 
razione egli  applica  il  nome  di  bello.  Figuratevi,  se  vi  riesce, 
un'anima  assolutamente  insensibile  ad  ogni  forma  della  bel- 
lezza; voi  non  avete  più  davanti  a  voi  un'  anima,  ma  bensì 
qualche  cosa  d'inconcepibile,  un  aborto,  un  mostro,  una  nega- 
zione vivente,  qualche  cosa  che  nessun  nome  è  atto  a  designare. 
Ma  ohe  cos'è  mai  codesto  bello?  Le  definizioni  che  i 
filosofi  si  sono  sforzati  di  darne  per  la  maggior  parte  ne 
colsero  soltanto  qualche  aspetto  particolare  o  qualche  rela- 
zione estrinseca,  talora  lo  scheletro,  talora  la  buccia,  non  mai 
l'essenza  ;  ovvero  con  Platone,  ricorrendo  a  qualche  metafora 
più  o  meno  felice,  ci  dissero  in  fondo,  sostituendo  una  ad 
altra  parola,  che  il  bello  è  il  bello. 
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Se  ora  qui  si  trattasse  d*entrare  in  questa  lizza,  io  pure, 
ultimo  tra  tutti,  avrei  la  mìa  modesta  ricetta  in  tasca  e  mo- 
strando, come  usa,  che  tutte  quelle  degli  altri  sono  difettose 
per  questo  o  quel  lato,  conchiuderei  che  la  mia  soltanto  co- 
glie esattamente  nel  segno.  Così  io  direi  che  il  hello  è  Tor- 
dinata  manifestazione  della  vita  o,  in  altri  termini,  T  attua- 
zione spontanea  e  lihera  della  legge.  Siamo  p.  es.  nel  campo 
deirarchitettura  ?  £h)>ene,  la  geometria  e  la  statica  ci  danno 
la  legge  ;  ma  la  rigida  e  servile  attuazione  di  questa  non  è  il 
bello  architettonico,  ò  geometrìa  e  statica  e  nulla  più.  Fate 
in  cambio  che  le  colonne  si  slancino,  le  volte  s*incurvino,  le 
masse  si  distribuiscano,  come  se  incuranti  di  quelle  leggi  vo- 
lessero seguire  non  so  quale  loro  interno  capriccio,  ma  poi 
in  modo  che  voi  finite  per  accorgervi  come  il  loro  capriccio, 
il  loro  istinto,  il  loro  piacere  era  precisamente  Teffettuazioiie 
di  quelle  norme,  di  cui  parevano  voler  scuotere  il  giogo,  e 
voi  avete  non  più  soltanto  il  solido,  ma  il  bello. 

Siamo  nel  campo  della  musica?  Voi  vedete  i  suoni  cor- 
rere saltellando  o  ritorcersi  sinuosamente  sopra  se  stessi^  ac- 
cennare a  destra  e  riuscire  a  sinistra,  rallentare  o  accelerare 
il  moto  e  talora,  perduto  il  ritmo  della  vitaf  rimanersene  so- 
spesi come  se  avessero  smarrita  la  via;  ma  poi,  quasi  risen- 
tendosi, ripigliare  con  nuovo  slancio  la  loro  corsa,  e  ciò  fa- 
cendo, compiere  con  grazia  infinita  di  sempre  varie  evolu- 
zioni quel  cammino  che  la  rigida  scala  segnava  loro  con 
monotona  uniformità.  Ed  ecco  la  melodia.  Non  entro  nei  mi- 
steri dell'armonia,  perchè  troppo  profano  per  parlarne  senza 
tema  di  dire  qualche  grosso  sproposito.  Ma  che  il  mio  con- 
cetto trovi  applicazione  esattissima  anche  in  questo  campo, 
basta  a  mostrarlo  il  fatto  che  da  un  lato  essa  è  diventata 
una  scienza  e  dall'altro  lato  codesta  scienza  non  è  ancora 
Tarte  e  che  anche  qui  Tarte  si  appalesa  nella  libera  attua- 
zione della  legge. 

Tacerò  della  scoltura  e  della  pittura,  contentandomi  di 
ricordare  come  la  bellezza  delle  forme  nel  corpo  umano  ac- 
cenni alla  perfezione  anatomica  e  fisiologica^   ma  esiga  qual- 
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cosa  di  più  e  questo  di  più  sia  per  Tappunto  Tapparenza  che 
essa  produce  d*una  spontanea  e. liberissima  espansione,  pur 
sempre  rimanendo  dentro  la  cerchia  della  legge. 

Più  chiaro  ancora,  s'è  possibile,  si  mostra  questo  rap- 
porto nell'arte  principe,  nella  poesia.  Il  poeta  non  accozza  dei 
suoni  armoniosi  ma  insignificanti,  il  poeta  parla,  che  è  quanto 
dire  esprime  dei  pensieri,  né  i  pensieri  sono  possibili  tran- 
neché nella  fo'ma  di  giudizi,  né  i  giudizi  possono  venir  si- 
gnificati tranneché  nella  forma  di  proposizioni.  Or  che  cos*é 
che  distingue  la  poesia  dalla  prosa  ?  Se  non  per  Y  appunto 
quella  vita  spontanea,  quella  libertà  che  si  appalesa  sia  nel- 
l'ordine dei  concetti,  sia  nelle  immagini  onde  li  veste,  sia  nel 
tesoro  di  sentimenti  che  si  nasconde  entro  la  parola,  sia  fi- 
nalmente nel  ritmo,  nel  metro,  nella  rima  ?  Pali*  umile  can- 
zone popolare  ai  capilavori  de'  più  grandi  maestri,  dal  rozzo 
tentativo  dell'alliterazione  e  dell'assonanza  alla  più  sapiente 
e  squisita  elaborazione  della  strofa,  dappertutto,  e  nella  lo- 
gica poetica  dei  concetti  e  nello  splendore  delle  immagini  e 
nell'armonia  della  parola  voi  sentite  circolare  una  vita  propria, 
uno  zampillo  di  energie  spiri tuaU,  un  rigoglio  di  succhi  ge- 
nerosi che  sembrano  sdegnosi  d*ogni  legge  e  invece  incar- 
nano, informano  e  avvivano  la  legge.  Allorché  questa  sia 
violata^  allorché  la  libertà  trasmodi  in  licenza  e  in  capriccio 
irragionevole,  voi  non  avete  più  il  bello,  ma  bensì  il  barocco,  il 
mostruoso  ;  quando  la  legge  venga,  non  liberamente  adottata, 
ma  servilmente  subita,  voi  avete  il  convenzionale  accade- 
mico, l'aridità  e  la  morte  dello  scheletro,  non  già  il  bello 
vivente. 

Ma  io  debbo  chiedervi  scusa  di  questa  scappata  ;  che 
non  m'aveste  a  intonare  il  medice  cura  te  ipsum  e  a  rin- 
facciarmi giustamente  ch'io  ho  dimenticato  l'ordine  e  la  legge 
per  la  libertà  ;  rientriamo  nel  nostro  campo. 

Nei  sentimenti  che  la  contemplazione  del  bello  suscita 
in  noi,  troveremo  forse  quegli  echi  dell'infinito  ch'io  ho  pre- 
conizzato ?  La  strettezza  del  tempo  e  l'ampiezza  del  tema  mi 
impongono  di  star  contento  a  brevissimi  cenni;  ma  questi,  spero 
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basteranno  al  mio  intento  e  Tacuta  vostra  intelligenza  anderà 
assai  più  in  là  di  quello  ch'io  possa  dire. 

Senza  fallo  ci  sono  mólte  forme  di  bellezza,  che  per  la 
limitazione  ad  esse  inerente  ritengono  lo  spirito  entro  un'an- 
gusta cerchia.  Un  grazioso  fiorellino,  un  vaso  dalle  forme 
svelte  ed  eleganti,  un  rabesco,  un  epigramma  possono  esser 
belli  e  come  tali  ammirati  senza  che  per  essi  il  nostro  sen- 
timento vada  più  in  là  d*una  certa  compiacenza  circoscritta 
entro  i  confini  delFoggetto. 

Ma  quando  si  sale  alle  bellezze  più  complesse  e  più  per- 
fette, vuoi  nel  campo  dell'arte  vuoi  della  natura,  dauanti  alle 
quali  «  ogni  lingua  divien  tremando  muta  »  noi  sentiamo  che^ 
lì  si  manifesta  qualcosa  <  venuta  di  cielo  in  terra  a  miracol 
mostrare  >,  qualcosa  che  trascende  la  sfera  del  finito.  Pare 
che  siasi  aperto  quasi  uno  spiraglio  nella  superficie  del  mondo 
sensibile,  in  cui  siamo  imprigionati  come  crisalide  in  bozzolo, 
e  che  per  quello  il  nostr'occhio  .intravveda  un  altro  mondo. 
Onde  a  ragione  il  Cousin  scriveva:  «  il  più  alto  fine  dell'arte 
essere  quello  di  destare  in  noi  il  sentimento  dell'infinito  »  (^). 

Recar  di  ciò  esempi  particolari  sarebbe  superfluo  a  chi 
come  voi,  come  ogni  italiano,  è  avvezzo  fin  dall'  infanzia  a 
riposare  lo  sguardo  su  tante  bellezze  della  natura  e  dell'arte. 
In  quanto  a  me  ricorderò  sempre,  per  dirne  una,  benché  sieno 
ormai  passati  quasi  trentanni,  quando  arrivato  la  prima  volta 
in  piazza  S.  Marco  a  Venezia  versò  le  dieci  della  sera,  restai 
tanto  soprafiatto  dalla  vista  incantevole,  che  per  un  senso 
d'ammirazione  e  di  riverenza  scoprii  la  testa  quasi  fossi  in 
luogo  sacro.  E  quando,  pur  la  prima  volta,  messo  il  piede  nel 
duomo  di  Milano,  indi  montato  sulla  guglia  maggiore  sentii 
tutta  la  misteriosa  grandezza  dell'arte  cristiana,  riflesso  visi))ile 
della  stupenda  sintesi  cattolica,  che  congiunge  il  cielo  Mila 
terra^  la  vita  alla  morte,  il  tempo  all'eternità. 

E  chi  mai  davanti  alle  tele  del  Sanzio,  del  Vinci,  del  Ti- 
ziano, chi  davanti  ai  marmi  antichi  e  ai  palagi  e  ai  templi, 
onde  non  c'è  quasi  angolo   di  questa   nostra    Italia    che    non 

(^)  Coura  de  1818,  lect.  XIX. 
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vada  superbo,  chi,  dico,  non  sente,  almeno  per  brevi  istanti, 
agitarglisi  in  fondo  al  cuore  una  commozione  ineffabile,  un  pre- 
sentimento arcano,  che  gli  parlano  d*altri  cieli  e  d'altre  terre, 
d'un  altro  ordine  di  cose,  ove  tutto  è  luce,  armonia,  vita, 
amore?  L'aurora  e  il  tramonto,  la  candida  luna,  il  verde  dei 
prati,  le  valli  e  le  colline,  i  .torrenti  montani,  un  canto  di 
Dante,  una  scena  di  Shakespeare,  una  canzone  di  Leopardi, 
un  coro  di  Manzoni,  un*aria  di  Bellini,  donde  traggono  quel 
potere,  quel  fascino  irresistibile  che  esercitano  sopra  di  noi? 
Non  da  quello  che  effettivamente  vediamo,  udiamo,  leggiamo, 
pensiamo  ;  che  questo  è  spesso  ben  poca  cosa  e  se  coIFànalisi 
si  decomponga,  quello  che  ci  resta  in  mano  non  sappi<imo 
dire  come  e  perchè  abbia  eccitato  il  nostro  entusiasmo.  Ma  bensì 
da  quello  che  indistintamente  presentiamo  sotto  la  superficie 
del  fenomene  visivo,  del  suono,  della  parola;  dalle  profondità 
misteriose  che  ci  si  annunciano  senza  rivelarsi,  in  una  parola 
dairinfinito  che  segnala  la  sua  presenza  nel  sentimento  della 
bellezza.  Di  che  procede  che  la  gioia  suprema  di  siffatta  con- 
templazione è  sempre  temperata  e  quasi  velata  da  una  certa 
mestizia,  da  un  certo  sgomento,  che  sono  l'espressione  d'  un 
desiderio  inestinguibile,  del  contrasto  sentito  fra  i  limiti  della 
nostra  presente  natura  e  l'immensità  del  bene  a  cui  aspira. 

Questi  effetti  del  sentimento  estetico  si  fanno  ancor  più 
spiccati  e  profondi,  quando  l'oggetto  che  li  eccita  appartenga 
alla  sfera  che  prende  nome  dal  sublime. 

Indarno  i  filosofi  sonosi  sforzati  di  determinare  i  carat- 
teri oggettivi  del  sublime,  indarno  cioè  hanno  tentato  d'espri- 
mere quella  proprietà  onde  un  oggetto  desta  in  noi  questo 
senso;  dacché  se  il  nostro  pensiero  riuscisse  a  penetrarne  per- 
fettamente l'essenza,  quindi  a  commisurarsi  con  esso,  l'og- 
getto non  meriterebbe  più  quell'appellativo,  a  quel  modo  che 
più  non  chiameremmo  inaccessibile  una  vetta  alpina,  quando 
fossimo  giunti  a  superarla.  La  grandezza,  s'è  detto,  ecco  ciò 
che  contraddistingue  il  sublime.  Ma  con  ciò  si  dimenticava 
che  la  grandezza  per  sé  stessa  è  relativa,  e  che  quello  che 
è  grande  in  confronto  cVun'altra  cosa,   è  piccolo   al  paragone 
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d*una  terza.  Rimaneva  quindi  dì  cercare  i  caratteri  del  su- 
blime nel  rapporto  dell'oggetto  verso  di  noi,  o  meglio  nel 
rapporto  fra  il  contenuto  della  rappresentazione  e  la  sua  forma. 
La  cosa  si  percepisce,  ci  si  rappresenta,  ma  questa  percezione 
e  questa  immagine  non  sono  adeguate  al  percepito  ;  anzi  nello 
sforzo  di  rappresentarci  l' oggetto,  sentiamo  che  una  gran 
parte,  che  la  massima  parte  di  esso  ci  sfugge.  Dove  accade 
il  doppio  fatto  che  l'attività  percipiente  è  eccitata  al  suo  più 
alto  grado  e  nel  tempo  stesso  riaiaiie  infinitamente  insoddisfatta; 
perchè  quanto  più  arriva  ad  afferrare  dell'  oggetto,  e  tanto 
più  s'acc^  rge  che  questo  si  stende  infinitamente  al  di  là. 

Quindi  razione  del  sublime  sopra  di  noi  non  è  puramente 
negativa  ;  il  semplice  fatto  del  sottrarsi  alla  nostra  appren- 
sione non  eccita  il  senso  del  sublime,  anzi  rintuzza  subi- 
te lo  stimolò  a  percepire.  Donde  avviene  che  pel  bruto 
non  c'è  sublime  ;  che  davanti  a  ciò  che  sfugge  a'  suoi  sensi 
egli  rimane  interdetto  ed  inerte.  Di  qui  pure  si  spiega  che 
l'animo  nostro  è  tanto  più  accessibile  al  sublime,  quanto  è 
più  colto  e  raffinato  ;  l'uomo  ignorante  e  volgare  ben  più  di 
rado  e  solo  in  certi  casi,  che  a  dir  cosi  violentemente  lo  sti- 
molano alla  percezione,  è  tratto  a  quell'esaltamento .  che  di- 
cesi senso  del  sublime. 

Siccome  poi  la  grandezza  è  di  due  maniere,  cioè  esten- 
siva ed  intensiva,  cosi  i  trattatisti  d'  estetica  dal  Kant  in  poi 
sogliono  distinguere  due  specie  di  sublime,  il  matematico  e 
il  dinamico,  de'  quali  il  primo  si  riferisce  all'imméusità  nello 
spazio  e  nel  tempo,  il  secondo  all'immensità  della  forza  sia 
fisica  sia  morale.  L'oceano  e  i  deserti  sconfinati,  le  gigante- 
sche montagne,  le  profondità  inesplorabili  del  cielo,  i  secoli 
innumerabili,  l'eternità,  appartengono  al  sublime  matematico  ; 
le  forze  smisurate  dei  vulcani,  le  tempeste,  le  fofgori,  Giove 
che  col  cenno  del  capo  scuote  il  cielo  e  la*  terra,  il  /Sa^  crea- 
tore, il  Promoteo  che  incatenato  allo  scoglio  sfida  l'ira  del 
tonante,  l'uomo,  cui  si  fractus  illabalur  orbis,  impavidum 
ferient  ruinae,  sono  esempi  del  sublime  dinamico. 

Ma  forse  non  hanno  torto  coloro,  ì  quali  sostengono  che 
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Pelemento  veramente  originario  del  sublime  è  pur  sempre  la 
forza  e  che  pertanto  la  infinita  estensione  dello  spazio  e  del 
tempo  genera  il  senso  del  sublime  soltanto  come  manifesta- 
zioni d'una  forza  strapotente.  K  giustamente  notava  il  Bain» 
come  anche  quelle  ch*egli  chiama  sensazioni  voluminose  (e 
sono  quelle  che  senza  avere  un'intensità  o  un'estensione  straor- 
dinaria presentano  una  forma  singolare  di  grandezza  pel  som- 
marsi in  esse  d'un  grandissimo  numero  d' elementi  sebbene 
non  distribuiti  nello  spazio,  come  ad  es.  un  canto  emesso  da 
migliaia  di  persone)  provocano  il  sentimento  del  sublime. 

Carattere  poi  essenziale  del  sublime  è  la  semplicità;  pe- 
rocché la  complicazione,  la  moltiplicità^  lo  sfarzo,  direi  quasi, 
dei  mezzi  adoperati  a  produrre  un  efietto,  manifestano  la 
insufficienza  della  forza  e  quasi  una  certa  impotenza.  Mentre 
quella  forza  che  appena  ha  mestieri  d' annunziarsi  per  pro- 
durre effetti  grandissimi,  fa  presentire  dietro  a  quello  che  di 
essa  si  mostra  un  abisso  sfondolato  di  potenza.  Cosi  nelle 
lotte  morali,  che  costituiscono  peculiarmente  il  sublime  tra- 
gico, l'effetto  è  tanto  maggiore  quanto  più  parca  e  semplice 
ne  è  l'espressione. 

E  qui  vuoisi  notare  come  il  sublime  operi  sopra  di  noi 
anche  indirettamente  per  un  ritorno  istintivo  sopra  noi  stessi, 
che  ne  deriva.  E  questo  effetto  è  di  due  maniere  opposte, 
ciascuna  delle  quali  imparte  a  questo  sentimento  una  tinta 
particolare.  Perocché  la  grandezza  %  la  potenza  sterminata 
dell'oggetto  destano  in  noi  per  via  d'una  corrente  simpatica  il 
senso  della  nostra  personale  energia,  la  quale  in  quell'istante 
ci  sembra  moltiplicata  a  dismisura;  dall'altro  canto  il  con- 
fronto con  noi,  che  non  può  a  meno  di  prodursi^  ci  umilia  e 
ci  annienta.  E  questo  è  un  nuovo  contrasto  che  si  aggiunge 
a  quello  che  già  ricordammo  tra  il  contenuto  e  la  forma  della 
rappresentazione  e  si  fonde  nell'  intensità  misteriosa  di  quel 
sentimento. 

Come  un  esempio  parlante  di  questo  doppio  e  contradit- 
torio  effetto  ci  basti  rammentare  quello  che  accade  allorché 
un  vecchio  soldato,  avanzo  di  cento  battaglie  e  abbattuto  dal 
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peso  deiretà  e  dei  patimenti  sofferti,  ode  ricordare  alcun 
grande  ed  eroico  fatto  d*armi.  I  suoi  occhi  semispenti  si 
riaccendono,  la  persona  incurvata  si  raddrizza  e  per  un  istante 
si  direbbe  eh'  egli  ha  riacquistato  il  vigore  de*  suoi  giovani 
anni.  Ma  nel  tempo  stesso  che  questa  breve  illusione  quasi 
gli  fa  credere  d'essere  ancora  atto  a  sostenere  le  fatiche  della 
guerra,  la  presente  sua  debolezza  gli  si  fa  più  vivamente  sen- 
tire ;  onde  la  grandezza  del  fatto^  ch'egli  si  rappresenta,  lo 
esalta  insieme  e  lo  deprimo  e  il  suo  entusiasmo  guerriero  sì 
conchiude  in  una  lacrima  e  in  un  sospiro. 

Mi  pare  che  basti  avere  accennato  alla  genesi  di  questo 
sentimento  per  dimostrare  che  in  esso,  se  in  altro  mai,  si 
annunzia  alla  nostra  coscienza  l'infinito.  Qui  la  sproporzione 
enorme  tra  l'oggetto  e  i  nostri  mezzi  di  percepirlo  e  rappre- 
sentarlo, qui  Tinesauribile  tesoro  di  forza,  di  entità,  di  valore, 
che  traspare  da  ciò  che  effettivamente  percepiamo,  testimo- 
niano nel  nostro  medesimo  stupore  la  sterminata  loro  gran- 
dezza. Dire  che  si  è  compresi  della  sublimità  d'uno  spettacolo, 
d'un  pensiero,  d'un  fatto  e  che  non  si  crede  alfesistenza  d*un 
infinito  è  manifesta  contraddizione.  Tanto  varrebbe  dire  che 
siamo  sopraffatti  dal  terrore  e  nel  tempo  stesso  negare  che 
ci  siano  al  mondo  cose  terribili  ;  oppure  gemere  e  sospirare 
negando  l'esistenza  del  male. 

Alla  classe  dei  sentimenti  estetici  appartiene  anche  quello 
che  suole  denominarsi  sentimento  della  natura.  E  qui  non 
entrerò  nella  questione  spesso  agitata  sulla  differenza  che  in 
rispetto  a  questo  senso  si  scorge  tra  la  classica  antichità  e 
i  moderni.  Che  senza  fallo  a  torto  alcuni  abbiano  negato  agli 
antichi  un  tal  sentimento,  è  fuori  di  dubbio,  troppe  essendo 
e  troppo  luminose  le  prove  del  contrario.  È  vero  all'incontro 
che  la  natura  è  sentita  da  noi  in  un  modo  e,  quasi  direi»  con 
una  intonazione  differente  dagli  antichi.  La  qual  differenza  lo 
Schiller  esprimeva  assai  argutamente,  sebbene  per  mio  avviso 
in  maniera  troppo  caricata  e  satirica  a  riguardo  dei  moderni, 
scrivendo,  che  il  nostro  senso  della  natura,  in  confronto  agli 
antichi,  si  rassomiglia  a  quello  che  prova   il  malato   rispetto 
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alla  sanità.  Con  che  viene  a  dire  che  presso  i  moderni  il 
sentimento  della  natura  ha  qualcosa  di  fiacco,  di  morboso,  di 
impotente.  Degenerazione  questa  del  sentimento  che  anche  la 
lingua  esprime  colla  parola  sentimentalismo.  Io  direi  che  co- 
desta è  una  calunnia  verso  i  moderni,  se  non  ricordassi  che 
pur  troppo  al  tempo  di  Schiller  cotesta  floscia  e  in  gran  parte 
fittizia  sentimentalità  erasi  diffusa,  quasi  miasma  corruttore, 
in  quasi  tutte  le  letterature  d*Europa;  i  costumi  e  i  fatti  di 
quell'epoca  troppo  apertamente  la  smentivano.  Ma  V  afietta- 
zione  e  per  poco  non  dissi  Tipocrisia  d'un  sentimento  provano 
pur  sempre  ch*esso  è  penetrato  nella  società  e  che  vi  è  te- 
nuto in  onore.  Sia  pur  vero  che  noi  sentiamo  tanto  più  vi- 
vamente l'attrattiva  della  natura,  quanto  più  per  le  condi- 
zioni artificiali  della  civiltà  e  del  viver  sociale  ne  siamo  stac- 
cati ;  ciò  non  toglie  che  questo  seilso  sia  vero  e  profondo. 
Sicché  lasciando,  come  dissi,  da  parte  una  tal  questione  sto- 
rica, vogliamo  vedere  quali  siano  i  caratteri  del  sentimento 
della  natura  e  se  anche  in  questo,  conio  nel  seno  del  bello, 
e  del  sublime,  l'anima  nostra  ripercuota  colle  suo  intime  com- 
mozioni la  misteriosa  parola  dell'infinito. 

Gò,  che  per  mio  avviso  distingue  il  sentimento  della  na- 
tura dagli  altri  sentimenti  estetici,  è  il  fatto  che  davanti  alla 
libera  espansione  delle  forze  naturali,  non  solamente  ammi- 
riamo il  bello  e  il  sublime,  ma  sentiamo  una  vita  intima  nelle 
cose,  che  ha  dei  punti  di  contatto  misteriosi  colla  nostra  pro- 
pria vita;  sentiamo  qualcosa  di  profondo  e  d'inefiabile,  che 
desta  in  noi  una  corrente  simpatica,  per  cui  ci  distacchiamo 
dagli  interessi  comuni  e  cotidiani  e  la  nostra  individualità  si 
smarrisce  e  quasi  si  confonde  nella  vita  universale. 

È  un  sentimento  questo,  non  solamente  indefinibile,  come 
del  resto  sono  tutti,  ma  che  per  di  più  è  assai  complesso;  e 
uno  de'  principali  suoi  fattori  è  il  riprodursi  di  grandi  masse 
di  sentimenti  oscurati  senza  che  nessuno  pervenga  alla  per- 
fetta chiarezza  della  coscienza.  Onde  avviene  che  per  sohto 
prende  il  colorito  predominante  nelle  disposizioni  dell'animo 
nostro  o  almeno  di  quella  parte  di  noi  che  ofire  qualche  una 
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logia cogli  oggetti  e  coi  fenomeni  che  ne  circondano.  Di  qui 
pure  avviene  che  siamo  assai  più  disposti  a  sentirlo  allorché 
forti  passioni  ci  agitano,  massime  se  queste  siano  di  carat- 
tere tenero  o,  come  dicono,  astenico.  Per  ciò  a  ragione  no- 
tava il  Volkmann,  che  nella  poesia  veramente  d*  origine  po- 
polare Tuomo  rivolge  la  sua  attenzione  alla  natura  esteriore 
e  si  mette  in  comunicazione  con  essa  solamente  nei  momenti 
di  forte  passione.  Uinnamorato,  Tesule,  il  prigioniero,  lo  sven- 
turato vede  nelle  scene  naturali  un  riflesso  de*  suoi  sentimenti. 

E  qui  vi  chiedo  il  permesso  d'inserire  di  nuovo  un  ri- 
cordo personale,  valga  quello  che  può  valere  e  vi  do  parola 
che  sarà  l'ultimo. 

Sebbene  de*  versi  a*  miei  giorni  io  n*abbia  scarabocchiati 
anche  troppi,  mai  non  ho  avuto  il  dono  d'improvvisare.  Una 
volta  sola  in  mia  vita  m'è  accaduto  di  filar  fuori  una  breve 
strofetta  tutta  d*un  colpo  senza  pemtarvi.  Ed  ecco  come.  Già 
da  cinque  o  sei  mesi  io  menava  in  città  una  vita  da  prigio* 
niero,  anzi  da  galeotto.  Sempre  fra  quattro  mura  o  tra  due 
file  di  case,  sempre  libri,  sempre  scuole,  sempre  uomini  afifac- 
cendati  e  non  mai  un  pò*  di  libera  natura.  Finalmente  una 
mezza  giornata  sono  padrone  di  me  ;  balzo  dal  letto  ai  primi 
albori  e  via.  Fuori  delle  mura,  prendo  pel  primo  sentiero 
della  collina  (ero  a  Brescia)  e  su  e  su.  Dapprima  il  sentiero 
corre  fra  due  muri,  poi  alte  siepi,  poi  rocce  ;  sempre  la  vista 
è  imprigionata.  Al  fine  oltrepasso  i  chiusi,  gli  orti,  i  giardini, 
le  colture,  alfine  sbocco  in  una  valletta  selvaggia.  Allora  non 
vedendo  più  intorno  a  me  i  segni  dell'opera  umana,  che  per 
que*  monti  sono  i  segni  del  servaggio,  non  vedendo  che  erbe 
e  piante  cresciute  in  libertà  e  il  cielo  ridente  sul  mio  capo, 
io  mi  gittai  per  terra  bocconi  e  brancicando  e  baciando  Torba 
rugiadosa,  gridai  quasi  fuori  di  me: 

Accoglimi  o  natura  —  Fra  le  materne  braccia; 
Lascia  che  la  mia  £EUK;ia  —  Io  celi  in  grembo  a  te. 

E  se  vi  pare  ch*io  fossi  impazzato,  considerate  che  correva 
l'anno  di  nostro  Signore  1851  e  io  non  aveva  ancora  com- 
piuto i  ventùn*anni. 
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A  torto  poi  pretendono  taluni  che  il  sentimento  della 
natura  si  svolga  esclusivamente  o  almeno  di  preferenza  sotto 
Finflusso  del  concetto  panteistico;  a  torto,  dico,  perchè  s'egli 
è  vero  che  Tidea  panteistica  può  esserci  occasione  a  sentirci 
in  intima  comunicazione  d'essenza  con  tutte  le  cose,  una  na* 
tura,  che  manifesta  e  realizza  in  sé  il  pensiero-  d*un  Creatore 
personale  cioè  cosciente  e  volente,  è  ben  più  grandiosa  che 
non  una  natura,  che  si  confonda  con  Dio  stesso  e  a  cui  perciò 
faccia  difetto  ogni  vita  propria  e  personale.  Perocché  il  dio 
panteistico  è  impicciolito  e  immiserito  stranamente  dai  carat- 
teri che  inevitabilmente  riveste  d*imperfezione,  d*  impotenza, 
d'inutile  conato  a  raggiungere  compiutamente  i  suoi  fini.  Anzi 
talora  dà  nel  grottesco,  nel  mostruoso,  nel  sinistro,  in  quel 
che  i  tedeschi,  con  vocabolo  intraducibile,  dicono  unhetmlich. 
E  p.  es.  figuratevi  di  concepire  un  rospo,  un  cocodrillo,  un 
lombrico  siccome   un  assoluto   che  si  sforza  di  manifestarsi  ! 

Nel  concetto  della  creazione  la  natura  non  ci  è  meno 
vicina,  come  quella  che  forma  con  noi  un  gran  tutto  pervaso 
e  compenetrato  nel  più  profondo  dell'esser  suo  dal  pensiero 
e  dairatto  divino  ;  ed  è  tanto  più  nobile  di  quanto  Tidea  di- 
vina è  superiore  al  &lso  e  miserabile  infinito   del  panteismo. 

Che  se  questo  è  vero,  se  lo  spettacolo  della  natura  ci 
commove  tanto  più  profondamente  quanto  più  in  essa  sen- 
tiamo un'arcana  corrente  di  vita,  quanto  più  la  freschezza,  la 
spontaneità,  la  grazia,  ovvero  la  grandezza,  la  maestà,  la 
terribilità  de*  suoi  prodotti  trovano  un'eco  nell'anima  nostra, 
se  Tefietto  che  questi  producono  sopra  di  noi  dipende  massi- 
mamentOy  come  in  realtà  dipende,  dall'  inesauribile  loro  ric- 
chezza, onde,  al  contrario  di  quel  che  succede  nelle  opere 
dell'uomo  (quando  non  siano  le  creazioni  del  genio)  più  vi 
penetriamo  colla  nostra  contemplazione  e  più  vi^  rimane  d'im- 
penetrabile, se,  dico,  tuttociò  è  vero,  ninno  sarà  per  negare 
che  anche  nel  sentimento  della  natura  ci  parla  la  voce  del* 
l 'infinito.  * 

E  su  questo  non  insisterò  più  oltre,  perché  già  parmi 
udire  da  voi  un  rimprovero,   per   essermi  io  sforzato  di  prò- 
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vare  quello  in  che  tutti  consentono  ;  parmi  udirvi  dire  :  0  che 
crede  costui,  che  noi  non  abbiamo  mai  contemplato  estatici 
una  notte  stellata?  che  mai  non  siamo  saliti  sopra  un  monte 
o  penetrati  in  una  foresta?  che  Taurora  e  il  tramonto  e  i 
prati  e  i  fiumi  e  il  mare  non  abbiano  mai  parlato  al  nostro 
cuore? 

Passiamo  dunque  a*  sentimenti  morali.  Tra  le  varie  que- 
stioni che  si  agitano  dai  filosofi  intorno  a  questi,  una  ce  n*ha 
che  non  possiamo  a  meno  di  toccare  ed  è  questa:  se  essi 
siano  originari!  o  derivati,  che  è  come  dire  se  siano  un  fatto 
assolutamente  primo  nella  costituzione  delFuomo,  o  se  risul- 
tino invece  da  qualche  altro  fatto  o  principio.  Ora,  per  esser 
brevi,  io  dico  che  i  sentimenti  morali  non  possono  essere  as- 
solutamente originarii,  perchè  se  così  fosse,  la  legge  morale 
non  sarebbe  obbiettiva,  né  avrebbe  carattere  d*assoluta,  però 
nò  manco  sarebbe  obbligatoria,  né  si  fonderebbe  sulla  ragione. 

Infatti,  posto  che  fossero  originarii,  e'  non  sarebbero  che 
una  cosa  di  fatto,  non  rappresenterebbero  nient*  altro  che  la 
nostra  natura;  quindi  il  bene  sarebbe  bene  e  male  il  male, 
solamente  perchè  noi  siam  fatti  cosi  e  non  altrimenti. 

Né  si  saprebbe  dire  dove  stia  il  fondamento  dell*  obbli- 
gazione, dacché  chi  stabilisse,  poniamo,  essere  doveroso  di 
conformarsi  a*  nostri  sentimenti,  rinnegherebbe  con  ciò  solo 
il  suo  principio,  ponendo  un  criterio  anteriore  a  quello  che 
ha  dichiarato  essere  assolutamente  primo. 

Ma  se  sono  derivati,  si  chiederà  donde  derivino.  Forse 
dairutile  individuale  ?  In  tal  caso  i  sentimenti  morali  entrano 
nella  categoria  degli  egoistici,  con  che  verrebbesi  a  cancellare 
il  loro  carattere  essenziale. 

Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  gì*  ingegnosi  argo- 
menti, onde  lo  Stuart  Mill  e  altri  utilisti  si  sforzano  di  mo- 
strare come  la  virtù,  voluta  dapprima  siccome  fonte  di  be- 
nessere, finisca,  in  forza  delFabitudine  creata  dairassociazione, 
ad  essere  amata  per  sé  stessa.  Mi  basti  osservare  che  in  tale 
supposto  i  sentimenti  morali  non  avrebbero  che  il  valore  di 
un  fatto  e  si  ricadrebbe  nella  contraddizione,  a  cui  mostram- 
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mo  condurre  l'ipotesi  che  siano  una  condizione  originaria  di 
nostra  natura.  Oltredichè,  come  ben  notava  il  Bain,  spesse 
volte  il  sagriflcio  di  felicità,  che  bisogna  fare  per  serbarsi 
virtuosi,  è  assai  maggiore  del  dispiacere  che  incontrerebbesi 
per  non  aver  fktto  quel  sagriflcio. 

Che  se  altri  voglia  derivare  i  sentimenti  morali,  non 
dalla  soddisfazione  individuale,  ma  dalle  esigenze  della  propria 
conservazione  e  di  quella  della  specie  umana  o  d*una  parti* 
colare  società,  onde  siano  membri,  si  ricasca  inevitabilmente 
in  uno  dei  punti  già  rifiutati.  Infatti  o  codeste  esigenze  s*im- 
pongono  necessariamente  e  inconsciamente,  come  gl'istinti,  e 
in  tal  caso  gli  manca  il  carattere  deirobbPgazione  e,  in  quanto 
airindividuo,  quei  sentimenti  vengono  ad  essere  primitivi;  il 
che  è  contro  Tipotesi.  Oppure  quelle  esigenze  sono  ricono  « 
sciute  come  ragionevoli  e  doverose  e  allora  io  chieggo  :  donde 
Tobbligo  di  conformarci  ad  esse  ?  Con  che  in  ultima  analisi 
verrebbesi  a  questo,  che  non  le  esigenze  stesse,  ma  ciò  che 
le  giustifica  è  il  fondamento  dei  sentimenti  morali. 

Rimane  dunque  che  questi  derivino  dalla  diretta  appren* 
sione,  implicita  o  esplicita  che  sia,  del  bene  elico,  del  pregio 
intrinseco  e  assoluto  di  certe  relazioni  della  volontà.  Cosicché 
i  sentimenti  morali  vengono  ad  essere,  non  già  le  sorgenti 
della  legge  morale,  ma  gVindici  di  questa,  ossia  il  riflesso 
della  medesima  nella  nostra  natura  sensitiva. 

Io  mi  sono,  in  apparenza  almeno,  dilungato  alquanto  dal 
mio  tema  e  vi  chieggo  perdono  se  forse,  dicendo  cose  troppo 
note  e  che  sanno  di  scuola,  sono  riuscito,  contro  Tintenzion 
mia,  ad  annoiarvi.  Ma  erami  necessario  accennare,  almeno 
sommariamente,  alla  fonte  del  senso  morale,  *per  venirne  alla 
conclusione  che  il  mio  tema  importa.  Perocché,  scegli  é  vero 
che  ne'  sentimenti  morali  é  implicata  Tapprensione  diretta  di 
una  legge  superiore,  obbligatoria,  assoluta,  Tapprensione  del 
valore  intrinseco  del  bene,  come  non  diremo  che  in  essi  pure 
risuona  Teco  dell'infinito?  Il  bene  morale,  la  legge,  la  virtù 
hanno  un  pregio  assoluto,  indipendente  da  ogni  altra  cosa  e 
da  qualunque   condizione;   però   riconoscere,   sentire   questo 


—  56  — 

pregio»  è  riconoscere  e  sentire  entro   di  noi  la  più  alta  nia- 
nifestazione  deirinfinito. 

A  questa  conclusione  verrebbesi  anche  per  altra  via,  cioè 
analizzando  direttamente  il  fatto  del  sentimento  morale.  Ma 
come  a  far  ciò  mi  converrebbe  distendermi  a  enumerare  tutte 
le  specie  principali,  in  cui  si  suddivide  questa  classe  di  sen- 
timenti, il  che  m*è  vietato  e  dalle  angustie  del  tempo  e  dal 
troppo  giusto  timore  di  tediarvi,  così  ne  vc^rrò  trascegliendo 
qualcuna  e  lascerò  al  vostro  acume  d'applicare  alle  rimanenti 
quello  che  su  queste  avremo  osservato. 

Il  primo,  il  più  generale  e  profondo  tra  i  sentimenti  mo- 
rali è  quello  del  dovere.  Mille  voci  ne  chiamano  a  destra  e 
a  sinistra  ;  di  qui  le  lusinghe  della  voluttà,  di  là  le  attrattivo 
deirambizione  ;  il  potere  da  un  lato,  le  ricchezze  dall'  altro  : 
il  riposo  e  la  tranquillità  da  una  parte,  il  timore  delle  per- 
secuzioni e  dello  scherno  dall'altra  ;  nSetti,  niomorie,  sensi, 
immagini  ridenti  o  minacciose  ci  additano  mille  differenti  sen- 
tieri per  correre  al  piacere  o  fuggire  dal  dolore.  Ma  un  altro 
senso,  un'altra  voce,  cui  anche  volendo  wm  si  riesce  a  im- 
porre silenzio,  ci  addita  una  via,  unica,  diritt<i.  aspra  soventi 
ed  erta,  quella  del  dovere.  Nella  battaglia  che  s'agita  entro 
di  noi  ben  può  darsi  che  soccombiamo  e  ci  diamo  per  vinti  ; 
ma  nel  tempo  stesso  sentiamo  che  ciò  non  doveva  essere,  che 
quel  sentimento  aveva  un'autorità,  davanti  alla  quale  tutte  le 
pretese  degli  altri  impallidiscono.  Per  grandi,  per  forti  cho 
siano  tutte  le  altre  considerazioni,  quella  che  afferma:  il  mio 
dovere  è  questo,  le  esautora  e  le  annienta.  Ora  che  nome 
daremo  noi  a  una  forza,  al  confronto  della  quale  tutte  l'altre 
scompaiono,  sono  nulla,  se  non  quello  d' infinita  ?  E  come 
non  diremo,  davanti  a  questo  diritto  assoluto,  davanti  a  questo 
senso  che  proclama  un'obbligazione,  cui  ninna  cosa  ci  può 
sottrarre,  come  non  diremo  che  l'anima  nostra,  in  questo  fatto, 
sente  in  sé  la  presenza  dell'infinito? 

Guardiamo  il  rimorso.  La  nostra  volontà  ha  ceduto  al- 
l'impeto della  passione,  la  voce  del  dovere  è  stata  soffocata 
per  un  istante  dalla  strepito    di  quell'altre    (*.he  abbiamo   ac- 
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cennato.  Oramai  lo  strale  è  uscito  dall'arco^  come  canta  il 
poeta,  e  più  non  è  in  poter  nostro  di  rattenerlo.  Ebbene,  è 
forse  finito  tutto  con  ciò  ?  Ci  acquetiamo  noi  e  riposiamo  nel 
fatto  compiuto?  Tutto  al  contrario;  allora  più  che  mai  il  sen- 
timento morale  parla  altamente  nel  nostro  cuore  :  «  Un  fondo 
di  noia  e  di  tristezza  inseparabile  dalla  colpa  — -  scrive  il 
Massillon  — ci  fa  sentire  che  Tordine  e  l'innocenza  sono  la 
sola  felicità  destinata  alFuomo  ftilla  terra.  Indarno  vorremmo 
far  mostra  d*una  vana  intrepidezza,  la  coscienza  rea  si  tra- 
disce sempre  da  sé  stessa.  Crudeli  terrori  camminano  dovunque 
davanti  a  noi  ;  la  solitudine  ci  turba,  le  tenebre  ci  spaven- 
tano, da  ogni  parte  ne  pare  sbuchino  fantasmi,  che  ci  rinfac- 
ciano i  segreti  orrori  della  nostr*anima.  Sogni  funesti  ci  em- 
piono di  nere  e  tetre  immagini  ;  la  colpa  ci  insegue  come  un 
avoltoio  feroce  che  ci  s'attacca  ai  panni  per  lacerarne  il  cuore  >. 
€  Ma  se  il  vizio  —  scrive  Chateaubriand  —  non  è  che  una 
conseguenza  fìsica  della  nostra  organizzazione,  donde  viene 
codesto  terrore  che  turba  la  felicità  dei  malvagi  ?  Perchè  il 
rimorso  è  terribile  tanto  ?  La  tigre  sbrana  la  sua  preda  e 
dorme  ;  Tuomo  si  fa  omicida  e  veglia.  Cerca  i  luoghi  deserti, 
ma  la  solitudine  lo  sgomenta;  si  aggira  fra  le  tombe,  ma  le 
tombe  gfincutono  terrore  ;  il  suo  sguardo  ò  irrequieto  ;  tutti 
i  suoi  sensi  pare  diventino  più  acuti  per  tormentarlo  Q)  ». 

E  ognuno  ricorda  quelle  parole  del  Manzoni  cosi  po- 
tenti nella  limpida  loro  semplicità,  con  cui  dipinge  il  rimorso 
della  Signora  di  Monza  per  la  morte  della  conversa  :  «  Quante 
volte  al  giorno  l'immagine  di  quella  donna  veniva  a  cacciarsi 
d'improvviso  nella  sua  mente  e  si-  piantava  11  e  non  voleva 
muoversi  !  Quante  volte  avrebbe  desiderato  di  vedersela  di- 
nanzi viva  e  reale,  piuttostochè  averla  sempre  fissa  nel 
pensiero,  pìuttostochè  dover  trovarsi  giorno  e  notte  in  com- 
pagnia di  quella  forma  vana,  terribile,  impassibile!  Quante 
volte  avrebbe  voluto  sentir  davvero  la  voce  di  colei,  qua- 
lunque cosa  avesse  potuto  minacciare,  piuttostochè  aver  sempre 
nell'intimo  dell'orecchio  mentale  il  susurro  fantastico  di  quella 

(*)  Genie  du  Chriatianisme. 
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stessa  voce  e  sentirne  parole  ripetute  con  una  pertinacia,  con 
una  insistenza  instancabile,  che  nessuna  persona  vivente  non 
ebbe  mai!  ». 

n  rimorso  non  è  paragonabile  a  verun  altro  sentimento  ; 
non  è  solamente  il  rammarico  d*aver  fatto  cosa  che  si  poteva 
non  fare,  come  accade  a  chi  si  cruccia  per  un  contratto  ro- 
vinoso, per  unMmpresa  fallita,  per  una  risoluzione  che  gli  è 
costata  gli  averi  o  la  salute^  ò  di  più  la  coscienza  d*  aver 
fatto  quello  che  non  si  doveva  fare,  d*avere  volontariamente 
abdicato  alla  propria  dignità,  d' essersi  disonorato  a*  propri 
occhi,  d'avere  in  una  parola  infranta  una  legge,  che  mai  e 
per  nessuna  ragione  al  mondo  avevasi  a  infrangere.  Nel  ri- 
morso sentiamo  la  condanna  d*un  giudice,  a  cui  nulla  ò  na- 
scosto, con  cui  non  vale  alcun  pretesto,  che  non  può  essere 
in  nessun  modo  subornato  o  comprato  o  intimidito  ;  nel  rimorso 
in  una  parola  sentiamo  Tinfinita  verità. 

Un  esempio  ancora  e  sarà  T  ultimo.  Quando  tutto  quello 
che  ci  legava  alla  vita  sembra  irreparabilmente  perduto,  la 
morte,  il  sonno  eterno,  il  nulla  ci  si  affacciano  sotto  sembianze 
allettatrici.  Ma  se  il  sentimento  morale  fa  udir  la  sua  voce, 
il  fatale  incanto  si  dissipa  e  Tuomo  rialza  la  fronte. 

e  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  quaggiù,  non  puoi  tu  solo 
Morir?  noi  puoi?  Sento  che  Talma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine;  ei  mi  sorride 
Gome  r  amico,  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca,  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico  e  questo  peso 
D*  ira,  di  dubbio  o  di  viltà  gittarlo  .  . . 
Tu  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo ...  e  in  un  momento 
Tutto  è  finito  I  Tutto  ?  ahi  sciagurato  ! 
Perchè  menti  a  te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce,  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinnanzi 
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Vince  ogni  tua  virtù  !  L'ansia  di  questa 
Ora  t^  afi&ange  e  fa  gridarti  :  É  troppo  ! 
E  af&ontar  Dio  potresti  ?  E  dirgli  :  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  peso 
Che  m'assegnasti  era  difficil  troppo, 
E  r  ho  deserto ....  al  vento, 
Empio  pensieri  » 

4 

Cosi  TAdelchi  del  gran  poeta  milanese.  E  questo  passo  ci 
porta  naturalmente  a  quella  classe  di  sentimenti,  che  ancor 
mi  rimane  a  ricordarvi,  vo*  dire  ai  sentimenti  religiosi.  II 
trapasso,  come  ho  detto,  è  naturale  e  si  offriva  da  sé  mede- 
simo, perchè  queir  elemento  del  senso  morale,  per  cui  più 
chiaramente  traspare  V  attinenza  eh'  esso  ha  con  V  infinito,  è 
qualcosa  che  tramezza  fra  Tuna  e  V  altra  classe  e  che  appa- 
risce più  specialmente  come  morale  o  come  religioso  secondo 
il  rispetto  sotto  cui  si  riguarda.  II  che  mostra  agli  occhi  del 
psicologo  rintimo  legame  che  unisce  morale  e  religione,  checché 
da  taluni  vadasi  ripetendo,  in  onta  al  senso  comune  e  alla 
generale  persuasione  di  tutti  i  popoli  civili,  circa  la  morale 
indipendente. 

II  sentimento  religioso  è  la  più  alta  e  nobile  manifesta- 
zione dell'umanità  e  quasi  il  suggello  che  ha  impresso  nel- 
Tanima  nostra  la  sua  divina  origine.  È  quindi  un  grave  errore 
di  metodo  quello  di  coloro,  che  per  studiarlo  sì  rifanno  dalle 
sue  forme  più  rozze,  quali  appariscono  presso  i  selvaggi, 
salendo  di  costì  via  via  a*  popoli  più  o  meno  civili,  iì  in  questi 
dal  politeismo  al  monoteismo.  Che  se  il  metodo  comparativo 
in  sé  stesso  é  eccellente,  conviene  guardarsi  dall*  applicarlo  a 
sproposito.  Ora,  studiando  il  sentimento  religioso,  secondo  co- 
desto metodo,  si  parte,  consciamente  o  no  ma  sempre  neces- 
sariamente, da  queste  tre  supposizioni. 

1.^  Che  l'umanità  siasi  svolta  da  uno  stato  primitivo 
bestiale  o  semibestiale. 

2.^  Che  il  sentimento  religioso  sia  esclusivamente  il  prodotto 
d*un*evoluzione  psicologica,  indipendente  dall'esistenza  del  suo 
oggetto  nonché  da  ogni  comunicazione  o  influenza  della  Divinità. 


I 
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3.^  Che  tutte  le  manifestazioni  di  quello  siano  fatti  nor- 
mali del  pari.  Il  che  sarebbe  come  fondare  la  fisiologia  sulla 
patologia. 

Cotali  ipotesi  non  sono  provate,  né  possono  essere  perchò 
false.  Le  degenerazioni  poi  e  i  fatti  anormali  debbono  si  essere 
studiati,  ma  previo  il  concetto  dello  stato  e  delle  funzioni 
normali.  Perciò  il  sentimento  religioso  va  studiato  dapprima 
nelle  sue  forme  più  pure  e  complete  ;  di  lì,  introducendo  gli 
elementi  ben  noti  delle  passioni,  deirignoranza,  della  barbarie, 
deirisolamento,  dello  sperperamento  delKuman  genere,  si  spie- 
gheranno senza  difficoltà  le  forme  meno  pure  fino  alle  più 
degradanti,  al  politeismo,  all'idolatria,  alle  superstizioni  d'ogni 
fatta^  al  feticismo. 

Il  sentimento  religioso  è  complesso  e  gli  elementi  prin- 
cipali che  in  esso  concorrono  si  ritrovano  analizzando  il  con- 
cetto che  Tuomo  si  forma  della  Divinità.  Questi  elementi  possono 
ridursi  a*  tre  che  seguono  : 

1.^  il  dinamico  (Dio  concepito  come  potere  infinito,  o 
almeno  come  una  forza  misteriosa  ben  superiore  alla  forza  del- 
l' uomo)  ; 

2.®  il  cosmologico  (Dio  come  creatore  o  almeno  ordinatore 
e  governatore  dell'universo)  ; 

3.^  il  morale  (Dio  come  legislatore  e  vindice  della  morale). 

E  come  una  religione,  che  non  comprenda  tutti  e  tre 
questi  elementi  è  necessariamente  imperfetta,  imperfettissima 
poi  quella  che  esclude  il  morale,  altrettanto  s'avrà  a  dire  del 
sentimento  religioso. 

L'elemento  morale,  per  cui  Dio  è  concepito  come  il  Santo 
e  che  pertanto  implica  la  personalità  divina,  imparte  al  senti- 
mento religioso  il  carattere  di  profonda  venerazione,  d*intima 
confidenza,  di  sacro  timore,  d'interno  pudore  ;  per  esso  ci  sen- 
tiamo del  continuo  sotto  l'occhio  di  Dio,  sentiamo  in  noi  una 
coscienza  più  profonda,  più  perspicace  e  più  veridica  della 
nostra  stessa  coscienza. 

L'elemento  dinamico  genera  il  timore  e  questo  ove  difetti 
il  morale,  prende  l'aspetto  d'un  terrore  sinistro,  d'  una  specie 
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d'orrore,  in  fondo  al  quale  cova  un  odio  secreto  e  un  desiderio 
di  rivolta  ;  donde  si  spiegano  i  fatti  dell'  empietà  e  della  be- 
stemmia, -che  neirassenza  d'ogni  sentimento  religioso  sarebbero 
assolutamente  inesplicabili  Airin<:ontro  se  Telemento  dinamico 
si  associa  al  morale,  ne  nasce  un  timore  misto  e  temperato 
di  confidenza  ;  ci  sentiamo  nelle  mani  di  Dio,  invigilati  e  protetti. 

L'elemento  cosmologico  è  sorgente  d'ammirazione  e  rive- 
renza. Dove  è  da  notarsi  che  i  sentimenti  che  nascono  da 
questa  fonte  non  possono  andar  scevri  da  tinte  contrarie, 
tranneché  nel  concetto  della  creazione.  Perocché  se  Dio  é 
bensì  ordinatore  e  governatore  del  mondo,  ma  non  creatore, 
resta  sempre  un  al  di  là  di  Dio,  che  sarà  la  materia  caotica^ 
una  necessità  cieca  e  irrazionale,  il  fato,  qualcosa  di  tetro,  di 
buio,  di  refrattario  alla  luce,  all'ordine,  al  bene.  Il  che  man- 
tiene nel  sentimento  religioso  un  misto  di  diffidenza^  di  ter- 
rore superstizioso,  d'avversione. 

Per  questo  aspetto  cosmologico  il  sentimento  religioso  si 
connette  col  sentimento  della  natura,  come  già  notammo  po- 
c'anzi :  Coeli  enarrant  gloriam  Dei. 

Lo  forma  più  propria  e  perfetta  del  sentimento  religioso 
è  Tadorazione,  a  cui  tengono  dietro  la  preghiera,  1*  offerta,  il 
sagrifizio.  Sul  sentimento  religioso  si  fonda  la  fiducia  illimitata 
nel  trionfo  finale  del  bene  e  della  giustizia,  la  tranquillità  del- 
Tanimo  nelle  più  tremende  prove  della  vita,  la  salda  persua- 
sione che  nel  gran  mare  deltessere  non  esiste  un  atomo,  non 
accade  un  movimento,  non  si  emette  un  sospiro,  che  non  siano 
contati;  che  nulla  va  perduto,  nulla  é  indarno,  che  tutti  gli 
spiriti  sono  fratelli  e  solidali  nel  regno  della  verità,  della  giu- 
stizia e  dell'amore. 

Il  sentimento  religioso  comincia  a  spuntare  nell'  infanzia, 
ma  sotto  una  forma  indeterminata  e  più  che  altro  come  un 
riflesso  dei  sentimenti  che  il  bambino  prova  pei  genitori;  ab- 
bandonato a  sé  stesso  e  senza  T  educazione  tralignerebbe  in 
quel  vago  e  sinistro  terrore  d*  un  potere  indefinito,  che  tro- 
viamo presso  i  selvaggi.  Nel  fanciullo  può  diventare  assai  vivo, 
massime  quando  in  lui   la  sensibilità   sia  squisita   e  riflessiva 
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Tindole;  ma  gli  manca  ampiezza  e  profondità.  L^antropomorfismo 
è  proprio  di  questa  età  così  negli  individui  come  nei  popoli. 
L'adolescenza  e  la  prima  gioventù  sono  di  solito  troppo  spen- 
sierate, mobili,  distratte,  predominate  dalla  vita  fisica  e  dalle 
sensazioni  esteriori,  perchè  siano  fortemente  inclinate  arsenti- 
menti  religiosi.  D'ordinario  questi  si  spiegano  in  forti  ma  brevi 
accessi,  massime  nei  turbamenti  cagionati  dalla  crisi  della  pu- 
bertà. Nella  giovinezza  matura  e  nella  virilità,  incominciando 
il  ritorno  sopra  sé  stessi,  comincia  un*  era  più  favorevole  come 
alla  riflessione  filosofica  spontanea,  così  anche  a*  sentimenti 
religiosi.  La  vecchiaia  poi  e  pel  maggior  concentramento  in 
sé  stessa  e  per  la  scemata  energia  delle  sensazioni  esterne  e 
delle  passioni  e  per  la  crescente  sfiducia  negli  uomini,  amaro 
frutto  deiresperienza,  è  Tetà  più  d'ogni  altra  inclinata  al  sen- 
timento religioso.  Finalmente  all'approssimarsi  del  nostro  fine* 
questo  si  fa  più  energico,  più  profondo,  più  intimo  ;  si  sente 
la  vicinanza  di  Dio  tanto  più,  quanto  più  la  scena  del  mondo 
è  prossima  a  scomparire.  Allora  l'uomo  dice  con  la  Ermengarda 

morente  del  Manzoni: 

Parlatemi  di  Dio,  sento  eh*  Ei  giunge. 

Come  il  sentimento  religioso  siasi  estrinsecato  e  abbia 
preso  corpo  anche  fuori  dell'uomo,  non  è  bisogno  ch'io  lo  ricordi. 
I  maestosi  tempii  ond'è  disseminata  l'Europa  tutta,  nonché  questa 
nostra  Italia  sede  e  centro  d'ogni  bella  e  d'ogni  grande  cosa^ 
per  non  parlare  degli  innumerevoli  edifizi  dedicati  al  culto 
presso  tutti  i  popoli  civili  dell'antichità,  ne  fanno  splendida 
testimonianza.  I  bassirilievi,  le  statue,  i  quadri,  gli  afi*reschi, 
dalle  madonne  del  beato  Angelico  al  giudizio  finale  di  Miche- 
langelo,  dai  mosaici  di  S.  Marco  al  S.  Francesca  del  Duprè, 
si  afibllano  ct>sì  fitti  alla  nostra  memoria  che  é  mèglio  tacerne 
affatto.  Il  canto  liturgico,  le  sacre  cerimonie,  i  candelabri, 
gl'incensi,  il  profondo  gemito  dell'  organo  e  fin  lo  squillo  del 
bronzo  che  quando  sorge  e  quando  cade  il  die  —  E  quando 
il  sole  a  mezzo  corso  il  parie  invita  le  pie  turbe  alla  pre- 
ghiera, traducono  in  segni  sensibili  questo  potentissimo  e  ine- 
stinguibile sospiro  dell'anima  verso  rinfinito. 
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Che  più  ?  gli  stessi  sentimenti  antagonistici  a  questi  cioè 
a  dire  i  sentimenti  antireligiosi  manifestano  sotto  un  altro 
aspetto  la  medesima  verità,  sono  essi  pure  un*  eco,  per  cui 
risuona  nel  cuore  umano  la  voce  deirinflnito. 

Or  come  ciò?  Poche  parole,  e  saranno  le  ultime,  baste- 
ranno a  farvene  persuasi. 

In  primo  luogo  la  negazione  di  Dio  solo  raramente  o  forse 
mai  è  puramente  teorica  ;  anzi  è  un  negare  nel  senso  del  non 
voler  riconoscere.  Ma  nelFatto  volontario  del  non  riconoscere 
è  implicito  un  riconoscimento  involontario,  In  questa  intrinseca 
contraddizione,  in  questa  lotta  interiore  sta  la  sorgente  dei 
sentimenti  antireligiosi. 

Eppoi,  anche  nell'ipotesi  che  codesta  negazione  sia  pura- 
mente teorica,  la  mancanza  di  Dio  importa  lo  stravolgimento 
di  tutte  le  idee  e  di  tutte  le  cose,  la  suprema  incongruenzai 
il  nulla  insediato  al  posto  dell'essere,  l'assurdo  assoluto.  Sic- 
ché, supposta  la  negazione  puramente  teorica  di  Dio,  il  senti- 
mento che  ne  dovrebbe  procedere  non  potrebb'  essere  che  un 
dolore  incurabile  e  sconfinato^  la  più  nera  disperazione.  Ma 
per  la  ragione  accennata  dianzi  esso  suol  prendere  invece 
la  forma  dell'avversione,  dell'  astio,  della  sistematica  opposizione 
al  divino.  E  come  il  sentimento  religioso  si  esprime  nell'ado- 
razione e  nella  preghiera,  così  l'antireligioso  si  estrinseca  nella 
bestemmia,  la  più  insensata  e  la  più  turpe  delle  umane  aber- 
razioni. 

Il  sentimento  antireligioso  involge  un'intrinseca  antinomia 
e  questa  di  due  maniere.  L'una  più  superficiale  e  facilmente 
avvertibile  da  tutti  consiste  in  ciò  che  l'atto  stesso  d*avversare 
Dio  contiene  l'afiermazione  e  la  credenza  in  Lui.  L'altra  meno 
avvertita,  ma  più  profonda,  più  radicale  e  più  vera,  sta  in 
questo  che  chi  avversa  e  maledice  Iddio^  non  lo  può  fare  che 
in  nome  d*  nn  bene,  d'  un  vero,  d'  un  diritto,  d*  una  bellezza, 
insomma  d'un  valore,  che  è  ancora  parte^  a  cosi  dire,  ed  ef- 
flusso di  Dio.  Infatti  anche  quella  specie  di  magnanimità,  di 
eroismo,  che  da  costoro  si  ammira  Jiella  lotta  contro  il  su- 
premo potere,  quella  virtus,  eh' è  l'idolo  cui  contrappongono 
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alla  vera  virtù,  dove  ha  la  sua  sorgente  ?  Perchè  può  essere 
bello,  grande,  il  resistere  alla  forza  ?  Se  non  in  nome  d*  un 
diritto  ?  in  nome  di  ciò  che  deve  tessere  ?  o  almeno  per  la 
grandezza  della  forza  che  cosi  si  spiega  ?  Ma  dunque  il  diritto, 
la  giustizia,  ciò  che  ha  ragione  d*essere,  è;  dunque  la  grandezza 
d*animo  è  dappiù  della  pusillanimità,  Tenergia  del  volere,  l'in- 
domabile attività  è  più  pregevole  della  fiacchezza;  dunque 
esiste  una  norma,  un  tipo  assoluto  del  grande,  del  bello,  del 
bene.  Volta  e  rivolta,  tuttociò  vuol  dire  che  nell'ordine  dei- 
Tessere  e'  è  il  fondamento  assoluto,  inconcusso,  eterno  d' ogni 
verità,  bontà,  bellezza,  valore,  e  codesto  o  è  Dio  o  una  perti- 
nenza di  Dio.  Cosicché  chi  avversa  Dio  si  serve  di  Lui  stesso 
per  oppugnarlo,  erige  un  controaltare  coi  frammenti  dell'  al- 
tare medesimo  che  nella  sua  mente  ha  distrutto. 

Perciò  r  empietà  porta  in  sé  stessa  la  sua  punizione  im- 
manente : 

0  Gapaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia  se' tu  più  punito. 

È  una  ribellione  che  non  é  possibile  se  non  mediante  un 
forzato  riconoscimento  dell'autorità  medesima  a  cui  si  ribella. 

Ma  da  codesti  cupi  abissi  dell'anima,  nella  cui  cieca  pro- 
fondità abbiamo  visto  rilucere,  quasi  terribili  bagliori,  i  riflessi 
dell'infinito,  torniamo  all'aperta  luce  del  cielo.  L'anima  umana 
noi  la  paragonammo  dapprima  ad  un  organo,  dalle  cui  viscere 
al  menomo  contatto  della  tastiera  erompono  armonie  che  par- 
lano d'un  altro  mondo.  Ebbene,  chiudiamo  gli  orecchi  alle  la- 
ceranti dissonanze,  che  talvolta  vi  s'inframmettono  e  ascoltiamo 
i  divini  concenti  che  il  vero,  il  bello,  il  bene,  il  santo  fanno 
risuonare  entro  di  noi.  Se  talora  sono  mesti,  come  ricordi  della 
patria  lontana,  come  voci  che  escano  dalle  tombe  dei  nostri 
cari,  pure  anche  nella  mestizia  recano  con  sé  una  dolcezza 
infinita.  La  scienza  e  l'arte,  la  virtù  e  la  religione  sono  i  beni 
massimi  della  vita  ;  beni  si  grandi  che  ben  ci  compensano  delle 
miserie  e  dei  dolori  di  quaggiù  e  preconizzano  una  felicità 
inefiabile  e  imperitura. 

Fkancesco  Bonatelu 


PER  IL  CENTENARIO 


DI 


ALESSANDRO  MANZONI 


Conferema  tenuta  il  20  Marzo  i885 


^«^^k^^^^^^^^^>^^^«>^^^%/S/W^W>^ 


Ricorreva  in  questi  giorni  il  centenario  dalla  nascita  di 
Alessandro  Manzoni.  Non  volli  che  tacesse  il   nostro   Ateneo 
e  però  sono  qui  venuto  a  parlarvi  brievemente  di  Alessandro 
Manzoni.  Una  sola  cosa  mi  spiace  che   altri   avrebbe   potuto 
parlarvene  più  degnamente,  ma  voi  guarderete  ali*  intenzione^ 
non  al  merito  del  mio  discorso.  Il  quale  vi   parrà   non   pure 
disadornò  ma  temerario  dopo  Taureo  libro  dato  in  quest'oc- 
casione air  Italia  da  uno  dei  suoi  più  grandi  e  venerati  scrit- 
tori. Cesare  Cantù.  Io  non  entrerò  certamente  nella  farraginosa 
materia  di  scritti  intorno  alla  vita  letteraria  e  alle  opere  del 
Manzoni,  nò  vi  parlerò  delle  polemiche  suscitatesi    intorno  al 
suo  nome  e  ai  suoi  meriti  letterari,  non  vi  descriverò   Tam- 
biente,  in  cui  nacque,  in  cui  fece  i  primi  suoi   studi,  i  primi 
passi  nelle  lettere,  da  quali  maestri  apprese,  quali  imitò,  o  se 
volle  essere  in  tutto  originale  non  vi  dirò  dei  suoi  studi  lin- 
guistici, della  sua  autorità  in  fatto  di  lingua,  né  della  sua  in- 
fluenza suUa  letteratura  contemporanea,  nò  se   fa   un   capo- 
scuola nò  se  ebbe  discepoli  e  imitatori,  e  quali  furono,  e  come 
lo  furono.  Tutto  questo  ed  altro  si  trova  ampiamente  trattato 
in  critiche  autorevolissime  di  dotti  scrittori,  alle   quali   nulla 
potrebbe  aggiungere  la  nessuna  autorità  del  mio  nome,  molto 
potrebbero  togliere  lo  scarso  mio  ingegno  e  la  pochezza  delle 
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mie  cognizioni  ;  di  più  sarebbe  argomento  assai  lungo,  e  riu- 
scirei a  stancarvi  senza  averlo  esaurito.  Né  vi  parlerò  della 
sua  vita  privata,  per  non  ripetere  cose  note  a  voi  tutti  e  che 
si  trovano  a  sazietà  nelle  narrazioni  di  tanti  biografi.  Io  mi 
limiterò  solamente  a  presentarvi^  per  quanto  ne  penso  e  dentro 
brevi  confini,  Tuomo  nello  scrittore  e  Io  scrittore  nell*  uomo 
perocché  questo  nesso,  che  taluni  a  torto  o  a  ragione  cercano  e 
trovano  in  tutti  gli  scrittori,  apparve  spiccatissimo  nel  Manzoni, 
che  pensò  come  scrisse  e  scrisse  come  pensò  senza  curarsi  se 
dovessero  o  nò  venirgliene  il  plauso  dei  più  e  la  popolarità, 
la  quale  per  sé  stessa  è  duplice  cioè  transitoria  e  durevole, 
facile  fin  troppo  facile  qualche  volta  la  prima,  difficile  la  se- 
conda e  serbata  solamente  al  merito  vero.  Che  se  pur  non 
curandosene  il  Manzoni  ebbe  tra  noi  la  durevole  popolarità, 
cosichè  anche  oggi  tutti  lo  leggono,  tutti  lo  ammirano,  biso- 
gna pur  dire  che  nei  suoi  scritti  vi  sia  qualche  cosa,  che  parli 
alla  ragione  o  al  sentimento  di  tutti.  Questo  qualchecosa,  Si- 
gnori, è  il  congiungimento  deir  ideale  coir  umano,  dell*  eterno 
cioè  col  transitorio  deir  infinito  col  finito  nel  quale  congiun* 
gimento  sta  a  mio  credere  Tessenza  del  bello,  essenza  ampia- 
mente difiusa  in  quello  che  dopo  sei  secoli  si  chiama  ancora 
e  si  chiamerà  sempre  il  Divino  Poema,  essenza  contenuta  nelle 
opere  del  Manzoni  che  perciò  vivranno  ancir  esse  di  una  vita 
immortale,  e  come  il  Divino  Poema  saranno  anch*  esse  dentro 
ai  più  ristretti  loro  confini,  argomento  di  studio  e  di  amore 
non  solo  per  gli  Itahani  di  oggi  ma  anche  per  gli  Italiani 
delle  venture  generazioni,  i  quali  comunque  pensino,  trove- 
remo  sempre  nel  Manzoni  un  carattere.  Vediamo  ora  quale 
sia  questo  ideale,  che  Manzoni  congiunse  air  umano  e  li  fuse 
per  modo  da  crearne  un  tutto  armonico  che  si  volge  del  pari 
alla  mente  ed  al  cuore,  che  regolando  il  pensiero  regola  Taf- 
fetto  che  penetra  dentro  air  umana  natura  e  si  appoggia  agli 
eterni  veri  salvaguardia  dell*  umanità  attraverso  alle  muta- 
bili forme,  attraverso  alle  tenebre  dell'  ignoranza  come  attra- 
verso gli  errori  di  una  scienza  o  troppo  superficiale  o  troppo 
orgogliosa.  Questo  ideale  é  V  ideale  stesso  di  Dante,  Y  ideale 
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Cristiano  ;  Manzoni,  come  Dante,  Io  trovò  nella  sua  fede.  Non 
è  qui  luogo  a  discutere  come,  diciannove  secoli  sono^  nascesse 
l'ideale  Cristiano,  nò  come  alla  sua  origine  concorressero  le 
dottrine  filosofiche  o  religiose  dei  secoli  preceduti,  nò  come  si 
sviluppasse  nei  secoli  susseguenti  nò  quali  ostacoli  si  ^appo- 
sero esi  frappongono  al  suo  completo  sviluppo,  nò  fin  dove  sia 
questo  possibile,  ma  ò  certo  che  da  questo  ideale  derivò  uno 
spirito  veracemente  ed  essenzialmente  democratico  che  procla- 
mando Tuguaglianza  di  tutti  gli  uomini,  insegnando  a  stimarli 
non  dalla  potenza,  non  dalle  ricchezze,  non  dal  sapere  ma  dalle 
virtù,  ponendo  non  come  un  principio  astratto  ma  come  un 
preciso  e  categorico  dovere  Tamore  e  Fassistenza  reciproca, 
riusciva  la  condanna  più  solenne  dell*  egoismo,  conteneva  in 
germe  tutte  le  rivendicazioni  della  dignità  umana,  tutti  i  mi- 
gliori ordinamenti  sociali,  tutti  i  maggiori  possibili  benefizi  al- 
Fumanità.  A  questo  spirito  s'informò  il  Manzoni,  e  stette  fermo 
in  esso  anche  quando  parve  sorgere  un'antagonismo  tra  la 
sua  fede  e  la  patria,  antagonismo  che  egli  non  ammetteva, 
perchò  nella  sua  fede  si  comprendevano  tutti  gli  alti  ideali, 
ed  egli  li  serbò  sempre  puri  e  incontaminati,  poichò  non  erano 
soltanto  nella  fantasia  del  Poeta  ma  erano  anche  nella  co-* 
scienza  dell'  uomo.  Credente  sincero  ma  pensatore  e  illuminato 
non  si  confuse  coi  Gnatici,  coi  bigotti,  cogli  ipocriti,  coi  po- 
liticanti, egli  sapeva  e  securamente  credeva  che  alle  idee  non 
necessitano  principati  e  che  la  religione  nella  sua  essenza»  ò 
una  idea.  Amò  le  formule  religiose,  credette  in  esse,  le  pra* 
ticò  ampiamente,  pubbUcameute  senza  vergognarsene  senza  mai 
sconfessarle  per  mutare  di  tempi  e  di  eventi,  ma  si  ribellò  a 
questa  formula,  quando  essa  volle  imporsi  allo  spirito,  non 
sofferse  digregazioni  nel  suo  ideale  religioso,  in  cui  egli  ab- 
bracciava tutti  i  più  alti  i  più  nobili  affetti,  e  quindi  l'affetto 
nobilissimo  della  patria,  fa  Italiano  di  mente  e  di  cuore,  pianse 
sulle  intestine  discordie  di  questa  Italia  mostrandole  sventura 
suprema  ed  onta  di  un  popolo  per  cu)  nel  Carmagnola  scriveva  : 

I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli 
Questa  orrenda  novella  vi  dò 
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Sospirò  l'unità  d'Italia  intravedendola  fino  nelF  unità  della 
lingua,  e  la  sospirò  come  il  solo  termine  possibile  di  ogni  di- 
scordia, come  la  sola  base  sicura  delia  sua  indipendenza,  la 
sospirò,  quando  ancora  a  molti  pareva  un'  utopia  e  al  suo 
amico  Rosmini  diceva  :  Sarà  un*  utopia  ma  una  bella  utopia. 
Vissuto  in  tempi  infelici  dedito  ai  suoi  studi  letterari  tra  le 
pareti  domestiche  tra  pochi  e  fidi  amici  si  chiuse  in  so  stesso, 
non  volle  onori  né  titoli  dagli  oppressori  della  sua  patria,  non 
impiegò  mai  la  sua  fama,  Tautorità  del  suo  nome  o  per  blan- 
dire i  potenti  0  per  ottenere  accordi  o  favori  mestando  che  tra 
un  popolo  oppresso  e  una  straniera  dominazione  ogni  accordo 
ogni  favore  è  indecoroso,  impossibile.  Venerò  i  martiri  della 
patria,  tutti  quelli,  che  la  servirono  colla  mente  o  col  braccio, 
a  qualunque  fede  appartenessero  religiosa  o  politica,  ammirò 
la  modestia  di  Garibaldi,  ne  esaltò  la  grandezza,  quando  de- 
bellatore di  una  obbrobriosa  e  spergiura  tirannide  dimenticò 
ogni  legittima  ambizione,  ogni  personale  opinione,  e  donò  un 
Regno  air  Italia  ;  accettò  per  la  prima  volta  onori  e  titoli  da 
Vittorio  Emanuele,  perchè  poteva  salutare  in  lui  il  liberatore 
della  sua  patria,  e  perchè  sapeva  che  quel  magnanimo  fino 
dai  campi  infelici  di  Novara  aveva  voluto  essere  prima  Ita- 
liano e  poi  Rè.  E  non  amò  soltanto  la  patria,  amò,  come  tutte 
le  anime  grandi,  l'umanità  tutta  quanta,  deplorò  la  lunga  vi- 
cenda di  vincitori  e  di  vinti,  di  oppressori  e  di  oppressi  per 
cui  nel  Carmagnola  stesso  scriveva: 

Stolto  anch*  esso  !  Beata  fu  mai 
Gente  alcana  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai 
Toma  in  pianto  dell*  empio  il  gioir 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  lo  abbatte  Teterna  vendetta 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta 
Ma  lo  coglie  all'  estremo  sospir 
Tutti  £atti  a  sembianza  d'un  solo 
Figli  tutti  di  un  solo  riscatto 
In  qual  ora  in  qual  parte  del  suolo 
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Trascorriamo  quota' aura  vital 
Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto 
Maledetto  colui  che  lo  infrange 
Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange 
Che  contrista  uno  Spirto  immortal. 

Coerente  ai  suoi  principi  egli  confida  in  una  giustizia 
superiore  air  umana,  concetto  non  solamente  religioso  ma  uma- 
nitario anche  e  filosofico  non  nato  soltanto  col  cristianesimo 
ma  preanunziato  da  altre  dottrine  religiose  e  filosofiche,  ap-* 
parso  in  più  splendida  luce  ali*  alta  mente  di  Socrate.  Per 
Manzoni  tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  non  vi  è  distinzione  di 
razza,  di  lingua,  di  fede  ;  tutti  si  debbono  non  solamente  tolle- 
rare rispettandone  la  coscienza,  le  diverse  opinioni  ma  ciò  che  più 
monta,  tatti  si  debbono  amare.  E  l'esplicazione  del  suo  grande 
ideale  religioso,  che  congiunge  Dio  all'  umanità,  che  abbraccia 
tutti,  che  non  conosce  confine  di  tempi  o  di  luoghi;  è  pur 
sempre  quello  stesso  ideale,  nel  cui  nome  gli  uomini  sorsero 
a  combattere  gli  abusi  del  dispotismo,  gli  odiosi  ed  iniqui  pri- 
vilegi delle  caste,  le  intolleranze,  le  persecuzioni  di  ogni  genere 
siano  religiose  o  politiche.  Manzoni,  che  spesso  meditava  sulla 
grande  rivoluzione  francese  da  lui  in  parte  veduta,  i  cui  po- 
steriori delitti  lo  avevano  spaventato,  doveva  però  ammettere 
e  ne  ammetteva  la  legittimità  e  più  che  la  legittimità,  la  san- 
tità dei  principi.  Un'  uomo,  ohe  così  pensa,  che  così  scrive,  non 
è  certamente  un  retrogrado,  quale  che  sia  la  sua  fede,  ed  è 
certo  che  egli  non  crederebbe,  se  nella  sua  coscienza  non  avesse 
fuso  colla  sua  fede  tutti  i  suoi  pensieri  di  tolleranza,  di  amore, 
di  uguaglianza,  di  libertà.  La  sua  fede  non  ò  quella  di  tanti 
altri,  che  la  vogliono  dispotica  intollerante,  che  si  fermano  al- 
Testeriorità  di  essa,  e  ne  hanno  rinnegato  lo  spirito.  E  negli 
inni  sacri  accanto  alle  credenze  dogmatiche  appare  questo  spi- 
rito democratico  di  amore,  di  uguaglianza,  di  fratellanza.  L'An- 
gelo, che  annunzia  agli  uomini  la  nascita  del  Redentore,  non 
dei  potenti  volgesi 

Alle  vegliate  porte 
Ma  tra  i  Pastor  devoti 
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Al  duro  mondo  ignoti 
Subito  in  luce  appar 

Non  si  distingue  tra  razza  e  razza,  tra  fede  e  fede,  ma 
s*invoca  per  tutti  la  redenzione  : 

Tutti   errammo,  di  tutti  quel  sacro 
Santo  sangue  cancelli  Terror 

Si  rimprovevano  e  si  condannano  i  ricchi  egoisti,  si  vuole 
che  ogni  mensa  abbia  i  suoi  donì^  non  si  fa  distinzione  din- 
nanzi air  eterna  legge  morale  tra  ricchi  e  poveri,  tra  liberi  e 
servi,  tra  potenti  e  deboli  ;  si  esalta  la  pace,  che  viene  al- 
Tuomo  dalla  coscienza  del  bene  operato,  s'idealhsza  la  preghiera, 
dove  non  entrano  i  dissernimenti  egoistici  e  talora  crudeli  del 
mondo,  la  preghiera  che  unisce  ricchi  e  poveri,  potenti  e  de- 
boli, nò  si  dimentica  che  vi  sono  per  Tuomo,  oltre  quelli  del 
corpo,  oltre  quelli  della  miseria,  altri  bisogni  ed  altri  dolori^ 
che  si  nascondono  nel  tugurio  del  povero,  come  nelle  sale 
dorate  dei  ricchi,  e  dei  potenti.  Neil*  ode  in  morte  di  Napo- 
leone appare  ugualmente  V  alto  ideale  della  fede  congiunto 
air  umanità.  Queir  uomo,  che  aveva  frenato  il  torrente  di  una 
rivoluzione  fuorviata  da  legittimi  principi  queir  uomo,  che  aveva 
raggiunte  tutte  le  grandezze,  arbitro  di  due  secoli  vincitore 
di  tutti,  e  vinto  poi  da  so  stesso,  dal  suo  orgoglio,  dal  suo 
dispotismo  vinto  dalle  armi  dei  suoi  nemici,  prigioniero,  cac- 
ciato sii  uno  scoglio  ad  aspettarvi  la  morte,  fatto  segno  d*im- 
mensa  invidia  e  di  pietà  profonda  quest*  uonn)  china  la  fronte 
a  Dio,  pensa  là  solitario  a  suoi  giorni  di  gloria  rianda  nella 
coscienza  il  male,  che  ha  fatto^  il  bene,  che  poteva  fare  e  non 
fece,  e  quando  il  genio  si  estingue,  quando  riposa  la  stanca 
teista  sul  letto  di  morte,  Dio  posa  accanto  a  luì  sulla  deserta 
coltrice. 

Oli  stessi  ideali  si  svolgono  nella  tessitura  del  suo  Ro- 
manzo, nei  personaggi  che  vi  figurano,  creati  non  soltanto 
dalla  fantasia,  ma  dalla  mente  e  dal  cuore  di  Manzoni,  perciò 
vivi  e  veri  con  tutte  le  loro  virtù  e  i  loro  difetti,  con  tutte 
le  idee,  gli  usi,  i  costumi  della  loro  epoca.  Manzoni  volle  mi- 
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natamente  vedere  tutti  i  luoghi,  in  cui  il  suo  racconto  si  svolge^ 
per  poterli  tutti  minutamente  descrivere,  volle  tutto  leggere 
intomo  alle  cronache  di  quei  tempi  ai  personaggi  del  suo  rac- 
conto per  tutto  minutamente  narrare.  Può  dirsi  che  il  Man- 
zoni pose  in  quel  racconto  tutto  se  stesso,  e  ne  derivarono 
Tunità,  la  bellezza  Tarmonia  delle  singolf^  parti,  tutto  sempre 
subordinato  alla  coscienza  del  suo  ideale.  Renzo  e  Lucia  due 
vittime  della  prepotenza,  due  vittime  di  tempi,  in  cui  la  legge 
era  lettera  morta,  o  pesava  soltanto  sui  poveri  e  sui  deboli 
lasciandone  intatti  i  ricchi  e  i  potenti,  questi  due  principali 
personaggi  del  suo  racconto,  sono  dal  Manzoni  accompagnati 
con  grandissimo  amore  attraverso  tutti  i  loro  infortuni  fino  al 
loro  trionfo.  À  quel  trionfo  cooperano  t  buoni,  i  difensóri  degli 
oppressi  e  dei  deboli,  due  personaggi  specialmente  Fra  Cri- 
stoforo e  il  Cardinale  Borromeo.  Sono  due  personaggi  usciti 
vivi  dalla  penna  del  Manzoni,  sono  due  Preti  non  paurosi 
non  amanti  dei  loro  comodi,  non  cercatori  di  prebende  o  di  ric- 
chezze come  altri,  che  il  Manzoni  descrive,  perchè  la  sua  fede 
non  gli  fa  velo  alla  verità,  perchè  egli  non  è  un  bigotto.  Fra 
Cristoforo  è  grande  nella  sua  semplicità;  non  ha  vestito  la 
sottana  del  frate  per  cercarvi  la  quiete  di  studi  sohtari  o  del- 
Tozio,  non  per  darsi  tutto  alle  pratiche  ascetiche  dimenticando 
la  terra  ;  l' ha  vestita  dopo  una  grande  sventura,  Y  ha  vestita 
dopo  aver  subito  tante  amarezze,  ma  da  quelle  amarezze  non 
gli  è  rimasto  né  rancore  né  odio,  bensi  un  largo  tesoro  di  com- 
passione per  tutte  le  umane  miserie,  d'indulgenza  per  tutte  le 
colpe,  un  grande  tesoro  di  affetto  operoso  a  proteggere  i  de- 
boli, gli  oppressi,  e  quando  conduce  Renzo  neir  ospedale  de- 
gli appestati  a  vedere  Don  Rodrigo  quasi  cadavere  e  quando 
Renzo,  che  da  queir  uomo  aveva  avuto  tanti  dolori,  si  avanza 
a  guardarlo,  e  un  lampo  di  gioia  gli  passa  negli  occhi,  lo  ar- 
resta, e  con  voce  paterna  ma  austera  gli  dice  :  Perdona.  Non 
è  per  altro  il  perdono  dei  pusilli,  dt^i  vigliacchi»  è  il  perdono 
delle  anime  grandi  inspirato  ad  un*  alta  idea  del  dovere,  che 
però  non  si  piega  alla  prepotenza  dei  ribaldi,  ma  difende  al 
bisogno  con  ogni  energia  gli  oppressi  ed  i  deboli.  Il  Cardinale 
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Borromeo  nobile,  ricco,  potente  dotto  impiegò  nobiltà,  ricchezze, 
potenza,  dottrina  neir  esercizio  del  bene  ;  austera  figura  di  gen- 
tiluomo e  di  Sacerdote  ha  forse  il  solo  difetto  di  volere  tutti 
santi  tutti  al  bisogno  eroi  e  martiri  del  dovere.  Neil*  episodio 
deir  Innominato  vi  t  un  profondo  studio  psicologico  cercato 
non  in  astrazioni  filosofiche  ma  dentro  alla  mente,  al  cuore, 
alla  coscienza  umana  ;  vi  sono  stupendamente  descritte  la  po- 
tenza del  delitto,  che  spaventa,  della  virtù,  che  rallegra,  la 
potenza  dell'odio  che  respinge,  che  separa,  la  potenza  dell' a* 
more,  che  attrae  che  congiunge.  Questo  Innominato,  che  fa 
tremare  col  suo  nome  tanti  uomini  questo  innominato,  a  cui  nes- 
sun dehtto  ripugna,  in  cui  la  potenza  sembra  pari  all'orgoglio,  que- 
Innomìnato  è  infelice.  Una  cura  interna  lo  rode,  il  rimorso;  nes- 
suno lo  ama  ;  la  vita  gli  pare  insopportabile  ;  è  sul  punto  di 
togliersela,  ma  lo  spaventa  il  secreto  del  sepolcro.  Tutti  lo 
temono,  è  vero,  ma  tutti  Io  odiano  ;  tutti  gli  si  mostrano  ri- 
verenti, ossequiosi,  ma  tutti  lo  fuggono  e,  se  osassero,  lo  uc- 
ciderebbero come  un  cane.  Nel  cuore  della  notte  mille  fanta- 
smi lo  assalgono,  e  verso  Talba  di  un  giorno  ode  uno  scam- 
panio festoso,  che  si  allarga  di  paese  in  paese,  si  afiaccia  alla 
finestra  e  vede  gente,  che  corre  da  tutte  le  parti,  uomini,  donne, 
fanciulli  tutti  vestiti  a  festa,  tutti  ridenti,  tutti  avviati  a  un 
solo  punto.  Ohe  cosa  hanno,  domanda  a  sé  stesso,  tutti  co- 
storo ?  qual  è  la  causa  della  loro  allegria  ?  perchè  questo  suono 
questi  abiti  festivi  ?  dove  vanno  tutti  ?  Gli  vien  detto  che  tutti 
vanno  per  vedere  il  Cardinale  Borromeo;  questa  la  causa  di  tutta 
Tallegria,  di  tutta  la  festa.  Per  un*  uomo,  esclama  V  Innominato. 
Tutti  premurósi,  tutti  allegri  per  vedere  un*  uomo  !  E  che  cosa 
ha  quest*  uomo  per  rendere  tanta  gente  allegra  ?  Distribuirà 
certamente  delle  elemosime  ;  ecco  il  secreto.  Così  gli  dice  Toi^ 
goglio,  ma  poi  pensa  :  tutti  costoro  però  non  hanno  bisogno  di 
elemosine.  Ebbene,  farà  dei  segni  nell*  aria,  distribuirà  bene- 
dizióni, gli  ripete  Torgoglio.  Ripensa;  avrà  forse  una  parola 
di  consolazione,  e  di  pace.  Ebbene,  andrò  anch*io  a  sentire, 
s*egli  avesse  anche  per  mie  questa  parola  di  consolazione,  di 
pace;  vi  andò  e  la  trovò.  A  questi  principi,  a  questi  concetti 
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derivati  dalla  profondità  e  dalia  purezza  dei  suo  ideale  deve 
Manzoni  il  suo  carattere,  la  sua  originalità  di  scrittore,  deve 
sopratutto  la  sua  fama,  la  sua  popolarità,  che  non  avrebbe 
certamente  avute  se  si  fosse  fermato  alle  credenze  dogmatiche 
al  culto  della  forma,  alla  bellezza  della  frase,  ali*  armonia  del 
verso.  CSosì  il  Manzoni  negli  inni  sacri,  nelF  ode  in  morte  di 
Napoleone,  in  altri  scritti  e  specialmente  nel  suo  immortale 
Romanzo  applicò,  mi  si  permetta  la  frase^  ali*  umanità  gli  alti 
eterni  ideali  della  sua  fede,  uè  pensò  mai  per  questo  di  scri- 
vere un  trattato  di  filosofia,  o  un  trattato  sociale.  Non  fii  fi- 
losofo, né  statista  nel  significato  preciso  di  queste  parole  ;  non 
trattò  dì  metafisica  e  di  positivismo,  ma  ispirandosi  a  quelli 
ideali  fu  forse  più  positivo  di  molti  filosofi,  che  si  arrogano 
questo  titolo.  La  filosofia  infatti  più  positiva  rispetto  ali*  uomo 
è  quella  che  si  basa  sulla  sua  natura  interrogata  attraverso 
i  secoli  nella  mente  nel  cuore,  nella  coscienza  dell*  umanità. 
Ora  nella  mente,  nel  cuore,  nelle  coscienza  dell*  umanità  si 
trovano  appunto  quelli  eterni  ideali,  che  già  adombrati  in  al- 
cune dottrine  del  paganesimo  furono  poi  fondamento  allo  svi- 
luppo della  civiltà  cristiana  attraverso  i  diciannove  secoli,  ed 
oggi  pure  sostenuti  dai  progressi  di  una  sana  filosofia  sono 
base  ai  diritti  degli  individui  e  dei  popoli  nella  uguaglianza 
giuridica,  sarano,  per  chi  ben  guardi,  la  biise  di  quei  veri  mi- 
glioramenti sociali  che  tutti  invocano,  che  la  giustizia  comanda 
nel  nome  appunto  dell*  amore  reciproco.  Questi  ideali  si  pos- 
sono discutere^  confutare,  respingere  ma  non  si  possono  de- 
ridere, ed  ò  leggerezza  credere  che  nello  stato  presrate  della 
società  possano  essere  facilmente  sostituiti  ;  bisogna  guardarsi 
che  non  vengano  a  sostituirli  quelli  troppo  noti  della  cupidigia, 
dell*  invidia,  dell*  odio,  che  alcuni  partiti  mettono  oggi  sulla 
loro  bandiera  che  potranno  produrre  delle  rivoluzioni,  ma  non 
varranno  mai  a  redimere  nò  a  rialzare  le  plebi. 

Se  Manzoni  non  fu  filosofo  né  statista,  se  scrisse  un  trat- 
tatela sulla  morale  Cattolica,  se  in  questo  si  mostrò  troppo 
parziale  per  la  sua  Chiesa,  se  parve  voler  limitare  a  questa 
il  concetto  di  una  legge  morale,  se  si  occupò  troppo  di  casi- 
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sU  e  di  sottigliezze  teologiche,  la  conclusione  per  altro  poteva 
essere  accettata  fuori  della  fede  anche  da  molti  filosofi.  La  con» 
clusione  è  che  air  infuori  di  qualunque  religione  e  di  qualunque 
Chiesa  la  vera  morale  ha  un*  unica  base,  Dio,  che,  tolta  questa 
base  eterna  immutabile,  la  morale  impiccolisce  nella  coscienza 
dei  bigotti,  si  falsa  nella  coscienza  degli  ipocriti,  diventa  un 
giuoco  o  uno  scherno  nella  coscienza  dei  ribaldi,  ma  ciò  che 
è  peggio,  si  abbuia  e  si  fa  incerta  nella  coscienza  stessa  dei 
buoni  0  vi  subentra  la  semplice  onestà,  la  quale  onestà,  lo 
dirò  con  una  formula  matematica,  sta  alla  vera  morale  come 
il  riflesso  alla  luce  come  Fombra  al  Sole.  Ed  è  per  questo  che 
a  citarne  uno  solo  tra  i  contemporanei,  un'altro  grande  in- 
telletto Italiano,  che  non  aveva  certamente  le  credenze  reli-» 
giose  del  Manzoni,  Giuseppe  Mazzini  lasciò  scritto  che  i  nostri 
doveri  hanno  Dio  per  base,  e  che  la  loro  definizione  sta  nella 
sua  legge.  Mazzini  acuto  osservatore  delle  trasformazioni  po- 
litiche e  sociali  poneva  a  fondamento  dell*  educazione  di  tutti 
questi  grandi  principi  e  ne  faceva  base  ali*  aureo  suo  libro 
intorno  ai  doveri  dell*  uomo.  Un'educazione  infatti  basata  su 
principi  eterni  immutabili,  se  fu  necessaria  in  tutti  i  tempi,  lo 
è  tanto  più  ai  giorni  nostri,  in  cui  si  agitano  tante  passioni, 
si  presentano  i  più  grandi  problemi  sociali,  in  cui  Tistruzione 
si  difibnde  in  tutte  le  parti  con  tanto  cozzo  d*idee,  con  inten- 
dimenti tanto  diversi,  e  contrari.  L'istruzione  il  più  possibil- 
mente diffusa  è  senza  dubbio  in  un  popolo  il  segno  più  grande 
di  civiltà  anzi  essenza  di  civiltà,  ma  l'istruzione  senza  educa» 
zione  è  peggiore  dell'  ignoranza.  L'educazione  potrà  darvi  an^ 
che  tra  gli  ignoranti  uomini  virtuosi,  buoni  figli,  buoni  mariti 
buoni  padri,  buoni  cittadini,  eroi  e  martiri  al  bisogno  della 
patria  e  della  carità,  ma  l'struzione  senza  educazione  vi  darà 
il  più  delle  volte  gli  spostati,  i  falsi  scienziati,  gli  orgogliosi 
0,  peggio  ancora,  i  Maestri  e  gli  apostoli  di  dottrina  sovver- 
sive e  perverse.  In  questo  tutti  o  quasi  tutti  si  accordano  ; 
si  invocano  i  rimedi  ma  i  rimedi  non  vengono.  A  questa  edu- 
cazione più  che  le  leggi  più  che  i  mutabili  regolamenti  sco- 
lastici giovano  i  buoni  libri  messi  in  mano  alla  gioventù,  quei 
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libri,  che  ispirati  da  una  fede  o  da  uif  altra^  da  una  o  da 
un'altra  dottrina  si  accordano  però  nello  svegliare  i  più  no- 
bili affetti  deir  uomo,  nel  sollevarne  la  mente  ed  il  cuore  verso 
i  puri  ideali,  nell*  insegnargli  a  frenare  le  proprie  passioni,  le 
proprie  cupidigie,  a  vincere  specialmente  Tegoismo.  Quando  la 
scienza  avrà  dimostrato  che  la  materia  è  eterna  o  nata  da  sé, 
che  le  forze  di  essa  o  le  vennero  accidentalmente  per  il  con- 
corso esteriore  di  date  circostanze  o  si  originarono  per  mo- 
dificazioni inerenti  alla  materia  stessa,  che  queste  forze  cieche 
operando  a  caso  dovevano  nullameno  produrre,  e  produssero 
infatti  un'  ordine,  un*  armonia  matematica,  che  queste  forze 
ciecJie  operanti  a  caso  dovevano  nellameno  generare  e  gene- 
rarono l'intelligenza  che  non  avevano,  comunicandola  ad  al* 
cuni  prodotti  della  materia,  negandola  ad  altri,  allora  sarà 
dimostrato  che  Dio  non  esiste.  Quando  la  scienza  avrà  dimo- 
strato che  la  coscienza  umana  ha  ingannato  per  tanti  secoli 
ed  inganna  ancora  l'umanità  colla  illusione  del  libero  arbitrio, 
che  questa  illusione  doveva  necessariamente  prodursi  nell*  es* 
sere  uomo  per  la  sua  costituzione  cerebrale,  per  un  dato  im- 
pasto chimico  del  suo  organismo  per  un  dato  movimento  di- 
retto o  riflesso  del  suo  sistema  nervoso,  allora  sarà  dimostrato 
che  le  azioni  umane  sono  necessarie,  che  non  esiste,  moral- 
mente parlando,  né  il  bene  né  il  male  ;  allora  non  si  parlerà 
più  né  di  legge  morale,  né  di  moralità.  Quando  la  scienza 
avrà  dimostrato  che  la  civiltà  di  un  secolo  non  si  lega  a  quella 
dei  secoli  preceduti  come  gli  anelli  di  una  stessa  catena,  che 
questa  catena  può  interrompersi  bruscamente  che  ali*  egua- 
glianza di  diritto  degli  uomini  deve  subentrare  necessaria- 
mente la  livellazione  universale  che  la  società,  la  civiltà,  la 
libertà  possono  stare  senza  autorità,  senza  leggi,  senza  distin- 
zione di  classi,  senza  stati,  senza  governi  allora  la  livellazione 
universale  si  compirà  da  sé  stessa,  subentrerà  un  nuovo  diritto 
tanto  nei  rapporti  interni  di  un  popolo,  come  nei  rapporti  fra 
loro  di  tutti  i  popoli.  Allora  Tumanità  troverà  le  basi  nuove 
della  sua  educazione  ;  allora  libri,  come  questi  del  Manzoni, 
potranno  essere  Ietti  per  la  bellezza  della   frase,  per  Tarmo- 


—  Te- 
nia del  verso,  ma  del  resto  messi  da  j>arte,  e  chiusi  per  sem- 
pre. E  saranno  chiusi  anche  per  sempre  i  libri  dei  nostri  più 
grandi  pensatori  da  Dante  fino  a  Mazzini  e  Mamiani.  Abban* 
doneveroo  la  strada  piana  e  sicura  segnata  per  gran  parte 
dal  genio  Italiano  in  una  filosofia  che  difende  e  rivendica  contro 
ogni  dogmatismo  i  diritti  della  ragione,  ma  non  viola  i  con- 
fini segnati  dalla  natura  air  uomo,  e  la  abbandoneremo  per 
correr  dietro  a  nebulosità  trascendentali,  in  cui  la  dialettica  è 
continuamente  abusata  a  coprire  le  lacune,  i  sottintesi,  le  con- 
tradizioni, il  vuoto.  Ma  finché  ciò  non  avvenga,  scritti,  come 
questi  del  Manzoni,  malgrado  alcuni  loro  difetti  malgrado  al- 
cune idee  non  consone  al  vero  progresso  dei  tempii  per  la 
loro  sostanziale  potenza  educatrice  del  cuore  umano  saranno 
in  ogni  epoca  libri  non  solamente  belli,  ma,  ciò  che  più  monta, 
utili  e  benemeriti  dell*  umanità  avverandosi  cosi  un  concetto 
del  Manzoni  stesso,  il  quale  diceva  essere  oramai  tempo  che  la 
bellezza  di  un  libro  non  si  giudichi  dalla  forma,  ma  dal  con- 
tenuto e  che  un  libro  per  essere  bello,  debba  anche  essere 
buono  ed  utile.  Ciò  si  riferisce  al  nesso  tra  il  bello  il  buono 
ed  il  vero,  nesso  assai  più  intimo  e  sostanziale  che  non  si  pensi 
da  chi  considera  soltanto  un'aspetto  del  bello  e  si  ferma  a 
guardarlo  nella  materialità  senza  scorgervi  Tidealità,  che 
necessariamente  si  contiene  in  ogni  produzione  del  bello. 
Per  la  produzione  del  bello  vuoisi  nel  produttore  l'esat- 
tezza del  concepimento,  la  sodezza  e  la  lucidità  del  pen- 
siero, Tintimo  e  perfetto  rapporto  tra  il  pensiero  e  la  produ- 
zione, e  poiché  Manzoni  ebbe  questo,  f^  scrittore  |vero  ed 
uomo  vero,  come  con  felicissima  frase  lo  chiamava  testò  un 
acuto  intelleto,  Roggero  Bonghi.  Ed  ecco,  o  Signori,  in  Man- 
zoni educatore  un'  altro  titolo  di  gloria,  un'  altro  titolo  alla 
gratitudine  degli  Italiani. 

Sviluppati  così  secondo  il  mio-  pensiero  lo  spirito  e  la 
sostanzialità  del  Manzoni,  la  sua  potenza  educatrice  del  cuore 
umano,  io  mi  fermo  e  con  poche  parole  conchiudo.  0  miei 
giovani  studiatevi  di  essere,  come  dovete  essere,  gli  uomini 
del  nostro  tempo;  educate  la  vostra  mente  e  il  vostro  cuore 
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ai  veri  progressi  della  scienza  ;  difendeteli  contro  ogni  rea- 
zione, e  contro  ogni  intemperanza  ;  guardatevi  dair  orgoglio, 
dai  paradossi,  dal  sistematico  scetticismo,  che  distrugge  tutto, 
e  nulla  edifica;  non  stimate  mai  vanto  di  spiriti  grandi,  di 
spiriti  forti  nulla  credere,  nulla  sperare,  nulla  amare  ;  siate 
certi  che  ò  miseria  di  spiriti  o  angusti  o  corrotti,  e  nei  vostri 
dubbj,  nei  vostri  giovanili  sconforti  o  per  riposarvi  dalle  austere 
ricerche  della  scienza,  aprite  qualche  volta  anche  i  libri  del 
Manzoni  ;  nella  dolcezza  di  quei  sereni  concepimenti  troverete 
forse  un  conforto,  una  speranza. 


Giovanni  Glasi 


SUI-   MECCANISMO 

DBLLB 

ERUZIONI  VULCANICHE  E  GEISERIANE"' 


CAPITOLO  li. 

I. 

Le  scienze  tutte,  quale  più  quale  meno,  sono  costrette  per 
spiegare  alcuni  fenomeni  a  ricorrere  alle  ipotesi.  Però  ben  a 
ragione  non  possono  accettare  che  quelle,  che  oltre  essere  le 
più  semplici,  si  prestano  a  spiegare  il  maggior  numero  di  fatti  ; 

parmi  dimoetrato,  oltrebchò  dal  raziocinio,  anche  da  certe  particolarità 
riscontrate  snUa  sua  superficie. 

Nella  mia  opera  citata  (Etude  sur  les  tremble menta  de  terre  et  le 
yulcans)  ho  dimostrato  che  le  screpolatui^e  o  fenditure  che  solcano  la 
superficie  della  Luna  devono  essersi  prodotte  quando  la  sua  crosta  aveva 
già  raggiunto  ed  oltrepassato  lo  spessore  che  era  necessario  per  poter 
resistere  alia  forza  tangenziale  che  tendeva  ad  incriisparla.  E  dimostrai  che 
tali  fenditure  .si  devono  considerare  quale  fenomeno  secondario  dovuto  a 
disuguaglianza  nella  misura  del  ristringimento  cui  andarono  soggetti  i 
differenti  strati  della  crosta;  cioè  dal  Mto  che  i  suoi  strati  interni  si 
restrinsero  meno  degli  estemi,  perchò  quelli  erano  anzi  tutto  più  compatti 
di  questi,  poi  perchò  piti  vicini  al  focolare  del  calore  interno  e  quindi 
meno  soggetti  air  irradiazione. 

E  diffatto  moltissimi  circhi  lunari  sono  solcati  da  fenditiire  e  non  cosi 
i  veri  vulcani  :  dunque  quei  circhi  sono  anteriori  alle  fenditure  ed  i  vulcani 
posteriori.  —  Quelli  si  sono  formati  quando  la  crosta  era  sottile,  questi 
quando  avea  raggiunto  un  gran  spessore.  Sonovi  persino  vulcani  che  sor- 
gono sul  mezzo  di  fenditure  e  sembra  rbe  all'intoruo  di  essi  la  fenditura 
sia  stata  colmata  dalle  materie  da  essi  eruttate. 

Ultimamente  alcuni  astronomi,  parendo  loro  che  in  alcuni  circhi  vuU 

(1)  Continuazione,  vedi  la  serie  IX  voi.  I  n.  5-6. 
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attesoché  Tesperienza  insegna  che  quando  per  la  spiegazione 
di  una  data  serie  di  fatti  sono  state  immaginate  molte  diffe- 
renti ipotesi,  si  trovò  la  vera  ragione  di  essi  essere  stata  in- 
travvista  colla  più  semplice  di  tutte.  Ed  insegna  inoltre,  che 
giammai  si  è  avverato  che  fenòmeni  simili  siano  prodotti  da 
cause  differenti  ;  bensì  si  è  visto  molte  volte  la  stessa  causa 
produrre  fenomeni  apparentemente  «ed  effettivamente  ben  dis- 
shnili,  per  lievi  differenze  sia  della  materia,  come  della  forza  ; 
sia  dal  modo  col  quale  la  forza  agisce  sulla  materia. 

Io  spero  che  alla  mia  suesposta  ipotesi  non  si  vorrà  ne- 
gare il  pregio  di  una  grande  semplicità,  e  parmi  di  avere  chia- 
rito qualmente  essa  si  presti  a  spiegare  tutti  i  multiformi  aspetti 
che  possono  assumere  ed  assunsero  tutti  i  fenomeni  vulcanici. 
Ora  voglio  provare  che  le  altre  ipotesi  più  accreditate  (delle 
altre  non  merita  occuparsene)  non  ne  spiegano  che  una  parte 
e  che  invano  con  esse  si  vorrebbe  spiegare  alcnni  dei  principali. 


canici  ed  anche  in  veri  vulcani  si  siano  prodotte  notevoli  modificazioni,  ne 
dedosaero  che  le  forze  vulcaniche  lunari  sono  ancora  attive. 

Importa  confutare  tale  opinione  perchò  se  fosse  ammissibile  che  nella 
luna  siano  ancora  possibili  vere  eruzioni,  non  potendo  cosi  venire  attri* 
bnite  al]a  forza  espansiva  del  vapore,  che  vi  deve  mancai*e,  perche  vi  manca 
Tacqua  ;  si  potrebbe  dedurre  che  fenomeni  simili  ai  vulcanici  possono  essere 
prodotti  anche  senza  la  presenza  del  vapore  acqueo.  —  Se  colassù  fosse 
avvenuta,  daU*  epoca  storica  in  poi,  qualche  eruzione  ritengo  che  qual 
maraviglia  mirandissima  ci  sarebbe  stata  tramandata,  perchò  credo  la  si 
avrebbe  potuta,  nella  parte  in  ombra,  scorgere  da  tutti  come  una  facella 
rossa  in  campo  nero:  attesoché  la  colonna  di  fuoco  vi  si  dovea  spingere 
a  stragrandi  altezze. 

Se  nel  nostro  Vesuvio  tale  colonna  si  elevò  fino  a  3000  metri;  se  U 
Cotopaxi  slanciò  tutto  intorno  a  so  infuocati  lapiUi  sino  alla  distanza  di  13 
kilometrì,  i  vulcani  lunari  potevano  projettare  le  infuocate  materie  ad  una 
distanza  forse  decupla  ;  attesoché  tutto  ci  fa  ritenere  che  la  forza  eruttiva 
di  quei  vulcani  fosse  piuttosto  superiore  che  inferiore  a  quella  dei  terrestri, 
e  sappiamo  che  colassù  la  forza  di  gravità  è  debolissima,  potente  per 
converso  Tettrazione  terrestre.  Sappiamo  inoltre  che  un'eruzione  non  po- 
trebbe trovare  1*  attrito  coli' aria  percioccò  l'aria  non  vi  esiste.  —  Quelle 
modificazioni  liacontrate  nei  crateri,  severamente  avvennero,  devono  essere 
essere  state  prodotte  da  franamenti  e  non  da  eruzioni. 
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II. 


Alcuni  anni  addietro  fece  un  gran  rumore,  massime  in 
Inghilterra,  la  teoria  vulcanica  del  celebre  scienziato  Roberto 
Mallet  (1).  Secondo  questo  autore  la  Terra  si  contrae  conti- 
nuamente ed  il  suo  calore  Mnterno  è  causato  dallo  sforzo  mec- 
canico che  ne  deriva  ;  le  lave  non  sono  che  parti  della  crosta 
liquefatte  in  seguito  alla  trasformazione  del  lavoro  meccanico 
delle  compressioni  in  calore,  e  la  loro  emersione  è  pur  anco 
effetto  di  questa  stessa  causa.  Mallet  ammette  che  1*  interno 
della  tflrra  conservi  un  resto  del  calore  iniziale,  ma  questo  non 
farebbe  che  contribuire  alla  fusione  fielle  lave. 

Non  ripugna  né  alla  nostra  ragione  e  nemmeno  è  contra- 
rio alla  nostra  scientifica  cognizione  il  supporre  che  le  com- 
pressioni laterali  ovverossia  tangenziali,  cui  va  soggetta  la 
crosta  terrestre  siano  così  potenti  da  liquefare  i  suoi  graniti 
e  ridurli  in  pasta  lavica  ;  ma  perchè  queste  compressioni  vi  si 
manifestino  bisogna  ammettere  che  la  materia  ad  essa  sotto- 
stante si  contragga  ancor  di  più.  Cotesto  è  un  assioma  indi- 
scutibile e  perciò  lo  considero  come  ammesso.  Ma  se  il  noc- 
ciolo si  contrae  più  della  crosta,  allora  questa  si  deve  com- 
portare come  se  fosse  una  litosfera  vuota,  o  quasi  vuota  ;  cioè 
le  compressioni  tangenziali  si  dovrebbero  produrre,  non  già 
disordinatamente  su  molsissimi  punti  isolati,  ma  lungo  poche 
linee,  corrispondenti  air  incirca  ai  maggiori  circoli  inscrivibili 
nella  sua  superficie. 

Sta  il  fatto  che  le  principali  catene  di  montagne  si  esten- 
dono lungo  molta  parte  di  questi  circoli  ;  e  V  ipotesi  che  ne 
attribuisce  il  sollevamente  alle  spinte  tangenziali  è  quella  che 
ha  le  maggiori  probabilità  di  esser  vera,  e  che  difiatto  gode 
credito  più  delle  altre  ;  massime  dopo  le  celebri  esperienze  del 
Daubrée. 

Ma  se  queste  compressioni  tangenziali  potessero  —  od  in 
epoche  anteriori  avessero  potuto  —  fondere  parte  della  crosta 

(1)  Vedi  Transactions  of  the  Rojal  Societj  1872. 
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terrestre,  e  se  queste  parziali  fusioni  potessero  produrre  vere 
eruzioni  vulcaniche,  allora  il  maggior  numero  dei  vulcani  — 
se  non  attivi  almeno  spenti  —  dovrebbe  trovarsi  lungo  le 
principali  catene  ;  essendoché  egli  è  appunto  lungo  quelle 
linee  (come  lo  sostiene  anche  il  Mallet)  che  tali  spinte 
esercitarono  ed  esercitano  le  massime  compressioni.  In  quella 
vece  i  vulcani  ne  sono  quasi  tutti,  più  o  meno  lontani. 

L'Imalaja.  Tlndo-ku,  gli  Urali,  le  Alpi  i  Pirenei,  gli  Apen- 
nini  ecc.  ne  sono  affatto  sprovvisti  ;  ed  anco  quelli  che  sor- 
gono nelle  Ande  e  nel  Caucaso  non  sono  allineati  lungo  la 
principale  catena,  bensì  lungo  le  secondarie,  che  corrispondono 
per  posizione  e  grandezza  alle  nostre  Prealpi. 

Ed  ammesso  pure  che  alcuni  vulcani,  come  per  esempio, 
quelli  delle  Molucche  del  Giappone  e  quelli  delle  Kurili  si  pos- 
sano considerare  all'incirca  inscritti  lungo  uno  dei  suddetti  cir- 
coìu  secondo  la  teoria  di  Mallet,  questi  vulcani  dovrebbero 
tutti  o  quasi  tutti  mettersi  contemporaneamente  in  eruzione  e 
contemporaneamente  mettersi  in  quiete...  Ma  ciò  è  contradetto 
dai  fatti  ;  dunque  passiamo  ad  altra  ipotesi  che  di  questa  non 
occorre  più  parlarne. 

III. 

Ultimamente  il  geologo  francese  A.  De  Lapparent  (par- 
tigiano come  tanti  altri  scienziati  di  Francia  e  d*  Inghilterra 
delle  ipotesi  della  fluidità  delPinterno  della  nostra  Terra),  esa* 
minando  nella  sua  Geologia  le  varie  teorie  vulcaniche  finisce 
coll*ammettere  quale  causa  precipua  delle  eruzioni  il  fenomeno 
della  dilatazione  che  si  manifesta  nei  silicati  nel  momento  che 
da  liquidi  si  trasformano  in  solidi.  Secondo  lui  la  lava  sotto- 
stante alla  crosta  trovandosi  in  alcuni  periodi  compressa  si 
espanderebbe  all'esterno,  passando  per  quelle  vie  che  essa  trova 
aperte  od  aprendosene  di  nuove. 

Insomma  il  Lapparent  ammette  almeno  in  parte  la  teoria 
Goriniana  del  plutoìiismo  insito  alle  lave.  Ma  il  Gorini  soste- 
neva che  per  ogni  vulcano  vi  ha  un  focolare  distinto,  e  con 
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ciò  egli  poteva  spiegare  la  indipendenza  reoiproca  dei  vulcani. 
Questo  fatto  capitalissimo  non  Io  si  può  spiegare  ammettendo 
invece,  come  vuole  il  Lapparent  (e  come  anch*io  sostengo)  che 
la  lava  circoli  dapertutto  sotto  la  crosta  terrestre^  perciocché 
egli  è  evidente  che  i  disquilibri  in  un  senso  che  possono  ma- 
nifestarsi in  qualche  porzione  della  lava  devono  essere  contrabi- 
lanciati da  disquiUbri  producentesi  in  senso  opposto  nelle  masse 
contigue.  Se  una  piccola  porzione  di  questa  lava  cresce  di 
volume  neiratto  di  solidificarsi,  tutta  T  altra  che  si  mantiene 
allo  stato  liquido  o  pastoso  continuamente  si  i*estringe,  perchè 
tutta  la  massa  interna  soffra  continue  perdite  di  calorico,  sia 
per  l'irradiazione  sia  per  le  stesse  eruzioni  vulcaniche. 

Ed  i  silicati  anch'essi  si  restringono  passando  dallo  stato 
liquido  al  pastoso  e  la  dilatazione  che  avviene  nel  momento 
del  loro  passaggio  allo  stato  solido  più  che  una  vera  dilata- 
zione si  può  considerare  una  sosta  nel  restringimento;  cotanto 
confrontata  con  quest'ultimo,  essa  ne  riesce  inferiore.  Siccome 
poi  i  silicati  qualora  sono  passati  allo  stato  solido  —  e  così  pure 
tutte  le  altre  materie  di  cui  è  costituita  la  crosta  terrestre  — 
anche  se  da  roventi  diventano  tepidi  e  poi  freddi  si  restringono 
bensì  ma  non  mai  in  quella  misura  che  si  restrinsero  passando 
dallo  stato  hquido  al  solido;  da  tutto  ciò  ne  risulta,  che  in 
luogo  delle  pressioni,  che  a  detta  del  Lapparent  ed  anco  del 
celebre  De  Beaumont,  la  crosta  dovrebbe  esercitare  sulla  sot- 
tostante massa  liquida;  essa  vi  si  dovrebbe  sempre  mantenere 
un  poco  meno  immersa  di  quello  che  importerebbe  il  suo  peso. 
Le  lente  e  regolari  oscillazioni  del  suolo,  (i  cosidetti  bradisismi) 
sono  il  risultato  degli  sforzi  che  fa  la  cortecia  terrestre  per 
assecondare  la  continua  diminuzione  del  volume  del  mare  la- 
vico, e  quasi  tutte  lesinclinali  ed  anticlinali  che  solcano  la 
superficie  del  nostro  globo  sono  anch'esse  efietti  della  stessa 
causa. 
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§IV. 

Parlando  dell*  ipotesi  fisico-chiraica  dissi  che,  appunto 
perchè  basata  suU*  esistenza  di  bacini  isolati  nei  quali  si  do- 
vrebbero preparare  le  eruzioni  con  essa  non  si  può  dar  ragio- 
ne plausibile  dell*  inesauribilità  di  quasi  tutti  i  vulcani.  Ora 
voglio  dimostrare  che  anche  ammessa  Tinesauribilità  di  questi 
laghi  di  lava  ed  anche  ammesso  che  le  azioni  chimiche  possano 
far  naiscere  Io  scoppio  degli  strati  rocciosi  che  li  copriino,  i 
vulcani  in  tal  modo  formatisi  dopo  il  primo  parossismo  dello 
scoppio  dovrebbero  mantenersi  continuamente  attivi  con  quella 
modesta  energia  che  è  propria  delle  solfatare.  —  Attesoché, 
secondo  questa  teoria,  anche  dopo  avvenuto  lo  scoppio,  i 
vapori  i  gaz  devono  continuare  a  svolgersi  dal  sottostante 
focolare,  e  quindi  dopo  che  collo  scoppio  si  sono  formati 
un  passaggio  libero  attraverso  agli  strati  devono  ìnante- 
nerselo  costantemente  libero.  (1) 

Premetto  chMo  non  nego  la  possibilità  che  la  lava  liquida 
si  dilati  sia  per  virtù  propria,  prima  di  passare  allo  stato  solido, 
come  vorrebbe  il  Gorini;  sia  pelle  reazioni  chimiche  promos- 
sevi dairacqua,  come  sostiene  la  nuova  scuola.  Ma  lo  sviluppo 
di  gaz  e  vapori  che  accompagna  ambidue  questi  differenti  fe- 
nomeni dovrebbe  effettuarsi  in  ambidue  i  casi  con  un  regolare 
andamento  e  non  a  sbalzi  parosismici.  Perciocché  nel  primo 
caso  il  raffredamento  deve  seguire  con  una  regolarità  unifor^ 
mCf  o  per  lo  meno  con  un  andamento  ritmico  regolare,  e  nel 
secondo  la  quantità  di  acqua  che  si  porta  al  contatto  della 
lava  dev^essere  pressoché  sempre  costante, perchè  la  porosità 
e  permeabilità  della  corteccia  terrestre  rimane  sempre  la 
stessa, 

(l)  Qui  trovo  opportuno  di  citare  questo  fatto.  Da  due  profonde 
perforazioni  artesiane  eseguite  in  Napoli  risultò  che  ivi  il  calore  terrestre 
aumenta  in  una  scala  molto  più  bassa  che  altrove.  Se  come  vuole  la  teoria 
fisico-chimica  i  focolari  vulcanici  fossero  ad  una  relativamente  piccola 
profondità,  in  quella  regione  eccessivamente  vulcanica  dovrebbe  1*  inverso 
&tto  essersi  palesato. 
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Per  spiegare  il  subitaneo  erompere  delle  eruzioni  dopo 
lunghi  periodi  di  riposo  bisognerebbe  supporre  che  l'uscita  del 
getto  regolare  di  vapori  che  naturalmente  avverrebbe,  fu  per 
molto  tempo  impedita  per  essersi  chiuso  del  tutto  il  cratere. 
Ma  il  getto  continuo  di  vapori  non  può  permettere  che  si 
formi  nel  cratere  una  crosta  solida  ;  perchè  qualora  princi- 
piasse a  formarsi,  il  vapore  al  di  sotto  di  essa,  aumentando 
gradatamente  di  volume  ed  accumulando  le  sue  forze,  la  farebbe 
saltare  in  aria  prima  che  si  consolidi  alquanto  fortemente.  (1) 

Ma  dato  e  non  concesso,  che  possa  temporaneamente 
cessare  Temmissione  del  vapore  e  dei  gaz  dalla  sottostante  lava 
e  quindi  possa  formarsi  nel  cratere  una  grossa  crosta,  lo  spes- 
sore e  massime  la  coesione  di  questa  crosta  non  è  quasi  mai 
tale  da  giustificare  la  violenza  dello  scoppio. 

E  diffatti  se  i  gaz  di  un  vino  qualunque  chiuso  in  una 
bottiglia  riescono  a  gittare  in  aria  il  turacciolo  si  deve  arguire 
che  la  loro  tensione  raggiunse  e  di  alcun  poco  oltrepassò  quel 
punto  in  cui  essa  si  equilibrava  colla  resistenza  del  turacciolo. 

La  resistenza  quindi  dal  tappo  di  lava  solidificata 
otturante  il  cratere  dovrebbe  essere  sempre  in  rapporto 
diretto  colla  potenza  deWesplosione,  In  quella  vece  abbiamo 
numerosi  esempi  nei  quali  questo  tappo  era  tutt'altro  che  solido, 
perchè  solcato  da  grandi  crepacci  entro  i  quali  si  potea  scor- 
gere la  lava  ancora  allo  stato  pastoso,  e  con  tuttociò  l'esplo- 
sione assunse  straordinaria  grandiosità.  (2) 

(1)  Il  calore  delle  lave  che  si  trovano  fuse  entro  i  focolari  vulcanici 
ò  certamente  superiore  ai  1000  gradi.  Il  vapore  acquea  a  1000<^,  se  impe- 
pedito  di  espandersi,  raggiunge  in  breve  una  tensione  superiora  a  5000  at.»  ; 
la  quale  basterebbe  a  bilanciare  e  sollevare  una  colonna  di  lava  alta  20 
kilometri.  —  Una  temperatura  di  1300^  comporterebbe  probabilmente  una 
tensione  di  1000  at.°*  (R.  Radau.  La  constitutioii   intórieure    de  la  Terre 

pag.  21). 

(2)  La  ultima  terribilissima  eruzione  del  Krakatoa  fu,  tre  soli  mesi 
prima,  proceduta  da  un  altra  minore.  Fenomeno  inesplicabile  colla  teoria 
fisico-chimica  ;  spiegabilissimo  colla  mia  teoria  delle  pluralità  delle  caldaje 
indipendenti.  Una  delle  pili  piccole  avrebbe  dato  la  piccola  eruzione  del 
Marzo  1883,  la  grande  (situata  probabilmente  dal  lato  opposto,)  avrebbe 
data  Tesplosione  deir Agosto. 


—  85  — 

Abbiamo  inoltre  V  altro  fatto  che  molte  volte  si  manife- 
strarono  improvvise  violente  eruzioni  quantunque  le  fumarole 
entro  il  cratere  fossero  da  anni  ed  anni  vigorosamente  e  eoH'^ 
linuamenle  attive;  segno  evidente  che  la  comunicazione  fra 
le  lave,  immediatamente  sottostanti  al  camino  e  V  esterno 
ìwn  era  soppressa,  e  che  quindi  direttamenta  da  quelle  lave 
poteva  sortire  quella  data  quantità  di  vapore  che  basta  ad 
alimentare  le  fumarole  ;  ma  non  già  tutta,  e  di  colpo  tim- 
mensa  massa  che  è  necessaria  a  produrre  i  grandiosissimi 
fenomeni  che  caraterizzano  la  fase  pliniana. 

Contro  queste  teorie  havvi  inoltre  un'altra  grande  obbie- 
zione da  fare. 

Se  la  forza  espansiva  dei  vapori  s*immagazzinasse  al  di  sotto 
della  crosta  che  copre  il  cratere,  cioè  nel  camino  vulcanico,  e 
non  già  al  di  sotto  della  lava  liquida,  sempre  però  nel  modo  che 
io  sostengo,  allora  neiresplosione  non  verrebbe  trascinata  fuori 
allo  stato  di  fina  polvere  la  lava  liquida,  ma  soltanto  quella 
solida  costituente  il  coperchio;  e  molto  probabilmente  ogni 
erazione  finirebbe  con  una  sola  grande  sbuffata  di  vapore,  e 
non  si  avrebbero  le  correnti  di  lava  e  neppure  quei  tanti  altri 
fenomeni  causati  dal  passaggio  del  vapore  attraverso  la  lava. 

E  diffatti  suppongasi  che  il  focolare  vulcanico  sia  come 
lo  comporterebbero  queste  due  teorie.  Sia  cioè  costituito  di  un 
grande  ammasso  di  materia  lavica,  riempiente  una  cavità  sot- 
terranea, incavata  in  mezzo  a  roccie  solide,  se  non  rifrattarie  del 
tutto  alla  fusione  per  lo  meno  refrattarie  ai  1500  e  più  gradi, 
(lOOOò  il  minimo)  che  tengono  le  lave  fuse.  E  supponiamo  pure 
che  questa  cavità  abbia  una  vòlta  di  forme  alquanto  regolari 
e  col  camino  aprentesi  nella  sua  parte  più  alta,  in  modo  che 
i  vapori  ed  i  gaz,  —  senza  soffermarsi  ed  accumularsi  in 
insenature  della  volta,  —  possano  raggiungere  direttamente  11 
camino  vulcanico.  —  E  supponiamo  per  di  più  che  la  materia 
lavica  sia  pure  dotata  della  proprietà  di  dilatarsi  svolgendo 
continuamente  dal  suo  seno  vapori  e  gaz,  e  che  perciò  da  sola 
possa  ribollendo  rimontare  sino  al  cratere,  e  di  U,  —  essendo 
quella  la  sua  unica  via  di  sfogo,  —  possa  anche  traboccarne. 
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Ho  dianzi  dimostrato  che  onde  si  possa  formare  una  crosta 
solida  nel  cratere  bisogna  che  la  lava  per  un  tempo  lungo 
cessi  del  tutto  di  espandersi  e  cessi  quasi  del  tutto  di  emettere 
vapori  e  gaz.  Supponiamo  dunque  anche  questa  combinazione, 
e  non  importa,  se  ciò  dovrebbe  succedere  per  cause  inesplicate 
ed  inesplicabili. 

Siccome  però  il  calorico  dì  quella  lava,  —  che  anche  dopo 
una  grande  eruzione  rimane  sempre  in  gran  quantità  nel  fo- 
colare, —  non  può  certamente,  neanco  nei  periodi  di  calma 
scemare  di  molto  ;  perciò  continuerà  sempre  a  svolgersi  da  essa 
una  certa  quantità  (sia  pur  relativamente  piccola)  di  vapori  e 
gaz.  Essendo  questi  ùnmensamente  più  leggeri  della  lava 
principieranno  ad  accumularsi  al  di  sopra  di  essa,  nel  punto 
più  alto  della  cavità  ;  cioè  nel  camino  vulcanico.  Sempre  inteso 
che  il  tappo  otturante  il  cratere  non  abbia  quelle  solite  fen- 
diture che  lasciano  passare  le  fumarole,  da  principio  essi  si 
limiteranno  ad  occupare  la  parte  superiore  del  camino;  ma 
poscia  aumentando  sempre  di  volume,  (se  non  riescono  a  far 
saltare  in  aria  il  tappo),  pur  comprimendosi  fra  di  loro,  com- 
primeranno anche  la  lava  sottostante,  costringendola  a  ceder 
loro  il  posto,  cioè  ad  abbassarsi. 

Da  ciò  ne  dovrebbe  necessariamente  conseguire  che  tanto 
piii  lunghi  sono  i  periodi  di  tregua  tanto  più  al  basso 
dovrebbe  trovarsi  la  lava  liquida  al  momento  dello  scoppio. 
E  da  tale  premessa  ne  verrebbe  il  corollario  che  tanto  più 
lunghi  sono  i  suddetti  periodi  e  tanto  più  scemano  le 
probabilità  che  nel  primo  erompere  della  eruzione  possa 
emergere  la  lava  liquida  sotto  la  solita  forma  di  cenere  (1). 

Ora  sta  invece  il  fatto  che  in  ogni  grande  eruzione  assieme 
al  jyrimo  gran  getto  di  vapori  (cioè  assieme  al  cosidetto  Pino) 

(1)  È  così  immensamente  grande  la  quantità  di  vapore  che  sorte  di 
colpo  nel  mjmento  dello  scoppio  che  esso  dovrebbe,  —  anche  supponen- 
dolo immensamente  compi^esso,  —  occupar  per  lo  meno  tutto  il  camino.  — 
La  lava  liquida  dovrebbe  quindi  trovarsi  nel  momento  dello  scoppio  ad  una 
profondità  per  lo  meno  di  15000  metri;  essendo  questa  la  minima  lun- 
ghezza dei  camini  vulcanici,  secondo  i  piii  modesti  calcoli. 
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viene  sempre  espulsa  una  gran  quantità  di  lava  liquida  polveriz- 
zata e  non  la  solida,  cioè  i  soli  frammenti  del  tappo  ;  e  sta 
anzi  che  la  quantità  della  suddetta  lava  polverizzata  mostrasi, 
—  come  tutti  gli  altri  fenomini  vulcanici,  —  in  rapporto  diretto 
colla  lunghezza  del  periodo  di  calma  che  precede  V  eruzione. 

Egli  è  dunque  evidente  che  i  gaz  ed  i  vapori  devono 
accumularsi  non  al  di  sopra  ma  al  di  sotto  di  quella  lava 
liquida  che  viene  polverizzata.  Né  vale  il  dire  che  quelli  rin- 
chiusi nella  lava  situata  sotto  il  camino  (cioà  nel  cosidetto 
focolare)  devono  contribuh-e  C/Olla  loro  tensione  allo  scoppio  ; 
perciocché  egli  é  chiaro  che  sarebbero  quelli  accumulati  sotto 
il  tappo  in  un  unica  massa  compatta  che  lo  farebbero  saltare 

in  aria,  e  che  tutto  al  più  gli  altri,  divisi  e  frazionati  in  cellule 
entro  la  gran   massa  lavica   non   potrebbero  servire   che  da 

controspinta  ai  primi  (1). 


V. 


Se  non  si  vuol  ammettere  l'esistenza  di  cavità  laterali  al 
cratere,  nelle  quali  s'accumulino  i  vapori  (dirò  cosi,  s' imma- 
gazzini la  forza  esplosiva)  foggiate  airincirca  come  io  le  sup- 
pongo ;  ma  si  vuole  ad  ogni  costo  ritenere  per  vera  la  teoria 
fisico-chimica  coi  suoi  annessi  laghetti  di  lava  intercrostali  ;  al- 
lora per  spiegare  il  rinnovarsi  delle  eruzioni,  il  subitaneo  di- 
vampare deirincendio,  e  Tejezione  delle  lave  fuse  sotto  la  for- 

(1)  È  cotanto  immensa  la  forza  colla  quale  viene  fuori  dai  vulcani 
il  suddetto  getto  di  vapori  e  di  cenere  che  talora  con  rapidità  fulminea 
in  pochi  minuti  soggiunge  Taltezza  di  6000  metri.  —  E  più  di  una  volta 
fu  osservato  che  tali  prodigiose  colonne  infuocate  conservarono  la  loro 
perfetta  verticalità  anche  durante  uragani  fortissimi  che  sollevavano  sassi 
ed  abbattevano  piante  robustissime.  A  proposito  delia  cenere  vulcanica 
trovo  opportuno  di  qui  ricordare  che  il  prof.  Gorini  in  quei  suoi  piccoli 
vulcani  (che  sia  detto  fra  parentesi  funzionavano  al  rovescio  dei  veri  vul- 
cani, cioò  prima  colla  fase  Stromboliana  e  poscia  colla  Pliniana,)  non  ot- 
tenne mai  remissione  della  cenere,  per  quanto  si  sia  provato 
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ma  di  polvere  bisogna  supporre  condizioni  inverosimili*  Bisogna 
aggiungere  ad  un'ipotesi  azzardata  altre  due  ancora  più  in- 
garbugliate. Incomincio  dalla  più  semplice  : 

Vediamo  un  poco  se  ciò  potrebbe  essere  possibile.  Nel 
supposto  caso,  trattandosi  di  una  specie  di  grotta,  la  diminu- 
zione della  sua  capacità  non  può  avvenire  che  in  due  soli  modi, 
od  innalzandosi  li  suo  fondo  od  abbassandosi  il  suo  coperchio. 

Secondo  i  sostenitori  della  teoria  fisico-chimica  anche  la 
parte  interna  del  nostro  globo  è  passata  tutta  (meno  1  suddetti 
laghi  di  lava)  allo  stato  solido  ;  perciò,  a  lor  stesso  detto,  il 
fondo  non  può  per  nulla  sollevarsi.  Non  resta  quindi  che  sup- 
porre un  abbassamento  del  coperchio  (1). 

Quella  parte  di  crosta  terrestre  che  copre  questi  laghi 
dovrebbe  quindi  continuamente  abbassarsi,  non  solo  di  quel 
tanto  che  occorrerebbe  per  sopprimere  i  vuoti  che  vi  produ- 
cono le  eruzioni,  ma  ancora  qualche  cosa  di  più,  ed  in  tal  caso 
questo  di  più  produceudo  una  compressione  della  lava  liquida, 
la  costringerebbe  a  sortire  pei  rispettivi  camini  vulcanici  (2). 

Secondo  i  calcoli  del  Gorini  il  lago  che  alimenta  l'Etna 
dovrebbe  estendersi  per  lo  meno  al  di  sotto  di  tutta  la  Sicilia. 

Siccome  V  Etna  principiò  le  sue  eruzioni  neir  epoca  ter- 
ziaria e  d'allora  rimase  sempre  attivo,  l' isola  da  queir  epoca 
in  poi  dovrebbe  essersi  notevolmente  abbassata.  In  quella 
vece  non  solo  non  si  è  abbassata^  ma  si  è  innalzala  :  e  ciò 
lo  provano  i  ben  noti  suoi  terrazzi,  alti  in  qualche  punto  cen- 
tinaia di  metri. 

Potrei  aggiungere  molti  altri  esempi  comprovanti  che  la 
maggior  parte  delle  ragioni  nella  quale  sorgono  vulcani  tut- 
t'ora  attivi,  in  luogo  di  essersi  abbassate  si  sono  sollevate; 
ma  il  suesposto  parmi  sia  più  che  sufficiente  a  dimostrare  Tin- 
verosimiglianza  di  queste  supposizioni. 

(l)  Volger,  che  è  il  ct*eatore  della  teoria  fimco-chimica,  ammette  la 
pressione  delle  roccie  sovrastanti  al  focolai*e  come  eausa  principale  del 
calore,  e  come  seco/tdaria  Fazione  chimica  delPacqua 

(:)  L'emersione  delle  lave  nei  vulcanetti  artificiali  del  Gorini  era  in 
gran  parte  prodotta  dal  continuo  abbassarsi  della  crosta  superiore  di  quelle 
ine  miscele,  da  lui  chiamate  Plutonii. 


—  se- 


vi. 


Passando  dunque  alla  seconda  ipotesi  :  Si  potrebbe-  anche 
spiegare  il  subitaneo  divampare  degli  incendj  vulcanici  e  l'emer- 
sione  della  lava  polverizzata  e  liquida»  supponendo  che  sopra 
il  rovente  magma  lavico  nelle  più  riposte  parti  del  focolare 
si  precipiti,  poco  prima  deireruzione,  repentinemente  un  ingente 
quantità  di  acqua  ;  ed  allora  siccome  questa  sarebbe  costretta 
a  trasformarsi  immediatamente  in  vapore  ;  partendosi  questo 
da  inframmezzo  la  lava  potrebbe  trascinarne  fuori  una  certa 
quantità,  polverizzandola  lungo  il  camino  vulcanico. 

Che  in  forza  di  qualche  grandiosissimo  terremoto  possa 
la  crosta  terrestre  aprirsi  sotto  il  mare  da  imo  a  sommo^  ed 
in  quei  pochi  momenti  che  dura  il  tellurico  parossismo  possa 
per  taU  crepacci  precipitare  sulla  sottostante  lava  una  gran 
massa  di  acqua,  è  lecito  il  supporlo,  Ma  se  si  vuol  sostenere 
la  teoria  dei  focolari  localizzati  immediatamente  sotto  la  base 
dei  singoli  vulcani,  tali  fenditure  dovrebbero  aprirsi  sulle  loro 
vicinanze  e  quindi  le  probabilità  vieppiù  scemano.  D*aItro  canto 
è  bensì  vero  che  i  terremoti  vulcanici  si  manifestano  appunto 
intorno  al  monti  ignivomi,  ma  questi  terremoti  non  sono  mai 
di  tal  potenza  da  poter  aprire  da  imo  a  sommo  la  crosta  ter- 
restre (1). 

Inoltre  i  terremoti  vulcanici  implicano  la  preesistenza  di 
quelle  forze  che  producono  l'eruzione  e  col  ricorrere  ad  essi  per 
spiegare  Torigine  di  quelle  si  entra  in  un  circolo  vizioso. 


(1)  La  celebre  eruzione  del  Vesuvio  descritta  da  Plinio  non  sembra 
sia  stata  preceduta  da  violentissimi  terremoti,  perchò  moltissime  fabbriche 
«K  Pompei  e  di  Brcolano  riscontransi  ancora  in  piedi.  —  Né  la  formaxione 
del  vulcano  detto  Monte  Nuovo  non  fu  preceduta  da  forti  terremoti,  ma 
solo  da  piccoli.  —  E  cosi  pure  avvenne  air  epoca  della  formazione  del 
celebro  Junillo.  I  muri  e  le  case  intorno  ad  esso  •>  ano  abbastanza  intatte 
anche  dopo  l'eruzione. 
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I 


1 


A  mio  parere  (ed  anche  questo  è  uno  dei  pregj  della  mia 

ipotesi)  i  grandi  terremoti  che  precedono  le  eruzioni  sono  cau- 
sati daiPestendersi  del  vaporo  dal  suo  principale  recipiente  in 

altri  laterali. 

Se  si  apre  la  valvola  di  una  caldaia,  nella  quale  il  vapore 
ha  raggiunto  una  grande  tensione»  le  sue  pareti  tremano  tutte 
pello  squilibrio  che  ne  consegue;  e  se  la  si  aprisse  di  colpo 
tutta,  tanto  grande  sarebbe  la  scossa  che  la  caldaia  potrebbe 
anche  scoppiare. 

Il  tratto  di  vòlta  terrestre  sovrapposto  al  focolare  vul- 
canno  funziona  appunto  come  la  parete  di  una  caldaia  a  vapore, 
e  come  quella  vibra  quando  Tinterna  pressione  bruscamente  si' 
squilibra.  Per  mettere  il  caso  in  termini  facili  a  comprendersi 
mi  gioverò  del  disegno. 

Suppongasi  che  Y  intradosso  del  suddetto  tratto  di  volta 
sia  foggiato  allìncirca  come  nella  flg.  Ili,  Il  vapore  non  potrà 
passare  dalla  cavità  A  alla  B  se  non  allorquando  avrà  rag- 
giunto il  livello  S.  Siccome  è  quasi  assolutamente  impossibile 
che  la  pressione  del  vapore  nelle  due  separate  cavità  possa 
essere  eguale,  sia  che  da  A  passi  in  B,  o  viceversa,  ciò  suc- 
cede colla  rapidità  del  lampo,  e  quindi  ne  consegue  un  repen- 
tino squilibrio  di  pressioni  sulla  sovrastante  volta.  Se  poi  (come 
è  molto  probabile  ed  anzi  deve  per  lo  più  combinarsi)  il  va- 
pore nella  cavità  minore  è  in  si  piccola  quantità  che  ne  occupa 
la  sola  parte  superiore,  quando  Faltro  vi  si  precipita  vi  pro- 
duce per  entro  una  vera  eruzione,  la  quale  alFestemp  si  deve 
appunto  manifestare  con  ripetute  scosse  sussultorie. 

Aggiungasi  che  ogni  fo(*.olare  vulcanico  probabilmente  non 
deve  già  avere  una  sola  di  quelle  cavità  secondarie  (come  per 
semplificazione  porta  il  disegno)  ma  che  certamente  airintorno 
del  suo  immenso  perimetro  ve  ne  possono  essere  di  molte.  Ag- 
giungasi inoltre  che  le  scosse  possono  benissimo  venire  prò- 
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dotte  anche  dall'agitarsi  della  lava,  sia  per  lo  svolgersi  dei  va- 
pori dei  gaz  e  sia  per  moto  proprio,  cioè  per  commozioni  ed 
espansioni  della  sua  massa»  (vedi  nota  a  pag.  15)  ed  avrassi 
la  spiegazione  del  lungo  persistere  dai  terremoti  vulcanici  e 
del  loro  rinnovarsi  per  intervalli  di  riposo  or  brevi  or  lunghi. 
Nel  primo  manifestarsi  dell*  eruzione  la  gran  massa  di  gaz  e 
di  vapori  esercita  la  sua  massima  forza  meccanica  e  perciò  in 
quei  momenti  i  terremoti  so  io  violenti  e  quasi  continui.  Ces- 
sato il  parossismo,  nella  cosidetta  forza  stromboliana,  Feruzione 
assume  un  andamento  ritmico,  quasi  regolare,  e  cosi  pure  anche 
i  piccoli  terremoti  che  scuotono  la  cima  del  monte.  —  Essendo 
questi  ultimi  in  coincidenza  con  quei  piccoli  scoppi  che  con- 
traddistinguono detta  fase,  ragion  vuole  che  essi  siano  prodotti 
dal  conseguente  rapidissimo  mutarsi  delle  pressioni  e  dal  brusco 
squilibrarsi  del  peso  nel  cratere. 

Il  chiariss.  prof.  Stoppani  per  spiegare  tale  fenomeno  cita- 
molto  e  proposito,  il  paragone  della  pentola  Papin.  Diffatto 
quando  il  vapore  condensato  entro  una  di  tali  pentole  sfor- 
zando la  valvola,  si  procurn  un*  uscita  noi  vediamo  che  essa 
traballa  ;  e  se  si  avrà  l'avvertenza  di  appenderla  ad  una  ela- 
stica spirale  il  movimento  sussultorio  sarà  visibiUssimo.  La 
lava  pel  suo  peso  funziona  c^me  la  suddetta  valvola  ed  ogni 
volta  che  ogni  massa  di  vapore,  facendosi  strada  attraverso 
di  essa,  ne  fa  saltare  in  aria  la  sovrapposta  crosta,  la  cima 
tutta  del  monte  ne  risente  il  contracolpo,  il  quale  si  mani- 
festa con  quello  speciale  tremolio  proprio  del  terremoto  sus- 
sultorio. 

Vili 

E  qui  fo  punto  parendomi  di  avere  svolta  con  sufficiente 
ampiezza  la  tesi  che  mi  era  proposta. 

€  Se*l  mio  desir  non  erra  » 

parmi  aver  dimostrato   nel    Capitolo  I  che  la  mia  ipotesi    dà 
una  razionale  e  semplice  spiegazione  di  tutti  i  principali  feno- 
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meni  vulcanici  e  dell'ordine  col  quale  si  susseguono,  e  nel  II 
che  le  altre  tutte  sono  più  o  meno  in  contraddizione  coi  fatti 
scientificamente  provati;  passerò  quindi  ad  intrattenere  il  lettore 
intomo  ai  Geiser,  perchè  il  meccanismo  delle  loro  eruzioni 
serve  anch^esso,  come  si  vedrà,  a  spiegare  quello  dei  vulcani. 


Pàdova  1884, 


F.   CORDENONS. 


POSINA  E  IL  SUO  TERRITORIO 

NEI   RAPPORTI  FI8ICO-MEDICO-STORICO-8TATI8TICI 


I. 

Della  condizione  topografica. 

Figura  geometrica  —  Longitt*dine  e  latittidine  —  AUimetria  e  Direzione 

Viabilità  —  Abitazioni  —  Anagrafi, 

A  chiunque  gittasse  Io  sguardo  su  d'una  carta  corografica 
della  vallata  di  Posina  apparirebbe  esser  dessa  colla  demarca- 
zione lineare  de*suoi  confini  la  perfetta  configurazione  d'  uno 
stomaco  umano,  o  per  usare  un'  espressione  un  pò  meno  ana- 
tomica la  forma  precisa  d*uno  spicchio  d*arancio,  di  cui  la 
concavità  sia  air  alto  e  la  convessità  inferiormente  rivolta. 
Neil*  egual  direzione  (di  linea  curva)  la  geometrica  configura- 
zione del  territorio  comunale  di  Posina  viene  ad  essere  bipar- 
tita per  una  linea  disegnante  il  decorso  dell*  omonimo  torrente 
lambito  a  sinistra  per  oltre  a  due  terzi  del  suo  corso  da  una 
via  carreggiabile  pedemontana,  sistemata  a  spese  del  Comune 
per  Kil.  7.45  ed  abbellita  da  oltre  96  agglomerati  di  case  de- 
nominate Contrade,  innalzate  pressocchè  tutte  sui  versanti  dei 
Monti  (1). 

« 

(I)  La  nomenclatura  delle  96  contrade  é  la  seguente  :  Lunardellì,  Can- 
derle,  Piombi,  Tamazzolo,  Fornasa,  Allona,  Sella,  Spini,  Spagnoli,  S toner, 
Be/2e,  Polenta,  Zomo,  Mogentale,  Zanza,  Boaro,  Costa,  Nolle,  Leder,  Zerbi, 
Beber,  Ruste^  Coperle,  Oanna,  Lambre,  Labetta,  Casaraute,  Doppio,  Griso, 
Làzzji  di  dentro,  Lizza  di  fuori,  Benetti,  Rader,  Bettale,  Maso,  Axe,  Ronzi, 
Prà,  Comola,  Zamboni  di  sopra,  Zamboni  di  sotto,  Lighezzolo,  Pueenecoo, 
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La  giacitara  altimetrica  del  suolo  della  vallata  che  da  OON 
va  a  S.S.E8t  tra  i  paralleli  45^  15^  5'  e  46,  0  3(y'  di  lati- 
tudine settentrionale  e  28^,  29^  di  longitudine,  resta  determi- 
nata precisamente  a  536  metri  sul  livello  deirAdriatico  da  tre 
versanti  montani  Tuno  da  Nord  declive  a  Sud,  il  secondo  da 
Ovest  declive  ad  Est,  il  terzo  da  Sud  declive  a  Nord  tutti  e 
tre  convergenti  all'alveo  del  torrente.  Fatta  astrazione  dalla 
via  principale  (lunga  in  tutto  15  chilometri  circa)  che  mette 
Posina  in  comunicazione  da  un  lato  con  Roveredo  dall'altro 
ron  Arsiero  (e  quindi  col  capoluogo  del  Distretto)  non  troppo 
felice  è  a  dichiararsi  la  condizione  della  viabilità  comunale  ; 
imperocché  i  diversi  appodiati  o  contrade  che  dire  si  vogliano, 
trovansi  pressoché  tutte  in  communicazione  col  centro,  solo  per 
sentieri,  ripidi,  stretti,  mal  tenuti  ed  appena  accessibili  agli 
animali  bovini.  Dirò  anzi  con  molto  rincrescimento  ma  con 
egual  verità,  che  in  verun*  altro  paese  di  montagna  si  tro- 
vano strade  e  sentieri  più  mal  tenuti  che  a  Posina  massime 
durante  Tinvernale  stagione,  nella  quale  invece  e  pel  numero 
d'uomini  disponibile  e  per  la  necessità  delle  communicazioni  si 
potrebbe  e  dovrebbe  attendere  con  indefessa  cura  allo  sgom- 
bero delle  nevi«  al  tcglimento  del  ghiaccio  e  con  ciò  alla  ma- 
nutenzione più  regolare  delle  strade,  senza  di  cui  non  saravvi 
giammai  commercio»  mai  industrie,  mai  civiltà.  Pare  anzi  im- 
possibile in  tale  proposito  come  questi  industri  ed  ottimi  mon  - 
tanari  tanto  amanti  del  loro  paese,  tanto  teneri  del  proprio 
decoro,  in  confronto  delle  Comuni  vicine  non  sentano  il  biso- 
gno, non  vedano  Tutilità  d'avere  strade  più  accessibili  e  più 
frequenti  communicazioni.  Pare  impossibile  che  non  possano 
capacitarsi  come  le  strade  in  ogni  paese  sian  quelle  che  dan- 

Telder,  Collo,  Moleaini,  Baice,  Mazzolati,  Paoli,  Lepore,  Dall^orbo,  Balan 
Razzi  di  sopra,  Rem  di  sotto.  Posina  (colle  vere  e  proprie,  contrade  di 
Piazza,  Munarì,  Sareo,  Canova,  Cucco)  Montagna,  Maini,  Pistori,  Costamala, 
Bellani  di  sopra,  Bagattin  di  sopra,  Bagattin  di  sotto,  Prendi,  Spigolo,  Boni, 
Oiavarìn,  Serman,  Bagolin,  Valbruna,  Balza,  Bosco,  Ruarì,  Maso,  Vanzo, 
Masetto,  Caprin,  Roman,  Bazzoni,  Zanchi,  Casetta,  Monte,  Pelle,  Poi,  Frain 
Bande,  S.  Rocco,  Merini,  Maraschini,  Costa.  Rotonda. 
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no  anima  maggiore  al  commercio  ed  alla  prosperità  del  suolo. 
Egli  è  sicuro  che  se  strade  vi  fossero,  Posina  per  so  stessa 
ha  tali  e  tante  risorse  nel  suo  territorio  che  in  un  brevissimo 
tempo  potrebbe  migliorare  la  propria  condizione  economica  si 
generale  che  parziale  ;  mentre  per  la  negligenza  e  la  non  cu- 
ranza  della  viabilità,  Posina  finirà  nell'andare  del  tempo  col- 
Fessere  del  tutto  trascurata  e  negletta  si  dalla  Provincia  che 
dal  Governo.  —  Complessivamente  la  lunghezza  di  questi  viot- 
toli che,  ad  irrisione  per  certo,  chiamansi  strade  vicinali,  vien 
calcolata  in  60  chilometri  circa,  diramantisi  su  d'una  superficie 
di  42378  pertiche  oensuarie  e  centesimi  61.  La  loro  manuten- 
zione è  affidata  agli  utenti  sotto  la  direzione  e  la  sorveglianza 
del  Municipio  ;  ma  fatalmente  gli  utenti  s^addimostrano  paghi 
abbastanza  di  quella  condizione  stradale  istessa  che  avevasi  negli 
anni  addietro,  ed  il  Municipio  crede  di  erogare  anche  troppo 
denaro  pel  titolo  di  opere  pubbliche  se  annualmente  (come  egli 
è  un  £sttto)  il  suo  bilancio  consuntivo  presenta  alla  V  categoria 
per  spese  straordinarie  L.  500  e  per  spese  ordinarie  ben  2536  (1) 
delle  quali  300  per  solo  stipendio  dello  stradino  Comunale.  La 
sistemazione  che  è  oblìgatoria  al  Comune  non  riflette  se  non 
le  strade  Comunali  a)  da  Castana  a  Posina  (che  è  larga  m.  3,50 
e  lunga  Kil.  5.385)  ;  b)  quella  da  Posina  a  Beber  larga  m.  2,50 
e  lunga  Kil.  3.100;  e)  la  strada  del  Cimitero  larga  m.  1,20 
e  lunga  400  metri.  Restano  ancora  da  sistemare  quantunque 
nella  categoria  delle  obligatorie:  1.  la  strada  Comunale  che 
dai  Beber  metterebbe  alla  Borcola  per  Kil.  4  di  lunghezza; 
2.  quella  da  Posina  al  Collo  che  servirebbe  di  facilissima  e 
presta  comunicazione  con  Schio  e  che  è  lunga  Kil.  2.400  (2). 
Le  spese  varie  incontratesi  dal  Comune,  come  quelle  che  di 
continuò  devono  stabilirsi  annualmente  in  via  straordinaria, 
impedirono  fin  oggi  Tattuazione  delle  due  anzidette  strade  ca- 
vallaro per  la  Borcola  e  per  il  Colle  ;  ma  reale  fortuna,  utile 
assoluto  al  commercio  ed  airindustria   del  paese  sarebbe  ve- 

(1)  Bilancio  Comua  pel  1878  approvato  dalla  R.  Prefettura  di  Vicenza. 

(2)  Per  le  due  ultime  strade  sarebbe  stabilita  la  larghezza  di  m.  \J20, 
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derle  una  bella  volta  al  pubblico  aperte.  Diffatto  nel  mentre  oggi 
perchè  sia  in  qualche  comunicazione  Posina  con  Schio  (Capo- 
luogo di  Distretto)  occorre  una  percorrenza  di  ben  5  ore  di 
caminino,  per  la  via  del  Colle  se  ne  abbrevierebbe  quasi  metà. 
Lo  stesso  avvantaggio  di  tempo  (il  che  più  monta  pel  com- 
mercio) otterrebbesi  ripristinando  l'antica  communicazione  per 
la  Borcola  tra  Posina  e  Koveredo,  strada  oggi  abbandonata 
per  rinfelicissima  sua  condizione  d*intransibilità  tanto  al  car- 
reggio quanto  ai  cavalli.  E  dire  che  questa  era  una  delle  tre 
vie  pel  Trentino  stabilite  dal  Comune  di  Vicenza  fin  dal  se- 
colo XIII...  una  delle  vie  per  cui  ebbe  a  transitare  raustriaci> 
generale  Palfy  con  quattromila  cavalli  parte  dell'esercito  co- 
mandato da  Eugenio  di  Savoia  nel  1700,....  la  via  finalmente 
che  sarebbe  la  più  facile,  la  più  presta»  per  il  Tirolo.  L*incuria 
dei  vecchi  Posenati  (che  nuova  strada  lasciaronsi  aprir  per 
Vallarsa)  Tingordigia  di  taluno  dei  frontisti  che  pella  coltiva- 
zione del  proprio  benefondo  approffittò  senza  scrupoli  nò  con- 
venienza dello  spazio  stradale  reso  qua  e  là  più  ristretto  dal 
naturai  diruparsi,  fecero  di  questa  strada  un  sentiero  a  mala 
pena  in  moltissimi  siti  accessibile  solo  agli  animali  bovini.  II 
Comune  di  Posina  contiene  attualmente  615  case  agglome- 
rate e  422  sparse.  Delle  prime,  384  sono  abitate  e  231  vuote. 
Delle  seconde  (cioè  delle  sparse)  242  sono  abitate  e  180 
vuote.  Queste  615  abitazioni  di  cui  varie  si  ergono  a  2  ed  a 
3  piani  specialmente  nel  centro  del  paese  ed  a  Fusine  raccol- 
gono giusta  l'ultimo  censimento  (compiuto  nel  Gennaio  I87I) 
ben  3339  individui,  distinti  anagraficamente  in  1600  uomini  e 
1739  donne.  Di  esse  ne  figurano  celibi  1005  nubili  992,  con- 
iugati 1046,  vedovi  maschi  72  femmine  224.  —  Nel  1851  la 
popolazione  si  calcolava  in  2617  abit.  nel  1854  crebbe  a  2643  — 
nel  1802  V  annuario  statistico  italiano  la  calcolava  a  3056. 
Da 4* enumerazione  praticata  in  occasione  della  visita  Pastorale 
deiranno  seguente  risultò  in  3190.  Nel  1865  riscontraroiisi 
uomini  1697,  donne  1529  totale  abit.  3216.  Tre  anni  dopo 
enumerandosi  la  popolazione  di  Posina  e  Fusine  riscontraronsi 
3277  abit.  Nel  1871  erano  3330.  Nel  censimento  del  31  di- 
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cembre  1879  trovaronsi  3509  presenti,  per  cui  in  2d  anni  la 
popolazione  non  s*  accrebbe  che  di  872  individui  in  tutto,  quindi 
di  30  individui  appena  per  anno,  numero  veramente  esiguo 
in  sé  stesso  e  che  ci  addimostra  una  sufficiente  si  ma  non 
florida  condizione  del  paese  dal  quale  pur  troppo  perdura  in 
allarmante  proporzione  il  migrar  per  estere  regioni  (1).  —  Sul 
rapporto  anzi  di  questa  periodica  emigrazione  non  se  ne  com- 
prendono tanto  facilmente  i  moventi.  Diffatto  non  è  a  dire 
che  troppo  sia  Tagglomeramento  degli  abitanti  nella  porzione 
coltivabile  del  terreno,  poiché  se  133  vivono  (in  termine 
medio)  comodamente  nella  pianura  del  Veneto,  se  182  se  ne 
riscontrano  per  ogni  Kil.  quad.  in  Valtellina  non  può  dirsi  ec- 
cessivo per  certo  il  N.  dì  32  abit  che  qui  troverebbesi  per  ogni 
Kil.  quad.  di  superficie  o  meglio  ancora  il  n.  di  24  individui 
per  ogni  kilometro  di  superficie  territoriale  coltivabile  (2).  Non  è 
nem manco  a  du^i  pei  Posenati  impellente  bisogno  alKemigrazione 
la  scarsità  dei  prodotti,  imperocché  qui  raccogliesi  comparati- 
vamente assai  più  che  non  in  pianura  ;  e  ad  ogni  modo  il  pro- 
dotto del  terreno  sta  ognora  in  proporzione  adeguata  al  con- 
sumo ed  al  generale  bisogno.  Qui  finalmente  egli  non  è  fat- 
tibile lo  stabilire  quali  cause  principali  e  determinanti  Temi- 
grazione  né  la  mala  partizione  dei  beni  che  occasiona  come 
nelle  proviocie  Meridionali  l'eccessiva  ricchezza  da  un  lato 
e  l'eccessiva  povertà  dall*  altro^  e  neppure  il  poco  amore  al 
paese  natio  od  alla  propria  &miglia  ;  e  meno  che  meno  la  pro- 
spettiva d*un  lauto  guadagno  lavorando  fuori  di  stato,  in  Austria, 
nel  Belgio  cioè  e  in  Francia,  imperocché  é  cosa  dimostrata  e 
notoria  che  le  mercedi  ivi  sono  pressocché  eguali  alle  nostre 
mentre  più  caro  d'assai  riescevi  il  vitto.  Io  credo  quindi  pur- 
troppo che  remigrazione  sia  fomentata  principalmente  per  non 
dire  esclusivamente  dalla  limitata   coltura   della   popolazione, 

(1)  Sì  calcolano  da  280  a  300  quelli  che  annualmente  sortono  dal  paese 
in  cerca  di  lavoro,  per  lo  più  nel  territorio  Austriaco  nel  Belgio  nella  Francia. 
Oli  emigrati  in  America  sono  attualmente  47. 

(2)  NeU*  estensione  territoriale  di  Posina  di  42378  perUche  censuarie, 
>e  ne  sono  13778  di  terreno  coltivabile. 
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dair  esempio  e  dal  ricordo  di  quei  pochi  che  fortunatamente 
salpando  per  lidi  lontani  fecero  un  giorno  in  patria  ritorno 
con  un  certo  peculio,  col  quale  poi  diedersi  a  riedificare  le 
proprie  case.  Ma  indipendentemente  dal  fatto  che  oggi  è  finita 
Tepoca  degli  zii  d'America,  le  poche  migliaia  di  franchi  (diecimila) 
al  più  che  annualmente  paga  Tuflcio  postale  d*Àrsiero  agli  abi- 
tanti di  Posina  per  denaro  ricevuto  dagli  emigrati,  dovrebbe  pro- 
vare una  volta  per  sempre  agli  illusi  che  l'emigrazione  non  è 
né  sarà  mai  vera  risorsa  a  verun  paese.  Oh  quanto  avantage- 
rebbero  di  più  e  meglio  queste  famiglie  se  Temigrazione  invece 
nonfossevi!  !  —  Quanto  e  come  il  mal  vezzo  del  migrare  scompa- 
rirebbe laddove  più  si  difibndesse  l'educazione  popolare,  laddove 
si  attivassero  strade  per  cui  più  facile  tornasse  finalmente  il  com- 
mercio locale  e  più  sviluppata  Tindustria!  Veggasi  T  Elvetica 
Confederazione  dove  di  mano  in  mano  eh*  ebbe  a  diminuire 
il  malvezzo  del  vendersi  come  sgherri  dello  straniero  o  di  mi- 
grare per  lontane  regioni  crebbe  il  commercio,  crebbe  1*  indu- 
stria. Un  gran  bene  in  proposito  potrebbe  ottenere  questo,  come 
altri  paesi  da  cui  facilmente  si  emigra,  se  i  Parroci  ed  i  Me- 
dici, principali  fattori  di  civiltà  nelle  campagne,  volessero  pur 
addimostrare  per  quanto  sta  in  loro  gli  immensi  danni  mate- 
riali e  morali  prodotti  dalle  emigrazioni  ;  ma  per  isfortuna  i 
Parroci  s'accontentarono  di  viver  sempre  di  una  plastica  vege- 
tazione, premurosi  più  di  se  stessi  che  teneri  e  curanti  d'altrui. 

n. 

Condizione  Climatologica 

Esposizione  Eliotica  —  Distanze  —  Anemologia  —  Pioggia  e  Neve 
Condizione  barometrica  e  termometrica  —  Clima  risultante. 

Delle  novantasei  contrade  di  Posina  cinque  sole  unite  (quelle 
cioè  della  Chiesa  della  Piazza,  di  Sareo,  Cucco,  Munari,  e  Ca- 
nova) costituiscono  il  centro,  il  capoluogo  del  Comune  dove 
risiedono  l'Autorità  municipale,  la  Dogana,  le  Scuole,  l'Esattoria 
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e  la  Chiesa  Parocchiale.  Elioticamente  quest*aggIomerato  di  cas6 
rimane  esposto  a  S.S.O.  in  una  specie  di  conca  ed  escavo 
contornato  da  alte  montagne  e  sezionato  dalla  via  principale, 
quella  cioè  previamente  indicata  come  strada  comunale  pede- 
montana*  «*  La  distanza  da  Schio  a  questo  punto  centrale 
di  Posina  va  calcolata  in  kil.  27.70  m.  come  quella  da  Vi* 
cenza  46,30  (I)  —  Essendo  attorniato  in  gran  parte  dai  monti 
(Campiglia,  Pasubio  (2)  Zomo,  Perlona,  Zolletta,  Pria  fora. 
Maggio,  Cavallara  e  Ghemonda)  resta  il  paese  di  Posina  ne- 
cessariamente più  che  mai  riparato  dai  freddi  venti  del  Nord, 
ma  esposto  alFincontro  (massime  nella  primavera  e  nella  autun- 
nale stagione)  a  quelli  di  Sud  Ovest.  —  Dalle  osservazioni  udo- 
metriche istituite  dairegregio  giovane  il  sig.  Luigi  Vigna  per 
il  biennio  1878-79  ci  risulta  infatti  come  per  Posina  ab- 
biano dominato  e  dominino  abitualmente  impetuosi  i  venti  di 
N.O.  nell'Estate;  neir autunno  quelli  di  S.O,  neir inverno 
quelli  di  S.E.  nella  primavera  di  S.O.  Anzi  complessivamente 
pel  1878  Egli  rilevava  esservi  stati  15  giorni  di  vento  impe- 
tuoso da  N.E.,  8  da  N.O,  29  da  S.O.,  14  da  S.  Est,  5  da  Est, 
3  da  Ovest,  2  da  Sud,  4  da  Nord  totale  80  giorni  di  venti 
impetuosi  sui  365  (3)  48  perfettamento  sereni,  84  piovosi,  13 


(1)  La  strada  che  mette  Posina  in  communicazione  con  Vicenza  passa 
per  le  frazioni  di  Rotonda,  Maraschini,  S.  Rocco,  Fusine,  Bazzoni,  Castana, 
Arsiero.  Da  Arsiero  la  strada  provinciale  detta  Pedemontana  di  Tbiene 
passa  per  Seghe  di  VeIo*Mea-Piovene,  Zane,  Thiene,  Villaverla  e  termina 
Ticino  alla  Motta,  ove  congiungesi  colla  strada  di  Vallarsa.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  metri  28578  ossia  pertiche  vicentine  133^^7,  pari  a  miglia 
151i2.  La  prima  strada  varca  il  torrente  Posina  e  Zara,  la  seconda  il  tor* 
rente  Astego  ed  il  Timonchio. 

(2)  Secondo  i  computi  della  Società  Geologica  il  Pasubio  è  alto  7075 
piedi  cioè  2236  metri.  Il  giogo  da  Posina  a  Rovereto  in  vai  Terragnolo 
m.  1220. 

(3)  È  ad  avvertire  che  vento  appena  sensibile  è  quello  che  ha  una 
velocità  di  1800  m.  aU'ora  cioè  m.  0,5  per  ogni  minuto  secondo,  vento 
sensibile  velocità  3600  ali*  ora,  vento  forte  36000,  vento  impetuoso  72000 
tempesta  81000,  uragano  162000. 
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nevosi  (1).  Neiranno  1879  invece,  da  Gennaio  a  tutte  ot- 
tobre spirarono:  7  volte  il  vento  da  N.B.,  10  il  N.O.,  9  il  S.O 
7  il  S.E.,  11  l'Est,  4  l'Ovest,  2  il  Sud  ed  ebbersi  40  giorni  dì 
vento,  65  di  perfettamente  sereni  95  di  piovosi,  1 1  di  nevosi. 
Nei  due  ultimi  mesi  dell'anno  si  contarono  43  giorni  sereni 
e  5  nevosi^  2  piovosi  Totale  dei  sereni  108  dei  piovosi  e  nevosi 
113.  —  In  quanto  alla  pioggia  misurata  pure  dal  Vigna  in 
millimetri  durante  il  78-79  noi  abbiamo  che  la  massima  quan- 
tità nel  1878  cadde  in  ottobre  (526  mil.  e  4)  la  minima  in 
febbraio  m.  35,  nel  1879  invece  la  massima  (misurata  in  m. 
2697)  fu  in  maggio,  la  minima  (m.  26,3)  in  febbraio.  — 
A  completare  però  l'idea  collettiva  del  clima  occorrendo  la  co- 
noscenza di  tutte  le  condizioni  coHmotelluriche  locali  che  af- 
fettano in  sensibile  modo  gli  organismi  umani,  così  dirò  pure 
sonunariamente  alcunché  intorno  alla  condizione  termoge- 
nica. (2)  Per  una  sequela  d'anni  le  osservazioni  barometriche  e 
termometriche  a  Posina  furono  istituite  dall'Egregio  suo  Ga- 
pollano  Don  Giuseppe  Zamboni,  ma  per  defficenza  e  rottura 
d'istromenti,  per  incremento  d'occupazioni  le  osservazioni  fu- 
rono d'un  momento  per  l'altro  interrotte,  cosicché  non  mi  fu 
punto  possibile  l'aver  sott' occhio  un  regolare  ed  esatto  re- 
soconto per  una  data  sequela  d'anni  di  quanto  riflette  le  va- 
riazioni barometriche  e  termometriche  a  Posina.  Ad  ogni  modo 
per  quanto  mi  venne  dal  predetto  Don  Zamboni  accertato,  le 
antefatte  sue  osservazioni  avrebbero  dato  a  risultanze  come 
media  temperatura  annuale  della  Vallata  più  14  gradi  Reau- 
mur.  L'estremo  freddo  (nel  1830)  di  gradi  11  sotto   lo   zero, 

(1)  Per  termine  medio  nella  vicina  Vicenza  (Vedi  osservazioni  meteo- 
rologiche dell*  Accademia  Olimpica)  si  contano  124  giorni  di  pioggia  e  neve, 
26  di  gelo,  31  di  temporali,  b'é  di  perfettamente  sereni,   125  di  nebulosi. 

(2)  Giustamente  il  Gioia  scriveva  nella  filosofia  della  statistica  che  è 
dare  un*  idea  troppo  ristretta  del  clima  allorché  per  tale  parola  s'intende 
soltanto  il  grado  di  latitudine,  Tintensità  del  freddo  e  del  calore,  devono 
entrare  neil*  idea  del  clima,  Tindole  del  suolo,  la  natura  delle  acque,  la 
qualità  deirarìa,  Tumidità,  felettricità,  il  magnetismo,  i  venti,  i  miasmi  e 
simili,  essendo  tutti  questi  elementi  che  agiscono  sui  sistemi  viventi,  come 
sulle  operazioni  degli  uomini. 
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restremo  caldo  in  23  gradi,  cosicbè  la  massima  variazione  della 
temperatura  sarebbe  a  termine  medio  per  Posina  di  33  gradi. 
Deducendo  poi  la  media  delle  altezze  termometriche  di  molti 
inverni  essa  risultarebbe  di  soli  4  gradi  sotto  lo  zero  come 
freddo  ordinario,  quindi  da  2  a  3  gradi  di  meno  algore  di 
quello  che  constatasi  nella  vicina  Thiene  o  nella  città  di  Vi- 
censsa  dove  dalle  osservazioni  meteorologiche  dell'Accademia, 
Olimpica  risulta  che  in  media  il  termometro  segna  7  gradi  sotto 
lo  zero  d'inverno,  e  25,79  nell'estate.  (1)  A  Posina  come  a 
Vicenza  in  generale  il  sommo  freddo  ricorre  nel  più  degli  anni 
intorno  alla  metà  di  Gennaio,  come  il  sommo  calore  constatasi 
verso  la  metà  di  luglio.  —  Da  questi  sommarli  accenni  più  che 
bastevolmente  emerge  come  il  clima  di  Posina  sia  a  calcolarsi 
clima  caldo  umido,  quindi  giovevole  più  che  nò  alla  salute,  cosa 
d'altronde  provatissima  dalle  statistiche  nosologiche  e  necro- 
logiche  locali.  Piacemi  fin  d*ora  però  richiamare  l'attenzione 
dei  clinici  sul  proposito  della  cura  profilatica  e  ricostituente  della 
tisi,  come  pure  sul  vantaggio  incontestabile  eh  3  agli  am- 
malati di  tale  affezione  arrecherebbe  in  generale  il  clima  di 
Posina,  comecché  rematosi  qui  viene  a  riescire  necessariamente 
più  completa,  aumentata  la  superficie  di  contatto  della  mucosa 
respiratoria  coli'  aria  stessa  la  quale  entra  (com'  è  ben  noto) 
in  un  maggior  numero  di  vescichette  polmonari  se  respirata  ai 
monti,  di  quello  che  se  aspirata  al  piano  per  la  conseguente 
ginnastica  respiratoria.  Gli  effetti  benefici  dei  climi  caldo  umidi 
(massime  se  in  paesi  di  monte)  tanto  per  la  profilassi  che  pella 
terapia  della  tisi,  sono  ad  oltranza  provati  dalle  numerose  sta- 
tistiche mediche  di  Hirsch,  di  Fuchs,  di  Gastaldi  che  vennero 
tutti  e  tre  a  tal  deduzione,  osservando  l' innegabile  fatto  che 
il  numero  dei  tisici  s'addimostra  minore  di  tanto  quanto  cre- 
sce l'altezza  del  suolo.  Se  però  a  Posina  non  muoresi  quasi 
mai  di  tisi  o  tubercolosi  polmonari,  si  trovano  in  concambio 
frequenti  le  polmoniti  acute^  le   acute   bronchiti   e   ciò   pella 

(1)  NeU*  annata  10.35  è  la  tensione  del  vapore,  76,06   cent,  dì   satu» 
razione  d*amidità,  1423.06  i  ijailiimetri  d^acqua  caduta. 


—  102  — 

predisposizione  che  viene  dall' attiva  stimolazion  dell*  ambiente, 
come  dal  grande  sviluppo  del  torace  e  dei  polmoni  dei  mon- 
tanari. 

SuU*  argomento  però  dalle  malattie  endemiche  epidemiche 
e  contagiose  della  vallata  dovendo  ritornare  ad  altro  momento 
così  rivolgeremo  piuttosto  ora  lo  sguardo  alla  condizione  geo- 
logica del  territorio,  la  quale  egualmente  influisce  in  un  modo 
assoluto  sullo  sviluppo  dei  morbi  e  sulla  fisica  costituzione 
degli  abitanti. 

III. 

Condizione  Geologica. 

Terreno  prinUtiw)  —  Terreno  secondario  ~  Terreno  terziario  —  Porfido  — 
Diaspri  e  quarzi  —  Oro  e  argento  —  Ferro  —  Argilla  —  ghiaedaja 
Humus, 

Non  formando  gli  elementi  di  ^questo  suolo  veri  strati 
generali,  né  essendo  costante  il  numero,  la  spessezza,  e  Te- 
stensione  loro  in  tutti  i  luoghi  della  vallata,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  noi  non  potrem  dare  se  non  se  che  un  cenno 
rispettivamente  generale  degli  elementi  che  lo  costituiscono. 
Premesso  che  variato  ed  ineguale  mostrasi  in  genere  il  suolo 
delPagro  di  Posina  (occupato  per  oltre  due  terzi  da  più  o 
meno  alte  montagne)  è  da  osservarsi  che  la  residua  sua  parte 
forma  una  valle  inclinata  leggermente  da  OON  a  SS  E.  In 
questa  le  proporzioni  calcaree  ed  argillose  son  tali,  da  ren- 
derne il  suolo  pastoso,  leggero,  friabile,  e  quindi  acconcio 
oltremodo  alla  vegetazione  di  piante  d*alto  fusto  le  quali  vi 
riescono  infatti  più  che  altrove  rigogliose  e  fruttifere,  come 
avremo  occasione  di  constatare  in  progresso  dicendo  della  con- 
diziono agricola,  commerciale  ed  industriale  del  paese. 

Esaminando  il  complesso  della  vallata  noi  vi  troviamo 
terreni  di  tutt  i  e  tre  le  formazioni.  Del  terreno  primitivo 
p.  e.  riscontrasi  come  roccia  fondamentale  su  cui  anzi  pog- 
giano tutte  le  formazioni  sì  del  territorio  di  Posina  che  della 
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vicentina  provincia,   il  cosidetto   Talco   Schistoideo    (volgar- 
mente lardaro)  con  filoni  di  rocce  inclinate  a  S.  Ovest. 

Della  sua  seconda  formazione  abbiamo  il  Mimosite,  roccia 
pirossenica,  che  nello  stato  di  fusione  penetrò  tra  gli  strati  e 
che  mostrasi  sovrapposta  ad  un  Gres  particolare  specialmente 
verso  le  valli  e  monti  Campiglia  e  Bellalaita  e  colle  di  Zomo. 
Del  terreno  secondario  la  prima  e  più  antica  delle  formazioni 
che  si  conoscano  è  la  metassite  o  gres  del  carbon  fossile, 
questa  è  frequentissima  nel  Comune  di  Posina  e  ricopre  d*or- 
dinarìo  il  Talcoscbistoideo,  volgarmente  detto  sasso  molare. 
L*argUla  schistoidea  trovasi  verso  le  Valli,  al  Colle,  ai  Molesini, 
a  monte  Laba  e  Mogentale  (in  cui  esiste  e  predomina  più  che 
altro  la  calcarea  Massico  giurassica  come  pel  Monte  Majo  e 
Monte  Ghemonda).  Il  carbon  fossile  e  litantrace  nelle  località 
Spini  e  Soggiolo  e  Vaile  Beraute  e  monte  Pu;»ta,  Monte  Sella, 
monte  Majo  e  Ghemonda.  —  La  calcarea  grigia  od  alpina  scor- 
gesi  a  monte  Majo.  Marne  calcarifere  modificate  al  contatto 
delle  rocce  pirosseniche,  stanno  verso  Tretto  e  nella  Valle  di 
Posina  (Res  e  Costa- mala).  —  La  calcarea  colitica  rossa  non  è 
molto  abbondante  come  nelle  montagne  dei  Sette  Comuni  nella 
strada  per  Bnego  e  nei  monti  di  Recoaro,  tuttavolta  pur  a 
Posina  se  ne  trova  ;  anzi  di  tale  calcarea  sono  formati  i  monti 
Zolletta  e  Perlona  le  cui  sommità  sono  tagliate  a  modo  da 
rappresentarci  ora  alte  torri,  ora  obelischi  e  merlature  per 
lo  più  inaccessibili.  —  Il  gesso  è  reperibile  ad  ogni  pie  sospinto 
massime  nella  contrada  di  Ganna  e  verso  i  confini  di  Tretto 
e  di  Val  de*  Signori.  -—  Alla  terza  formazione  di  terreno  (il 
Terziario)  appartiene  il  pirossenico  indipendente  e  questo  an- 
cora troviamo  in  special  modo  a  Posina,  Fusine  ed  a  Laghi. 
Predomina  in  esso  il  porfido  pirossenico  e  questo,  secondo  vari 
geologi,  deve  aver  riempiuto  tutto  quel  vasto  tratto  di  ter* 
ritorio  vicentino  che  contornato  dalle  montagne  di  dolomia 
giurassica  (quali  il  monte  Majo,  Valcavrara,  la  Bercela,  il 
Pasubio)  s'estende  da  Posina  (ultime  case  di  Ganna)  fino  a 
Fusine,  prolungandosi  verso  Schio,  Tretto,  Laghi,  Val  d'Astice 
e  Velo.  Qui  a  Posina  specialmente  questo  porfido  pirossenico 
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lasciò  giganteschi  indizi  di  sua  esistenza,  allorché,  toccando  da 
una  parte  il  talco  schistoideo,  s'appoggiò  a  tutte  le  altre  for* 
mazioni   fino  alla  jurassica,   modificando   le  rocce   sulle  quali 
venne  adagiandosi.   Cosi   sotto   il    monte  Maglio    havvi   una 
calcarea  che  forse  era  Alpina   e  venne  modificata   in  un  bel 
marmo  macchiato,  accompagnato  dallo  steatite.    Cosi  a  Zomo 
scopresi  il  metassite  diventato  più  duro.  Questo  porfido  final- 
mente è  tutto  disseminato   di  cristalli    pirossenici.    Presso  le 
Fusine  è  di  color  grigio  brunastro  ;  bianco  grigiastro  è  ai  Zam- 
boni ;  grigio  nero  nella  contrada  Lissa  di  dentro  ;  a  Cazaraute 
è  rosso  bruno,  verso  Tretto  contiene  globuli    di  calcedonia  e 
cristalli  di  feldspato.    Talvolta   vi  si  rinvengono   e  diaspri   e 
quarzi.  In  quanto  alle  reliquie  organiche  come  piante  del  pe- 
riodo colitico  superiore  e  fossili  del  Muschelkalk   se  ne  rac- 
colgono  non  infrequenti    nel  monte  Zolotta  e  Priaforà.    Cosi 
nella  Valpiana,   monte   che  s' incunea   tra  i  Comuni   di  Velo 
Tretto   e  Posina,   antiche   tradizioni   vorrebbero   esistesservi 
estese  e  ricche  miniere   d'oro  e  d'argento  :    però  per  quanto 
se  ne  veggano  nei  versanti  del  Tretto  e  nel  Monte  Valpiana 
istesso  segni  di  vecchie  cave,  oggi  veruno  vi  pone  più  mente 
ma  accontentasi   d'estrarre   soltanto   quella   finissima   argilla 
porcellanica  che  comunemente  vien  conosciuta  col  nome  di  Terra 
bianca  di  Vicenza.  —  Benché    in  lievissima   quantità  trovasi 
il  ferro  spatico  a  Val  di  Rio,  calce  ed  argilla  dovunque:  a  tal 
che  puossi  dire  che   il  terreno   del  comune    di  Posina   è  ap- 
punto  di  natura  calcareo  argilloso  in  qualche  parte  però  com- 
misto 0,  a  meglio  dire,  conglomerato  con  ossidi  metallici  che 
danno  tutta  l'apparenza  del  marmo  da  decorazione  (striato  cioè 
in  nero  ed  in  rosso)  e  che  a  tal'uso  potrebbe  essere  utilmente 
adoprato  p.  e.  nella  vicina   valle   del  Tovo,    la  quale  ha    lo 
stesso  filone,  lo  stesso  strato.  —  In  quanto  al  letto  del  torrente 
Posina,  secondo  il  giudizio  dell'egregio  Ingegnere  Dalila  Valle, 
si  può  ritenere  che,  approfondendosi  cogli  scavi  soltanto  a  due 
metri,  si  rinverrebbe  un  potentissimo  strato  d'argilla,  non  pura 
uo,    ma  commista   a  sostanze   vegetali   decomposte  (creta)   e 
qualche  ossido  metallico,  materia   che  potrebbe  riescire  assai 
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utilizzabile  alla  formazione  dei  laterizi,   arte  qui,  si  può  dire, 
sconosciuta.  —  Tutta  questa  regione  che  abbiamo  .  fin  d*  ora 
tentato,  forse  troppo  sommariamente^  descrivere  sotto  il  riflesso 
geologico  deve,    nel  periodo  glaciale,    aver  avuta   una  parte 
tutt'altro  che  secondaria.  Una  prova  delPesistenza  preistorica 
di  un'ampia  ghiacciaia  appunto    in  questa  località,  l'abbiamo 
dalla  disamina  degli  stessi  ciottoli  del  Posina  e  di  quelli  delle 
montagne  che  Io  circondano   dove    i  sassi    ad  angoli    promi- 
nenti ma  smuzzati  accennano  alPesservi  stati  portati  appunto 
da  un  antico  ghiacciaio,  comecché  quelli  portati  qua  e  là  dalle 
acque  sono  generalmente  rotondi.    Altri  segni    concorrono    a 
confermare  siffatta  opinione  quantunque  non  generalmente  am- 
messa  dai  geologi  vicentini.  E  cosa  notissima  come  un  ghiac- 
ciaio passando  sulle  roccie  le  liscia  ;  e  facendo  anche  ad  arte 
collo  scalpello  delle  incavature   in  una  roccia   su  cui  passi  il 
ghiaccio  dopo  un  certo  tempo  le  scabrosità  scompaiono  affatto 
e  la  roccia  ridiventa    liscia  com*  era   prima.    Ora  esaminando 
attentamente'queste  roccie,  noi  vediamo  come  molte  di  esse  pre- 
sentino infatti  anche  oggidì  i  segni  visibilissimi  del  lisciamento 
ghiacciale  specialmente  verso  la  Ganna,  le  Lambre  ed  il  Griso. 
A  comprovare  finalmente  resistenza   in  queste  località   d*  un 
antico  ghiacciaio  se  non  bastassero  i  fatti  di  quei  piccoli  ghiac- 
ciai tuttora  esistenti  nella  vicina  Val  de'  Signori  e  nel  monte 
Pasubio  è  più  che  bastevole  il  fatto  della  quantità   non  lieve 
di  massi  erratici  (per  lo  più  di  f^ranito)  che  qua  e  là  si  rin- 
vengono e  nei  monti  e  nella  valle,  i  quali  non  possono  esservi 
stati  deposti  necessariamente  se  non  se  dal  lento  scorrere  del 
ghiacciaio. 

Sul  rapporto  finalmente  dtilf  humus  che  è  la  parte  più 
fina  della  terra  vegetale,  questo  nel  territorio  di  Posina  (come 
in  tutti  i  paesi  pedemontani)  varia  a  seconda  della  pendenza 
delle  falde  del  monte^  per  il  che  nel  mentre  presso  il  torrente 
lo  si  riscontra  circa  m.  0.45,  risalendo  verso  le  pendici  mo- 
strasi soltanto  qual  leggerissimo  strato  formato  più  che  dalla 
natura,  dai  depositi  delle  concimazioni  portatevi  da  questi  in- 
dustri alpigiani,  i  quali  seppero  e  vollero  con  immensa  fatica 
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ottenere  dall'arte  quanto  natura  avrebbe  per  lungo  tempo  ne- 
gato; cioè  a  dire  la  produttività  delle  viti  e  dei  cereali  che 
oggidì  rendono  tutt*altro  che  ispregevole  ed  incalcolabile  la 
condizione  agricola  del  territorio. 


IV. 


Condizione  agricola,  commerciale,  induetriale  ed  economica. 

Partizione  dei  terreno  —  Concimazione  —  Bestiame  —  Monticazione  — 
Coltivazioni  Industria  serica  e  laniera  —  Lavori  di  chioderia  — 
Imposte. 

Possentemente  seppero  gli  abitanti  di  questi  monti  ap- 
profittare della  costituzione  calcareo  argillosa  del  terreno  che 
(assorbendo  e  trasmettendo  gli  acquei  vapori  dalFaria  alle 
piante  e  meglio  ancora,  che  la  sabbia  sentendo  Tinfluenza  del 
calorico)  torna,  laddove  non  oltrepassi  in  proporzione  TSO  0[0 
giovevole  più  che  no  alla  produzione  del  grano.  Quindi  è  che 
l'estensione  territoriale  di  Posina  calcolata  in  Pertiche  Gen- 
suarie  42,378  (I)  si  risolve  in  pertiche  11,200  di  bosco  ceduo, 
4200  di  terreno  prativo,  5180  di  terreno  zappativo,  1820  di 
arborato  e  vitato,  3900  di  terreno  zerbo,  1350  di  rupe  ce- 
spugliata 2578  di  occupato   da  case,  stalle,  ortaglie,   opiflcii. 


(1)  Relativamente  alle  esistenti  11200  pertiche  di  bosco  ceduo  è  da 
annotarsi  che  in  altri  giorni  erano  in  numero  maggiore,  ma  scomparvero 
i  boschi,  in  onta  alle  leggi,  per  la  vendita  che  inopportunemente  orasene 
fatta  dal  comune.  Degli  attuali,  vani  sono  dati  ad  enfiteusi.  Bene  sarebbe 
che  su  quella  possessione  di  bosco  ceduo  che  il  comune  di  Posina  con- 
serva oltre  i  suoi  naturali  confini  ed  ò  di  quasi  4000  campi  fra  Coston  e 
Clama  venisse  divisa  puro  in  lotti  enfiteutici.  Quel  terreno  per  cui  oggi 
non  riscuotonsi  che  lire  540,  fermo  il  debito  prediale  di  lire  300  annue, 
renderebbe  per  lo  meno  un  1000  lire  annue  nette  da  ogni  imposta  pre«> 
diale.  Somma  questa  che  potrebbe  essere  erogata  nella  migliorazione  delle 
strade  e  delle  scuole. 
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cappelle^  chiese  (1).  In  quanto  ai  terreni  adaquatori  o  prativi 
è  positivo  che  cercarono  e  seppero  ottenere  la  massima  pos- 
sibile utilità,  cosicché  guardando  air  accurata  solerzia  loro  si 
ha  tutto  il  fondamento  per  isperare  che  Tirrigazione  dei  ter- 
reni già  addottata  speciahnente  per  Posina  e  Fusine,  venendo 
un  pò*  meglio  regolata  che  or  non  lo  sia,  procaccierà  ai 
comunisti  un  vantaggio  di  ben  lunga  maggiore,  come  un 
maggior  vantaggio  otterrebbesi  altresì  nella  coltivazione  dei  ce- 
reali qualora  si  usasse  diligenza  maggiore  nel  preservare  i 
letami  dall'azione  mediata  del  sole  e  delle  pioggie. 

Già  fin  dal  1843  Antonio  dott.  Sette  nel  trattato  sul- 
TAgricoltura  delle  Provincie  \'enete  stigmatizzava  giusta- 
mente il  malvezzo  di  questi  terrieri  d*usare  letame  non  abba- 
stanza fermentato  e  di  non  aumentarne  la  massa  colle  raschia- 
ture dellaja  (che  vjuno  hiutilmente  consumate)  e  di  trascu- 
rare Tanaffiamento  dei  letamai,  come  pure  di  pretermettere  lo 
spargimento  del  gesso  che  con  tanta  facilità  puossi  reperire 
in  tutto  il  comune  e  che  d'altronde  tornerebbe  necessarissimo 
in  vista  alla  debole  quantità  di  humus  adoperato  in  questi 
luoghi.  Con  tutto  ciò  nel  territorio  di  Posina,  è  duopo  confes- 
sarlo ad  onore  del  vero,  Tagricoltura  in  genere  è  a  dichia- 
rarsi in  qualche  progressivo  incremento  massime  dal  secolo 
scorso  tornando  generale  in  questi  abitanti  V  impegno  sia  di 
migliorare  le  sementi,  che  di  ridurre  i  terreni. 

Dalla  relazione  della  Camera  di  commercio  vicentina 
emerge  ad  appoi^gio  di  tale  asserto  come  la  media  del  rac- 
colto ottenuto  per  ogni  ettaro  di  terreno  sia  d'ettolitri  II  di 
granoturco,  5  quintali  di  f;igiuoIi,  5  ettolitri  di  patate,  da  6 
ad  8  di  castagne  da  4  a  5  di  uva. 

Anche  il  commercio  del  bestiame  che  una  volta  si  limi- 
tava ai  meri  bisogni  locali,  oggi  è  abbastanza  accresciuto  (2). 

(1)  La  pertica  censuaria  equivale  a  6  are,  ogni  ara  corrisponde  a 
metri  110,  quindi  il  complessivo  ridotto  a  chilometri  quadrati  sarebbe  di 
277  chilometri  e  37  metri.  La  popolazione  è  a  calcolarsi  pertanto  di  12.66 
individui  per  ogni  chilometro  quadrato. 

(2)  Abbiamo  dairUfficio  Doganale  che  nel  1879  il  dazio  d*importazione 
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Molti  tra  gli  speculatori  vengono  in  Posina  di  tratto  in  tratto 
ad  acquistare  bovini  per  esportarli  così  dalla  provincia  come 
dallo  stato,  e  non  a  torto  poiché  le  vacche  locali  sono  ec- 
cellenti da  latte.  Danno  queste  nei  pascoli  alpini  da  4  a  5 
boccali  per  giorno  di  latte,  alcune  arrivano  fino  ad  8,  ossia  da 
30  a  40  litri.  I  buoi  ingrassati  pesano  alle  volte  da  10  a  16  e 
fino  20  quintali.  È  duopo  credere  che  il  clima  e  la  pastura  ab- 
biano un*influenza  grandissima  sulla  produzione  del  latte  e  sulla 
bontà  delle  carni,  tant*è  vero  che  i  latticini,  dolce  presente 
della  natura,  divengono  più  rari  e  cessano  quasi  del  tutto 
quanto  più  si  va  verso  i  paesi  caldi,  e  che  il  bue  (che  può 
vivere  in  massima  fino  al  71°  grado  di  latitudine  p.  e.  in  Lap- 
ponia)  nei  paesi  caldi  (dove  pur  ebbe  origine)  mostrasi  piccolo 
e  magro  e  le  vacche  non  danno  che  poco  latte  e  di  cattivis- 
sima qualità. 

Mancandoci  i  dati  precisi  dal  Municipio  non  possiamo  in- 
dicare come  vorremmo  il  preciso  attuai  numero  degli  ovini 
caprini,  suini,  bovini  esistenti  nel  territorio  di  Posina  (1)  ; 
possiamo  soltanto  arguire  ch*esso  sia  abbastanza  notevole  nel 
suo  complesso  deducendolo  dalla  constatata  monticazione  degli 
animali  (2).  Neirestiva  stagione  dei  1200  bovini  circa  e  19000 
ovini  che  dalla  provincia  Vicentina  passano  alla  monticazione 
sull'Alpi  del  territorio  Trentino,  ben  700  bovini  e  400  ovini 
a  termine  medio  vi  derivano  dal  comune  di  Posina,  il  quale  figura 
come  il  sesto  per  ordine  numerico  dei  quattordici  comuni  che 
spediscono  i  loro  animali  alla  monticazione  ordinaria  dei  quattro 

a  Posina  fu  limitato  a  litri  200  diacelo,  6  capi  di  bestiame,  172  quintali 
di  carbone.  QueUo  di  esportazione  diede  9  quintali  di  pelli  crude,  324  capi 
di  grosso  bestiame,  8  quintali  di  chioderie,  3  di  legumi,  44  quintali  d*ova 
e  numero  154  ovini. 

(1)  L*annuo  censimento  degli  animali  è  limitato  agli  equini.  Di  questi 
ne  esistono  40  cioè  a  dire:  cavalli  dai  4  ai  14  anni  superiori  a  m.  1.46  n.  3, 
cavalle  da  servizio,  idem,  n.  3,  puledre  sotto  i  4  anni  n.  1,  muli  intieri 
n.  0,  muli  castrati  e  femmine  d*oltre  4  anni  e  di  stat  m.  1.44,  n.  33. 

(2)  L*elenco  degli  animali  spediti  alla  monticazione  nel  1853  (v.  Ar- 
chivio Municipale)  dà  pei  234  possessori  del  comune  di  Posina  vacche  591 , 
vitelle  93,  tori  6,  pecore  11,  suini  39;  totale  740  capi  bestiame. 
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mesi.  D'altronde  in  paese  viene  computato  a  1000  il  numero 
delle  vacche,  10  ì  bovi,  200  circa  i  vitelli,  800  gli  ovini, 
da  130  a  140  le  capre,  da  100  a  120  gli  animali  suini.  — 
Burro  e  formaggi  costituiscono  il  cespite  principale  di  risorsa 
di  questi  luoghi,  comecché  le  coltivazioni  del  grano,  dei  fa- 
giuolì,  deir  avena  bastano  appena  ali*  ordinario  bisogno  lec- 
cale. —  Oggi  però  che  la  coltivazione  del  tabacco  venne 
autorizzata  in  via  d*esperimento  in  varii  comuni  della  pro-^ 
vincia  e  Posina  pure  volle  tentarla  ;  il  risultato  ottenuto  per  il 
1877  dà  per  il  vero  a  bene  sperare  anche  tenuto  a  principio 
quanto  la  Società  anonima  della  Regìa  cointeressata  fermava 
col  manifesto-  del  21  dicembre  1872  cioè  a  dire  che  il  nu- 
mero delle  foglie  da  educarsi  sopra  ciascuna  pianta  non  ec- 
cedesse di  12,  e  che  il  prezzo  da  accordarsi  ai  coltivatori 
fosse  di  lire  90  per  la  prima  qualità  di  foglie,  60  por  la  se- 
conda, 55  per  la  terza,  25  per  l'inferiore.  Nel  1877  in  via 
d'esperimento  accordaronsi  1000  piantagioni  di  tabacco  che 
per  la  grandine  caduta,  rimasero  pressoché  tutte  distrutte. 
Nel  1878  furono  invece  100,000  le  piante  accordate.  Queste 
si  ridussero  per  nuove  vicissitudini  atmosferiche  a  90,000.  Nel 
1879  crebbero  le  domande  di  piantagione  di  tabacco  fino  a 
303500  ed  il  prodotto  variò  in  4  anni  dai  26  al  42  quintali 
di  foglie  per  anno  (1). 

In  quanto  agli  altri  prodotti  agricoli  del  paese  essi  come 
abbiam  detto  sono  limitati  di  molto.  Se  di  tutti  non  possiamo 
indicarne  con  precisione  il  quantitativo  annuo  ;  possiamo  però 
dedurlo  con  qualche  sicurezza  1.^  dal  quartese  o  decima  pa- 
gata   al   parroco    locale   in   ragione    ili   staja  40;    2.°   dalla 

(1)  Più  di  500  vatietà  di  piante  si  trovano  ad  alignare  spontanee  in 
questo  suolo,  e  tra  queste  molte  medicinali  quali  :  assenzio,  arnica,  artemisia, 
bardana,  camomilUa,  cicoria,  cicuta,  cotogno,  dulcamara,  sambuco,  '  felce, 
fumaria,  ginepro^  ellera,  elleboro,  giusquiamo,  larice,  lichene,  lupolo,  malva, 
melissa,  mezereo,  noce,  rovere,  lampone,  tarassaco,  ortica,  tabacco,  vale* 
riana,  verbasco,  viole.  —  Alberi  da  bosco  e  coltivati  :  castagne,  faggio, 
rovere,  orno,  carpino,  noce,  vite,  pero,  susino,  pioppo,  acero,  spino,  gine- 
pro, sambuco,  nespole,  ciliege,  pino  ecc. 
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tassa  annuale  del  macinato.  Secondo  ne  assicura  il  parroco 
locale  anche  negli  anni  di  mediocre  raccolto  la  parrocchia  non 
giunse  mai  a  ricevere  più  di  120  staja  circa  di  frumento  — 
di  grano  turco,  140  staja  —  di  saraceno,  libbre  120  —  di  orzo 
120  libbre  —  di  uova,  8  quintali  —  di  patate,  25  quintali  — 
di  segala^  10  staja  ovvero  200  chilog.  —  di  fagiuoli,  da  300 
a  305  chilog.,  cosicché  il  prodotto  medio  annuale  del  paese 
sarebbe  :  patate  per  oltre  quatt)*o  milioni  di  chili,  per  uva  soli 
320  quintali  cioè  3200  chili,  per  orzo  2400,  per  segala  800 
chilog.,  di  fagiuoli  1400,  di  frumento  da  92  a  94,000  chilog., 
fra  granoturco,  saraceno  e  segala  4706  quintali  cioè  470600 
chilogrammi.  Questi  dati  sono  pure  corrispondenti  alla  cifra  delle 
6586  lire  che  pagansi  annualmente  a  Posina  per  tassa  di  ma- 
cinato. Se  questi  prodotti  mostransi  limitati,  immenso  torna 
invece  quello  *dei  frutti,  tant*egli  è  vero  che  si  calcola  per 
I0&  e  più  mila  Hre  di  valore  che  sortano  annualmente  dal 
paese,  vuoi  in  pesche,  che  in  ciliege,  noci,  mela,  pera,  castagne. 
Abbondano  anzi  quest*ultime  in  così  straordinario  modo,  che 
a  vilissimo  prezzo  vengono  ad  esser  condotte  nei  mercati  della 
pianura,  dove  -  rimarchevole  a  dirsi  -  i  contratti,  i  pesi,  le  mi- 
sure vanno  ancora  col  sistema  usitato  in  provincia  da  secoli  (1) 
invece  che  col  decimale  ordinato. 

Quantunque  non  come  la  condizione  agricola,  pure  la  con- 
dizione commerciale  e  la  industriale  di  Posina  non  possono  dirsi 
assolutamente  buone  né  assolutamente  infelici.  La  seconda 
è  al  di  sotto  però  della  prima.  Eppure  potrebbero,  e  con  molta 
facilità,  riescire  ambedue  a  risultato  migliore  qualora  la 
iniziativa  comunale  e  la  privata  avessero  finalmente  a  mostrarsi 
approfittando  di  certe  condizioni  propizie  fatte  al  paese  dalla 
stessa  natura.  LUndustria  estrattiva  ad  esempio  qui  non  viene 
menomamente  tentata  contuttoché  si  trovino  nel  territorio  dei 

(1)  Troviamo  opportuno  di  qui  indicare  che  U  misura  lineare  dei  ter^ 
retii  è  il  campo  di  840  tavole,  quella  mercantile  il  braccio,  quella  da 
grano  il  sacco  di  quattro  staja,  —  pei  liquidi  il  mastello  di  120  boccie,  il 
peso  ò  la  libbra  sottile  di  12  oncie,  la  moneta  è  la  lira  veneta  di  20  sol- 
dini pari  a  10  italiani  circa. 


—  IH  - 

giacimenti  di  lignite  (?!)  appartenenti  ad  epoche  più  o  meno 
antiche  della  formazione  terziaria  eocenica.  Del  pari  trascu- 
rata è  tuttora  Tescavazione  delfargilla  attissima  ai  lavori  ce- 
ramici e  che  pure  nella  vicina  Tretto  offre  lavoro  a  320  operai 
in  41  cave  partiti  e  che  produce  per  oltre  a  6000  tonnellate 
annue  d'argilla  del  valore  di  300  e  più  mille  lire.  Le  c^ve  di 
pietra  viva  da  costruzione,  quelle  di  marmi  da  decorazione  qui 
potrebbersi  pure  istituire  e  con  molto  profitto  come  a  Valli 
ed  a  Schio...  ma  la  mancanza  di  strade  ne  rende  impossibile 
fino  il  tentativo.  La  innegabile  ricchezza  delle  acque  correnti 
e  sorgive  potrebbe  pur  meglio  (e  più  ancora  di  quello  che 
ora  non  sia)  essere  utilizzata,  facendola  servire  ali'  industria 
manifatturiera  la  quale,  se  nella  vicentina  provincia  oggi  ha 
un  qualche  risveglio,  nel  comune  di  Posina  invece  è  affatto 
sconosciuta.  —  La  trattura  della  seta  che  nella  vicina  Ar- 
siero  dà  già  per  oltre  33,000  chilogrammi  di  bozzoli  a  Posina 
non  offre  il  benché  menomo  prodotto.  Ignoti  qui  sono  perfino 
i  filatoi  per  torcitura  ed  i  telai  per  la  fabbrica  non  delle  stoffe 
mentre  nei  secoli  scorsi  consta  ve  ne  esistessero  cosi,  da  ori- 
ginare fino  il  cognome  ad  alcune  famiglie  p.  e.  Testori,  Smit- 
tari  ecc.  L*  industria  laniera  ancora  (che  tanto  vantaggio 
produsse  e  produce  ad  altri  paesi  del  distretto)  qui  tentata  in 
altri  giorni,  oggi  è  del  tutto  abbandonata...  come  negletta  è 
e  fu  sempre  Tindustria  delle  cartiere...  negletta  la  coltivazione 
degli  olivi  quantunque  crescano  abbastanza  rigogliosi  nella 
vicina  Arsiero.  Ogni  industria  locale  per  Posina  riducesi 
quindi  ai  pochi  molini,  ad  uno  a  due  palmenti  ed  ai  lavori 
di  chioderia,  per  la  qual*  arte  da  16  a  20  opifici  in  tutto 
restano  innalzati  specialmente  nelle  contrade  di  S.  Rocco,  Mo- 
lesini,  Fusine,  Montefiori.  Per  queste  officine  vengono  utilizzati 
quasi  tutti  i  rigagnoli  che  mettono  al  Posina,  torrente  che  ha 
una  portata  varia,  di  cui  la  minima  può  calcolarsi  appena  a 
metri  cubi  3  per  minuto  secondo. 

Dopo  ciò  sembra  quasi  impossibile  che  possa  dirsi  rela- 
tivamente buona  la  condizione  economica  amministrativa  di 
questo  comune  che  è  uno  dei  pochi  della  provincia  vicentina 
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che  tuttora  mantengasi  senza  alcun  debito  (1)  in  onta  alla 
ingente  spesa  sostenuta  per  l'alluvione  del  1868  in  5000  fr., 
in  onta  a  quella  pel  cholera  del  1855  e  polla  sommossa  po- 
polare del  1867  contro  il  medico  Qasparini,  sommossa  per  cui 
alla  sola  Guardia  Nazionale  furono  pagate  più  di  3000  lire. 
Abbadando  alla  eloquente  statistica  delle  tasse  ed  imposte  gra- 
vitanti sul  comune  è  duopo  confessare  ch*elleno  non  sono  certo 
inferiori  a  quelle  d'altri  ben  più  grossi  e  commerciali  comuni. 
Le  imposte  che  gravitano  Posina  a  favor  dello  Stato  sono  per 
lire  17018  cioè  6245  per  fabbricati  rustici,  559  per  fabbricati 
urbani,  2009  per  dazio  coqsumo,  1565  per  ricchezza  mobile, 
6640  per  tassa  macinato.  —  A  favore  della  provincia  paga 
L.  2094  cine  1921  per  imposte  sui  fabbricati  rustici  e  terreni» 
173  pegli  urbani.  —  Le  tasse  linalmente  a  favore  del  comune 
sono  per  L.  1550,  per  cui  gli  aggravi  formano  un  totale  annuo 
di  20662  franchi.  In  quanto  ai  redditi  particolari  del  comuae 
complessivamente  risultano  in  L.  17800  cioè  a  dire:  1.  le  so- 
vraindicate  lire  1550  di  tasse  comunali;  2.  il  reddito  di  31112 
per  fitti;  3.  quello  di  2723  per  censi  ed  interessi;  4.  L.  1612 
per  entrate  varie  ;  5.  L.  8089  di  sovrimposta  sui  fondi  rustici  ; 
finalmente  L.  723  sui  fabbricati  urbani.  Del  reddito  delle  17800 
se  ne  spendono  annualmente  per  amministrazione  2476,  per 
istruzione  publica  1750,  per  manutenzione  stradale  3036,  pe 
titolo  beneficii  1100,  spese  varie  9418  per  cui  il  civanzo  non 
è  mai  maggiore  di  fr.  20  per  anno  (2). 


(1)  Vedi  in  proposito  la  Relazione   del  Consiglio  provinciale  di   Vi- 
cenza pel  1878. 

(2)  Sul  proposito  delle  imposte  Posina  ne  sopportò  sempre  di  superiori 
alle  proprie  forze  economiche.  Risulta  dagli  atti  del  Municipio  come  p.  e.  nel 
1586  per  solo  conto  campatico  il  comune  dovesse  pagare  in  ragione  di 
L.  3953.  Essendo  rimasto  debitore  per  impotenza  con  decreto  speciale  se- 
questravasi  nelle  mani  di  Agostino  Benetti  tutto  quello  che  gli  avesse  o 
potesse  capitai'e  di  ragione  del  comune  sia  in  vino  che  frumento,  danaro 
e  biade.  Nel  1784  pel  medesimo  titolo  eseguivasi  eguale  sequestro  d^ordine 
di  Zaccaria  Morosini  capitano  a  Vicenza  per  L.  4162.  D'ordine  del  capi- 
tano Francesco  Pasqualigo  sequestravasi  nel  1747  per  L.  4116,  sotto  pena 
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V. 


Condizione  idroiogica 

É  notorio  come  la  condizione  del  clima  non  dipenda  meno 
dalle  acque  che  sperdonsi  pelle  diverse  regioni,  di  quello  che 
dalFaria  che  le  investe  o  dal  suolo  che  le  forma.  Ecco  il  mo- 
tivo per  cui  intendo  di  consacrare  alcune  pagine  anche  in  rap- 
porto alla  condizione  idrologica  di  Posina,  quantunque  a  prima 
giunta  possa  sembrare  esser  essa  di  poca  entità  ed  impor* 
tanza.  Se  com'è  un  fatto  quei  paesi  che  mostransi  provveduti 
di  pure  sorgenti,  di  ruscelli  o  di  fiumi  prontamente  scorrevoli 
favoriscono  Fumana  salute,  per  la  ragione  appunto  che  con- 
servano Paria  in  istato  di  purità,  somministrano  ottima  be<^ 
Vanda  e  pruomuovono  la  produzione  d'utili  alimenti  ;  ne  viene 
di  conseguenza  che  dal  lato  idrologico  noi  dobbiamo  porre  il 
paese  di  Posina  fra  i  più  fortunati  e  felici  tanto  più  che  per 
le  sue  acque  superficiali  promuovesi  viemmeglio  Tagricoltura 
colFirrigazione  e  viensi  ad  agevolare  i  lavori  delle  arti,  fa- 
cendole servire  qual  forza  motrice  alle  diverse  officine.  Tutto 
il  territorio  comunale  di  Posina  viene  (come  ebbimo  già  a 
dire  in  antecedenza)  ad  esser  partito  in  direzione  di  una  linea 
carva  da  OON  a  SS  E,  dal  decorso  del  torrente  omonimo 
che  scaturendo  dal  monte  Borcola  protendesi  fino  a  Castana. 
Da  qui,  scorrendo  per  buona  parte  del  territorio  d*Arsiero,  va 
a  confluire  nell* Astice  sotto  Seghe  di  Velo.  L'acqua  di  questo 

dì  pagare  del  proprio,  nelle  mani  del  Decano  di  Posina  Lighezzolo  An-> 
tonio,  tutti  i  frutti  pendenti.  Nel  1785  Pier  Pisani  cap.  e  podestà  di  Vi- 
cenza emanava  lo  stesso  ordine  e  finalmente  per  obbligare  il  comune  a 
soddisfare  ogni  debito  di  campatico  Tanno  dopo  veniva  inviato  un  soldato 
dalla  piazza  di  Vicenza  a  Posina  per  esservi  mantenuto  dal  comune  fino 
all'estinzione  del  debito.  E  dire  cbe  questa  tassa  di  campatico  erasi  per 
Posina  diminuita  già  per  Ducale  di  Francesco  Erizzo  fin  dai  1642  24  gen* 
naio  appunto  in  riguardo  alla  povertà  del  sito  e  che  tale  diminuzione 
oonfermavasi  negli  anni  1645,  1665  1682,  1747,  1753  riducendola  a  soli 
soldi  cinque  per  campo. 

8 
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torrente  che  ritiene  una  pendenza  varia  dai  tre  millimetri  ai 
sei  centimetri   per  metro,  ha  pure  una  portata   varia;  al  tal 
che   nel  mentre   la  sua  minima   è  a  calcolarsi   ai  due   metri 
cubi  per  minuto  secondo,  la  massima   arriva   perfino   ai  sei. 
Viene  questa  usufruita  come  forza  motrice  non  solo  di  tredici 
molini  da  grano  (ad  uno  e  due  palmenti)  ma  ancora  per  una 
trentina  circa  di  opiflcii  di  chioderia  innalzati  specialmente  nelle 
contrade   di   Merini,   S.    Rocco,    Fusine.    Al   solito  dei   tor- 
renti gonfiansi  le  sue  acque   in  un  tempo,  cessano    affatto   o 
quasi  in  un  altro  ;   in  poche  ore  passano    dalla  massima   al- 
tezza alla  minima  bassezza,  cosicché  spesse  volte  il  lor  ciottolo- 
so letto   si   mostra  perfettamente  asciutto  e  guadabile,  altre 
assolutamente  intransitabile  e  pericoloso.  La  tradizione  ricorda 
in  paese  non  poche  e  tremende  irruzioni  del  Posina,  non  lievi  dan- 
ni causati  alle  strade,  ai  molini,  ai  ponti.  L'antica  chiesa  di  S.  Roc* 
co  alle  Fusine  venne  p.  e.  un  giorno  atterrata  dal  Posina  tra- 
boccante. Pochi  anni  dopo  e  precisamente  nel  1561  tre  molini 
venivano  asportati  dall'irruenza  dell'acqua.  Nel  1853  ai  2  di 
maggio  Tonde  impetuose  travolgevano  certo  G.  B.  Smittarello. 
Le   frequenti   innondazioni   e  il   tremendo   straripamento  del 
Posina  del  7  settembre  1587  avevan  già  costituita  una  delle 
principali   ragioni   per   le   quali   quelli   di    Posina,    Laghi   e 
Cavallara  avean  domandata  e  ottenuta   la  separazione    tanto 
amministrativa  che  ecclesiastica  dal  comune  di  Velo.  Nel  1831 
ai  21  d'aprile  il  torrente    rovinava   uno  dei  ponti    in   pietra 
costrutti,  sommergendovi   certo  fieber  Vanzo   d'anni  9   della 
contrada  Merini.  Altre  alluvioni  non  meno  disastrose  avven* 
nero  in  quest'ultimi  tempi,   così   da  dichiarare  il  Posina   uno 
dei  più  infidi    torrenti   della  provincia.    I  danni  che  ebbe    ad 
arrecare  fin  oggi  fatalmente  è  a  prevedersi  possano  ripetersi 
in    altri    tempi,    poiché    nulla  si   è  fatto  dal  comune  o  dalla 
provincia  onde  prevenirli  ed  impedirli   rimovendone    o    dimi- 
nuendone  le  cause.  Precipua   tra  queste  (e  veruno  può  ne- 
garlo) è  il  metodo  di  coltivazione  usata  pei  terreni  superiori 
e  pendenti;    metodo  che   agevola   il  corso   precipitoso    delle 
acque.  A  render  facile  l'intelligenza  di  questa  causa  generale 
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{3U  cui  a  lungo  parlarono  gli  idraulici)  conviene  ricordare  che 
Io  stato  erbosa  di  cui  la  natura  veste  il  dorso  dei  monti  tende 
precisamente  alla  loro  conservazione,  che  le  radigi  di  quelle 
innumerevoli  pianticelle  formano  coU'intralciamento  loro  una 
vera  crosta  spugnosa,  la  quale  s'imbeve  delle  acque  piovane 
e  le  trasmette  goccia  a  goccia  alle  fonti  da  cui  poscia  pro- 
cedono i  ruscelli.  Ora  sopra  questo  strato  di  ràdici  sorgono 
gambi»  foglie,  petali,  calici,  barbe,  fiori  i  quali  appropriandosi  una 
parte  delle  acque  ne  rallentano  il  corso.  Airopposto,  dovunque 
colla  zappa  si  laceri  il  fianco  ai  monti,  la  terra  non  essendo 
trettenuta  più  dalle  piccole  barbe,  va  ad  essere  trascinata  al- 
Tingiii  con  danno  dei  prodotti  ai  quali  viene  a  mancare  il 
terriccio  nel  tempo  stesso  che  aprendosi  ad  ogni  tratto  nuovi 
cavi,  spaccature  e  rigagnoli  ne  consegue  che  le  acque  sover- 
chianti,  in  breve  ora  giungano  alla  pianura  ingrossando  i  tor- 
renti e  rendendoli  pieni.  Questo  danno  cresce  assai  più,  lad- 
dove siano  atterrati  i  boschi  vicini,  dove  la  neve  più  presta- 
mente si  fonde  abbandonata  che  sia  ai  primi  calori  del  sole 
primaverile  (1).  Anche  la  coltivazione  del  grano  introdotta 
ed  estesa  sui  fianchi  del  monte  ed  il  diboscamento  su  lar- 
ga scala  continuato,  sono  cause  del  facilissimo  ingrossare 
di  questo  come  degU  altri  torrenti,  i  di  cui  dannosi  effetti 
restano  aumentati  a  più  doppi  o  dalla  incuria  o  dalla  poca 
cura  che  si  ripone  da  questi  terrieri  nei  metodi  speciali  di 
riparazione,  che  dovrebbero  consistere:  1.  nell* erezione  di 
ripetute  piccole  cateratte  lungo  il  torrente  (come  s' usa  in 
Svizzera);  2.  nella  larga  piantagione  d'alberi  lungh'esso  le 
sponde  del  torrente;  3.  nello  smuovimento  regolare  e  fre- 
quente delle  materie  che  ne  ingombrano  l'alveo  ;  4.  nel  re- 
golare lo  scolo  delle  acque  piovane  con  opportuni  canaletti 
lungo  le  strade  ed  in  modo  da  impedire  la  filtrazione  a  danno 
delle  sue  sponde.  Saggiamente  le  leggi  della  Republica  Vene- 


(1)  Fino  dal  13  giugno  1774  erasi  fiitta  inibizione  nell*  interesse  ge- 
nerale d'abbattere  o  tagliare  alberi  e  piante  dei  boschi  comunali  sotto 
pena  della  multa  di  lire  3  dei  Grossi  per  ogni  pianta. 
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zìana  mirando  a  contenere  il  più  possibilmente  i  torrenti  già 
fino  dalla  metà  del  XV  secolo  proibivano  in  generale  lo  sra- 
dicamento dei  boschi,  come  vietavano  la  coltivazione  a  grano 
sopra  terreni  che  fossero  pendenti  più  di  45  gradi.  Ma  fatal- 
mente in  oggi  non  sonovi  più  leggi  proibitive  la  coltura  del 
zeo,  come  ve  ne  sono  di  proibitive  pei*  la  coltura  del  riso.  Il 
bene  privato  va  anche  in  questo  al  di  sopra  del  bene  publicò 
e  la  questione  delle  acque  per  il  territorio  di  Posina  non  potè 
mai  essere  regolata  né  sotto  il  governo  veneziano,  né  sotto 
a  quelli  che  gli  successero. 

Lunghi  ed  inutili  litigi  vennero  anzi  più  d*una  volta  posti 
in  campo  tra  governo  e  privati  per  il  titolo  d'irrigazione  cui 
si  fa  servire  da  qualche  tempo  la  stessa  acqua  del  Posina  come 
la  si  fa  servirò  mirevolmente  quale  forza  motrice  di  molini 
ed  opiflcii  (?!).  Speriamo  verrà  il  momento  in  cui  verrà  rego- 
fato  anche  il  diritto  deirirrigazione.  —  Oltre  che  dalla  sorgente 
che  trovasi  all'alto  della  Borcola  riceve  il  Posina  le  acque 
da  ben  sette  fontane  speciali,  le  quali  sono  situate  :  in  via 
Val  di  Pac,  a  Val  di  Lissa,  in  Val  del  Bottale,  in  Val  di 
Pache,  a  Bacernale,  a  Val  dei  Leder,  in  Val  dei  Kanderle  (1). 
Di  quest'acque  gli  abitanti  di  Posina  si  giovano  ad  uso  agri- 
colo ed  industriale  per  un*antichissima  investitura  che  dicono 
avuta  dai  Conti  di  Velo,  ma  ad  ogni  modo  confermata  loro 
più  volte  dal  comune  di  Vicenza,  dal  governo  della  sere- 
nissima republica  veneta.  La  prima  conferma  sarebbe  del  3 
marzo  1637,  la  seconda  dell' 11  settembre  1646,  la  terza  è 
del  29  maggio  1670.  Una  quarta  veniva  lor  data  Y  8  mag- 
gio 1683,  un'ultima  il  7  aprile  1704  come  rilevasi  dalla  nota- 
rile dichiarazione  di  Giuseppe  De  preto  in  data  22  marzo  1800 
neli*  occasione  in  cui  V  austriaco  governo  pretendeva  di  porre 
queste  acque  al  pubUco  incanto.  —  Mancando  assolutamente 

(1)  La  fonte  di  Fusine  situata  precisamente  ai  Bazzoni  lungo  la  strada 
darebbe  un'acqua  eminentemente  ferruginosa  ;  come  acqua  di  virtù  astrin* 
gente  ò  quella  della  fonte  di  monte  Dal  Rio  ed  eminentemente  gessosa 
quella  proveniente  dalla  fonte  sita  in  contrada  Spagnoli  vicina  alla  casa 
Battiston  fuori  della  vallata. 
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di  pozzi   e  di    cisterne,    gli    abitanti    delle    diverse    contrade 
servonsi  di  queste  acque  anche  pegli  usi  domestici.   Ora  in- 
teressando quest'argomento  dal  lato  medico   occorre  che  vi 
spendiamo  qualche  altra  parola.  —  Secondo  i  calcoli  del  do- 
se abbisognerebbero  200  litri  al  giorno  d'acqua  ad  ogni  abi- 
tante cosi  per  gli  usi  privati  e  domestici,  come  per  le  indu- 
strie e  le  proprietà.  É  dubbio   se  alPabitante   di  questo   Co- 
mune ne  tocchino  invece  un  trenta  litri  per  giorno.  Hannovi 
varie   località   dove  non  lieve   è  il    disagio   per  trasportarvi 
Tacqua  od  attingerla  riescendo   distante    perfino   delle  mezze 
ore.  Ad  ogni  modo  quello  che  v*ha  di  buono  si  è  la  qualità 
assolutamente  potabile  di  tutte  quest'acque  sia  che  s'attingano 
alle    fonti   od   al   torrente.   L*  acqua  è  qui  in  generale    lim- 
pidissima, inodora,  e  gradita  al  sapore.  Nell'inverno  come  nella 
state  segna  16^50  del  centigrado  alle  fontane.  Cuoce  discre- 
tamente i  legumi,  non  s'intorbida  col  riscaldamento,  e  appena 
appena  col  cloruro  di  bario   o  col  nitrato   d' argento.   Sta  la 
sua  densità  a  quella  dell'acqua   distillata  come  1008  a  1000. 
Contiene   in  proporzione   molto  bicarbonato   di  calce,  oltre  a 
dosi  infinitesimali  di  solfato   e  fosfati   di  calce,   di  magnesia, 
muriato  di  soda,  sali  tutti  che  trascina  dalle  viscere  dei  monti. 
Il   piacevole   suo    gusto    dipende    dall'  acido    carbonico    che 
porta,   al    quale    devesi    la   solubilità    temporanea    di   quei 
sali,  come  la  digeribilità  in  generale  dell'acqua.   Siccome  ben 
facilmente  potrebbesi  ritrovare  acqua  sorgiva  in  diverse  località 
così  eccellente  provvedimento   sarebbe  quello   d' istituire   per 
ogni  contrada  o  pozzi  o  cisterne  le  quali  tornerebbero  utilis- 
sime specialmente  nel  disgraziato  caso  d'incendio   pur  troppo 
esiziale  e  frequente.  Il  mal  vezzo   e  d'altronde    il  bisogno   di 
sciorinare  le  lingerie  nei  ruscelli,    fa  sì  che  anche   a  Posina 
talvolta   bevonsi   acque  inquinate  da  sostanze   o  da  principii 
deleteri   che    devono   necessariamente    tornare  di  danno  alla 
publica  ed  alla  privata  salute. 
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VI. 


Delle  abitazioni  tfi  Rosina  e  loro  dipendenze. 

Siccome  scopo  del  presente  lavoro  altro  noa  è  che  il 
miglioramento  ed  il  benessere  fisico  degli  abitanti  di  questi 
monti;  così  è  necessario  per  noi  lo  di  studiare  sotto  tutti  i 
possibili  aspetti  le  condizioni  si  del  paese  che  degli  indivi- 
dui. Ora,  oltre  Taria,  Tacqua,  il  suolo,  il  calore,  ed  oltre  la 
condizione  economica  e  agricola,  è  positivo  che  influenzano  po- 
tentemente cosi  sul  morale  come  sul  fisico  tanto  Tabitazione, 
quanto  le  abitudini  e  il  vitto,  che  pur  sono  i  più  solenni  mo- 
dificateri fornitici  dalla  natura  a  sostegno  dell'organismo  ed 
ai  quali  finalmente  può  tutta  ridursi  Tigiene  speciale  d*  un 
luogo  qualsiasi.  Se  vero  è  il  concetto  del  Mantegazza  che 
l'abitazione  segni  con  giusta  misura  il  grado  di  civiltà  ed 
agiatezza,  tanto  degli  individui  quanto  dei  paesi,  bisognerebbe 
inferire  che  né  civiltà,  né  agiatezza  esistessero  punto  in 
quasi  tutto  il  territorio  di  Posina,  poiché  qui,  fatta  astra- 
zione da  un  dieci  o  dódici  case  civili,  non  trovatisi  che 
stamberghe  ed  abituri.  Dopo  esservi  spolmonati  per  erti  sen  - 
tieri  od  infangati  fino  metà  della  gamba,  o  rotti  i  piedi  dai 
sassi  voi  vi  trovate  finalmente  sulla  soglia  della  cosidetta  casa 
del  contadino.  Or  tre,  or  quattro,  or  dieci  pietre  maPappia- 
nate  od  altrettanti  sassi  mal  connessi  e  trattenuti  da  poco 
fango  secco,  costituiscono  la  semicadente  ed  impraticabile  scala. 
Le  muraglie  esterne  della  casa,  ammasso  di  ciottoli,  stanno 
su  come  Iddio  vuole  e  sostengono  un  tetto  di  vecchia  paglia 
o  di  strame,  afi'umicato  e  pesante,  però,  giova  dirlo,  in  sim- 
metrica relazione  colla  scala  e  colle  pareti.  Per  lo  più  in  ogni 
abitazione  la  cucina  costituisce  l'ingresso  e  mette  capo  o  alla 
stanza  cubiculare  od  alla  scala  interna,  rotta,  stretta  iner- 
picata 0  a  pinoli  che  conduce  all'unico  piano  dove  le  pareti 
ed  il  soppalco  sono  di  mal  connesse  assicelle  costrutte.  Al 
pianterreno  ed  al  primo  piano  l'oscurità  della  stanza  (rischia- 
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rata  da  una  sola  e  breve  finestra  priva  beninteso  sempre^  di 
imposte  e  di  vetri)  tutt*al  più  coperta,  a  segnale,  notisi  bene, 
di  lasso  e  d*agiatezza,  da  due  o  tre  pezzi  di  carta,  Toscurità 
maggiormente  risalta  pella  nera  faliggine  che  a  guisa  di  pece 
sta  appiccicata  tutto  d'intorno  ai  muri,  come  alla  panca  tar- 
lata ed  alla  cassa,  unici  arredi  permessi  al  contadino  oltre  al 
cosidetto  letto.  Appese  al  soffitto  della  stanza  voi  osservate 
od  un  dato  numero  di  panocchie  o  di  foglie  di  tabacco,  am- 
mucchiate in  un  angolo,  alcune  centinaia  di  patate  e  qualche 
stajo  di  meliga.  D'arredi  tanto  non  ne  parliamo,  essi  consistono  in 
un  pagliericcio  sui  cavalietti,  in  due  sedie  mezzo  spogliate,  un 
G.  Cristo  tarlato  od  una  affumicata  Madonna  che  mette  paura  a 
guardarla,  e  Voilà  toni  !  In  tutte  le  case  poi  l'umidità  regna 
sovrana  ;  la  luce  e  l'aria  sono  bandite,  il  fumo  dal  focolare 
sorte  e  si  espande  dovunque,  meno  che  dal  cammino,  che 
non  esiste  per  paura  del  fuoco  e  per  riguardo  ai  vicini.  Ben 
poche  godono  un'esposizione  eliotica  confortevole  e  pare  quasi 
siasi  a  bella  posta  scelta  per  tutte  la  posizione  più  dannosa  o  più 
fredda.  Ne  consegue  che  a  togliersi  al  fumo,  all'umido  od  al 
freddo  questi  contadini  (massime  le  donne)  menano  la  vita  loro 
per  entro  alle  stalle,  bassissime  (perchè  mai  giungenti  ai  9  m. 
d'altezza)  sporche  oltremodo,  indecenti  e  dannose  alla  salute 
non  foss*aItro  per  l'umidità  emanata  dal  concime  che  quasi 
etemo  vi  si  lascia  imputridire  per  entro,  pei  gas  ammoniacali 
che  svolgonsi  dalle  orine,  pel  gas  carbonico  che  viene  ema- 
nato da  tanti  individui  che  vi  stanno  raccolti.  —  Di  cortili  non 
ne  esistono  che  tre  o  quattro  in  tutta  la  valle,  ed  i  letamaj 
invece  d'essere  collocati  distanti  dalle  abitazioni,  restano  gene- 
ralmente addossati  alle  pareti  o  dinanzi  alle  porte  delle  abita- 
zioni, dove  non  si  può  riporre  il  piede  per  certo,  senza  im- 
molarlo in  un  acquacelo  putrido  e  puzzolente  che  ammorba 
l'atmosfera  e  proviene  dal  letame  che  anche  per  riflesso  eco- 
nomico, agrario,  dovrebbesi  a  vece  conservare  in  luoghi  as- 
solutamente chiusi  0  coperti.  Essendo  i  pianterreni  tutti  senza 
sottane!,  molti  ad  un  livello  inferiore  a  quello  delle  strade,  sili 
in  vie  mal  ventilate,   ingombre   di  fradicio   letame,   ne  viene 
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di  conseguenza  che  rumidità,  la  deficienza  di  luce  dividansi 
il  triste  ministero  di  predisporre  questi  abitanti  alle  ipoemie 
diverse  ed  alla  scrofola  ;  alle  ottalmie,  dermatiti,  massime  nelle  ! 

infelici  contrade  dei  Molesini,  Fusine,  Maraschini.  Quel  che  è  1 

detto  dei  pianterreni  spetta  pure  alle  intramezzate  che  scasano  ^ 

a  far  la  vece  di  piani   nello  stesso   terragno   dove   respirasi  > 

un*aria  più  corrotta.  Alla  dimensione  delle  stanze  cubiculari  che  j 

seconde  il  Peclet,  anzi  secondo  tutti  gli  igienisti,  occorrerebbe  | 

avessero  per  lo  meno  sei  metri  cubi  d*  aria  per  ora  ad  ogni 
individuo,  veruno  vi  abbada  ;  i  quattro  a  sei  individui  stanno 
alle  volte  accatastati  in  un  incomodo  letto,  senza  por  mente 
che  nelle  anguste  stanze  s'accumula  una  materia  putrescente 
detta  miasma  fisiologico,  esalato  dai  polmoni  (il  cui  odore  sgra- 
devole ben  facilmente  s*avverte  dall'olfato  il  men  delicato)  assai 
dannoso  alfumano  organismo.  —  Di  latrine  non  ne  esistono  si 
può  dire  neppure  per  le  scuole,  veruna  stalla  è  fornita  di 
scoli,  la  nettatura,  lo  sciorinaroento  loro  si  fanno  ad  ogni 
nomina  di  papa  nuovo,  cosicché  diventano  i  centri  maggiori 
delle  infezioni  per  putridi  miasmi  e  tornano  di  danno  assoluto 
allo  stesso  bestiame  cui,  secondo  scrisse  il  Bloock,  occorre- 
rebbe uno  spazio  speciale  a  seconda  della  qualità  p.  e.  al  bue 
6  metri  quadrati  d*aria  respirabile,  alla  capra  1  Va,  alla  pe- 
cora 1,  al  verro  3  e  via  discorrendo. 

{Continua)  F.  Pasqualigo 


GEOMETRIA  PURA  EDCLIDEA  <" 

DEGLI  SPAZJ  SUPERIORI 


II. 


Elementi  reali  all'infinito  e  parallelismo 

20.  Cambiente  fondamentale  possiede  airinfinito  uno  spa- 
zio à  tre  dimensioni  che  indicheremo  con  T^^ .  Ogni  spazio  T, 
possiede  airinfinito  un  piano  che  iudicheremo  con  ^^  e  che 
giacerà  per  conseguenza  in  T^.  In  T^  giaceranno  tutte  le 
rotte  air  infinito  a^  possedute  dai  piani  ^  e  v\  staranno  del 
pari  tutti  i  punti  airinflnito  P^  posseduti  dalle  rette  p. 

21.  Due  spazj  T  e  T^  saranno  paralleli  fra  loro,  quando 
il  loro  piano  dMntersezione  sarà  in  T^^.  Un  piano  o,  ed  uno 
spazio  T  saranno  paralleli  quando  la  loro  retta  d*  intersezione 
sarà  in  T^ .  Una  retta  b  ed  uno  spazio  T  sarahno  paralleli 
quando  il  loro  punto  d^ìntersezione  sarà  in  T^  .  Due  piani  «^  a^ 
saranno  paralleli  fra  loro  quando  il  loro  punto  d*intersezione 
sari  in  Tq^  , 

22.  —  Due  spazj  paralleli  T  e  T^,  sono  segati  da  un  terzo 
in  due  piani^  paralleli  a  ^^  e  da  un  piano  in  due  rette  pa- 
rallele a  ed  a,.  Infatti  se,  nel  P  caso,  i  due  piani,  nel  secondo 
le  due  rette  non  fossero  parallele,  ma  s*  incontrassero  a  di- 
stanza finita,  i  due  spazi  T  e  T^  s'incontrerebbero  a  distanza 
finita^  cioè  non  sarebbero  paralleli. 

23.  —  Due  spazi  T  ^  \\  paralleli  ad  un  terzo  spazio  T  sono 

(1)  Continuazione  vedi  Voi,  I,  Serie  IX  N.  5-6, 
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paralleli  fra  di  loro.  Infatti  T^  e  T  come  T^  e  T  hanno  in  corìu- 
ne  airinfinito  un  piano  unico  il  qu  ile  à  comune  perciò  a  'Tj  e  T^. 
24.  —  Due  angoli  rettilinei  che  hanno  i  lati  rispetti- 
vamenle  paralleli  sono  sempre  in  un  medesitno  spazio  T 
Infatti  possiamo  congiungere  ì  due  vertici  con  una  retta,  e 
siccome  i  due  piani  che  contengono  i  lati  rispettivamente  pa- 
ralleli, passano  per  quella  retta,  debbono  essere  posti  in  un 
ambiente  T. 


1(1. 


Ortogonalità 

25.  —  Per  un  punto  A  della  retta  a  si  può  condurre  una 
doppia  infinità  di  piani  perpendic >lari  ad  a:  Infatti  per  a  si 
conduce  una  doppia  infinità  di  spazi  T  ed  in  ciascuno  di  questi 
spazi  si  può  condurre  un  unico  piano  perpendicolare  ad  a. 

26.  ^^ Due  di  questi  piani,  qualunque  sieno,  «'  incon- 
trano in  una  retta,  cioè  sono  in  uno  spazio  T.  Sieno  «j  «g 
due  di  questi  piani,  giacenti  rispettivamente  nei  due  spazi  T^ 
T^.  Questi  due  spazi  si  segano  in  un  piano  r  passante  per  a 
che,  appartenendo  ad  entrambi  quegli  spazj,  sarà  incon|rato 
dal  piano  «^  in  una  retta  a^  e  dal  piano  ce^  in  una  retta  a^, 
e  queste  due  rette  passeranno  entrambe  per  À.  Dimostriamo 
che  queste  due  rette  si  confondono  in  una  sola.  Supponiamo 
che  non  sia  vero  :  Siccome  esse  giacciono  anche  in  un  solo  di 
quegli  spazi  T^  o  T^,  noi  troviamo  in  uno  di  questi  spazi  a  tre 
dimensioni,  una  retta  a  che  giace  in  un  piano  r  con  le  due 
a^  a^  le  quali  debbono  essere  perpendicolari  alla  stessa  a  in  uno 
stesso  suo  punto  A,  perchè  sono  anche  in  quei  due  piani  ai 
quali  la  a,  per  dato,  è  perpendicolare,  ma  ciò  è  assurdo, 
dunque  le  due  rette  a^  a^  si  confondono  in   una  sola. 

27.  —  Se  ad  una  retta  a  sono  perpendicolari  i  due 
piani  «1  «g,  ad  a  saranno  perpendicolari  tutti  i  piani  che 
passano  per  A  e,  giacciono  nello  spazio   T  =  «^  «g.  Infatti 
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sia  T  un  piano  giacente  in  T  e  passante  per  A,  esso  bega 
a,  ed  «2  in  due  rette  b^  b^.  Ora  a  deve  essere  perpendicolare 
a  b^b2;  per  un  teorema  di  stereometria,  dunque  sarà  a  per- 
pendicolare al  piano  T  =  6,  ftg.  Dicesi  che  una  retta  è  per- 
pendicolare ad  uno  spazio  T  in  un  punto  A  quando  è  perpen- 
dicolare a  tutti  i  piani  (e  quindi  a  tutte  le  rette)  che  stanno 
in  T  e  passano  per  A. 

28.  —  I  piani  che  stanno  in  T  e  passano  per  A  formano 
una  serie  doppiamente  infinita  e  sono  tutti  perpendicolari  ad 
a  ;  abbiamo  pure  veduto  (n.  24)  che  tutti  i  piani  perpendico- 
lari ad  a,  nello  stesso  punto  A,  formano  una  serie  doppia- 
mente infinita  unica,  dunque  possiamo  stabilire  che  le  serie 
doppiamente  infinita  di  piani  perpendicolari  ad  a  nel  punto 
A  forma  uno  spazio  T. 

29.  —  Se  a  è  perpendicolare  a  T  in  A,  nessun'altra 
retta  passante  per  A  sarà  perpendicolare  a  T,  Infatti  sia, 
se  è  possibile  anche  b  perpendicolare  a  T  in  A.  Facendo  pas- 
sare  il  piano  «  =  ab,  questo  segherà  T  in  una  retta  e,  alla 
quale  dovrebbero  essere  perpendicolari  tanto  a  quanto  b; 
ma  ciò  è  assurdo,  dunque  etc. 

30.  —  Per  un  punto  A  di  a  non  si  può  condurre  ad  a 
che  uno  spazio  T  perpendicolare.  Sieno  due,  se  è  possibile  e 
indichiamoli  con  T  e  T,,  essi  si  segheranno  in  uri  piano  «che 
riuscirà  perpendicolare  ad  a;  ma  questo  piano  a  saCrà  il  limite 
fra  due  serie  doppiamente  infinite  di  piani,  giacenti  rispettiva- 
mente in  T  e  T^  tutti  perpendicolari  ad  a;  noi  però  abbiamo 
veduto  (n.  27)  che  questa  serie  doppiamente  infinita  è  unica, 
dunque  etc. 

31.  —  Per  un  punto  P  estemo  a  T  non  si  può  con^ 
durre  a  T  che  una  retta  perpendicolare.  Sieno  PX,  PY 
due  rette  perpendicolari,  se  è  possibile,  a  T^  il  piano  che  esse 
determinano  sega  T  in  una  retta  alla  quale  sarebbero  perpen- 
dicolari le  due  rette  PX,  PY,  locchè  è  assurdo. 

32.—  Perchè  una  retta  a  sia  perpendicolare  in  A  ad 
uno  spazio  T,  basta  che,  ivi,  sia  perpendicolare  ad  un 
piano  a  e  ad  una  retta  b  di  T.  Infatti  qualunque  piano  che 
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passi  per  la  retta  b,  sega  (^  in  una  retta  e  cui  riesce  la  a 
perpendicolare,  per  cui  riesce  perpendicolare  a  tutto  il  piano 
^  :=  cb,  dunque  riesce  perpendicolare  ai  due  piani  <>^  e  ^» 
dunque  etc. 

33.  —  Perchè  una  retta  a  sia  perpendicolare  ad  uno 
spazio  T  in  un  punto  A  basta  che  ivi  riesca  perpendico- 
lare a  tre  rette  b,  e,  rf,  di  T.  Perchè  queste  tre  rette  diver- 
gendo da  uno  stesso  punto  A  di  T  determinano  tre  piani  ai 
quali  la  retta  a  riesce  perpendicolare. 

34.  —  &  due  rette  a  e  b  sono  perpendicolari  ad  uno 
stesso  spazio  V/  saranno  fra  loro  parallele.  Infatti  facendo 
passare  per  le  medesime  uno  spazio  T/  esso  segherà  T  in  un 
piano  o,  al  quale  saranno  perpendicolari  le  due  rette  a  e  b; 
ma  queste  trovandosi  col  piano  oc  iq  un  ambiente  a  tre  di- 
mensioni debbono  essere  parallele  per  un  teorema  di  stereo- 
metria. 

35.  —  Se  di  due  rette  parallele  a  e  b,  Vana  è  perpen- 
dicolare ad  uno  spazio  T,  sarà  perpendicolare  anche  Val- 
tro.  In  vero  facendo  passare  per  le  medesime  uno  spazio  T/, 
esso  segherà  T  in  un  piano  a  e  per  un  teorema  di  stereo- 
metria, ambo  le  rette  saranno  perpendicolari  a  quel  piano  ;  ma 
sono  infiniti  gli  spazj  come  V,  che  passano  per  le  due  rette 
a  e  by  e  segano  T  in  piani  sempre  differenti,  ed  a  tutti  questi 
piani  saranno  perpendicolari  quelle  due  rette,  dunque  etc. 

36.  —  Sia  AX  perpendicolare  a  V  in  A  e  per  AX 
passi  unq  spazio  T/ ,  esso  segherà  T  in  un  piano  «  passante 
per  A.  Si  conduca  in  T  la  perpendicolare  b  ad  «,  in  un 
punto  B  di  esso,  dico  che  sarà  b  per  pendicolare  a  T,.  In- 
fatti .\  X  ^^^^  perpendicolare  a  tutte  le  rette  ed  a  tutti  i 
piani  che  stanno  in  T,  quindi  anche  ad  a  ;  quindi  conducendo 
per  A  la  perpendicolare  e  ad  a  (nello  spazio  T),  essa  sarà  con- 
temporaneamente perpendicolare  ad  «  ed  alla  A  X/  quindi  allo 
spazio  r^  (n.  31).  Quindi  se  da  B,  che  è  un  punto  di  «,  si 
conduca  ad  <^  la  perpendicolare  b  questa,  essendo  parallela 
alla  e,  (n.  33)  sarà  perpendicolare  a  1*,  come  si  è  affermato. 

37.  —  &  A  X  é  una  retta  perpendicolare  a  T  nel  punto 
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K  e  se  in  T  esiste  un  piano  «,  conducendo  A  Q  perpendi- 
colare ad  ti  {Q  è  il  piede  della  perpendicolare)  dico  che  la 
congiungente  di  Q  con  qualunque  punto  S  di  A  X,  sarà 
perpendicolare  ad  a*  Infatti  per  le  rette  SA,  SQ  si  faccia  pas- 
sare uno  spazio  T^  questo  segherà  T  in  un  piano  fi,  ed  a  in 
una  retta  a  ;  allora  per  il  piano  fi  posto  nello  spazio  T  a  tre 
dimensioni,  per  la  retta  a  che  è  in  <^,  per  la  perpendicolare 
SA  e  per  la  S  Q  si  verifica  il  noto  teorema  delle  tre  per-» 
pendicolari  dell'ordinaria  stereometria,  quindi  A  Q  sarà  per- 
pendicolare ad  a,  retta  che  giace  nel  piano  a  ;  ma  per  le  rette 
SA,  SQ,  passa  una  serie  semplicemente  infinita  di  spazj  T  (n. 
15)  e  ciascuno  determina  in  ^  una  nuova  retta  passante  per  A 
alla  quale  la  AQ  riescirà  sempre  perpendicolare,  così  AQ  è  ve- 
ramente perpendicolare  al  piano  ^. 

38.  —  La  proiezione,  o  centrale  o  parallela,  si  obbliqua 
che  ortogonale,  d'una  inetta  a  in  uno  spazio  T  é  sempre 
una  retta.  Infatti  in  qualunque  di  questi  casi  i  raggi  proiet* 
tanti  formano  un  piano  ed  un  piano  si  sega  con  uno  spazio  a 
tre  dimensioni,  sempre  in  una  retta  che  sarà  appunto  la  pro- 
iezione. 

39.  —  Dati  due  spazi  '^  eV^  se  si  conduce  una  retta  a 
perpendicolare  a  '^  e  questa  si  proietti  ortogonalmente  in 
T,,  la  proiezione,  che  diremo  p,  sarà  perpendicolare  al  piano 
a  =  T  Tj.  Infatti  a  ep,  essendo  in  uno  stesso  piano,  potremo 
far  passare  per  quel  piano  un  numero  infinito  di  spazj  a  tre 
dimensioni  ;  consideriamo  uno  di  questi  spazi  che  diremo  T^, 
esso  segherà  T  in  un  piano  fi  e  T^  in  un  piano  r  e  segherà 
in  una  retta  b;  che  sarà  Tìntersezione  dei  piani  fi  e  y.  Dunque 
per  quei  piani,  per  quella  loro  retta  d*  int.rsezione  e  per  le 
rette  a  ^  p  si  verificherà  il  conosciuto  teorema  della  ordinaria 
stereometria,  perchè  tutti  questi  elementi  stanno  nello  spazio 
T,  e  sarà  T  perpendicolare  a  b,  ma  lo  spazio  T^  può  prender 
una  infinità  semplice  di  posizioni  ed  altrettante  ne  prenderà 
la  retta  b,  restando  immobile  p  che  sarà  sempre  perpendi- 
colare a  b,  dunque  riuscendo  p  perpendicolare  a  tutte  le  rette 
del  piano  a,  sarà  perpendicolare  ad  a. 


_  126  — 

40,  —  Un  piano  «  è  perpendicolare  ad  uno  spazio  T 
quando  è  perpendicolare  a  lutti  i  piaui  die  stanno  in  T 
e  passano  per  la  retta  tf  intersezione  a  =  «  T.  E  chiaro 
che  questo  piano  è  possibile  e  che  basta  farlo  passare  per  due 
rette  perpendicolari  allo  spaz  o  T^  le  quali  come  si  sa  (n,  34) 
sono  parallele  e  quindi  in  un  piano.  Ora  per  esse  passeranno 
infiniti  spazi  V,  che  segheranno  T  in  infiniti  piani  tutti  pas- 
santi per  a  e  tutti  perpendicolari  ad  et. 

41,  —  Tutti  i  piani  che  paesano  per  una  retta  perpen- 
dicolare alio  spazio  T,  sono  perpendicolari  allo  spazio  T. 
Infatti  facendo  passare  per  uno  qualunque  di  essi,  che  diremo 
a,  uno  spazio  variabile  T'  esso  segherà  T  in  un  piano  fi  al 
quale  sarà  sempre  perpendicolare  il  piano  a. 

42,  —  //  luogo  dei  piani  fi  perpendicolari  ad  un  piano 
a  e  pensanti  per  una  retta  a  di  ^  è  uno  spazio  T.  Infatti 
quando  un  piano  è  perpendicolare  ad  uno  spazio  T,  è  perpen- 
dicolare a  tutti  i  piani,  che  stanno  in  T  e  passano  per  la  retta 
d'intersezione  di  T  con  quel  primo  piano.  Tutti  questi  piani, 
che  formano  una  serie  semplicemente  infinita,  invadono  inte- 
ramente lo  spazio  T. 

43,  —  Due  spazj  T^  X^  perpendicolari  ad  una  slessa 
retta  a  sono  fra  loro  paralleli.  Infatti  se  si  segassero  in  un 
piano  posto  a  distanza  finita,  cioè  se  non  fossero  paralleli, 
facendo  passare  per  a  un  piano  o.,  esso  segherebbe  T^  e  T^  in 
due  rette  incontrantisi  a  distanza  finita  e  tuttavia  perpendi- 
colari ad  una  stessa  retta  a  ;  cosa  assurda  perchè  sono  in  uno 
stesso  piano  <^. 

44,  —  Due  spazj  perpendicolari  ad  uno  stesso  piano 
sono  fra  loro  paralleli,  se  passano  per  due  rette  parallele 
del  piano,  Infatti  se  s*  incontrassero  a  distanza  finita,  si  in- 
contrerebbero a  distanza  finita  anche  le  rette. 

*  45.  —  Per  un  punto  A  del  piano  «  comune  ai  due  spazi 
^1  ^2  **  P^^  condurre  un  piano,  ed  uno  solo,  perpendico- 
lare ad  entrambi  gli  spazi  V^  T^,  Per  A  si  conduce  la  per- 
pendicolare a  1^1  e  quella  a  Tg,  ed  il  piano  che  esse  determi- 
nano sarà  perpendicolare  tanto  a  T^  come  a  Tg  (n.  40), 
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46.  —  Se  le  due  perpendicolari  ai  rispettivi  spazi  for- 
mano angolo  retto,  si  dirà  che  i  due  spazi  sono  ortoganali. 
Nel  caso  che  ciò  avvenga  per  due  perpendicolari  ai  due  spazi 
In  un  medesimo  punto  comune,  avverrà  in  qualunque  altro 
punto,  perchè  quegli  angoli  rettilinei,  avendo  i  Iati  rispettiva- 
mente paralleli,  saranno  eguali  (n.  24). 

47.  —  Se  da  un  punto  P  del  piano  0L=zTy^  T^  si  elevano 
due  perpendicolari  ad  ot  Vuna  in  Tj  l'altra  in  T^  Vangoio 
di  esse  si  dirà  Vangoio  dei  due  spazj,  Quesfangoio  merita 
veramente  un  tal  nome  perchè  è  indipendente  dalla  scelta  del 
punto  P^  in*  a.  Invero  scegliendo  un  altro  punto  Q  per  elevare 
le  due  perpendicolari  in  Tj  e  T^,  il  nuovo  angolo  ha  i  due  Iati 
paralleli  a  quelli  del  primo  e  quindi  (n.  24)  quei  due  angoli 
sono  eguali. 

48.  —  La  proiezione,  o  centrale,  o  paralella  (ortogo- 
nale od  obblìqua)  d'un  piano  oc  in  uno  spazio  V  è  un  altro 
piano.  In  qualunque  maniera  si  proietti  il  piano,  si  ottiene  un 
nuovo  spazio  T,  formato  dai  raggi  proiettanti,  il  quale  si  se- 
ga con  T  in  un  piano  (i  che  è  appunto  la  proiezione  di  a. 

49.  —  L'angolo  d'un  piano  «  con  uno  spazjp  T  è  quello 
die  il  detto  piano  fa  colla  sua  proiezione  ortoganale  nel 
detto  spazio.  Il  piano  a  e  la  sua  proiezione  fi  sono  in  uno 
stesso  spazio  T/  ed  il  loro  angolo  diedro  si  misura  come  in- 
segna la  stereometria. 

50.  —  Il  luogo  delle  perpendicolari  elevate  da  un  punto 
P  d^un  piano  «,  al  piano  stesso  è  un  altro  piano.  Per  il 
piano  a  passa  una  serie  semplicemente  infinita  di  spazi  T,  ed 
in  ognuno  di  essi  potremo,  pel  punto  P,  elevare  una  perpen- 
dicolare unica  (stereometria)  ;  Tosservatore  dotato  di  tre  di- 
mensioni ed  i  cui  sensi  avessero  le  loro  linee  d'azione  in  uno 
spazio  T,  esistendo  in  uno  di  questi  ambienti  vedrebbe  quella 
sola  perpendicolare  che  sta  nel  suo  ambiente  ;  ma  lo  altre 
no,  e  soltanto  vedrebbe  il  punto  P  comune  a  tutte. 

Queste  perpendicolari  formano  dunque  una  serie  sempli- 
cemente infinita  cioè  una  superficie  e  tutte  le  rette  giacenti 
in  ce  e  passanti  per  P  sarebbero  perpendicolari  alle  generatrici 
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di  questa  superficie;  passiamo  dunque  dire  che  la  trovata 
superficie  è  ti  luogo  delle  rette  perpendicolari  a  tutte  quelle 
che  stanno  in  a  e  passano  per  P.  Dimostriamo  ora  che  quella 
superficie  è  un  piano.  Sieno  PXi  PY  due  generatrici  e  si  con- 
sideri il  loro  piano  /?,  ogni  retta  di  <^  sarà  perpendicolare 
a  Px  ed  a  PY  e  quindi  a  tutte  le  rette  di  (i  (stereometria) 
dunque  anche  ff  è  il  luogo  di  tutte  le  rette  che  partono  da 
P  e  sono  perpendicolari  a  quelle  che  stanno  in  <^  e  passano 
per  P  ;  ora  tutte  queste  rette  di  (i  formano  anch*esse  una  serie 
semplicemente  infinita,  e  siccome  ò  unica  la  serie,  semplice- 
mente infinita,  di  rette  che  partono  da  P  e  sono  tutte  perpen- 
dicolari a  quelle  che  stanno  in  a  e  passano  per  P,  così  il 
piano  /3  e  la  trovata  superficie  co  ncidouo.  I  piani  «  e  /J  sono 
fra  loro  ortoganali. 


IV. 


La  rotazione,  la  sfera,  rangole  di  due  piani 

51.  —  Per  un  punto  P  di  T  supponiamo  condotta  la  per- 
dicolare  indefinitamente  protratta  in  ambo  i  versi  ;  noi  possia- 
mo attribire  alle  due  porzioni  opposte  i  segni  opposti  che  di-* 
stinguono  le  due  pagine  di  T  e  le  due  regioni  in  cui  esso 
divide  Tambiente  fondamentale.  Se  in  T  esiste  un  piano  <^,  noi 
possiamo  immaginare  spezzato  lo  spazio  T  secondo  il  piano  a, 
e  tenendo  ferma  Tuna  delle  porzioni  di  T,  far  muovere  l'altra 
che  assumerà  una  serie  semplicemente  infinita  di  posizioni,  co- 
me avviene  per  un  piano  il  quale  si  spezzi  lungo  una  sua  retta. 
Questa  porzione  mobile  viaggia,  nelPuna  o  nelFaltm  regione 
a  piacimento  delFoperatore,  come  appunto  si  verifica  per  il 
piano.  Supponiamo  fissato  un  andamento  e  che  venga  sostituita 
una  toppa  alla  porzione  viaggiante,  allo  scopo  di  reintegrare 
lo  spazio  r .  Verrà  momento  che  questa  porzione  s'immergerà 
totalmente  in  quella  che  rimane  fissa,  e  questa  immersione  non 
sarà  graduale;  ma  immediata  ed  istantanea  come  avverrebbe 
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nella  rotazione  d*una  porzione  di  piano  intorno  ad  una  retta  àei 
medesimo.  Se  da  un  punto  Q  della  porzione  rotante  fosse 
stata  elevata  alio  spazio  (prima  di  cominciare  la  rota/ione)  una 
perpendicolare  protratta  indefinitamente  in  ambo  i  versi»  que- 
sta si  moverebbe  insieme  colla  porzione  rotante,  e  quando  fosse 
avvenuta  la  prima  immersione»  la  porzione  positiva  della 
perpendicolare  sarebbe  andata  da  quella  parte  ove  sta  la  negativa 
della  porzione  fissa.  Seguitando  nella  rotazione»  nasce  isian^ 
ianeamente  ta  emersione,  e  quando  si  compie  la  seconda 
immersione,  lo  spazio  1*  è  ritornato  intero»  e  la  porzione  po- 
sitiva della  perpendicolare  elevata  da  Q  è  tornata  al  suo  posto. 
52.  —  Sieno  due  triedri  simmetrici  0  (ABC),  0  (A|BjCi), 
cioè  eguali  ma  non  sovrapponibili»  posti  neir  ambiente  T  ;  si 
faccia  passare  per  0  un  piano  a,  che  per  maggior  facilità 
supponiamo  perpendicolare  allo  spigolo  AOA,»  e  si  spezzi  T  se* 
condo  questo  piano.  Tenendo  immobile  una  porzione  di  T,  quella, 
per  esempio»  che  contiene  il  triedro  (ABC)  si  faccia  rotare  Tal- 
tra  insieme  al  suo  triedro  sino  ad  ottenere  la  prima  immersione; 
dico  che  i  due  triedri  divengono  allora  sovrapponibili.  Infatti 
indichiamo  con  ab  e  \  ìvq  spigoli  del  triedro  fisso  e  con  a^  &| 
c^  quelli  del  mobile,  e  spezziamo  T  secondo  il  piano  degli  spi- 
goli (aa)  (bbé)  supponendo  che  da  due  punti  P  e  Q  di  quel 
piano  sieno  elevate  due  perpendicolari  PX^  PY  al  piano  stesso. 
Sieno  PX/  PY  le  due  porzioni  positive  di  queste  perpendicolari 
e  PXf,  PYp  le  due  porzioni  negative;  lo  spigolo  e  si  trovi 
dalla  parte  della  PX^,  QY»  e  lo  spigolo  c/  che  ne  è  il  pro- 
lungamento» sia  dalla  parte  delle  negative  Px/>  QY.  Eseguita 
la  rotazione»,  il  triedro  mobile  a/  b,  C/  va  a  cadere  nella  stessa 
regione  di  a  bc  ;  ma  la  perpendicolare  QY  diventa  positiva  e^ 
cosi  16  spigolo  Cj  entra  nella  regione  positiva  e  muta  completa- 
mente Tordine  di  successione  degli  elementi»  diventando  il  secon- 
do triedrio  sovrapponibile  al  primo.  Ci  possiamo  formare  una  idea 
netta  deireffetto  di  questa  operazione»  riflettendo  che»  per  essa 
tutti  i  punti  della  pagina  che  aveva»  per  eisempio^  il  segno  +  a- 
cquistano  il  segno  —  e  che  la  pagina  di  uno  spazio  T  é  costi- 
tuita dal  suo  volume  indefinito,  come  la  pagina  d*un  piano  ò 
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costituita  dalla  indefinita,  sua  area.  Ma  il  doppio  segno  o  la 
doppia  pagina  d*un  piano,  si  concepisce  riferendo  il  piano  ad 
uno  spazio  fondamentale  a  tre  dimensioni  ;  così  il  doppio  segno 
o  la  doppia  pagina  d*  uno  spazio  T,  si  concepisce  riferendo 
questo  spazio  ad  uno  spazio  fondamentale  a  quattro  dimen- 
sionii,  che  da  quel  primo  viene  separato  in  due  porzioni  distinte 
e  sovrapponibili.  Anche  sulle  figure  del  piano,  posto  neiram- 
biente  ordinario,  se  immaginiamo  che  le  linee  abbiano  una 
piccola  larghezza,  quando  si  spezza  il  piano  lungo  una  retta 
e  si  compie  la  rotazione  fino  ad  ottenere  la  prima  Immersione, 
tutte  le  pagine  delle  singole  linee  hanno  mutato  segno  ;  cosi 
un  triedro  che  rotando  nella  regione  di  spazio  cui  appartiene 
intomo  ad  un  piano  fisso  di  separazione,  si  immerge  nella  re- 
gione rimasta  fissa,  muta  segno  a  tutte  le  pagine  delle  sue 
faccio,  e  quelle  pagine  che  erano  interne,  divengono  esterne, 
per  cui,  a  movimento  compiuto,  gli  è  come  se  il  triedro,  sup- 
posto formato  di  tre  piani  flessibili,  fosse  stato  arrovesciato 
come  si  pratica  d*un  guanto. 

53.  —  Il  cono  di  2®  ordine  a  tre  dimensioni  si  ge^ 
nera  dalla  rotazione  di  un  semicono  ordinario  intorno  ad 
un  suo  piano  diametrale.  Dobbiamo  immaginare  un  semicono 
ordinario  ed  il  suo  piano  diametrale  tenuto  immobile,  mentre 
varia  lo  spazio  T  che  passa  per  esso  piano,  o  che  ruota  in- 
tomo a  quel  piano.  Ad  ogni  posizione  dello  spazio  T,  corri- 
sponde un  semicono  diverso  che  non  sarebbe  veduto  da  un 
osservatore  esistente  nelle  altre  posizioni  allo  spazio  T.  Quando 
lo  spazio  rotante  avrà  ripresa  la  sua  posizione  iniziale,  il  se- 
micono  mobile  sarà  anche  rientrato  nella  sua  primitiva  posi- 
zione ed  il  cono  a  tre  dimensioni  sarà  generato.  Noi  indiche- 
remo con  Cg  il  cono  di  secondo  ordine  a  tre  dimensioni  e  con 
Cg  l'ordinario. 

54.  —  Un  cono  Cg  può  immaginarsi  generato  anche  da 
una  retta  che  si  muove  formando  un  angolo  costante  con 
una  retta  fissa.  È  chiaro  che  se  la  retta  dovesse  formare  un 
angolo  costante  con  una  retta  fissa,  restando  con  questa  in  un 
piano,  non  potrebbe  assumere  che  due   posizioni.    Se  dovesse 
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conservare  costante  il  suo  angolo  colla  retta  fissa  restando  in 
uno  spazio  T  genererebbe  un  cono  Cg,  assumendo  una  serie 
semplicemente  infinita  di  posizioni  ;  finalmente  dovendo  muo- 
versi a  costante  inclinazione  con  una  retta  fissa,  trovandosi 
in  uno  spazio  a  quattro  dimensioni,  assumerà  una  serie  dop- 
piamente infinita  di  posizioni,  cioè  genererà  un  cono  C3. 

55.  —  Se  un  piano  iS  passa  costante^nente  per  uni  retta 
a  di  a,  formando  con  «  un  angolo  costante^  esso  genera  un 
conOt  C3  Infatti  questi  piani  formano  una  serie  semplicemente 
infinita,  dunque  un  luogo  a  tre  dimensioni.  Per  provare  poi 
che  questo  luogo  è  un  cono,  di  secondo  ordine  basta  riflettere 
che  segandolo  con  uno  spazio  T  perpendicolare  alla  retta  a  in 
un  suo  punto  P,  verrà  segato  il  piano  <^  in  una  retta  b  colla 
quale  faranno  il  medesimo  angolo  tutte  le  rette  secondo  le 
quali  h)  spazio  T  sega  il  piano  generatore,  Infatti  essendo  a 
perpendicolare  a  T,  tutti  i  piani  che  passano  per  a  sono  an- 
che perpendicolari  a  T  (n.  41)  e  le  rette  d*  intersezione  di  T 
con  essi,  saranno  pure  perpendicolari  ad  a.  Dunque  queste 
rette  variabili  formano  colla  retta  fissa  un  cono  di  secondo 
ordine,  dunque  uno  spazio  T  sega  il  trovato  luogo,  lungo  un 
cono  ordinario  di  secondo  ordine,  dunque  il  luogo  trovato  è  un 
cono  C3  di  secondo  ordine. 

56.  —  Un  cono  C3  è  anche  generato  proiettando  un  cono 
Cj  da  un  punto  P  preso  sulla  retta  che  parte  dal  vertice 
di  Cj  e  si  dirige  perpendicolarme^ite  air  asse.  Ciò  deriva 
dalla  dimostrazione  precedente. 

57.  —  &  dal  vertice  del  cono  si  eleva  un  piano  per 
pendicolare  ad  a,  (n.  55)  questo  piano  non  incontrerà  inai 
il  cono  ;  esso  costituirà  il  piano  assiale.  Invero  il  piano  ge- 
neratore e  quello  in  discorso,  hanno  in  comune  solamente  il 
vertice,  perchè  si  trovano  questi  due  piani,  in  un  ambiente  a 
quattro  dimensioni.  Il  piano  assiale  è  il  luogo  degli  assi  dei 
coni  rotondi  Cg  in  cui  il  cono  C3  è  segato  da  uno  spazio  T 
che  passi  per  il  vertice. 

58.  —  Il  cono  rotondo  C3  è  anche  il  luogo  dei  coni  ro^ 
tondi  C2  generati  da  una  retta  che  forma  un  costante^  an- 


—  132  — 

golo  colla  ma  proiezione  ortogonale  sopra  un  piano  fisso 
a.  Infatti  in  ogauno  degli  spazi  T  passanti  per  il  piano  fisso  a» 
vi  sarà  uno  di  questi  coni  Cg  e  poiché  gli  spazi  T  che  passano 
per  a>  formano  una  serie  semplicemente  infinita,  cosi  vi  sarà 
una  serie  semplicemente  infinita  di  coni  Cg/  costituenti  il  cono  G3. 

59.  —  La  sfera  è  il  luogo  dei  punii  equidistanti  da  un 
punto  fisso  detto  centro,  oppure  :  è  il  luogo  della  semisfera 
ordinaria  che  rota  intomo  ad  un  suo  circolo  massimo 
tenuto  fisso.  Le  due  definizioni  coincidono  pienamente  perchè 
ogni  punto  della  semisfera  mobile  conserva  costante  la  sua 
distanza  dal  centro.  La  sfera  a  tre  dimensioni  sarà  indicata 
cou  S3  e  Tordinaria  con  82* 

60.  —  Uno  spazio  T  sega  la  sfera  S3  in  una  sfera  Sj 
che  è  massima  quando  T  passa  per  il  centro  e  va  scemando 
di  mano  di  mano  che  T  si  scosta  dal  centro.  Infatti  conducendo 
dal  centro  0  la  perpendicolare  a  T  e  detto  P  il  piede  di  questa 
M  ed  un  punto  della  sezione,  avremo  il  triangolo  OMP,  rettan- 
golo iu  P/  in  cui  OM  è  costante  perchè  reggio  della  sfera,  OP 
costante  ed  unica,  dunque  PM  costante  ;  dunque  raggio  d*uua 
sfera  Sg  compresa  in  T. 

61.  —  Dalla  relazione  PM  =  |/'oM«— OP*,  si  deduce  che 
quando  OP  scema,  PM  cresce  e  diventa  massima  quando  OP 
£=  0  ;  allora  la  sezione  è  una  sfera  massima  :  quando  poi 
OP  =^  OM,  sarà  PM  =  0  ;  allora  lo  spazio  T  è  tangente  alla 
sfera  e  riesce  penpendicolare  al  raggio  che  va  al  puuto  di 
contatto. 

62.  —  I  piani  segano  la  sfera  S3  in  tanti  circoli  che  sa- 
ranno  massimi  quando  i  piani  passeranno  per  il  centro.  Due 
circoli  massimi  della  sfera  non  si  segano  neccessariamente  ; 
ma  se  si  segano  una  volta,  si  segano  anche  un*  altra  volta  ; 
allora  essi  sono  in  una  sfera  Sg  che  sarà  una  sfera  massima. 

63.  —  Per  un  piano  a,  si  conducono  due  soli  spazi 
tangenti  alla  sfera  S3.  Infatti  uno  spazio  T  obbedisce  a  quattro 
condizioni,  e  siccome  per  un  piano  a  passa  un  numero  sem- 
plicemente infinito  di  spazi  T,  così  aggiungendo  una  nuova  con- 
dizione il  numero  di  questi   spazi  diventa  finito.  Per  provare 
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che  sono  soltanto  due,  basta  riflettere  che  segando  tutta  la 
figura  con  uno  spazio  T  che  passi  per  i  punti  di  contatto,  la 
sfera  S3  è  segata  in  una  sfera  $2,  i  due  spazi  tangenti,  in  due 
plani  tangenti  la  Sg  negli  stessi  punti,  come  deve  essere^  ed 
il  piano  a  in  una  retta  che  è  Tintersezione  di  quei  due  piani. 

64.  —  Per  una  retta  si  possono  condurre  due  copie  di 
spazj  simmetrici  tangenti  a  due  sfere  S3.  Infatti  sono  ag- 
giunte due  condizioni  alle  due  stabilite  col  passaggio  per  una 
retta.  Segando  tutta  la  figura  con  uno  spazio  T  si  ottengono 
due  sfere  Sg  Sj  (1)  alle  quali  sono  condotte  due  coppie  di  piani 
tangenti  (sezioni  di  T  cogli  spazi  tangenti)  condotti  da  un  punto 
i^e  è  r  intersezione  della  retta  data  cjn  T. 

66. —  Sappiamo  che  due  piani  «  e  ^  si  segano  necces^ 
sariamente  in  un  punto  P;  tutte  le  rette  che  stanno  in  a  e 
partono  da  P,  fanno  in  generale,  angoli  diversi  con  tutte  le 
rette  che  stanno  in  ^  e  partono  pure  da  P  ;  e  fra  questi 
angoli  vi  dovrà  essere  un  minimo  e  quindi  anche  un  massimo. 
Invero  se  una  generatrice  di  o.  facesse  il  medesimo  angolo 
con  tutte  quelle  di  ^,  allora,  queste  ultime  comporrebbero  un 
cono  (n.  54)  e  non  un  piano.  Le  rette  di  ^  e  di  ^  che  for^ 
mano  Fangolo  minimo  debbono  essere  la  proiezione  or- 
ioganale  Vuna  deltaltra.  Infatti  sia  b  giacente  in  j3,  proie- 
zione ortogonale  di  a  giacente  in  a  ;  se  a  ^  non  fosse  angolo 
minimo,  la  a  formerebbe  un  angolo  minore  con  altra  generatrice 
h  giacente  in  ^  ;  allora  si  avrebbe  il  triedro  P  (a  bb^^  giacente 
per  sua  natura  in  uno  spazio  T,  rettangolo  lungo  lo  spigolo 
b,  e  di  cui  sarebbe  a  b  una  faccia  cateto  ed  a6|,  la  faccia  ipo* 
tenusale,  dunque  ab^  >  ab^  e  non  mai  ab^  <  ab.  Parimenti  è 
necessario  che  sia  a  proiezione  ortoganale  di  b  ed  il  ragiona- 
mento dimostrativo  sarebbe  il  medesimo.  Siccome  poi,  atteso 
la  continua  variazione  dell*  angolo,  il  minimo  deve  esistere 
cosi  è  certo  che  esisteranno  queste  due  rette  Tuna  in  <^,  Taltra 
iu  ^  le  quali  saranno  rispettivamente  la  proiezione  ortogonale 
runa  deiraltra. 

66.  —  Gli  angoli  equidistanti  dal  minimo  sono  fra 
loro  eguali.  Sopporremo  descritta  una  sfera  S3  col  centro  nel 
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punto  d*incontro  dei  due  piani  a  e  ^.  Questa  sfera  sarà  se- 
gata dai  due  piani  in  due  circoli  massimi  X,  Y|.  Sia  QP 
Tarco  massimo  che  corrisponde  al  minimo,  si  prendano  gli  ar- 
chi eguali  arbitrar]  QB,  QB^  e  gli  archi  eguali  P  A,  P  A^  e 
si  tirino  gli  archi  massimi  B  A,  B^  A,  e  gli  altri  due  archi  dia- 
gonali QA,  QA|  I  triangoli  sferici  ordinari  ABQ,  AjQB,  non  ret* 
tangoll,  saranno  eguali,  essendo  fra  loro  uguali  i  due  trian- 
goli sferici  rettangoli  AQP,  A^QP  per  cui  QA=QAi;  dunque 
ABQ,  A|QBj  hanno  i  lati  BQ,  AQ  eguali  rispettivamente  ai  lati 
BjQ,  AjQ,  ed  eguali  gli  angoli  Q^  e  Q^  compresi,  perchè  Q^ssQg 
e  BQP=9o**  ;  dunque  AB=AiBj  come  si  è  aflfermato. 

67.  —  Gli  angoli  minimi  sono  due  e  distano  d'un  qua- 
drante. Sia  QP  Tuno  dei  minimi,  e  si  prendano  gli  archi  QB 
=:QBi=:PA=PAi=9o^;  allora  P  e  Q  sono  poli  degli  archi  equa- 
toriale AB,  ed  AjBi  e  quindi  anche  PB=AQ=PBi=QAj=9o« 
dunque  BA  è  perpendicolare  ad  entrambi  gli  archi  XXj  YYi 
e  così  AiB|. 

68.  —  /  due  minimi  trovati  sono  differenti.  Infatti  sup- 
posto che  fossero  eguali,  sieno  essi  BA,  B|Af  si  conduca  Tarco 
medio  HK,  e  si  conducano  anche  gli  archi  AH,  A^H.  E  faci- 
lissimo riconoscere  che  AH=:AiH,  perchè,  per  l'ipotesi  fatta 
di  AB=AiBi;  avendo  preso  HB=HBj,  idue  triangoli  rettan- 
goli ABH,  AiBjH  sarebbero  eguali.  Di  più  sarebbe  AK=AiK 
e  quindi  i  due  triangoli  sferici  ordinari  AHK,  A^HK  avendo 
comune  il  lato  HK  ed  eguali  gli  altri  due  lati,  sarebbero  eguali  ; 
ma  in  faccia  a  lati  eguali  stanno  angoli  eguali  dunque  sarebbe 
Ki  =  K2  =  9o^  D'altra  parte  HB  =  KA— 45^  dunque  i  due 
triangoli  ABH,  AHK  sono  eguali,  per  cui  HK=BA=BiAi; 
dunque  anche  HK  avrebbe  la  proprietà  del  minimo,  e  si  pro- 
verebbe facilmente  che  ogni  altro  arco  intermedio  agli  archi 
BA,  HK,  sarebbe  eguale  a  quei  due  archi,  e  siccome  si  può 
protrarre  indefinitamente  questa  suddivisione,  ne  verrebbe  che 
tutti  gli  archi  ortogonali  come  AB,  HK  ecc.  sarebbero  eguali, 
cioè  che  tutte  le  rette  del  piano  a  farebbero  il  medesimo  an- 
golo colle  loro  projezioni  ortogonali  in  ^  e  viceversa  ;  allora 
r  una  0  Taltra  delle  superficie  non  sarebbe  un  piano  ;  ma  un 
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cono  rotondo  C3.  E  dunque  assurdo  il  supporre  che  i  due  mi- 
nimi sieno  eguali. 

69.  —  /  supplementi  dei  due  minimi  sono  due  massimi. 
Infatti  se  ci  fosse  un  massimo  maggiore  d*uno  dei  detti  sup- 
plementi, il  supplemento  di  questo  massimo,  sarebbe  più  piccolo 
d*uno  dei  trovati  minimi,  il  che  non  può  essere.  Questi  minimi 
si  dicono  gli  angoli  dei  due  piani. 

70,  —  Trovare  gli  angoli  minimi,  ovvero  trovare  gli 
angoli  di  due  piani.  Si  conduca  per  P  in  uno  dei  due  piani 
per  esempio  in  ^  una  retta  che  chiameremo  b,  e  questa  si 
proietti  ortogonalmente  in  a  ;  sia  a,  la  sua  proiezione  orto- 
gonale ;  si  descriva  un  cono  rotondo  G3  col  vertice  iu  P  e 
colla  condizione  che  le  sue  generatrici  facciano  costantemente 
l'angolo  s=s  aj  ^1  colle  loro  proiezioni  ortoganali  in  «,  Questo 
cono  segherà  fi  un*altra  volta  secondo  una  nuova  retta  b^,  al- 
lora trovata  la  bissetrice  b  dell*  angolo  b^  b^t  si  proietterà 
questa  in  «  ;  sia  a  la  proiezione  di  b,  sarà  ba  uno  degli  an- 
goli minimi,  che  per  il  teorema  del  (n.  66)  deve  essere  equi- 
distante dai  due  angoli  eguali  bi  a^  ^2  ^2*  L*altro  minimo  si 
troverà  conducendo  per  P,  nel  piano  jS,  la  perpendicolare  alla  &; 
detta  p  questa  perpendicolare  e  p^  la  sua  proiezione  ortogo- 
nale, sarà  pp,  Taltro  minimo. 

Continua  P.  Cassani 


EMANUELE  VALENZIANI 
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RACCONTO 


CAPITOLO  XXV 

V 

Al  conte  Lorenzo  vennero  fatti  splendidi  funerali. 

Quando  la  salma  fu  collocata  nql  tempietto  di  famiglia, 
esistente  nel  camposanto  della  parocchia,  la  contessa  ricordò 
ad  Emanuele,  che  conveniva  anzi  tutto  occuparsi  delle  dispo* 
sizioni  testamentarie  del  defunto  ;  per  il  legittimo  dolore  non 
dovevano  essere  postergati  i  positivi  interessi. 

Emanuele  allora  le  fece  noto,  che  lo  zio  gli  aveva  indi- 
cato il  luogo  ove  trova  vasi  il  testamento. 

Si  diressero  entrambi  allo  studio.  La  contessa  aveva  in- 
vitato Gaetano  ad  assistere  alla  ricerca,  ma  egli  se  ne  eso- 
nerò adducendo,  che  ciò  lo  avrebbe  di  troppo  rattristato. 

—  Quanto  cuore  ha  quelFuomo,  mormorò  la  signora. 

Entrarono  nello  studio.  Emanuele  non  vi  aveva  più  riposto 
il  piede  dopo  Tultima  volta  in  cui  il  <'onte  gli  aveva  parlato 
dei  matrimonio  con  la  Da  Reva.  Quella  stanza  gli  pareva 
ancora  così  piena  di  lui  !  Gli  sembrava  vederlo  ancora  seduto 
neir  ampio  seggiolone,  col  volto  nobile  e  pallido  rischiarato 
dalla  bianca  luce  della  lucerna,  che  era  tuttora  là  vicina,  sul 
tavolo,  quasi  nello  stesso  luogo,  a  rendergliene  più  toccante 
il  ricordo.  Mirava  quei  mobili,   quegli   scaffali,  quei  libri,  con 

(1)  Vedi  fase.  3-4  voi.  II  Marao-Aprile  1885. 
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affetto,  tome  fossero  i  fedeli  compagni,  confidenti  ed  amici 
delFestinto,  come  conservassero  in  sé  parte  dell'anima  sua.  — 
Non  avrebbe  ad  alcun  patto  dispersa  una  foglia,  gualcito  un 
flore  di  quegli  erbarii,  pei  quali  il  povero  morto  mostrava 
tanto  attaccamento,  e  quando  vide  la  contessa  dare  trascura* 
tamente  di  piglio  ad  alcuni  di  quei  fogli,  che  ingombravano 
le  sedie  e  gittarli  alla  rinfusa  sulla  scrivania,  gli  sembrò  un 
insulto  fatto  alla  di  lui  memoria.  Se  durante  la  sua  vita  si 
avesse  manomesso  uno  di  quei  fiori,  danneggiata  una  di  quelle 
pianticelle^  il  conte  ne  avrebbe  manifestato  il  cruccio  da  non 
dirsi  e  la  signora  Lucrezia,  che  non  lo  ignorava,  si  sarebbe 
guardata  bene  dal  farlo,  ma  al  presente ...  al  presente  era 
altra  cosa. 

Da  uno  degli  erbarii  era  caduto  un  fiore. 

Emanuele  lo  raccolse  religiosamente  e  lo  ripose  nel  foglio 
al  quale  apparteneva. 

—  Lasciate  stare^  sclamò  la  vecchia  signora,  <;he  dobbiamo 
occuparci  ben  d*altPO. 

Emanuele  non  rispose,  ma  pensò  che  il  conte  vivente 
gliene  sarebbe  stato  grato  e  ne  esultò. 

La  contessa  apri  l'indicato  cassetto. 

Era  vuoto.  Non  conteneva^  né  il  testamento,  né  alcuna 
altra  carta. 

— -  Vi  siete  certo  ingannato,  disse  ad  Emanuele,  avrete 
inteso  male. 

—  Non  lo  credo,  é  impossibile.  Mi  aveva  parlato  preci- 
samente di  questo. 

—  Cerchiamo  negli  altri. 

Esaminarono  in  fretta  tutti  gli  scritti  che  stavano  nei 
diversi  cassettini,  li  ripercorsero  ad  uno,  ad  uno,  senza  rin- 
venire quello  che  cercavano. 

Si  diedero  allora  ad  esaminare  le  carte  che  stavano  sulla 
scrivania,  egualmente  nulla. 

Eppure  il  conte  aveva  parlato  chiaramente,  aveva  preci- 
sato con  tutta  esattezza. 

Come  avviene  sempre    in  tali  casi,   quantunque  avessero 
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fatte  le  più  accurate  indagini  venne  ad  essi  il  dubbio  che  lo 
scritto  ricercato  potesse  essere  loro  sfuggito  ;  esaminarono  di 
nuovo  pazientemente  ogni  foglio,  quasi  ogni  frammento  di 
foglio. 

Un  dubbio  sorse  ad  Emanuele.  Forse  il  testamen|;o  si  tro* 
verebbe  nel  ripostiglio  secreto  ;  ma  non  poteva  farne  parola 
alla  contessa. 

Sarebbe  tornato  esso  solo,  a  ricercarvelo. 

La  contessa  pensò  ad  altri  luoghi,  ad  altre  stanze,  ove 
potesse  rintracciarlo  e  vi  si  recò,  sempre  senza  risultato. 

Sopravvenne  la  notte  e  non  era  stato  per  anco  rinvenuto. 

La  contessa  taciturna^  parlava  a  monosillabi,  non  ester- 
nava quale  fosse  il  suo  segreto  pensiero.  Gaetano  si  mostrava 
pure  preoccupato,  il  suo  sguardo  sempre  obbliquo  si  aggirava 
qua  e  là  senza  fissare  alcuno  in  volto,  ed  evitando  sopratutto 
lo  sguardo  di  Emanuele. 

—  Ma  non  avete  voi  stesso  udito  il  povero  zio  dirmi,  che  il 
testamento  era  nel  cassetto  della  scrivania  ?  gli  chiese  Emanuele. 

—  Non  ho  udito  nulla,  non  ho  veduto  nulla,  rispose 
Gaetano  con  calore  ;  era  troppo  turbato  dalla  condizione  del 
conte  per  poter  in  quei  momenti  attendere  ad  altro. 

Giunse  Torà  in  cui  tutti  si  ritirarono  nelle  loro  stanze. 

Al  castello  in  quella  notte  vi  era  un  abitatore  di  meno, 
un  abitatore  che  non  sarebbe  più  ritornato.  Vi  era  un  vuoto 
indefinito  che  rendeva  più  cupo,  più  profondo,  più  tetro,  il 
silenzio  della  notte,  il  silenzio  della  vedovata  dimora. 

Partito  per  sempre,  per  tutta  la  eternità.  Non  lo  si  rivedrà 
più,  mai  più  ! 

Per  tutta  la  eternità  !  Tremenda  parbla,  che  oltrepassa  i 
confini  del  nostro  sentimento,  che  mente  umana  non  può  com- 
prendere, afferrare,  nel  suo  immane  significato,  che  opprime 
sempi*e  Tanima  e  la  riempie  di  misterioso  sbigottimento,  ma 
spezza  il  cuore  quando  si  pensa  alla  perdita  di  persona  amata. 

Allorché  Emanuele  si  trovò  solo  nella  sua  stanza,  il  pen- 
siero del  conte  non  lo  poteva  abbandonare  ;  ebbe  uno  strano 
sgomento  delle  tenebre  ;    sentì    in   sé  più  intenso  il   naturale 
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ribrezzo  della  morte  ;  gli  sembrava  quasi  che  il  suo  nero  spettro 
svolazzasse  ancora  per  le  deserte  sale. 

Lasciò  il  lume  acceso,  si  gittò,  vestito  compera,  sul  letto, 
ed  insonne  da  due  notti  ;  affranto,  spossato,  non  tardò  a  tro- 
varsi  immerso  in  un  sonno  plumbeo,  pure  agitato,  come  è  quello 
che  segue  le  grandi  emozioni. 

E  nel  sonno  gli  parve  di  udire  una  fioca  voce  chiamarlo 
per  nome,  ed  egli  riscuotendosi  e  rivolgendosi  dalla  parte  d'onde 
partiva  vedeva  il  conte,  bianco,  bianco,  come  gli  era  apparso 
neirultiuio  istante,  nel  funebre  letto,  avvicinarsi  a  lui  e  mor- 
morargli : 

—  Figlio  mio,  caro  figlio  —  Il  mio  secreto,  il  mio  secreto  ! 
Hai  obbedito  al  mio  desiderio  ?  e  la  mano  diacciata,  incadave- 
rita posava  nuovamente  sulla  sua,  ed  al  suo  freddo  tocco  un 
brivido  di  sepolcro  percorreva  le  membra  del  dormiente. 

Emanuele  avrebbe  voluto  parlargli,  non  lo  poteva  ;  una 
somma  ed  insperata  gioia  nel  rivederlo,  nelPudirlo,  insieme  ad 
un  invincibile  terrore  lo  rendevano  immobile,  arrestavano  le 
parole  sulle  sue  labbra. 

—  Emanuele  non  mi  rispondi  ?  riprese  l'estinto  ;  neppure 
tu  mi  ami,  anche  tu  mi  hai  dimenticato,  anche  tu,  mia  unica 
speranza.  0  ingrato,  ingrato  ! 

—  Oh  no  !  proruppe  Emanuele  infrangendo  Tìncantesimo, 
che  lo  teneva  oppresso,  e  lo  stesso  suo  grido  lo  risvegliò. 

Era  tutto  coperto  di  gelido  sudore,  tremava  fibra,  fibra, 
il  cuore  gli  balzava  nel  petto. 

Si  guardò  intorno  ;  era  solo,  perfettamente  solo. 

Scese  dal  letto,  afferrò  il  lume  e  quasi  spinto  da  ignota 

forza,  si  diresse,  per  gli  oscuri  corritoi,  nuovamente  allo  studio 
del  conte. 
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CAPITOLO  XXVI 


Penetrò  nella  stanza  in  preda  sempre  ad  invincibile  com- 
mozione. Posò  il  lume  sulla  scrivania,  aprì  le  imposte  di  una 
finestra  e  quel  trovarsi  a  contatto  col  mondo  esterno,  col  mondo 
dei  viventi,  lo  rinfrancò. 

Al  di  fuori  la  notte  serena,  le  stelle  scintillavano  pel  cielo. 

Si  u^iva,  qua  e  là,  pel  silenzio  della  natura  addormentata, 
l'ululato  dei  cani  nell'aperta  campagna,  il  grido  degli  uccelli 
notturni  e  vicino  uno  stormire  di  frondi,  un  sussurare  di  acque 

gorgoglianti. 

Una  macchia  biancastra  si  disegnava  lontana,  in  mezzo 
alla  pianura,  il  camposanto,  nel  cui  'nteriio  si  vedevano  con- 
fusamente innalzarsi  le  cuspidi  dell'  ultima  dimora  dei  Valen- 
ziani,  vano  orgoglio  d'  oltre  tomba. 

Dio  un  giorno  con  la  mano  onnipotente  eguaglia  tutto, 
l'uomo  vorrebbe  dire  sovrapponendo  due  pietre,  l'una  all'altra  : 
non  ancora. 

B  là,  chiuso  neir  angusta  cassa,  per  sempre  immobile  e 
muto,  giaceva  sotterra  il  conte  Lorenzo,  ospite  solitario  fra 
le  spente  generazioni.  I  suoi  tratti  comincieranno  già  a  decom- 
porsi, nel  suo  occhio,  sulle  labbra,  striscierà,  ultimo  parassita, 
il  verme,  a  disperdere  per  sempre  anche  la  traccia  di  quello 
che  fu. 

Orribile,  orribile! 

L'allegro  cri-cri  dei  grilli,  gaio  come  un  instancabile  cin- 
guettare di  fanciulli,  andava  e  veniva  ad  ondate  ad  Emanuele, 
con  gli  acri  profumi  della  notte,  portati  dalle  buttate  di  una 
fredda  brezza. 

Emanuele  rimase  a  lungo  alla  finestra  immerso  in  cupi 
pensieri.  Poi  si  riscosse,  si  sentì  più  padrone  di  sé.  La  stessa 
triste  vista  del  cimitero  Io  aveva  ricondotto  alla  realtà,  aveva 
col  suo  muto  linguaggio,  disperso  il  mondo  degli  spettri. 

Ritornò  allo  scrittoio. 
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n  cassetto  era  stato  da  lui  lasciato  aperto.  Lo  trasse 
ora  del  tutto  dalla  nicchia,  mettendo  allo  scoperto,  sotto  quello, 
una  tavola  bianca,  levigata. 

Avvicinò  il  lume. 

Col  cuore  trepidante  ricercò  Tindicato  segno  e  non  tardò 
a  scorgerlo,  comprimendo  udì  il  rumore  di  una  molla  che 
scattava  e  potè,  senza  ostacolo,  sollevare  la  tavola. 

Vide  sotto  quella  un  vano  incavato  nel  grosso  spessore 
del  legno  delÌ*antico  e  massiccio  mobile. 

In  un  angolo  v'era  un  fascio  di  vecchie  lettere.  La  nitida 
e  minuta  scrittura  rivelava  una  gentile  mano  di  donna,  prasso 
le  lettere  stava  un  astuccio  di  velluto  nero,  circondato  da  una 
cerniera  d'argento. 

Emanuele  Io  prese,  lo  aperse  e  gli  si  presentò  una  fine 
miniatura,  il  ritratto  di  giovane  donna. 

Una  soave  bellezza,  che  richiamava  il  pensiero  piuttosto 
a  visióne  di  cielo,  che  non  a  terrestre  creatura. 

Depose  Y  astuccio  lasciandolo  dischiuso  e  tornò  a  guar* 
dare  nel  ripostiglio. 

Vi  trovò  un  mazzo  di  fiori  disseccati,  stretti  assieme  da  un 
nastro  nero  ;  unito  a  questo  v*era  un  biglietto,  evidentemente 
tracciato  dalla  stessa  mano  delle  lettere,  in  cui  con  caratteri 
illanguiditi  dal  tempo,  si  leggeva  sotto  una  croce. 

Last  remembrance  by  R.  M. 

Not  lost  but  gone  before 

Poi  seguiva  la  data. 

Un  libretto  elegante  di  memorie  stava  presso  il  mazzo- 
lino. —  Anche  quello  era  scritto,  come  le  lettere,  in  francese, 
colla  stessa  minuta  calligrafia.  Era  un  diario,  che  occupava 
fitto,  fitto,  un  centinaio  di  piccole  pagine. 

Quindi  un  manoscritto  di  pugno  del  conte. 

Poi  nuir  altro. 

Del  testamento  veruna  traccia. 

Emanuele  si  impossessò  del  manoscritto  dello  zio.  In  piedi, 
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curvato  sulla  scrivania,  con  la  fronte  appoggiata  alla  mano, 
si  diade  a  percorrerlo. 

Spesso  le  parole  vi  erano  cancellate.  Emanuele  non  s'in- 
gannava ;  erano  traccia  di  lacrime,  di  calde  lacrime,  di  quel 
povero  vecchio,  che  egli  aveva  nel  suo  secreto  accusato,  la 
tante  volte,  di  egoismo,  di  insensibilità. 

Lesse  a  lungo  ;  il  suo  stesso  volto  era  irrigato  di  pianto  ; 
r  emozione  traspariva  dal  suo  aspetto,  dal  concitato  anelito  ; 
un  sordo  gemito  errompeva  talora  dal  suo  labbro  e  spesso 
mormorava  con  voce  spezzata,  come  un  singhiozzo  —  :  povera 
anima,  povera  anima  ! 

Interruppe  la  lettura  per  riprendere  il  ritratto  e  lo  os- 
servò lungamente,  come  quello  di  persona,  già  nota  e  cara. 

Scorse  la  più  parte  delle  lettere  e  poscia,  a  brani,  il 
libriccino  delle  memorie,  soffermandosi  particolarmente  alle 
ultime  pagine. 

La  data  dell'  ultimo  giorno,  corrispondeva  a  quella  ap- 
posta al  biglietto  unito  ai  fiori. 

Terminò  il  manoscritto  del  conte,  poi  ritornò  alla  fine- 
stra e  vi  rimase  lunga  ora,  appoggiato  al  davanzale,  guar- 
dando al  camposanto,  al  sepolcro  di  famiglia,  sulle  cui  guglie 
la  luna  incominciava  a  dardeggiare  i  suoi  raggi,  evocando 
uno  spirito  amato  col  prepotente  desiderio  di  fargli  manifesti 
nuovi  sentimenti  e  conforti,  riunendo  nel  proprio  pensiero, 
nel  cuore,  due  larve  delle  quali  era  addivenuto  il  supremo 
confidente,  il  supremo  amico. 

E  gli  sembrava  vedere  il  conte  Lorenzo,  pieno  di  spe- 
ranza, di  gioventù,  di  vita,  al  fianco  della  dolce  persona  della 
miniatura  che  lo  recingeva  con  le  braccia  bianche,  lampeg- 
giando dalla  pupilla  uno  sguardo  di  immenso  amore ....  poi 
la  ridente  visione  svaniva  ;  alla  gioia,  che  irradiava  i  due 
volti,  succedeva  un  dolore  senza  nome  ;  alle  speranze  beate, 
una  disperazione  cupa  ;  gli  pareva  rissuonasse  al  suo  orecchio 
l'eco  lontano  di  uno  straziante  grido,  di  lunghi  gemiti  e  ve- 
deva quelle  giovani  fronti  curvarsi  per  sempre  pallido,  pallide, 
di  im  pallore  funereo. 
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Ai  primi  bagliori  del  crepuscolo  mandò  un  ultimo  saluto 
là  ove  giaceva  Y  estinto,  ritornò  allo  scrittoio,  ritirò  quanto 
vi  era  nel  ripostiglio,  rimise  a  suo  luogo  la  tavola  ed  il  so- 
vrapposto cassetto  e  si  recò  alla  sua  stanza,  che  ancora  nel 
castello  veruno  era  desto  ;  ivi  giunto  collocò  e  chiuse  con 
cura  in  un  cofanetto  il  ritratto  e  quanto  si  riferiva  al  secreto 
del  conte. 

Oppresso  dalla  stanchezza  si  gittò  di  nuovo  sul  letto  ed 
il  sonno  non  tardò  a  scendere  sulle  sue  pupille. 

Il  segreto  del  conte  Lorenzo  rimase  gelosamente  inviolato 
nel  cuore  di  Emanuele,   come  lo  era  stato  durante  la  vita  del 
defunto.   Non   alcuno   potè   sospettare,    che   non  fosse  stato 
sepolto  con  esso. 

Ma  da  quella  notte  Emanuele  non  ripensò  al  vecchio 
zio,  né  parlò  di  lui,  che  con  profonda  commiserazione,  tenera 
pietà,  filiale  affetto. 

Si  avrebbe  dotto  che  la  sua  memoria  gli  apparisse  cir- 
condata di  luce  nuova,  circonfusa  dall*  aureola  di  una  grande 
passione,  di  un  grande  dolore. 


CAPITOLO  XXVII 


Si  destò  ad  ora  tarda  e  si  recò  tosto  dalla  contessa,  che 
lo  attendeva. 

Ella  era  in  preda  a  manifesta  preoccupazione. 

Emanuele,  fece,  quando  lo  vide  entrare,  ogni  ricerca  è 
riuscita  vana  ;  il  testamento  non  si  è  rinvenuto,  né  vi  ha  più 
speranza  di  ritrovarlo;  certamente  non  esiste.  •—  Ma  come  si 
era  espresso  il  povero  fratello  ? 

—  Prima  di  morire  mi  disse,  nella  piena  tranquillità  della 
sua  mente,  che  il  testamento  stava  nel  cassetto  della  scrivania, 
che  abbiamo  trovato  vuoto  e  me  ne  indicò  esso  stesso  la 
chiave,  la  quale,  come  abbiamo  veduto,  corrispondeva  perfet- 
tamente ed  a  quello  soltanto. 
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— -  È  strano,  è  strano,  mormorò  la  signora,  e  proseguì.  — 
Ho  parlato  in  proposito  con  Gaetano.  La  eredità  spetta  ai 
prossimi  parenti  ;  dieci  parti,  delie  quali  solo  una  a  voi,  una 
a  me,  il  resto  diviso  e  suddiviso  fra  i  vostri  cugini. 

Domani  forse  avremo  qui  una  invasione  di  tutta  questa 
gente,  come  di  mosche  attirate  dal  miele. 

A  me  toccherà  inoltre  la  mia  quota  di  eredità  paterna 
rimasta  sino  ad  ora  confusa  col  patrimonio  di  vostro  zio  e 
della  quale  avete,  sino  ad  ora,  goduto  pur  voi. 

Non  so  quali  sieno  le  vostre  intenzioni  ;  certo  però  non 
potete  pensare  più  al  matrimonio  con  la  Da  Reva  ;  converrà, 
in  qualche  modo,  rompere  le  trattative.  Già  se  non  lo  fate 
voi.  Io  faranno  e  non  a  torto  i  Da  Reva.  —  Spero  anzi,  che 
stante  la  vostra  nuova  posizione,  che  non  vi  ha  prospettiva 
alcuna  si  abbia  a  migliorare  nell*  avvenire,  abbandonerete 
ogni  idea  di  formare  famiglia,  a  meno  non  troviate  una  donna 
assai  ricca  la  quale  si  adatti  a  divenire  vostra  moglie,  ciò  che 
ritengo  difficile,  molto  difficile. 

In  quanto  a  me,  ho  già  presa  la  mia  risoluzione  e  vi  ho 
chiamato  onde  participarvela.  Calcolo  di  abbandonare  questi 
luoghi  tosto,  ancora  domani,  prima  che  giunga  quella  va- 
langa di  locuste  a  riscaldarci  le  ali  alla  casa  che  brucia.  — 
Mi  irrita  soltanto  il  pensiero  di  trovarmi  con  questi  avidi  eredi  ! 

Potete  immaginare,  quanto  grande  sia  il  sacrificio,  e  come 
mi  pesi,  ma  conviene  rassegnarsi  e  piegare  il  capo  alla  vo- 
lontà di  Dio. 

Passo  a  stabilirmi  a  Torino,  ove  spero  trovare  una  società 
confacente  ai  miei  ultimi  giorni.  Lascio  a  Gaetano  la  mia  pro- 
cura, con  incarico  di  liquidare  il  mio  avere  con  voi  e  con  gli 
altri  eredi.  —  Voglio  credere,  che  da  parte  vostra  non  vi 
saranno  contrasti. 

Comprenderete,  che,  nelle  condizioni  in  cui  mi  trovo,  non 
posso  né  potrò  fare  nulla  per  voi  ;  comprenderete,  che  con- 
viene pensi  anzi  tutto  a  me,  al  mio  decoro,  al  mio  sostenta- 
mento in  questi  ultimi  anni  di  vecchiaia  .  .  . 

—  Faccia  quanto  crede  mèglio    e   giudica  di  suo   iute- 
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resse;  rispose  Emanuele  gelidamente.  Nessuno  è  più  padrone 
di  lei  di  disporre  del  proprio,  e  stia  certa  che  da  parte  mia 
non  troverà  alcun  ostacolo,  né  per  il  riconoscimento  dii  suoi 
diritti,  né  per  la  liquidazione  del  suo  avere.  Anzi  non  solo 
le  dico  ciò,  ma  per  quanto  poco  mi  possa  spettare,  ella  disponga, 
se  crede,  apche  di  quello. 

—  Ve  ne  ringrazio,  ma  ciò,  che  per  legge  mi  tocca, 
confido  mi  sarà  sufficiente.  Godo,  ad  ogni  modo,  di  tali  vo- 
stre buone  disposizioni  e  che  dimostoriate  cosi  riconoscare  i 
tanti  benefici  ricevuti.  —  La  gratitudine  ^  molto  rara  nel 
mondo  ! 

Ora  siamo  intesi! 

Emanuele  si  accomiatò  dalla  contessa,  la  quale,  confor- 
memente a  quanto  gli  aveva  detto,  partiva  il  mattino  seguente 
per  Torino. 

Poco  dopo  il  dialogo,  che  abbiamo  riferito,  Emanuele 
riceveva  dalla  sua  fidanzata  una  lunga  lettera  colla  quale 
rispondeva  alla  partecipazione  della  morte  del  conte.  —  Ne 
mostrava  il  più  sentito  dolore  ;  quantunque  personalmente 
non  lo  conoscesse,  il  saperlo  zio  di  Emanuele  ed  il  riguar- 
darlo già  come  il  proprio,  fac*.eva  si  che  ne  fosse  vivamente 
amareggiata.  E  lo  era  tanto  più  pensando  al  dolore  del  suo 
sposo  ;  terminava  col  protestare  a  questo,  con  infuocate  es- 
pressioni, a  suo  conforto  nella  acerba  perdita,  un  amore,  che 
non  avrebbe  avuto  fine. 

Nelle  condizioni  d*  animo  di  Emanuele,  queste  parole  af- 
fettuose erano  state  uu  vero  balsamo.  Egli  è  nella  sventura 
che  si  apprezza  la  dolcezza  infinita  di  possedere  im  cuore  che 
divida  le  nostre  pene. 

Dopo  avere  alquanto  riflettuto  scrisse  alla  sua  sposa  di- 
cendole di  essere  stato  altamente  tocco  dalle  sue  espressioni 
di  afietto,  le  narrava  della  mancanza  del  testamento,  e  senza 
reticenze  le  faceva  conoscere  quale  si  fosse  la  sua  condizione, 
cosi  diversa  da  quella  che  si  riprometteva  da  prima. 

Aggiungeva,  che  confidava  potersi  conquistare  ancora  una 
posizione,  nel  che  avrebbe  potuto  giovarlo  le  elevate  relazioni 
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della  famiglia  Da  Re  va  ;  che  non  si  ritirava  dalPimpegno  preso» 
ma  che  rendeva  ad  essa  la  sua  piena  libertà.  —  Cìonsultasse 
il  suo  ruore,  ponderasse  bene  ;  avrebbe  attesa  la  sua  risposta, 
E  si  diede  ad  attenderla  con  una  tranquillità  che  lo 
stup). 

CAPITOLO  xxvin 

>  . 

La  risposta  non  tardò  a  giungere. 

Due  giorni  dopo»  una  carrozza  si  arrestava  alla  porta  del 
castello  e  ne  smontava  il  cavaliere  Lambruzzi. 

Emanuele  gli  corse  incontro  con  tutta  la  effusione  con 
cui  si  vuole  abbracciare  un  fido  amico.  Ahimè  !  La  cera  del 
cavaliere  era  tale  da  far  morire  in  gola  a  chiunque  una  pa- 
rola espansiva.  Freddo,  cerimonioso,  nel  suo  aspetto,  nel  suo 
assieme»  parea  dire  :  caro  mio,  manteniamo  le  distanze. 

Il  cc^ntegno  del  cavaliere  reagì  subito  su  quello  di  Ema- 
nuele, ohe  ostentò  pari  freddezza,  é 

A  che  devo  il  piacere  di  vederla  ?  gli  chiese,  in  modo, 
che  sembrava  significare  :  dico  piacere,  così  per  dire. 

—  Credo,  che  lo  imaginerete,  rispose  il  cavaliere  pene- 
trando con  lui  sotto  il  grande  atrio  del  castello,  voi  scriveste 
una  lettera  alla  contessina  Da  Reva  ed  io  fui  incaricato  di 
portarvi  la  risposta.  Ma  volete,  che  ci  ritiriamo  in  una  stanza^ 
per  qualche  poco,  a  parlare  delle  cose  nostre  ? 

—  Ai  suoi  ordini,  cavaliere,  disse  Emanuele. 
Era  11  presso  un  servo. 

—  Favorite,  gli  disse  il  cavaliere,  ritirare  dalla  carrozza 
un  plico,  che  vi  troverete,  e  recarmelo. 

Emanuele  condusse  il  cavaliere  ad  im  piccolo  gabinetto' 
al  pian  terreno. 

Gli  additò  una  sedia  innanzi  un  tavolo  e  si  assise  dirim- 
petto a  lui,  dalla  parte  opposta. 

—  Scusatemi,  incominciò  il  cavaliere,  se  entro  subito  in 
argomento,  ma  mi  interessa  ripartire  tosto.  Devo  trovarmi  di 
nuovo  a  Torino,  questa  sera. 
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tnfrattanto  venne  il  servo  portando  un  plicco,  che  il  ca*- 
valiere  collocò  sul  tavolo  vicino  a  sé. 

—  Vostro  zio,  ripigliò,  mi  ha  fatto  fare  una  ben  triste 
figura.  Non  era  lecito,  dopo  tutte  le  assicurazioni  date,  mancare 
in  tal  modo,  compromettendo  una  ragazza  di  famiglia  distinta. 
Non  è  stata  lealtà,  non  è  stato,  perdonatemi,  un  agire  da  gen- 
tiluomo. Ma  già  fu  sempre  molto  strano,  eccentrico... 

—  Prego,  cavaliere^  interruppe  Emanuele,  che  faceva  ogni 
sforzo  per  contenersi  e  lo  poteva  a  malapena,  prego  non  stia 
in  alcun  modo  ad  offendere  la  memoria  di  mio  zio,  che  rispetto 
e  venero.  QuaU  si  fossero  i  moventi,  che  lo  avessero  spinto 
sarebbero  sempre  stati  retti,  giusti  e  da  perfetto  gentiluomo, 
quale  era  ;  ma  in  -  ogni  caso  credo  che  non  lo  si  possa  chia- 
mare responsabile,  se  non  di  una  involontaria  dimenticanza. 

Ad  Emanuele  riusciva  altrettanto  disgustoso  il  linguaggio 
del  cavaliere,  inquantochè  ben  ricordava,  come  in  passato, 
parlando  del  conte,  non  trovasse  mai  di  farne  abbastanza, 
sotto  ogni  rapporto,  i  più  grandi  elogi. 

—  Sia  come  volete,  replicò  il  cavaliere.  Voi  però  avete 
abbastanza  spirito  per  poter  comprendere^  come  il  vostro 
matrimonio  sia  ora  addivenuto  impossibile,  e  già  la  ultima  let- 
tera, che  scriveste  alla  contessina,  e  che  tengo  qui,  ed  accennò 
il  plicco,  dimostra  che  lo  prevedevate. 

— *  Ignorava,  che  i  Da  Reva  facessero  soltanto  una  que- 
stione finanziaria,  ma  se  cosi  è,  preferisco  che  tutto  sia  finito 
tra  noi. 

—  I  signori  Da  Reva,  rispose  aspramente  il  cavaliere, 
si  sono  a  ragione  offesi  per  il  modo  col  quale  si  è  fatto  giuoco 
di  loro . . .  Qui  vi  sono,  proseguì,  posando  la  scarna  mano 
sul  pacco,  qui  vi  sono  i  donativi,  che  avete  fatti  alla  contes- 
sina,  e  le  vostre  lettere  e  vi  si  prega  di  restituire,  secondo 
Tuso,  quanto  avete  avuto  da  lei. 

—  E  la  contessina  Eugenia  che  dice? 

—  La  contessina  Eugenia?  Ma  essa  fa  quello,  che  ogni 
ragazza  sensata  nel  suo  caso,  e  desidera  di  essere  sciolta  da 
qualunque  hnpegno. 
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—  R  si  è  trovato  con  lei? 

—  Ma  si,  ma  si,  saltò  su  il  cavaliere  impazientito,  con 
quel  risolino  sarcastico,  che  gli  era  abituale,  ed  essa  stessa, 
più  calorosamente  degli  altri,  mi  ha  pregato  di  venirvi  a  par- 
lare in  questo  senso. 

—  Ebbene,  cavaliere,  risponda  da  mia  parte  ai  conti  Da 
Reva,  ed  alla  signorina  Eugenia,  che  sono  assai  lieto,  che  si  sia 
arrivati  a  questa  conclusione  e  di  non  avere  stretto  un  legame , 
che  ora  comprendo  quale  avvenire  mi  avrebbe  preparato .... 
Ed  alzandosi  bruscamente  ;  vado,  disse  a  prender^  e  recarle 
quanto  ebbi  da  questa  signorina,  felice  che  nulla  venga  più  a 
ridestarmene  il  ricordo. 

Quindi^  lasciato  il  cavaliere,  sali  nella  sua  stanza,  ove 
riunì  le  lettere,  i  bigliettini,  i  regali,  i  ritratti  in  varie  dimen- 
sioni e  pòse  della  contessina  e  quelli  della  famiglia  Da  Reva. 
Non  obbliò  neanche  il  fiore,  primo  pegno  delPaffetto  della  fan- 
ciulla. Fece  di  tutto  un  involto  e  lo  recò  al  cavaliere. 

-*  Ecco,  gli  disse  porgendoglielo,  quanto,  ella  avrà  la  bontà, 
come  se  ne  assunse  Tincarico,  di  restituire  a  quei  signori. 

—  É  questo  è  ciò,  che  i  conti  Da  Reva  mi  hanno  conse- 
gnato per  voi,  rispose  il  cavaliere^  di  rimando,  porgendo  ad 
Emanuele  il  pacco,  che  aveva  portato  con  sé, 

Emanuele  era  rimasto  in  piedi. 

Vi  fu  qualche  secondo  di  silenzio. 

— *  Avreste  la  compiacenza  di  ordinare  la  carrozza  ? 

—  Ài  suoi  comandi,  fece  Emanuele,  suonando  il  campanello 
e  dandone  l'incarico  ad  un  servo. 

—  Se  abbisogna  di  qualche  cosa  disponga,  soggiunse. 

—  Di  nulla  grazie,  risposo  il  cavaliere. 

Cinque  minuti  dopo  la  carrozza  che  lo  portava,  rifaceva 
la  via  del  ritorno. 

Emanuele  dalla  soglia  lo  vide  allontanarsi,  e  stringendo 
le  pugna  ed  aggrottando  sdegnosamente  le  ci  glia,  diede  m  un 
grido,  che  da  tanto  gli  ruggiva  nel  petto. 

—  Miserabili  ! 
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Nello  stesso  giorno  in  cui  aveva  ricevuta  la  visita  del 
cavaliere,  della  quale  abbiamo  fedelint^nte riferiti  i  particolari, 
Emanuele,  passando  presso  la  sala  da  pranzo,  vi  udì  un  tin- 
tinnire di  bicchieri,  un  echeggiare  di  risate,  che  in  modo  strano 
contrastavano  con  il  lutto  del  castello. 

Meravigliato,  andò  a  verificare  chi  fosse. 

Alla  mensa  riccamente  imbandita,  nel  posto  già  di  solito 
occupato  dal  conte,  vide  seduto  Gaetano,  vicino  a  lui  un  grosso 
signore,  vestito  a  nero,  dai  capelli  e  dalla  barba  grigi. 

Nel  momento  in  cui  entrava  tenevano  alzati  i  loro  bic- 
chieri, colmi  di  un  vino  spumeggiante,  di  un  bel  colore  d'am- 
bra, brindando  a  due  voci  allegramente,  V  uno  alla  saluto 
deir  altro. 

Al  suo  apparire  Gaetano,  sènza  levarsi  alla  sedia,  addi- 
tandolo al  commensale,  disse  a  questo  : 

—  Ecco  il  signor  Emanuele. 

Il  commensale  terminando  di  vuotare  il  bicchiere  e  depo- 
nendo la  salvietta,  si  alzò,  gli  andò  incontro  ed 

— *  Ho  piacere  di  vederla,  si  espresse,  sono  l'avvocato  Vo- 
rati,  rappresentante  gli  eredi  del  conte  Lorenzo. 

Emanuele  rispose  con  un  freddo  ed  imbarazzato  saluto, 
senza  stringere  la  mano,  che  gli  veniva  stesa  e  volgendosi  a 
Gaetano  a  modo  di  interrogazione. 

L'avvocato  non  mostrò  di  darsene  per  inteso  e  si  rimise 
a  sedere. 

Gaetano  allora,  sempre  fermo  al  suo  posto,  asciugatesi  le 
labbra  e  colmando  nuovamente  il  bicchiere,  soggiunse,  volgen- 
dosi ad  Emanuele  con  affettata  trascuratezza  : 

—  Il  signore  è  venuto  qui,  questa  mattina.  Abbiamo  la- 
vorato insieme. 

—  Era  vostro  dovere  darmene  tosto  avviso. 

—  Dovere  poi  no,  replicò  Gaetano,  con  una  calma  pro- 
vocante ed  un  riso  canzonatorio. 
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—  Che  intendete  dire?  sclamò  Emanuele. 

—  Che  intendo  dire?  Ma  Ella  non  è  il  mio  padrone.  — 
Se  c*è  alcuno,  che  qui  abbia  diritto  di  alzare  la  voce  è  il  si- 
gnor avvocato  Vorati,  rappresentante  gli  eredi  e  venuto  in 
loro  nome  e  per  loro  conto  a  prendere  possesso  del  castello. 

—  Villano  rifatto  !  proruppe  Emanuele  nel  quale  tutta  l'ira 
ed  il  disprezzo  latenti  in  lui  contro  Vagente  generale,  insor- 
gevano ora  si  veementi  da  non  permettergli  altra  parola,  fuor- 
ché un  insulto.  ^ 

—  Pace»  pace  miei  signori,  si  fece  ad  esclamare  Tavvo- 
cato,  che  diavolo  !  Mi  duole  essere  stato  la  causa  di  questo 
malinteso  ;  prego,  signor  Emanuele,  si  calmi,  si  moderi... 

—  Chi  dà  il  diritto  di  parlare  a  lei  che  io  non  conosco, 
e  che  viene  a  sedersi  alla  mensa  di  ca;^a  mia  senza  nemmeno 
chiederne  il  permesso  ?  lo  interruppe  violentemente  Emanuele. 

— Adagio,  adagio,  replicò  Vorati;  se  la  prende  cosi,  devo 
dirle,  che  non  è  Tegregi»  signor  Gaetano,  che  abbia  torto.  È 
perfettamente  vero,  che  ella  non  ha  alcun  titolo  per  comman- 
dare qui  a  preferenza  degli  altri  ;  ed  a  tutto  rigore  non  avrebbe 
neppure  la  facoltà  di  rimanervi,  senza  il  consenso  del  signor 
Gaetano,  rappresentante  la  contessa  e  senza  il  mio  quale  procu- 
ratore degli  altri  eredi.  Ciò  non  vuol  dire,  aggiunse  con  una 
modulazione  di  voce,  che  la  pretendeva  a  dolcezza,  ciò  non 
vuol  dire,  che  noi  intendiamo  allontanamela;  ci  stia  quanto 
crede,  per  parte  mia  non  le  muoverò  certo  ostacolo.  Del  resto 
questa  è  la  mia  procura,  e  si  tolse  di  tasca  un  foglio  di  carta 
bollata,  corredato  di  Arme  e  legalizzazioni. 

Emanuele  aveva  avuto  campo  di  comprendere  la  sciagu- 
rata situazione  sua.  Il  colpo  era  stato  aspro,  ma  aveva  bat- 
tuto nel  segno.  Rimase  un  istante  in  silenzio,  poi  rispose  con 
l'alterezza  sdegnosa  del  gentiluomo  che  si  trova  bassamente 
offeso. 

—  Ella  mostra  ignorare  come  al  di  sopra  dello  stretto 
diritto  esistano  altre  leggi,  che  a  ninna  persona  bennata  è  le- 
cito disconoscere  ;  ed  usci  dalla  sala,  in  quale  condizione  di 
animo  lo  può  immaginare  il  lettore. 
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L'avvocato  Vorati  era  una  delle  molte  piante,  che  crescono 
all'ombra  del  simulacro  di  Temi,  della  quale  conoscono  solo  le 
bilancie,  in  quanto  possano  farle  piegare  dal  loro  lato. 

L*  arte  di  ritrarre  il  maggiore  possibile  lucro  dalla  pro- 
fessione, assorbiva  in  lui  V  uomo,  con  tutte  le  tendenze  ed 
aspirazioni,  con  ogni  sentimento,  la  sua  intera  individualità. 
La  sua  coscienza  si  limitava  al  fare  il  proprio  tornaconto  nei 
limiti  segnati  dal  Ck)dice  penale  e  da  certi  riguardr  sociali. 
Entro  questi  confini  spaziava  in  libero  campo  e  conoscendo 
per  pratica,  come  Fuomo  onesto  sia  la  pecora  più  facile  a  la- 
sciarsi tosare,  cercava  sempre  trovarsi  dalla  parte  del  tonditore 

Morte,  la  più  parte  in  giovane  età,  le  sorelle  della  con-? 
tessa  Lucrezia^  ogni  relazione,  già  assai  rilassata  dapprima  fra 
le  loro  famiglie  ed  il  castello,  aveva  cessato  del  tutto,  tale 
era  la  festosa  accoglienza  con  la  quale  la  contessa  soleva  sa- 
lutare Tarrivo  degli  amati  parenti. 

Quando  la  voce,  che  il  conte  Lorenzo  fosse  morto  senza 
testamento  giunse  alForecchio  dei  suoi  nipoti  e  legittimi  eredi, 
non  volendo  essi  nella  incertezza,  intervenire  personalmente, 
avevano  dato  Tincarico  di  rappresentarli  all'avvocato  Vorati. 

Questi  venne  dunque  al  castello,  col  mandato  di  indagare 
e  nel  caso  che  in  realtà  il  eonte  fosse  morto  intestato,  di 
passare  alle  pratiche  richieste  dalle  ciixostanze. 

Munito  di  regolare  procura  vi  giunse,  mentre  Emanuele 
era  in  colloquio  col  cavaliere. 

Appena  arrivato,  chiese  della  contessa. 

Gli  fu  risposto,  che  aveva  abbandonato  il  castello  e  lo  si 
diresse  all'agente  generale,  che,  conosciuto  Tessere  suo,  lo 
accolse  a  braccia  aperte,  come  amico  e  padrone,  ofirendogli, 
in  quanto  sapeva  e  poteva,  i  suoi  servigi  ed  aiuti. 

Da  lui  Vorati  conobbe  con  esattezza  le  stato  delle  cose 
e  seppe  anche,  ciò  che  ignorava,  come  Emanuele  si  trovasse 
al  castello;  per  vero  dire  esternò  il  desiderio  di  vederlo,  ma 
Gaetano  ne  Io  dissuase  facendogli  osservare,  che  ciò  era  di 
una  assoluta  inutilità. 

Parlarono  a  lungo  sull'argomento  della  successione  del  con- 
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te,  Gaetano  gli  diede  ì  registri  da  esaminare,  Io  informò  del- 
l'ammontare della  eredità,  del  come  era  composta;  gli  manifestò 
le  sue  idee  sul  da  farsi,  intercalando  il  tutto  con  osservazione 
giudizj,  espressioni,  che  fecero  balzare  di  gioia  il  cuore  del 
suo  interlocutore,  nel  comprendere  come  avesse  a  che  fare  con 
una  volpe  vecchia,  una  consorella  cara,  con  la  quale  avrebbe 
potuto  agire  del  migliore  accordo,  nel  reciproco  tornaconto. 

—  Già  io  credo,  caro  signor  Gaetano,  che  noi  andremo 
perfettamente  dUntesa,  gli  aveva  detto. 

—  Non  ne  dubiti  punto;  come  procuratore  della  contessa 
ho  pieni  poteri  e  vedrà  che  noi  non  ci  guasteremo.  In  quanto 
al  signor  Emanuele  esso  non  rappresenta,  che  la  decima  pat*te 
e  converrà  che,  per  amore  o  per  forza,  si  adatti  a  quello  che 
faranno  e  vorranno  i  più. 

Avevano  quindi  visitato  il  castello  ed  i  molti  oggetti  d*arte, 
che  vi  trovavano. 

Poi  le  viscere  (ielfavvocato  reclamarono  un  poco  di  cibo. 

Gaetano  aveva  già  ordinato  il  pranzo,  un  pranzo  degno 
deirinteressante  convitato. 

Si  erano  seduti  a  tavola  e  Vorati  aveva  mostrato  dilet- 
tarsi assai  dei  cibi  variati  e  succolénti,  sturando  col  suo  com- 
pagno delle  bottiglie  di  un  vino  vecchissimo,  riservato  per  le 
straordinarie  occasioni.  Gol  vuotarsi  dei  calici  la  loro  amicizia 
si  era  fatta  più  tenera,  espansiva,  e  si  mostravano  reciproca- 
mente quella  grande  cordialità  che  è  solita  tra  persone,  che 
hanno  molto  a  sperare  l'una  dall'altra. 

Sulla  fine  del  pranzo  era  successa  l'apparizione  di  Emanuele. 

—  Non  se  ne  stia  a  curare,  disse  Gaetano  a  Vorati,  quan^ 
do  Emanuele  si  fu  allontanato,  prenda  esempio  da  me. 

— Non  me  ne  preoccupo  affatto — Ma  come  avvenne,  che 
il  conte  non  lo  ha  istituito  suo  erede  ?  Tutti  se  lo  attendevano. 

—  Il  conte  operò  bene,  rispose  Gaetano,  un  poco  riscal- 
dato dal  vino,  che  gli  faceva  obbliare  la  usata  prudenza,  d'al- 
tronde ora  non  più  necessaria,  ed  a  mezza  voce  sussurò  al- 
Tavvocato,  in  certo  modo  confidenzialmente  cinico,  una  pic- 
cante rivelazione. 
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Vorati  tutto    ringalluzzato,  si   abbandonò  ad  una  grassa 

risata. 

—  Ed  era  una  bella  ragazza  ?  chiese. 

—  Piuttosto  bella,  rispose  Y  altro,  come  se  ingoiasse  un 
amaro  boccone. 

—  E  della  fanciulla  che  ne  fu  ? 

—  La  contessa  Tha  cacciata  su  i  due  piedi  ed  essa  è  an- 
data a  ricoverarsi  presso  una  vecchia  d'un  paese  qui  vicino. 

—  Crede  che  il  conte  Tabbìa  diseredato  per  questo?     , 

—  Lo  suppongo;  era  uno  scandalo  imperdonabile,  spe- 
cialmente con  i  principj  della  contessa. 

—  Che  balordo,  fece  Vorati,  andare  a  perdere  per  una 
gonella  la  fortuna,  che  avrebbe  potuto  avere  in  mano. 

—  Meglio  per  gli  altri,  sentenziò  Gaetano,  filosofando. 

—  Eppoi,  soggiunse  V  avvocato,  egli  ha  goduto  sino  ad 
ora,  è  giusto,  che  godano  a  loro  volta  ancor  essi.  Ma  andia- 
mo, prosegui  alzandosi,  a  scrivere  loro  prima  che  si  faccia 
tardi,  per  avvertirli  di  recarsi  qui,  onde  procedere  ad  un'in- 
ventario. 

—  Venga  con  me  disse  Fagente,  e  lo  condusse  all<>  studio 
del  conte  Lorenzo,  che  si  trovava  vicino. 

Quando  vi  giunsero,  Vorati  si  sprofondò  nel  seggiolone 
del  defunto,  con  un  grande  oh  !  di  soddisfazione.  —  Oh,  la  buo- 
na poltrona  !  come  vi  si  sta  bene  !  non  ho  mai  trovata  la  sua 
seconda,  voglio  farmela  cedere. 

Gaetano  aveva  riuniti  alcuni  foglietti  di  carta  da  lettere 
H  li  pose  col  calamaio  e  le  penne  avanti  all'avvocato,  che  si 
mise  a  scrivere,  con  un  carattere,  che  teneva  molto  dei  ge- 
roglifici, una  specie  di  circolare  ai  suoi  clienti,  con  la  quale 
partecipava  ad  esi^i  la  fau.>ta  conferma  della  eredità  loro  spet- 
tante, e  li  invitava  a  portarsi  il  più  presto  al  castello  per  dar 
piincipio  air  in  ventano.  Poscia  chiuse  le  lettere  nelle  relative 
buste,  vi  scrisse  sopra  i  varj  indirizzi  e  le  consegnò  a  Gaetano, 
pregandolo  di  farle  tosto  recapitare  al  più  vicino  ufficiò  po- 
stale. 

—  Ora  mi  ritirerei  un  poco  a  riposare,  riprese,  sono  assai 
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stanco,  già  questa  notte  mi  fermerò  qui.  Le  sarò  grato  se  mi 
farà  preparare  una  stanza. 

—  Le  ho  fatta  già  approntare  la  migliore  che  si  abbia 
per  gli  ospiti. 

—  Bravo,  bravo,  signor  (Gaetano.  Intanto,  fino  a  che  tutto 
non  sia  definito,  lei  continuerà  nella  amministrazione  e  non 
dubito  si  potrà  combinare  qualche  cosa  a  suo  riguardo  anche 
per  l'avvenire. 

—  Confido  pienamente  in  lei,  rispose  Gaetano,  e  lo  ac- 
compagnò sino  alfuscio  della  stanza  assegnatagli,  ove  stava 
già  la  valigia,  che  il  previdente  legale  aveva  portata  con  sé. 

Gaetano  prese  congedo,  avvertendolo  di  farlo  chiamare, 
senza  riguardi,  quando  avesse  bisogno  di  lui. 

—  Ritorni  fra  un  paio  d'  ore  e  cosi  potremo  occuparci 
insieme  di  nuovo.  Mi  raccomando  le  lettere. 

—  Non  dubiti,  sarà  servito  immediatamente,  rispose,  e 
col  più  ossequioso  inchino  lasciò  Y  avvocato,  il  quale,  quando 
fu  solo 9  gittando  uno  sguardo  di  soddisfazione  ai  ricchi  mobili, 
si  abbandonò  lungo  disteso,  su  di  un  sofà,  ricordando  quella 
comoda  poltrona,  che  avrebbe  finito  nel  suo  studio  e  quindi 
spaziando  colla  mente  per  orizzonti  più  vasti;  pensando  alla 
rilevante  sostanza  di  cui  si  trattava,  alla  possibilità  di  liti 
insorgenti,  al  prolungarsi  della  amministrazione,  che  esso 
avrebbe  tenuta  insieme  all'agente  generale,  alle  specifiche  fi- 
nali da  presentarsi  ai  vaij  eredi  ;  al  bel  gruzzolo,  che  gli  avreb- 
bero procurato  ;  alla  fortuna  di  essersi  imbattuto  in  quel  degno 
Gaetano,  alla  secreta  avversione,  alla  sorda  antipatia  che  pro- 
vava contro  Emanuele.  E  si  godeva,  riflettendo  come  forte 
della  maggioranza,  avrebbe  potuto  far  pesare  la  sua  mano  su 
questo  capro  espiatorio.  Cullandosi  nei  rosei  sogni  e  sotto 
rinfluenza  dei  vapori  dell'ottimo  vino  tracannato,  fini  con  l'ad* 
dormentarsi  profondamente  e  russare  in  modo  tale  da  stupire 
perfino  gli  stipiti  delle  nobili  porte. 

11  bravo  uomo  non  aveva  pensato,  che  chi  si  addormenta 
non  sa  mai  quello  che  possa  attenderlo  al  risvegliarsi. 
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CAPITOLO  XXX 

Emanuele  aveva  abbandonata  la  sala  da  pranzo»  che  gli 
sembrava  soffocare.  La  sua  mente  ed  il  cuore  si  perdevano. 
Provava  supremo  bisogno  di  aria,  di  luce,  di  solitudine.  — 
Sorti,  0  meglio  fuggì  dal  castello  per  aggirarsi*  nelP  aperta 
campagna»  lungi  da  ogni  uomo,  da  ogni  abituro.  Vagò  a  luogo 
senza  meta,  senza  scopo,  indi  si  arrestò  ad  un  poggio,  ai  stese 
suirerba,  nascose  il  volto  fra  le  mani  e  tenU)  ritrovare  la 
calma,  porre  un  poco  di  nesso  nelle  idee,  abbracciare  una  de- 
fìtiitiva  risoluzione. 

E  riandava  con  la  mente  gli  episodi  di  quella  triste  gior* 
nata.  Ripensava  al  cavaliere,  ai  Da  Reva,  air  insultante  ab- 
bandono, ed  una  vampa  d*ira  gli  saliva  al  cervello  contro  di 
essi,  contro  di  sé.  Si  contro  di  sé.  Non  sapeva  perdonarsi  di 
avere  fatti  suoi  sentimenti  altra  volta  sprezzati,  di  avere 
sottoposto  il  proprio  cuore  a  freddi  calcoli,  di  essersi  la- 
sciato abbagliare  da  un  mondo  fittizio,  orgoglioso  mendace. 
Bene  gli  stava  !  —  Ed  i  sentimenti  in  passato  nutriti  ritoma- 
vano  impetuosi  a  parlare  allanima  sua,  come  vecchi  amici, 
disconosciuti,  reietti. 

E  pensava  a  Maria  di  cui  tutto  gli  richiamava  palpitante 
la  imagine  e  poteva  formare  ora  il  confronto  fra  i  due  amori 
della  sua  vita. 

Per  la  Da  Reva  non  provava  che  intenso  disprezzo,  ri- 
luttanza sdegnosa.  Fosse  tornata  a  lui,  gli  si  fosse  gittata  ai 
piedi,  implorando  amore,  non  avrebbe  trovata  per  essa  una 
parola  di  pietà,  di  indulgenza,  di  perdono.  —  Era  così  fragile 
]a  catena  che  lo  aveva  legato  a  lei,  che  una  volta  spezzata 
si  era  dispei*sa  in  frantumi,  in  modo  da  non  poter  più  ricom- 
porsi. Quella  fanciulla  non  avrebbe  lasciato  nel  suo  cuore  alcuna 
traccia  del  suo  passaggio  ;  non  un  palpito,  non  un  rimpianto, 
nemmeno  odio  vivo.  Ora  la  posizione  brillante  già  vagheggiata 
•  gli  appariva  intollerabile  peso,  se  conseguita  al  prezzo  di  di- 
viderla con  essa. 
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Maria  pur^  lo  aveva  tradito,  obbliato,  posposto  ad  altri, 
ma  per  quanto  cercasse  metterla  a  pari  con  la  Da  Reva,  da 
lui  stesso,  sorgeva  una  voce  che  lo  rendeva  suo  difensore, 
che  gli  mostrava  di  quanto  ella  fosse  superiore  alla  patrizia 
donzella.  —  E  comprendeva  più  che  mai,  come  nel  vasto  uni- 
verso, per  Tanima  sua  non  esistessero  altri  vincoli,  altri  le- 
gami«  fuorché  quelli,  che  lo  avvincevano  a  Maria,  perduto 
angelo  della  sua  felicità,  che  rappresentava,  quanto  di  più 
caro  e  soave  avesse  ancora  la  terra  per  lui. 

Dopo  il  suo  ritorno  al  castello  non  aveva  mossa  parola 
ad  alcuno  rispetto  a  Maria. 

Gli  sarebbe  sembrato,  che  ognuno  dovesse  conoscere  o 
sospettare  quanto  era  corso  fra  loro,  provava  troppo  viva  la 
vergogna,  il  rossore  di  mostrare  ad  altri  il  suo  cuore  ferito, 
quasi  ad  una  sola  sua  parola,  uno  sguardo  indagatore  potesse 
leggergli  nella  mente,  sino  ali*  ultimo  pensiaro.  Gli  era  d'al- 
tronde cosi  doloroso  il  saperla  spoca  d*altri  che,  come  spesso 
avviene,  voleva  ritardare,  per  quanto  fosse  possibile,  di  acqui- 
starne la  certezza. 

Da  Maria  il  suo  pensiero  passava  a  Gaetano,  a  Vorati, 
jalla,  sua  nuova  posizione.  Non  lo  amareggiava  grandemente 
ridea  della  ricchezza  perduta.  Che  è  Toro,  quando  non  serve 
a  circondare  di  un  diadema  la  fronte  della  donna  amata  e  ri- 
chiamarle il  sorriso  sul  labbro,  il  lampo  di  gioia  nella  pupilla? 

Ma  queiresilio  dal  castello,  che  avrebbe  senza  indugio  ab- 
bandonato, queirallontanamento  perenne  da  quei  luoghi,  spi- 
ranti per  lui  tante  memorie,  gli  era  fonte  d*innenarabile  strug- 
gimento. 

Pochi  mesi  prima  gli  aveva  abbandonati  col  desiderio  di 
non  rivederli  più  ;  al  presente  gli  strappava  parte  del  cuore 
il  doverli  lasciare.  Forse  Torà  trascorsa  presso  il  letto  di  morte 
del  conte  aveva  influito  immensamente  su  lui. 

Mai  come  adesso,  si  era  sentito  Valenziani,  ultimo  ram- 
pollo di  una  schiatta  illustre;  mai  come  adesso  aveva  sentito 
scorrere  in  sé  il  medesimo  sangue  di  quegli  antenati,  che  ave- 
vano   da   remoti   tempi   dominato    li    nel   castello,    riveriti. 
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muti  ;   mai  gli  si  era   manifestata   cosi  viva  la  potenza  delle 
tradizioni,  che  Io  legavano  al  passato. 

Ora  il  vetusto  albero  stava  per  essere  abbattuto  al  suolo, 
altrui  avida  preda.  Era  giunto  il  giorno,  in  cui  uomini  nuovi 
portanti  altro  nome,  appartenenti  ad  altre  famiglie,  venivano 
a  discacciare,  come  un  usurpatore  V  ultimo  Valenziani  dalla 
dimora  dei  suoi  avi,  gittandogli  in  volto:  questo  non  è  il  tuo 
posto,  via  di  qua. 

Gli  sembrava  portare  in  sé  il  lutto  di  tante  onorate  ge- 
nerazioni, che  fra  quelle  pareti  erano  sorte,  eransi  spente  ; 
provava  per  quei  trapassati  una  tenerezza  indicibile,  un  pietoso 
affetto,  come  se  il  turbine,  che  irrompeva  su  lui, fosse  per  tra- 
volgere anco  le  ceneri  loro,  turbare  per  sempre  la  pace  del 
loro  sepolcro. 

E  non  anima  viva  cui  confidare  il  suo  dolore,  non  anima 
viva,  che  lo  comprenda,  che  lo  divida,  ma  la  dura  parola  di 
Vorati^  «  noi  siamo  i  più  forti,  piegate  la  fronte,  subite  il  destino 
dei  vinti»  ma  il  giubilo  degli  eredi,  la  gioia  degli  invidi,  dei 
nemici  della  sua  casa,  la  indifferenza  di  ogni  altro  ed  il  con- 
correre di  ognuno  a  porgere  omaggio  e  felicitare  i  nuovi 
venuti. 

Sola  Maria,  in  memoria  delfantico  affetto,  avrà  forse  una 
secreta  lacrima  per  lui  ! 

La  concitazione,  cui  era  in  balia,  non  gli  lasciava  tregua  ; 
si  aggirò  ancora  qua  e  là  per  la  campagna,  poi  si  trovò  inav- 
vertitamente su  di  una  strada  maestra,  quella,  che  conduceva 
al  villaggio  della  signora  Grazia. 

Vi  si  avviò  senza  deliberato  proposito,  senza  determinata 
volontà,  spinto  da  una  sorda  esasperazione,  che  non  gli  pre- 
sentava sollievo,  se  non  nel  possibile  inasprimento  del  suo 
stesso  dolore,  nella  idea  di  scontrare,  di  vedere  Maria,  che 
forse  lo  avrebbe  non  curato,  sfuggito. 

Andava  verso  Tunico  essere^  che  esistesse  ancora  al  mondo 
per  esso,  come  si  affrettasse  ciecamente  all'orlo  di  un  abisso, 
per  chiedere  conforto  agli  ignoti  suoi  baratri. 

Scorgeva  già  il  paesello  elevarsi  non  molto  lontano,  colle 
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bianche  case,  col  campanile  a  foggia  di  torre  merlala,  quando 
ad  una  svolta  di  via,  gli  apparve  a  pochi  passi,  odiosa  come 
la  vista  di  un  rettile,  la  persona  di  Riberi  che  si  dirigeva 
verso  di  lui. 

CAPITOLO  XXXI 

Povera  Maria  !  Un  giorno  le  avevano  improvvisamente 
riferito,  che  Emanuele  si  era  fatto  sposo  con  la  contessina 
Da  Reva,  decantando  la  bellezza,  Io  spirito,  la  squisita  edu- 
cazione della  fidanzata.  Si  avrebbe  potuto  supporre,  che  la  vi- 
sitatrice  la  quale  recava  questa  notizia,  indovinando  come  do- 
vesse riuscirle  penosa,  ne  provasse  crudele  diletto,  tanto  mo- 
strava diffondersi  in  dettagli,  in  commenti,  ricavati  dai  si  dice 
del  castello,  che  erano  come  V  agitare  del  ferro  nella  piaga 
sanguinante.  Forse  il  subito  pallore  aveva  tradita  Maria.  Que- 
sta cercava  ogni  mezzo  per  dare  un  diverso  indirizzo  al  di- 
scorso,  ma  Taltra  vi  insisteva,  vi  ritornava  ad  ogni  tratto. 
Allorché  Maria  fu  sola,  si  senti  triste  da  morirne,  mentre  con 
nuovo  spasimo  le  invadeva  Tanima  la  p'ù  fiera  gelosia  verso 
la  nobile,  giovane,  avvenente  fanciulla. 

Oh  il  sacrificio,  che  aveva  compiuto  ! 

Ed  era  necessario,  doveroso,  imprescindibile? 

A  tale  domanda,  a  tale  dubbio,  crollava  tutto  il  passato, 
alla  coscienza  del  dovere  a  qualunque  costo  adempito  suben- 
trava il  rimorso  di  una  ingiustificata  abnegazione,  sterile 
assurda. 

Quale  aspro  compenso  non.  ne  aveva  raccolto  ?  Il  sospetto 
ingiurioso,  Toltraggio  efierrato,  lo  sdegnoso  oblio! 

Sacrificata  per  formare  la  felicità  di  questa  orgogliosa  Da 
Reva  ?  E  ciò  facendo  aveva  essa  contribuito  a  quella  di  Ema- 
nuele 0  non  Taveva  del  pari  distrutta? 

Un*altro  Io  amerebbe  di  queir  ardente  amore  di  cui  essa 
.lo  amava! 

Ed  egli  potrebbe  mai  amare  la  sua  sposa  di  un  affetto 
eguale  a  quello,  che  avrebbe  nutrito  per  essa  ? 
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Nò,  il  suo,  ben  lo  comprendeva,  sarebbe  stato  uno  di  quei 
matrimoni  di  convenienza,  in  cui  I^amore  si  giura,  ma  non  si 
sente,  ed  i  cuori  si  rendono  per  sempre  muti. 

E  fuori  deiramore  vi  ha  felicità  possibile  sulla  terra? 

Folle,  folle  ;  aveva  tutto  sacrificato  ad  una  ingannatrice 
virtù,  ad  una  chimera! 

E  da  quel  triste  giorno  un  costante,  invincibile  scora- 
mento era  venuto  ad  accasciarla,  a  struggerla.  Da  prima  sen-> 
za  rendersene  ragione,  sperava  tuttavia;  in  che,  di  che,  non 
lo  sapeva,  ma  sperava. 

Era  come  ima  lontana  armonia,  della  quale  invano  si  cerca 
indovinare  le  note,  ma  che  scende  soavissima  airanima,  era 
come  una  voce  favellante  straniero  linguaggio,  della  quale  non 
si  comprendono  gli  accenti,  ma  si  afferra  la  espressione,  che 
reca  a  noi  un  dolce  conforto,  una  cara  fiducia.  Ora  non  spe- 
rava più  ;  Tarmonia  non  aveva  più  suono,  la  voce  amica  era 
addivenuta  per  sempre  silente. 

La  signora  Grazia  invano  cercava  trovare  parole  per  le  •» 
nire  il  suo  dolore,  ben  comprendeva,  che  ogni  conforto  sarebbe 
stato  vano.  Che  valgono  i  conforti  delFamicizia  per  le  amba* 
scie  dell'amore!  Come  le  sue  gioie  non  hanno  le  eguali,  non 
conoscono  balsamo  le  ferite.  Non  aveva,  che  dolcezza,  indul- 
genza e  secreto  compianto.  Ella  pure,  che  prima  confidava 
sempre,  non  nutriva  più  alcuna  speranza. 

Quando  airimprovviso,  poco  dopo  il  momento  in  cui  Ema- 
nuele si  imbatteva  in  Riberì,  mentre  Maria  si  aggirava  per  il 
giardino  tra  i  fiori,  una  volta  si  cari,  non  curati  ade.sso,  con 
lo  sguardo  attonito,  fisso  sempre  a  terra,  udì  vicino  un  rumore 
di  passi,  si  volse  e  non  potè  mandare,  che  un  grido  soffocato, 
cadendo  riversa,  priva  di  sensi,  fra  le  braccia  delfidolo  suo, 
che  la  stingeva  al  seno. 

Allorché  rinvenne  si  trovò  adagiata  su  di  un  tettuccio  ; 
inginocchiato  presso  lei  stava  Hmauuele,  che  le  stringeva  e 
baciava  le  gelide  mani  e  vicino  ad  Emanuele  la  signora  Gra- 
zia, la  quale  pareva  ringiovanita  dal  contento. 

Mano,  mano,  che  Maria  andava  riavendosi,  sembrava  non 
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potesse  prestar  fede  a  sé  stessa,  si  credesse  in  preda  a  sogno 
menzognero  ;  una  fiamma,  il  colore  della  porpora,  le  si  diffuse 
sul  volto,  succedendo  al  pallore  del  fiordaliso;  il  suo  occhio  riebbe 
il  lampo,  il  fulgore  spenti  da  tanto  tempo;  guardò  fissamente 
Emanuele,  quasi  per  accertarsi,  che  fosse  proprio  lui  e  con 
impeto  febbrile,  posò  baci  e  baci  infuocati  su  quella  fronte 
diletta,  senza  trovare  parole,  come  in  delirio,  come  in  una  eb- 
brezza di  sensazioni  sovraumane,  piangendo  insieme  e  ridendo 
di  pazzo  giubilo,  di  folle  orgasmo,  mentre  Emanuele  la  chia* 
mava  dolcemente  per  nome  :  Mia  Maria,  mia  cara  Maria  ! 

—  0  Emanuele,  disse  questa  finalmente,  con  voce  rotta 
dai  singhiozzi  ;  sei  qui,  sei  qui  ;  sei  mio,  per  sempre  mio  ! 
Quanto  ti  ho  invocato,  desiderato  !  Non  è  vero,  che  ne  amassi 
un  altro,  no,  ho.  Non  ho  amato  che  tè,  sono  tua,  tutta  tua  ; 
tua  schiava  se  mi  vuoi,  purché  mi  ami  ;  perchè  il  tuo  amore 
è  la  mia  vita,  più  che  la  vita. 

Mio  Dio,  quanto  ho  patito  ! 

—  So  tutto,  so  tutto,  caro  angelo,  adorabile  creatura, 
esclamò  Emanuele.  Riberi,  nobile  cuore,  mi  fece  conoscere  ogni 
cosa.  Ma  ora  non  ci  divideremo  mai  più. 

Una  nube  passò  sul  volto  di  Maria.  Dopo  breve  pausa  : 
•*-  E  la  Da  Reva  ?  sussurò  con  un  filo  di  voce. 

—  0  perdonami,  disse  Emanuele  vivamente,  perdonami  se 
ho  potuto  pensare  al  suo  affetto.  Ma  non  Tho  amata  mai,  te 
lo  giuro,  e  bene  lo  comprendo  in  questo  istante  ;  questo  si  è 
amore,  Maria,  non  quello.  Oh  quale  abisso,  angelo  mio  fra  te 
e  lei.! 

Parlarono  a  lungo,  ricordando  il  passato,  ripetendosi  tenere 
espressioni  di  amore,  ed  allorché  Maria  gli  raccontò  della  sua 
espulsione  dal  castello  e  deiraccoglienza  ricevuta  dalla  signora 
Grazia,  Emanuele  rivolgendosi  a  questa  la  ringraziò,  con  tutta 
la  effusione  del  cuore,  del  bene  che  le  aveva  fatto  e  la  pregò 
di  permettere  pure  ad  esso  di  riguardarla  come  seconda  madre. 

Di  parola  in  parola  giunsero  al  doloroso  argomento  della 
morte  del  conte. 

—  Povero  zio,  fece    Emanuele,  come   avesse  il  presagio 
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di  quanto  doveva  accadere,  mi  disse  poco  prima  di  spirare 
€  cerca  quella,  che  veramente  ti  ami  e  falla  tua  sposa  a  pre- 
ferenza di  ogni  altra». 

Ed  ove  .devo  rintracciarla?  domandò  con  un  sorriso  a 
Maria. 

-—0  mio  Emanuele!  proruppe  la  fanciulla,  nuovamente 
arrossendo. 

Poi  si  venne  alla  mancanasa  del  testamento.  Maria  stette 
un  poco  sopra  pensiero  : 

—  E  non  ti  sorse  il  dubbio,  chiese  poi  ad  Emanuele,  che 
il  testamento  potesse  essere  stato  sottratto  ? 

—  Lo  ebbi,  ma  per  un  solo  istante.  Perchè,  in  qual  modo, 
da  chi? 

—  Odimi,  soggiunse  allora  Maria.  E  gli  narrò  di  Gae- 
tano, delle  sue  intenzioni,  del  colloquio  avuto  nel  giardino^ 
delle  mìnaccie  di  vendetta  contro  essa,  contro  lui.  In  parte 
Taveva  compiuta,  perchè  non  dubitava  deiressere  Gaetano  la 
causa  prima  del  suo  allontanamento  dal  castello... 

Emanuele  la  interruppe.  —  0  Maria,  si,  è  lui,  ed  un 
subito  lampo  di  luce  gli  balenò  alla  mente,  cento  particolari 
gli  sorsero  al  pensiero,  ricordò  come  solo  Gaetano  avesse  pò- 
tuto  udire  il  moribondo  quando  gli  faceva  conoscere  il  luogo 
ove  il  testamento  trovavasi  e  come  poi  asserisse  di  non  avere 
nulla  inteso,  ciò  che  gli  era  parso  si  strano,  come  le  chiavi 
fossero  rimaste  presso  il  letto  del  defunto,  in  modo  che  Gae- 
tano potesse  appropriarsele  e  da  ultimo  il  suo  contegno  re- 
cente con  Vorati  e  verso  di  lui  gliene  dava  una  nuova  prova. 
Si,  era  Gaetano  che  lo  aveva  involato  ! 

~  Non  accuorartene,  disse  Maria,  saremo  egualmente  fé* 
liei,  da  farci  invidiare  da  tutti.  L'oro  non  ha  mai  formata  la 
felicità  di  alcuno. 

—  Non  è  per  me,  bensì  per  te,  per  te  sola,  che  vorrei 
la  ricchezza,  soggiunse  Emanuele. 

Ed  ora,  che  resta  a  farsi  ? 

Ed  insieme   alla  signora   Grazia,   si  diedero   a  ricercare 

la  via  da  seguire,  se  pure  ce  ne  Tosse  una. 

11 
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«—  Ascoltate  il  mio  suggerimento,  si  espresse  la  vedova, 
recatevi  a  prendere  consiglio  dall'avvocato  Orlandi  ;  è  persona 
onesta,  esperta,  prudente  e  saprà  dirigervi.  —  Ma  conviene  non 
perdere  tempo  ;  forse  una  soU  ora  può  decidere  di  tutto.  Àn  - 
date  subito,  subito.  Maria  già  Io  conosce. 

Ed  i  due  giovani,  Tuno  a  braccetto  dell'altro,  ridendo, 
folleggiando,  nuotando  in  un  mare  di  beatitudine,  corsero  fuori 
della  casa  della  vedova  per  recarsi  dall*  uomo  di  legge,  che 
abitava  pochi  passi  di  là. 


CAPITOLO  XXXII 


Orlandi  era  un  ottimo  vecchio  e  distinto  avvocato  che  do- 
po avere  per  lungo  tempo  esercitata  onoratamente  la  profes- 
sione in  Novara,  si  era  da  alcuni  anni  ritirato  in  un  suo 
possedimento,  nello  stesso  paese  della  signora  Grazia,  assapo- 
rando la  pace  e  la  dolcezza  della  tranquilla  vita  campestre. 

Accolse  Maria  ed  Emanuele  mostrando  il  maggiore  inte- 
resse per  essi  e  come  udt  in  tutti  i  dettagli  la  esposizione  dello 
stato  delle  cose  fattagli  da  Emanuele,  disse  : 

—  Havvi  qui  un  tale  cumulo  di  circostanze  e  di  indizj 
da  giustificare  non  solo  il  sospetto,  ma  creare  quasi  Tassoluta 
certezza  ;  disgraziatamente  mancano  gli  estremi  onde  proce- 
dere nelle  vie  legali. 

Una  considerazione  però  mi  dà  molto  a  sperare. 

Un  testamento,  che  dispone  di  una  cosi  cospicua  sostanza, 
ha  troppo  valore,  perchè  uno  scaltro  della  specie  di  questo 
Gaetano,  possa  pensare  a  distruggerlo. 

Rappresenterà  sempre  un  arme,  un  mezzo  di  ricatto,  una 
sorgente  di  lucro,  alla  quale  non  vorrà  rinunciare.  Possiamo 
venire  tranquillamente  alla  conclusione,  che  il  testamento  sia 
stato  rubato,  non  distrutto  -^  Si  tratta  solo  di  rintracciare  e 
rinvenire  quello  che  abbiamo  la  sicurezza  morale,  che  esista. 

Tale  ricerca  può  pres^entare  difficoltà  insuperabili,  ma  del 
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pari  grande   facilità.  Il    buon    esito    dipende    forse   dair  agire 
prontamente. 

Questo  signore,  dopo  la  morte  del  conte,  si  è  mai  assentato 
dal  castello? 

—  Mai  a  quanto  mi  consta^  rispose  Emanuele. 

—  E*  una  circostanza  assai  importante  a  conoscersi.  Se 
non  si  è  allontanato,  il  testamento  devn  trovarci  ancor  là.  Non 
si  affidano  ad  altre  mani  simili  documenti,  posseduti  in  tal 
modo.  Il  campo  delle  nostre  indagini  viene  a  restringersi  di 
molto. 

Ora,  un  altra  domanda.  Questo  Gaetano  ha  potuto  con- 
cepire alcun  sospetto,  che  si  dubiti  di  lui  ? 

—  Nessuno,  affatto. 

—  Altro  sommo  vantaggio.  In  tale  caso  è  verosimile  abbia 
omesse  quelle  precauzioni,  che  altrimenti  renderebbero  vane 
le  nostre  ricerche.  Forse  si  sarà  limitato  a  riporlo  in  un  mo- 
bile di  cui  abbia  Tuso  esclusivo. 

—  Oltre  allo  scrittoio  dell'agenzia  egli  ha  nelle  sue  stanze 
altri  mobili  dei  quali  porta  con  sé  costantemente  le  chiavi. 

—  Benissimo.  Arrestiamoci  alla  ipotesi  più  probabile,  che 
si  trovi  in  uno  di  questi  ultimi.  Io  penso,  che  a  mali  estremi 
ci  vogliono  estremi  rimedi,  che  ove  la  legge  non  provvede, 
sQbentra  il  diritto  di  legittima  difesa.  Quindi  proporei  di  ab- 
bandonare, senza  scrupoli,  la  via  retta,  giuocare  ad  armi  pari, 
opporre  scaltrezza  a  scaltrezza,  abuso  ad  abuso,  adottare  una 
volta,  per  una  buona  causa,  la  massima,  che  il  fine  giustifica 
i  mezzi. 

—  E  che  intenderebbe  fare  ?  lo  interrogo  Emanuele. 

—  Semplicemente  prendere  con  so  un  fabbro  e  qualche 
persona  fidata  ed  aprire  per  proprio  conto  tutti  i  mobili  e 
ripostigli  ove  si  possa  sospettare  celata  la  res  furtiva,  usando 
ove  occorra,  anco  la  violenza.  Od  il  risultato  è  favorevole  e 
varrà  a  giustificarci,  o  disgraziatamente  non  lo  è,  ed  in  tale 
evenienza,  a  nostra  discolpa  basterrà  addurre  il  sospetto  che 
ci  ha  spinti  e  Tultimo  a  menarne  scalpore,  non  ne  dubiti,  sarà 
Gaetano.  Conosco  il  fabbro  che  potrà  coadiuvarci,  è  un  uomo 
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incapace  di  prestarsi  per  una  azione  disonesta,  e  sarà  lieto  di 
concorrere  nello  impedirla  e  ripararla.  Ho  del  pari,  qui,  altre 
persone  che  faranno  al  caso  nostro. 

Mezz'ora  dopo,  il  fabbrj  «  tre  robusti  giovani,  muniti  di 
grossi  randelli,  sortivano  dalla  casa  dell'avvocato,  dirigendosi 
alla  spicciolata  verso  il  castello  per  riunirsi  colà,  presso  una 
porticina  secondaria,  ove  Emanuele,  che  li  aveva  preceduti,  li 
attendeva. 

L'avvocato  li  aveva  istruiti,  con  tutta  precisione,  sul  da 
farsi,  parlando  loro  genericamente  di  un  oggetto  trafugato  e 
prendendo  su  sé  stesso  la  responsabilità  di  ogni  cosa. 

Giunti  alla  porticina,  salirono  per  una  scaletta  secreta  al 
piano  superiore  e  poterono  recarsi,  senza  incontrare  anima 
viva  alle  due  stanze  occupate  da  Gaetano,  una  da  letto  ed  una 
più  piccola  ad  uso  di  gabinetto  da  lavoro.  Penetrati  nella 
prima,  Emanuele  fece  chiudere  internamente  la  porta  a  ca- 
tenaccio. 

—  Di  dove  si  incomincia?  chiese  il  fabbro. 

Nella  seconda  stanza  trovavasi  una  scrivania. 

Emanuele  pensa  di  dar  principio  da  quella.  Il  grimaldello 
penetra  nel  buco  della  toppa,  dopo  qualche  sforzo  si  sente 
uno  scatto^  un  cassetto  è  aperto  ;  contiene  molte  carte,  molte 

lettere. 

Emanuele  le  esamina  accuratamente  e  ve  le  ripone  mano, 
mano.  Il  testamento  non  è  fra  quelle. 

Poi  viene  aperto  inutilmente  un  altro  riassettino,  quindi 
un  terzo. 

Ài  momento  in  cui  veniva  forzata  la  serratura  deirultimo, 
si  ode  un  colpo  all'uscio,  dal  di  fuori,  come  se  si  cercasse  di 
aprirlo. 

I  nostri  uomini  ammutolisconO|  guardandosi  in  viso  V  uno 
l'altro,  turbati,  sorpresi. 

Odono  un  nuovo  colpo^  un  crollo  alla  porta,  e  poco  dopo 
un  rumore  di  passi  precipitosi,  che  si  allontanano. 

Sono  scoperti.  Forse  tutto  è  perduto. 

—  Presto,  presto,   raccomanda  Emanuele,   guadagniamo 
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tempo.  Gorre  al  cassetto  allora  aperto,  vi  gitta  gli  occhi  e  dà 
in  un  grido  di  trionfo  al  quale  inconsciamente  fanno  eco  gli 
altri. 

La  sua  mano  ha  afferrato  un  largo  piego,  sul  quale  di 
pugno  del  conte  sta  scritto  a  grosse  lettere  :  Mio  testamenlo. 
E  suggellato  con  lo  stemma  di  famiglia,  ma  i  suggelli  ne  sono 
stati  infranti.  Emanuele  leva  dalla  busta  un  foglio.  É  il  te- 
stamento. 

Il  conte  Io  istituisce  suo  erede  universale,  salvo  alla  con- 
tessa, alla  quale  lega  una  rendita  vitalizia,  il  diritto  di  abitare 
il  castello. 

Ad  Emanuele  nel  prendere  il  testamento  non  è  sfuggita 
presso  quello  una  lettera,  sulla  cui  soprascritta  riconosce  il 
carattere  di  Maria  ;  scorre  pur  questa.  É  la  stessa  che  la  fan- 
ciulla,  prima  di  abbandonare  il  castello,  aveva  diretta  al  conte 
e  che  Gaetano  si  era  appropriata. 

Ma  intanto  nel  vicino  corridoio  si  odono  i  passi  di  varie 
persone,  che  si  approssimano,  poi  improvvisamente  una  vio- 
lentissima scossa  alla  porta,  come  la  si  volesse  gettar  giù 
dai  cardini. 

Emanuele  ordina  di  aprirla.  Sul  limitare  apparisce  Gae- 
tano, seguito  da  parecchi  domestici  tutti  armati. 

—  Che  si  fa  qui  ?  .  esso  grida,  poi  scorgendo  i  cassetti 
forzati  e  semi-aperti  illividisce  e  con  voce  dalla  quale  trapela 
una  suprema  agitazione  ;  mi  si  deruba,  prosegue,  mi  si  deruba. 

Ma  Emanuele  si  avvicina  a  lui  lentamente,  col  testa- 
mento alla  mano. 

—  Scellerato,  gli  dice  additandoglielo. 

Gaetano  allibisce  più  che  mai,  gli  viene  meno  la  parola  ; 
è  quasi  fuori  di  sé  dalFira,  dal  terrore. 

I  servi,  immobili,  silenziosi,  stupefatti,  assistono  a  quella 
scena  alla  quale  non  sanno  trovare  spiegazione. 

Gaetano,  dopo  qualche  istante,  tenta  ricuperare  il  proprio 
sangue  freddo  e  giuocare  ancora  la  sua  parte. 

—  È  una  infamia,  ripiglia.  Il  conte  Lorenzo  mi  aveva 
consegnato  il  testamento  perchè  lo  distruggessi.    Se  si  vorrà 
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farne    uso  sarà   un  furto   che  si  commetterà   a   danno    degli 
altri  eredi.... 

—  Via  di  qui  sciagurato  mentitore,  esclama  Emanuele, 
che  è  ad  un  punto  di  scagliarsi  su  lui,  via  di  qui.  e  rendi 
grazie  a  Dio  se  non  ti  fo  marcire  in  una  prigione. 

Gaetano  si  ritira  borbottando  e  quando  la  sua  voce  non 
è  più  alla  portata  di  Emanuele^  va  ripetendo  in  modo  di  farsi 
udire  dagli  astanti  : 

—  La  prigione  per  lui,  che  viene  a  carpire  un  testa- 
mento per  spogliare  indegnamente  i  suoi  parenti...  Io  non  ho 
fatto  che  il  mio  dovere,  tutti  conoscono  la  mia  onestà...  ma 
non  la  finirà  così,  no.  Oh,  la  vedremo,  la  vedremo!... 

Però  con  tutta  la  millantata  franchezza  delle  sue  paròle, 
il  suo  aspetto  basta  a  dimostrare  Taccasciam  'nto  di  un  uomo 
che  si  crede  irremissibilmente  perduto. 


EPILOGO 


Sono  scorsi  cinque  anni.  Chi  rimettesse  piede  al  castello 
non  Io  riconoscerebbe  più,  tale  è  la  nuova  luce,  che  vi  hanno 
irradiata  la  giovinezza  e  Tamore,  tale  è  la  novella  vita,  che 
vi  infondono  gli  attuali  castellani,  Emanuele  e  Maria.  É  un 
oasi  ove  si  trovano  due  creature  immensamente  felici.  Essi 
si  amano  come  il  giorno  in  cui  si  fecero  sposi,  forse  più,  se 
fosse  possibile. 

É  Tanniversario  della  morte  del  conte  Lorenzo.  Ema- 
nuele e  Maria  si  sono  recati  alla  sua  tomba  a  deporvi  una 
corona  di  semprevivi  ;  con  essi  è  un  vago  angiolino,  la  pic- 
cola Annina,  bambina  di  circa  quattro  anni,  un  gaio  folletto, 
il  loro  idolo.  L*uno  riscontra  in  essa  le  fattezze  dell*  altro  e 
ciò  la  rende  loro  ancora  più  cara  e  vale  a  legarne  vie  più 
i  cuori.  Inginocchiati  insieme  ad  essa  sulla  bianca  pietra  sotto 
cui  riposano  le  ossa  del  conte,  le  apprendono  a  recitare  una 
preghiera  per  il  defunto,  ed  ella  colle  manine    giunte,   prega 
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con  fervore  infantile  per  il  vecchio  prozio,  che  non  ha  cono- 
sciuto» ma  la  cui  memoria,  le  hanno  insegnato  ad  amare. 

Un  altro  bimbo,  roseo,  ricciuto,  li  aspetta  al  loro  ritorno 
al  castello  in  una  culla  elegante,  tutta  nastri  e  pizzi.  Vicino 
a  lui  vezzeggiandolo,  sorridendogli,  sta  una  vecchia  dama,  la 
signora  Grazia,  un  poco  più  curva,  con  qualche  ruga  di  più 
di  quando  l'abbiamo  lasciata,  ma  sempre  con  quel  suo  sem- 
biante nobile,  tranquillo,  affettuoso. 

L*Annina  farà  Una  grande  festa  nel  ritrovare  la  sua  ma- 
trina  e  saprà  che  cosa  dovrà  attendprsi.  ÀI  fianco  della  ottima 
signora  pende  una  certa  borsetta  di  velluto  verde-cupo,  che 
è  una  miniera  inesauribile  di  dolciumi,  di  chicche,  di  giuocatoli. 

La  signora  Grazia  è  Tamica  costante,  la  quasi  quotidiana 
visitatrice,  che  Emanuele  e  Maria  venerano  ed  amano  come 
una  madre. 

Se  mai  una  lieve  nube  dovesse  insorgere  fra  loro,  sa- 
rebbe sempre  essa  che  verrebbe  a  disperderla,  come  viene 
spesso  con  i  suoi  baci  ad  asciugare  le  lacrimuccie  della  Ann  ina. 

E  la  contessa  Lucrezia?  chiedeià  forse  il  lettore. 

Emanuele  6on  la  medesima  lettera  con  cui  le  aveva  par- 
tecipato il  ricupero  del  testamento  e  la  sua  risoluzione  di  im- 
palmare tosto  Maria,  la  invitava  a  ritornare  a  stabilirsi  al 
castello,  ove  non  lo  sarebbero  mancati  tutti  quei  riguardi  e 
quelle  cure,  che  le  erano  dovuti. 

La  contessa  inviò  una  fiera  risposta  con  la  quale  dichia- 
rava perentoriamente,  che  non  avrebbe  mai  dato  il  suo  as- 
senso a  tale  unione,  né  riposto  piede  al  castello  ove  avve- 
nisse ;  che  non  sperasse  fosse  mai  per  piegarsi  a  questo  sfregio 
fatto  al  suo  casato. 

Emanuele  replicò  con  molta  calma,  dichiarandosi  dolente 
della  disapprovazione  ma  irremovibile  ed  offrendole  un  rile- 
vante assegno  annuo,  in  compenso  del  diritto  di  convivere  nel 
castello  accordatole  dal  conte,  ciò  che  venne  da  essa  accet- 
tato, senza  gratitudine,  senza  ringraziamenti,  come  un  dovere. 

Degli  altri  personaggi  di  questo  nostro  racconto  poco 
abbiamo  a  dire. 
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La  contessina  Da  Reva  ha  preso  per  marito  un  ricchis- 
simo vecchio,  di  cui  il  marchese  Arnoldi  non  tardò  a  dive- 
nire Tinseparabile  amico  e  Tassiduo  commensale. 

II  cavaliere  Lambruzzi  mori  crivellato  di  debiti  verso  i 
molti  suoi  nobili  amici,  lasciando  erede  della  oberata  sostanza 
la  vispa  servetta. 

Vorati  va  impinguando  sempre  più  il  suo  già  vistoso 
patrimonio. 

Gaetano  mediante  Tappoggio  deirinfluente  avvocato,  ha 
potuto  ottenere  il  posto  di  amministratore  di  un  istituto  pio, 
e  sta  ora  per  ammogliarsi  con  una  vedova  danarosa  e  devota, 
che  egli  seppe  edificare  ali*  entusiasmo  con  i  suoi  religiosi 
sentimenti. 

Riberi  si  è  pure  fatto  sposo,  seguendo  i  suggerimenti  di 
Maria,  ad  una  buona  fanciulla,  che  lo  apprezza  come  merita 
e  Io  renderà  felice,  per  quanto  possa  esserlo  chi  ha  veduto 
sfrondarsi  la  ghirlanda  del  primo  amore. 

Un  volto  non  ignoto  si  presenta  per  ultimo  a  noi. 

Un  vecchio  dalla  barba  bianca,  dalla  chioma  bianca,  il 
nuo\o  giardiniere  del  castello,  che  viene  a  recare  un  maz- 
zolino di  fiori  a  Maria  e  le  dice  : 

—  Si  ricorda,  contessa,  del  giorno  in  cui  l'accompagnai 
sola,  derelitta,  dalla  signora  Grazia? 

Quale  differenza  da  allora  ad  o^gi!  talvolta  almeno,  anche 
sulla  terra  la  bontà  e  la  virtù  trovano  il  loro  compenso,  m.i 
di  rado,  troppo  di  rado  !  ! 


Giovanni  Nardi. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Il  tipo  esleilco  della  donna  nel  Medio  Evo  —  Appanti  ed 
osservazioni  di  Rodolfo  Renier  —  Ancona,  Morelli  1885. 

L'autore  ci  espone  la  genesi  e  lo  scopo  del  suo  lavoro  in  una  coscen- 
ziosa  prefazione  e  finisce  esponendo  il  dubbio  che  un  preconcetto,  una 
tesi  possa  aver  nociuto  air  indipendenza  della  critica  ;  ora  invece  questa 
tesi,  ch*egli  si  è  in  certo  qual  modo  proposto  di  dimostrare  è  orìginale  e, 
quel  che  è  più,  interessantissima  allo  storico  e  ali*  artista.  Tutte  le  donne 
cantate  nella  lirica  medievale  da  poeti  di  lingua,  d' indole,  di  costumi  di- 
versissimi, non  erano  che  il  prestanome  di  una  donna  unica,  signora  di 
tutte  le  fantasie,  beatrice  di  tutti  i  cuori.  E  così  indirettamante  egli  viene 
a  convalidare  ri potesi  delPidealità  assoluti  della  beatì'ice  dantesca;  ed  in- 
fatti, lo  scritto  presente,  come  il  Renier  stesso  ci  dice,  sorse  e  si  sviluppò 
fuori  da  un  articolo  di  giornale,  in  cui  Tautora  trattava  appunto  sulla  donna 
dell'Alighieri.  A  mostrarci  questa  cristallizzazione  del  tipo  femminile  nel 
Medio-Evo,  comincia  col  suscitare  le  figure  di  donna  cantate  dai  trovatori 
provenzali,  e  dopo  aver  esaminato  accuratamente  uno  ad  uno  gli  accenni 
e  le  descrizioni  analitiche  dei  principali  fra  essi,  ne  conclude  che  essi  si 
riferiscono  quasi  sempre  alla  corporatura  svelta,  slanciata  e  fresca  e  al  co- 
lorito bianco  e  ro:«eo,  rifuggendo  da  una  rappresentazione  minuta  del  tipo 
muliebre.  E  poiché  la  forma  è  uno  schema  fisso,  che  subisce  solo  lievi  mo- 
dificazioni, è  egli  possibile  che  tutti  quei  poeti  si  innamorassero  di  <:astel- 
lane  tutte  fatte  ad  un  modo  ?  La  risposta  è  facile  :  Bertran  da  Boen,  che 
abbandonato  dalla  sua  bella,  vuol  formarsene  una  di  sua  testa,  crea  una 
donna  fantastica,  le  cui  caratteristiche  corrispondono  a  quelle  veduto  nelle 
amate  dei  trovatori:  questo  e  alcuni  altri  fatti  storici  provano  come  nella 
lingua  d*oc  il  tipo  femminile  poeticamente  vagheggiato  non  fosse  mai  una 
creatura  viva. 

Nella  Francia  del  nord  l'autore  trova  quale  distintivo  la  gracilità  delle 
forme,  quasi  a  contrapposto   dell'ideale  maschile;   qui  la  robustezza,   la 
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grazia.  Nella  lirica  iberica,  tanto  castigliana  che  portoghese  manca  affatto 
durante  Tetà  di  mezzo  l'elemento  soggettivo,  e  nelle  stesse  cantigas  d'amigo 
non  si  incontrano  che  rapidi  accenni  alla  bellezza  femminile,  quasi  mai  una 
descrizione  intera  :  neirepica  poi  si  trovano  o  imitazioni  dal  francese  o  de- 
rivazioni dal  latino,  come  nel  Poema  de  Alessandro  Magno,  meno  qualche 
rara  eccezione  di  sentimenti  individuali  ;  le  romanze  infine  o  sono,  come 
le  pili  antiche,  assai  riserbate  su  questo  riguardo,  o  raffinate,  come  le  ro- 
manze d'arte,  e  artificiose  come  quelle  dei  più  tardi  poeti,  imitatori  del  ge- 
nero popolare  ;  nellassieme,  in  tutta  la  letteratura  spagnuola  si  guardano 
più  i  pregi  morali  che  i  fisici.  La  lirica  e  l'epica  germanica  descrivono  la 
donna  medievale  senza  aggiungere  nò  togliere  alla  figura  che  ne  avevano 
plasmata  i  provenzali.  Veniamo  infine  alla  poesia  italiana  ;  nel  primo  se- 
colo, la  donna  poco  a  poco  pei*de  le  sue  qualità  corporee  ;  da  immagine 
tipica  ma  reale,  diventa  astrazione,  sogno  fulgido  di  bellezza  e  di  leggiadria. 
I  poeti  dello  stil  nuovo  giunti  ad  una  comprensione  mistica  della  grazia 
femminile,  perseguono  questo  tipo  altissimo  e  tendono  a  mostrare  gli  effetti 
della  bellezza  più  che  la  bellezza  indescrivibile  della  loro  donna  ideale;  ò 
tutta  una  esaltazione  mistica  di  una  personalità  angelica,  spirante  un  non 
so  che  di  sacro  e  di  terrifico.  Ma  tutto  ciò  doveva  causare,  e  cagionò  in- 
fatti una  reazione,  e  rimase  il  tipo  conven/.ionale,  ma  fisico  e  terreno,  che 
aveva  pervaso  Tetà  di  mezzo. 

Finalmente  in  Giovanni  Boccacci,  che,  come  lo  chiama  il  Renier,  ò  il 
più  gran  dipintore  di  grazie  n.uliebri  che  il  secolo  XIV  abbia  avuto,  i  ca- 
ratteri femminili  quali  si  svolsero  poi  nel  rinascimento,  esistono  come  in 
germe  e  si  sovrappongono  alla  figura  tutta  di  convenzione,  da  cui  neppur 
egli  si  ò  potuto  liberare. 

Un*ultima,  e  ci  sembra  fortissima  prova,  del  suo  asserto  il  Renier  ce 
lo  dà  nelle  donne  allegoriche,  e,  mi  si  passi  il  termine  ,retoriche  del  Medio 
Evo  ;  il  rìtratto  delFIntelligenza  nell'antico  poemetto  omonimo  presenta  i 
caratteri  identici  che  si  attribuiscono  alle  donne  reali  i  Jacopo  Alighieri, 
in  un  capitolo  del  suo  Dottrinale,  enumera  le  dieci  bellezze  che  deve  avere 
la  donna  e  anche  qui,  ove  l'astrazione  ò  indubitabile,  il  tipo  solito  ri- 
compare ;  Brunetto  Latini  nel  Tresors,  in  quella  parte  del  libro  che  tratta 
di  retorica^  ci  pone  una  descrizione  modello  della  donna,  orbene  :  anche  qui 
si  cammina  sulla  solita  falsariga! 

Da-  tutto  ciò,  che  cosa  si  può  dedurre  ?  Diremo  col  Renier  che  bisogna 
ritenere  molto  più  convenzionali  e  ideali  quelli  amori  di  quanto  che  a  pri- 
ma giunta  non  sembrino  e  che  quei  poeti  (quando  facevano  dei  versi  \ 
amavano  in  una  donna  la  donna, 

A  proposito  del  Medio  Evo  il  Renier  finisce  col  notare  come  la  bion- 
dezza dei  capelli  vi  permanga  e  sia  una  conseguenza  di  razza  e  ci  dà 
curiosi  particolari  sulla  smania  di  tutte  la  donne  del  t^mpo  per  ottenere 
la  capigliatura  bionda,  smania  che  divenne  arte  (Carte  biondeggiante)  nel 
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secolo  XVI  ;  e  come  nella  poesia  popolare  e  goliardica,  dove  il  soggetti- 
vismo aveva  lai*ga  parte,  non  sia  possibile  riscontrare  il  tipo  immobiliz- 
zato della  poesia  aulica;  anzi  qui  talora  il  tipo  bruno  ha  il  sopravvento, 
•  ciò  perchè  la  donna  non  si  trasfigurava  agli  occhi  deiramante,  nò  as- 
sumeva quei  determinati  tratti  e  colorì.  Passa  quindi  il  Renier  a  conside- 
rare brevemente  il  trionfo  deirindividualismo  nella  Rinascenza,  di  cui,  sotto 
questo  aspetto  fu  precursore  il  Boccaccio  ;  solo  i  poemi  cavallereschi  se- 
gnano, se  non  un  regresso,  un  intorno  almeno  alle  caratteristiche  medievali. 
Ma  la  esplicazione  compiuta  de!  tipo  femminile  del  Rinascimento  deve  cer  - 
carsi  nel  secolo  XVI  in  cui  Testatica  della  donna  è  basata  sulla  scienza  e 
Cornelio  A  grippa  scrive  il  De  praecellentia  sedus  feminei  ed  Agnolo  Fi- 
renzuola il  Dialogo  della  bellezza  delle  donne  e  il  Luigini  il  Libro  della 
bella  donna,  A  riscontro  del  procedimento  notato  nella  letteratura  quello 
neirarte  ò  ben  più  determinato  e  preciso.  Fino  al  secolo  XIV  persiste  il 
tipo  antico,  senza  espressione  e  senza  vita,  con  pochissime  modificazioni 
il  tipo  muliebre  è  completamente  reso  dal  tipo  delle  Vergini,  dalle  ma-: 
donne  nere  di  s.  Luca  alle  madonne  dagli  occhi  mitemente  sognanti  ed  at- 
toniti, tutte  purezza  e  mestizia,  dei  Vivarini  e  dei  da  Murano.  Il  quattro* 
cento  col  Masaccio,  col  Mantògna,  col  Botticelli,  col  Ghirlandaio  inaugura 
il  ritratto,  e  rìesce  una  rappresentazione  simpatica,  piena  di  freschezza 
virginale  ;  poi  yiene  Lionardo  che  investiga  la  natura  intima  e  la  sinte- 
tizza nella  Gioconda. 

La  donna  della  rinascenza  ò  nell'arte  quale  Tabbiamo  veduta  nelle  let- 
tere. Prima  casta,  ideale,  ma  viva  col  Perugmo,  poi  rigogliosa,  radiante 
di  bellezza,  candidamente  pietosa  e  invero  adorabile  in  Raffaello;  poi  la 
scuola  pittorica  veneziana,  col  Tiziano  e  il  Caliari  e  il  Robusti  compirà 
lo  sviluppo.  La  liberazione  del  tipo  fisico  della  donna  nell'arte  rina- 
scente è  in  concordanza  colla  sua  liberazione  morale  nella  vita  ;  le  grandi 
dame  del  Medio  Evo  tendono  generalmente  a  confondersi  in  una  sola,  le 
dame  italiane  del  risorgimento,  anima  delle  spendide  corti,  spiccano  per 
caratteri  individuali  di  ingegno  e  di  cuore. 

X 

Al  libro  ò  aggiunta  un  appendice  di  documenti,  alcuni  fra  i  quali  in- 
teressantissimi e  quasi  sconosciuti,  quali  il  primo  ed  il  quinto  che  è  una 
poesia  assai  rara  delPAlti^simo  poeta  fiorentino  sulle  Bellezze  d^nna  donna. 
IjBl  edizione  del  Morelli  ò  un  vero  gioiello  tipografico  ed  è  correttissima;  la 
copertina  e  i  disegni  a  capo  di  pagina  condotti  in  istile  dell'epoca  dal  Co- 
randini  sono  graziosissimi  e  pieni  di  carattere. 

X 

11  libro  del  Renier,  condotto  con  serietà  di  propositi  e  di  prepara- 
zione, è  uno  dei  pochi  di  cui    si  possa    giustamente  dire  che  miscet  utile 
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dulci;  la  forma  sobria  ed  elegante  si  conflk  alla  materia  presa  a  trattai^e, 
i  raf[i*onti  arguti,  numerosi,  eruditi,  dimostrano,  se  pur  ce  n*  era  bisogno, 
un  vero  talento  critico  ;  e  il  disegno  stesso  del  lavoro  e  la  grande,  ma  pur 
non  eccessiva,  quantità  di  citazioni  e  di  note  indicano  chiaramente  come 
Tautore  avrebbe  potuto  estendersi  molto  di  più,  se  V  armonia  dell*  opera 
non  ne  fosse  rimasta  offesa,  e  più  volte  anzi  egli  accenna  a  studj  e  a  ca- 
pitoli interi  che  naturalmente  si  sarebbero  aggiunti  agli  altri,  se,  come  ei 
dice,  a  un  certo  punto  non  avessi  detto  prudentemente  :  basta. 

La  parte  che  risguarda  Tltalia  è  la  più  ampia  ed  è  trattata  con  mag- 
giori particolari  in  essa,  delle  intere  pagine  di  ricostruzione  tipica  sono 
lavori  artistici  della  più  grande  finezza  di  intuito  e  di  forma  :  e  si  stacca 
e  si  presenta  agli  occhi  come  realtà  quel  tipo  di  donna  dagli  occhi  dolci 
semichiusi,  dalla  faccia  pallida,  dal  corpo  esile,  dalle  mani  luùghe,  dai  cap- 
pelli biondi,  stecchito,  monotomo,  inespressivo.  Questo  del  Renier  è  sò- 
pratutto  un  libro  bene  equilibrato  —  merito  non  piccolo  nò  comune,  a  no- 
stro vedere  —  è  un  libro  d*analisi,  paziente  e  di  sintesi  acuta  —  un  libro 
veduto  bene  e  reso  bene,  e  rispondente  appieno  al  suo  scopo  :  poichò  l*ar- 
gomento  capitale  indicato  nella  prefazione,  ò  tenuto  di  mira  sempre  ed  è 
raggiunto  senza  ipotesi  arrischiate  nò  sforzi  di  critica. 

Importantissima  ci  sembra  e  assai  giusta  Topinione  del  Renier  espressa 
intomo  alla  idealizzazione  del  tipo  nello  stil  nuovo,  idealizzazione  spiegata 
con  un  leggero  spostamento  nella  poesia  invece  che  colf  ammettere  una 
opera  di  discontinuità  storica.  Insomma  questo  lavoro  del  Renier  merita 
lo  studio  e  l'attenzione  degli  storici  e  di  tutti  gli  appassionati  di  studj 
letterari;  i  quali  studj  contrariamente  a  quanto  ne  pensa  Fautore,  credia- 
mo ritrarranno  non  piccolo  vantaggio  da  quanto  vi  è  messo  in  nuova  o 
maggior  luce.  Pur  troppo  per  noi,  questo  genere  di  scritti  noi  lasciamo 
che  i  francesi  e  i  tedeschi  e  persino  i  russi  coltivino  e  di  rado  ce  ne  oc- 
cupiamo, come  la  materia  bellissima  meriterebbe. 

M. 

Riccardo  l^olpe  «La  vallata  di  Zoldo,  Escursione  alpina i^  — 
Belluno  Deliberati  1884. 

In  un  libriccino  di  cinquantadue  pagine,  Tavv.  Riccardo  Volpe  ci  ha 
dato  una  monografia  completa,  esauriente  del  paese  di  Zoldo. 

L*avv.  Volpe  che  ha  spesa  la  sua  giovinezza  a  militare  per  la  indi- 
pendenza dltalia,  continua  ora  la  sua  opera  di  [latriotta,  sia  servendo  an- 
cora hi  Patria,  maggiore  nella  milizia  territoriale,  sia  studiando  e  facendo 
conoscere  agli  italiani  le  condizioni  economiche  ed  il  progresso  industriale 
della  sua  provincia,  Belluno. 

Sotto  il  pretesto  di  condurre  il  lettore  ad  una  «  Escursione  alpina  » 
l'autore  fa  prima  una  breve  storia  antica  e  moderna,  Tuna  e  T altra  glo- 
riosa, di  quel  territorio  e  poi  ce  lo  fa  conoscere  non  soltanto  ne'  suoi  acci- 
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denti  grandiosi  topografici  ed  idix>grafici,  ma  nelle  sue   condizioni    aìtrest 
e€onomico*indastrìali. 

La  grande  storia,  la  storia  dei  regni  e  della  nazioni  non  ci  ricorda, 
che  Bartolomeo  d*AWiano  il  quale  con  due  mila  uomini  sconfisse  nel  2  marzo 
1506,  facendone  orrenda  strage,  2500  tedeschi  »  dell'orda  che  Massimiliano 
conduceva  in  Italia. 

La  grande  storia^  la  quale  registrerà  certo  gii  oratori,  i  tribuni  più 
0  meno  da  strapazzo,  gli  avventurieri  ed  i  cerretani  politici,  non  ci  ri- 
corderà, che  nel  paese  di  Zoldo,  a  Mezzo  canale  i  Zoldani  €  fraternamente 
congiunti  coi  circonvicini  di  Àgordo  e  Cadore  »,  nel  1848,  €  ogni  vetta, 
€  ogni  gola,  ogni  varco  di  questa  valle  dagli  assalti  nemici  guardarono 
€  quaranta  giorni  e  nel  26  maggio  sostennero  e  respinsero  Turto  ostinato 
€  di  tremila  soldati  d'Austria». 

La  grande  storia,  che  ricorderà  persino  quelli  che  del  patriottismo 
se  ne  fecero  un  arte  di  speculazione,  una  risorsa  per  mutare  in  ricchezza 
inonorata  una  povertà  da  cui  si  credeano  disonorati,  una  écala  per  salire 
a  più  alti  gradi,  quella  stona  sdegnerà  certo  di  ricordare  che  «  nel  1848 
un  vecchio  zoldano;^ Pietro  Campo  Bagatin,  avanzo  delle  guerre  napoleo- 
niche accompagnato  da  suoi  tre  giovani  figli,  con  una  scarica  comandata 
in  francese,  mise  lo  scompiglio  fra  i  nemici,  che  fuggirono  abbandonando 
la  forte  posizione  :  sdegnerà  certo  di  ricoi'dare,  che  ventiquattro  zoldani 
condotti  dal  Dalla  Coste,  dal  Favretti.  dal  Ora  Baldi,  per  quanto  digiuni 
da  oltre  un  giorno,  resistettero  ad  un  migliaio  di  austriaci  e  li  obbliga- 
rono a  rinunciare  fd  proposito  di  prendere  la  forte  posizione  d»^lle  cime 
del  Còlleghe;  sdegnerà  di  ricordare,  che  Pellegrino  Pellegrini,  l'arciprete 
don  Angelo  Marzari,  il  cappellano  don  Luigi  Olivo,  guidarono  i  zoldani, 
afiorzati  da  alcuni  di  Agordo  e  di  Selva  cadorina,  in  tutti  circa  400,  a 
chiudere  il  passo  del  vicino  Mezzocanale  a  3000  austriaci  e  dopo  satte  ore 
di  combattimento  li  costrinsero  a  fuggire,  lasciando  nel  fondo  del  Mao 
molti  morti  e  portando  gran  numero  di  feriti  agli  accantonamenti  di  Lon<- 
garone».  E,  ciò  che  raddoppia  il  trionfo,  non  avendo  a  deplorare  che  un 
morto,  Pietro  Costantin  di  Forsenighe. 

Tutto  questo,  che  la  grande  storia  non  ci  avrebbe  narrato,  ce  lo  ri- 
corda il  nostro  esimio  monografìsta.  E  tutti,  che  amano  di  amore  vero,  di 
amore  disinteressato  l'Italia,  devono  sapergliene  grado.  Della  riconoscenza 
dògli  altri  pocO|  anzi  nulla  deve  importare  all'avv.  Volpe,  uomo  da  saperla, 
se  si  manifestasse,  per  sa  il  cielo  quali  secondi  fini,  respingere. 

Senza  questa  monografia  noi  avremmo  saputo  appena,  che  nel  terri* 
torio  Zoldano  si  esercita  la  pastorizia,  la  selvicoltura,  la  industria  del  fer- 
ro ;  ma  non  avremmo  saputo  che  un  apostolo  (come  a  ragione  lo  chiama 
li  Volpe)  della  cooperazione,  don  Antonio  Delia  Lucia  €  fosse  stato  il  pre- 
dicatore e  fondatore  di  una  associazione  di  caseificio».  Non  avremmo  sa- 
puto quale  importanza  avessero  «  le  undici  latterie  sociali  zoldane  »,  le  quali 
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dal  novembre  1882  al  maggio  1883  ft*uttarono  lire  115495.  Non  avremmo 
saputo  come  e  quanto  rifiorisca  la  selvicoltura  per  una  superficie  di  5342 
ettari.  Non  avremmo  saputo,  che  in  quel  tetritorio  dovunque  si  riscontrano 
affioramenti  metallici,  seguendo  i  quali  l'industria  odierna,  con  i  mezzi, 
che  sanno  oggidì  prestarle  Tarte  e  la  scienza,  può  condurre  ad  attuazioni 
di  miniere  vantaggiose  a  chi  v*  impiegasse  i  capitali,  a  quel  territorio  ed 
airitalia  tutta.  Non  avremmo  saputo,  che  esista  una  «Società  industriale 
zoldana  per  la  lavorazione  del  ferro  sotto  una  forma,  »  scrìve  l'autore. 
€  che  non  trova  riscontro  in  alcuna  altra  parte  d*Italia  ». 

Non  scendiamo  a  particolari  su  questa  associazione,  come  non  siamo 
scesi  su  tutto  il  rertto,  essendo  nostro  proposito  d*invogliàre  il  cortese  let- 
tore a  procurarsi  il  librìccino  «  La  Vallata  di  Zoldo  »  che  leggerà  certo  tutto 
d'un  fiato,  come  noi  l'abbiamo  letto  e  riletto,  sia  perchè  gli  argomenti  sono  da 
per  sé  stessi  interessanti,  sia  perchè  TAutore  induce  a  seguire  la  lettura 
del  suo  libro,  dal  quale  in  ogni  periodo,  in  ogni  linea  traspira  Tamore 
alla  sua  provincia,  airitalla,  con  lo  stile  vibrato  dove  occorra,  concettoso 
-sempre  e  non  pertanto  facile,  piano,  senza  le  leziosità  e  quell'aria  pre- 
tenziosa, che  fanno  venire  a  tedio  ben  molti  àt\  libri  che  si  pubblicano 
oggigiorno. 

Ogni  angolo  d'Italia  il  piii  remoto  ha  una  storia  antica  e  moderna, 
ha  condizioni  topografiche,  idrografiche,  agricole,  industriali,  che  meritano 
estere  fatte  conoscere.  Oli  ò  cosi,  facendola  conoscere  a  so  stessa,  che 
l'Italia  potrà  progredire  ed  affermarsi  quale  meriterebbe.  iB  facciamo  voti 
i  più  fervidi  perchè  l'esempio  di  Riccardo  Volpe  induca  molti  valenti  gio- 
vani, dei  quali  non  abbiamo  penuria,  a  seguirlo. 

A  Lui  poi,  al  simpatico  scrittore,  che  tanto  ci  dilettò  e  c'istruì  essendoci 
guida  ad  una  Escursione  alpina,  diciamo  non  solo  —  un  bravo  sincero  e 
di  cuore  ;  —  ma  ci  permettiamo  esprimere  il  desiderio,  che  questa  sua  mo- 
nografia non  abbia  ad  essere  la  prima;  e  che  in  altre  egli  ci  faccia  co- 
noscere con  pari  valore  tutta  hi  sua  Provincia  e  particolarmente  il  Oadore , 
del  quale  dicendone  avrà  occasione  di  fare  una  storia  che  merita  di  essere 
fatta,  quella  della  difesa  d^l  1848,  degli  eroismi  di  Pietro  Fortunato  Calvi 
e  dei  Cadorìni  che  lo  seguirono'  0,  A.  R. 

F»  ArdlMione*  —  La  vegetazione  terrestre  considerazioni  nei  stufi  rap- 
porti col  clima.  —  Voi-  XLI  della  Biblioteca  scientifica  Internazionale. 
Milano  1885,  Dumolard,  pag.  214.  L.  6. 

L*Atttore  di  questo  libro  che  pei  suoi  pregi  annunciamo  con  piacere 
ai  nostri  lettori,  non  si  propone  di  occuparsi  dei  gravi  problemi  delle  ori- 
gini delie  specie  vegetali,  delle  loro  trasformazioni,  né  se  esse  si  siano 
sparse  nelle  varie  regioni  del  globo,  partendo  da  uno  o  più  centri  primi- 
tivi 0  cosi  detti  centri  di  creazione.  Per  quanto  di  questi  argomenti  se  ne 
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occupino  attualmente  i  naturalisti,  più  che  in  ogni  altro  terapo^  è  duopo 
convenire  che  ne  sappiamo  ben  poco  in  proposito. 

Fedele  al  suo  titolo  l'Autore  si  attiene  ad  un  campo  più  positivo.  —  Egli 
considera  le  piante  quali  sono  attualmente  distribuite  sulla  terra ,  e  le  divide 
in  18  Flore  naturali,  che  si  possono  disporre  in  II  gruppi.  —  E  di  eia* 
scuso  di  essi  ne  indica  i  limiti  e  le  specie  più  caratteristiche,  talchò  si 
può  avere  un  concetto  esatto,  benché  segnato  a  grandi  tratti  della  vege« 
tazione  terrestre. 

Il  libro  di  cui  parliamo  è  ricco  di  opportune  considerazioni  ;  quali  ad 
esempio  quelle  sulle  condizioni  agricole  delle  varie  flore  e  gli  utili  con- 
fronti che  ne  trae  :  quelle  che  riguardano  le  relazioni  tra  il  clima  e  le 
piante,  e  lo  stretto  rapporto  che  passa  tra  la  vegetazione  di  una  regione, 
la  densità  della  popolazione  ed  il  suo  grado  d'incivilimento. 

Tutto  questo  è  dettato  con  facile  ed  esatta  esposizione,  scevro  di  quel 
superfluo  lusso  di  linguaggio  scientifico  che  rende  meno  accessìbile  alla 
pluralità  dei  lettori  altre  utili  pubblicazioni  di  questo  genere.  E  perciò 
r Autore  ha  la  certezza  che  il  suo  libro  non  sarà  letto  solamente  dai  naturalisti 
e  dagli  agronomi  ai  quali  può  interessare  più  direttamente,  ma  da  tutti 
coloro  che  s'interessano  della  lettura  di  libri  universalmente  utili. 

L.  OambaRI 

Sintesi  0  Esposizione  sistematica  ed  approfondita  dei  Principii  del  Diritto 
Civile  Romano  per  Tavv.  prof.  Gaetano  De  Meo.  Dispensa  I,  Parta 
Generale.  —  Messina,  G.  Capra  e  C,  1885. 

L'Autore,  seguendo  il  recente  sistema  generalmente  ammesso  da  quasi 
tutti  gli  attuali  romanisti,  tratta  nei  tre  primi  titoli  intorno  la  parte  generale. 
Nel  I  parla  del  diritto  in  genere  dandone  il  concetto  e  le  partizioni  secondo 
il  giure  romano  :  del  diritto  in  rapporto  al  tempo,  dell'interpretazione  della 
IdggOf  del  diritto  consuetudinario,  dei  diritti  in  rapporto  al  subbietto  ed 
obbietto  e  loro  ripartizione  riguardo  agli  obbietti.  Nel  II  si  occupa  delle 
persone  o  subbietti  dei  diritti,  distinguendole  in  fisiche  e  giuridiche  :  sulle 
persone  fisiche  espone  i  diversi  stati  o  le  capacità  giuridiche  presso  i 
Romani,  la  loro  perdita  o  diminuzione,  non  che  le  altre  qualità  o  rapporti 
giuridici  di  capacita,  cioò  la  nascita,  il  sesso,  Tetà,  la  sanità  del  corpo  e 
dello  spirito,  la  parentela  e  l'affinità  colle  loro  specie,  qualità,  linea  o 
gradi,  il  domicilio,  la  professione,  la  religione  e  la  fine  della  persona  fisica  : 
sulle  persone  giuridiche  ne  studia  il  concetto,  i  caratteri  e  le  diverse  specie 
e  più  particolarmente  sulle  comunità,  ne  espone  la  costituzione,  l'esercizio, 
la  fine  e  gli  effetti  di  questa.  Nel  III  s'intrattiene  sulle  cose  od  obbietti 
dei  diritti  dandone  il  concetto  generico,  una  divisione  generale,  ed  una 
suddivisione  particolareggiata  di  esse. 

L'indicato  lavoro  si  fa  distinguere   per  precisione,  chiarezza  ed  esat- 
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tezza  di  principii,  e  per  una  ordinata  distribuzione  della  materia,  non  che 
per  un  rigore  logico  di  trattazione  :  aggiunge  poi  ad  esso  peculiare  pregio 
il  trovarsi  ogni  enunziato  concetto  giuridico  documentato  con  la  traacri- 
2Ìone  in  note  dei  relativi  testi  del  Corpo  del  Diritto,  opportunamente  scelti. 
Compito  questo,  che  rende  Topera  di  grande  utilità,  non  pure  agli  studiosi, 
ma  altresì  agli  uomini  del  foro  e  della  magistratura,  i  quali  possono  aver 
assai  giovamento  dalla  ordinata  destribuzion  e  dei  testi  romani,  difficili  a 
rintracciarsi  nei  varii  punti  del  Corpo  del  Diritto. 

Dobbiamo  però  per  debito  d*  esattezza  far  rimarcare  aver  rinvenuto 
nel  corso  dell'opera  qualche  inesattezza;  come  ad  esempio  l'Autore,  divi- 
dendo dapprima  le  cose  in  suscettibili  e  non  suscettibili  per  natura  di  pro- 
prietà, suddividendo  poi  quelle  suscettive  di  proprietà  in  cose  in  commercio 
e  fuori  di  commercio,  annovera  in  quest'ultime  in  prima  linea  ia  cose  non 
suscettibili  per  loro  natura  di  proprietà  :  lo  che  è  un  controsenso.  Di 
qualche  altra  menda,  che  potrebbe  attualmente  apparire,  il  giudicarne  oggi, 
quando  l'Autore  deve  in  prosieguo  venirne  a  più  ampii  svolgimenti  e  svi- 
luppi sarebbe  ingiusto,  ed  in  ogni  modo  inopportuno  ed  intempestivo. 

A  giudicare  V  opera  dalla  breve  parte  sin  qui  pubblicata  dobbiamo 
riconoscere  questo  un  lavoro  coscenzioso,  accurato  e  serio.  In  un  libro 
d'Istituzioni  di  diritto,  destinato  principalmente  ai  giovani,  oltrecchò  alla 
esattezza  dei  prìncipii  ed  alla  ordinata  distribuzione  della  materia,  vuoisi 
altresì  aver  riguardo  al  metodo  della  trattazione  ;  imperocché  anco  il  me- 
todo di  esposizione  può  aggiungere  chiarezza  ed  imprimere  più  agevolmente 
ed  indelebilmente  nella  mente  i  principii  dottrinali  che  si  enunciano  ;  ora 
TAutore,  schivandone  l'esclusività  dei  metodi  dòmmatieo  ed  esegetico,  si  ò 
fatto  abilmente  a  contemperarli,  riportando  a  conforto  dei  principii  che  con 
ordine  e  chiarezza  ne  espone,  le  correlative  romane  a  piò  di  pagina;  egli 
poi,  adottandone  i  concetti  scientifici  piii  saldi  ed  accetti,  ad  evitarne  dub- 
biezze ed  incertezze  dottrinali  nella  mente  dei  giovani,  non  entra  nel  la- 
birinto del  diritto  controverso,  meno  che  in  taluni  iacontri  in  cui  trova 
prevalente  una  dottrina  inaccettabile,  che  ha  cura  dimostrarne  in  opposte  note. 

Diciamo  in  fine  che  l'Autore  coU'accurata  e  continua  trascrizione  delle 
leggi  giustinianee  si  richiama  alle  pure  fonti  legislative,  ce  ne  scuopre  e 
disvela  i  tesori,  e  s' invoglia  a  rispettarne  1*  ammirabile  antica  patria  sa- 
pienza. 

R. 


Direttorì:  0.  Db  Luoghi.  —  A.  S.  Db  Kibuki 


Fatibs  Antonio,  gerente  responsabile. 


FRANCgSGO  ROSSSTT! 


Commemorare  degnamente  Francesco  Rossetti,  segna- 
lare cioè  la  via  da  Lui  percorsa  per  toccare  la  meta,  che  solo 
a  sé  stesso  dovette  ;  mettere  in  luce  Talto  suo  valore  intel- 
lettuale, quale  risulta  dai  notevoli  e  molteplici  lavori  pubbli- 
cati ;  dire  della  sua  operosità  didattica  e  scientifica,  nonostante 
la  tempra  e  la  natura  del  corpo  delicatissime;  mostrare  nel 
suo  vero  essere  tutta  la  modestia  e  felevatezza  deir  animo  suo, 
congiunte  ad  un  carattere  fermo  e  tenace  :  non  è  opera  certo 
da  me  ;  e  se  fra  i  molti,  che  meglio  avrebbero  potuto  da  questo 
luogo  parlarvi  di  Lui,  io,  ultimo  fra  suoi  discepoli,  ho  avuto 
la  temerità  di  accettare  Tonorevole  e  mestissimo  ufficio,  at- 
tribuitelo solo  ai  sentimenti  di  stima,  di  affetto,  e  di  ricono- 
scenza, che  mi  hanno  legato  a  Lui,  e  mi  legheranno  peren- 
nemente alla  sua  cara  e  venerata  memoria.  D'altronde  :  oltre 
rUniversità,  della  quale  era  decoro,  parleranno  di  Lui  gli  isti- 
tuti scientifici,  ai  quali  degnamente  apparteneva  ;  parleranno 
di  Lui  egregi  Colleghi  :  il  suo  valore,  Topera  sua  di  scienziato, 
di  fisico  eminente  verranno  senza  dubbio  e  splendidamente 
rivelati;  sia  quindi  permesso  a  chi  ebbe  la  sorte  d'averlo  mae- 

(1)  Commemorazione  letta   all' Ateneo    Veneto  nella  seduta    del  28 
Maggio   1885  dal  socio  Guglielmo  De  Luchi. 
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stro  fino  dai  primi  anni  della  /giovinezza,  e  più  tardi  di  star* 
gli  d'accanto  per  sei  anni  nella  più  dolce,  nella  più  soave  di- 
pendenza, di  offrirgli  quest'  ultimo,  per  quanto  modesto  tributo, 
al  quale  m'affidano  inoltre  il  ricordo  di  quanto  Egli  era  buono 
e  la  fiducia  nel  vostro  benevolo  compatimento  e  in  quello  delle 
inconsolabili  superstiti  di  Lui,  la  moglie,  e  la  sorella. 

E  nella  stessa  guisa  che  a  giudicare  degli  uomini  e  delle 
loro  virtù  vere  si  ricorre  talfiata  alla  vita  intima  delle  pareti 
domestiche,  così  m'incoraggia  la  fiducia,  che  a  parlare  di  Lui 
nella  sua  vita  intima  di  laboratorio,  nei  rapporti  di  maestro 
co'  discepoli,  possa  venir  forse  meglio,  e  più  completamente, 
lumeggiata  con  quanto  altri  diranno,  la  sua  nobile  figura  di 
uomo,  di  maestro  e  di  scienziato. 

Sarà  perciò,  sovra  ogni  altro,  il  discepolo  che  parlerà 
coir  affetto  di  figlio  dell'  amatissimo  maestro  ;  sarà  quindi  il 
fortunato,  eh'  ebbe  nell'  epoca  forse  della  sua  maggiore  atti- 
vità, la  rara  ventura,  l'onore,  di  assistere,  pur  modestissima- 
mente, a  molti  dei  suoi  lavori,  che  proverà  dirvi  dell'impor- 
tanza di  questi,  e  del  posto  cospicuo  che  gli  procacciarono 
fra  la  più  eletta  schiera  dei  fisici  contemporanei.  E  se  talora 
più  di  quello,  che  il  comportasse,  facesse  capo  in  quanto  starò 
per  dire,  la  mia  persona,  non  riferitelo  a  vano  o  volgare  sen- 
timento, dal  quale  rifuggirei  ora  più  che  mai,  riferitelo,  ve  ne 
prego  alle  circostanze  speciali,  nelle  quali  ho  dovuto  trovarmi 
rispetto  a  Lui,  e  anche  al  desiderio  di  riferire  piuttosto  per 
informazioni  mie,  che  per  testimonianze,  sieno  pur  rispettabili, 
d'altre  persone. 

Ebbe  il  Rossetti  i  natali  in  Trento  addì  1 1  Settembre  del 
1833  da  Giambattista  e  da  Caterina  Pegoretti  pure  di  Trento. 
Se  dalla  sua  famiglia  non  ebbe,  perchè  di  modeste  fortune, 
copia  di  conforti  materiali,  ebbe  in  camlio  tesori  di  affetto  e 
di  gentili  premure,  ebbe  fin  da  fanciullo  gli  insegnamenti  e  gli 
esempi  di  quell'  onestà,  di  quell'  intraprendenza,  che,  elevando 
il  carattere,  eccitano  l'animo  a  generosi  e  forti  propositi.  E 
a  conferma  di  ciò,  per  quanto  bastasse  l'esempio  splendidissimo 
di  Lui,  pure  voglio  ricordare  come  gli  altri  due  fratelli,  pre- 
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celiatigli  nella  tomba,  fossero  pur  essi  avviati  in  onorevoli 
carriere  :  l'uno  nel  sacerdozio,  l'altro  nell'  ingegneria  ;  voglio 
pure  ricordare  la  sorella  Maria,  ultima  sconsolata  superstite 
della  famiglia^  esempio  preclaro  delle  più  elette  virtù. 

Avviatosi  agli  studi  nella  sua  città  natale,  e  compiutivi 
i  corsi  ginnasiali  e  liceali,  venne  a  Padova  nel  1853  per  fre- 
quentare i  corsi  universitari,  che  lo  conducevano  a  conseguire 
il  diploma  magistrale.  Senz'  altri  ajuti,  che  quelli  del  suo  in- 
gegno e  del  suo  fermo  volere,  non  schivo  delle  fatiche  e  del 
sagriflcio,  frequentò  l'Università  per  due  anni,  duranti  i  quali, 
per  sopperire  ai  bisogni  della  vita,  fu  precettore  dei  figli  di 
una  nobile  famiglia  padovana,  colla  quale  anche  di  poi  con- 
servò legami  di  grata  ricordanza.  Dopo  questo  primo  biennio, 
ajutato  da  un  assegno  governativo,  passò  per  compiere  gli 
altri  due  anni  di  studio  a  Vienna,  dove  nell'  Ottobre  1857 
ottenne  l'approva/àone  di  Professore  di  fisica  e  matematica  per  i 
ginnasi-licei,  e  poco  stante  (nel  novembre)  la  nomina  di  pro- 
fessore supplente  alla  cattedra  di  fisica  nel  Ginnasio  liceale 
di  S.  Caterina  (ora  Marco  Foscarini)  in  Venezia,  e  un  anno  di 
poi  quella  di  professore  ordinario  nell'  istituto  stesso.  E  sic- 
come alla  fine  degli  studi  universitari.  Egli  aveva  ottenuto  solo 
il  diploma  professorale,  così  nel  1860,  dati  gli  esami  di  rigore, 
otteneva  presso  la  Università  di  Padova  anclie  la  laurea 
di  dottore  negli  studi  d'Ingegnere  civile  ed  architetto.  Nel 
1861  poi,  giusta  i  regolamenti  d*allora,  otteneva  la  conferma 
di  Professore  ordinario  nello  stesso  ginnasio-liceale  di  S.  Ca- 
terina. —  Da  quest'  epoca  datano  i  suoi  primi  lavori  scienti- 
fici —  P  Intorno  a  due  nuove  teorie  degli  strumenti  ottici 
dei  prof.  Mossotti  e  Petzval  —  2^  Sulla  visione  binoculare  — 
3^  Sulla  pila  Danieli  modificata  da  Minotto,  ed  alcune  relazioni 
sugli  studi  scientifici  nel  quadriennio  1858-62  e  nel  biennio 
1862-64  pubblicati  quale  Segretario  per  la  classe  delle  scienze 
in  questo  Veneto  Ateneo.  Passo  oltre  a  questi,  perché  e  ben 
lungo  il  cammino  che  ne  sospinge,  e  di  altri  più  notevoli  avrò 
a  dire  :  tuttavia  come  fossero  questi  giudicati,  e  quale  concetto 
inspirassero  dell'  autore,  dirò  solo  che  nel  1864,  a   spese    del 
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governo,  venne  mandato  a  Parigi,  come  a  Scuola  di  perfezio- 
namento. Quivi  rimase  circa  un  anno,  durante  il  quale  fre- 
quentò il  laboratorio  dell*  illustre  Réguault,  e  strinse  relazio- 
ni, che  mantenne  cordiali  anche  di  poi,  con  molte  fra  le  più 
distinte  individualità  scientifiche  di  quella  grande  città.  Ri- 
tornato a  Venezia,  dietro  sua  domanda,  e  in  base  al  voto  fa- 
vorevole emesso  dalla  facoltà  filosofica,  nel  gennaio  1866  fu 
nominato  professore  straordinario  di  fisica  superiore  pei  can- 
dicati  air  insegnamento  liceale^  e  di  fisica  sperimentale  pei 
farmacisti  nell'Università  di  Padova:  e  quindi  con  Decreto, 
30  dicembre  1867,  professore  ordinario  di  fisica  sperimentale 
nella  facoltà  di  scienze  della  Università  stessa.  Questa  in 
breve  la  via  percorsa  dal  giovane  e  dal  professore  ;  ora,  per 
quanto  potrò,  il  maestro  e  lo  scienziato. 

Il  Rossetti  ottenne  quindi  la  cattedra  universitaria  al- 
l' epoca  del  rinnovamento  politico  di  queste  provincie,  e  mentre 
per  ì  più  l'aver  raggiunto  la  meta  suprema,  pare  titolo  o  ra- 
gione, non  dirò  alla  cessazione  d'ogni  attività,  ma  ad  un  al- 
lentamento di  essa,  per  Lui,  che  amava  la  patria  e  la  volava 
oltreché  libera,  grande,  per  Lui,  che  amava  la  scienza,  fu  sti- 
molo a  nuovo  e  maggior  lavoro,  che,  ove  si  rifletta  alla  gra- 
cilità del  corpo,  dimenticando  per  un  momento  la  tenacia  del 
carattere,  dovrà  senza  dubbio  apparire  straordinario,  meravi- 
glioso. Entrato  nell'  Ateneo  patavino,  e  viste  le  condizioni 
dell'  Istituto  scientifico,  eh'  era  chiamato  a  dirigere,  traendo 
largo  profitto  di  quanto  aveva  osservato  a  Parigi  nel  labora- 
torio dell'  illustre  chimico  e  fisico  francese.  Egli  si  propose  un 
duplice  compito,  —  cioè  V^  di  porgere  ai  suoi  allievi  un  in- 
segnamento che,  onorando  il  maestro,  recasse  in  essi  il  desi- 
derato profitto  —  2^  quello  di  migliorare  le  condizioni  del  ma- 
teriale scientifico  e  dei  locali,  in  guisa  da  costituire,  un  labo- 
ratorio, quale  si  richiede  dall'  attuale  indirizzo  scientifico.  E 
qui  mi  corre  l'obbligo  di  uno  schiarimento.  Da  quanto  sopra, 
potrebbe  apparire,  che  anteriormente  al  Rossetti,  la  cattedra 
di  fisica  fosse  stata  tenuta  da  persone  di  modesta  levatura,  o 
poco   curanti    della  scienza,  e  dell'  insegnamento,   tutt'  altro  ; 
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ricorderò,  senza  rimontare  ai  più  vecchi,  i  nomi  illustri  dei 
tre  ultimi,  il  Zambra,  il  Trattenere  ed  il  Bellavitis.  Se  questi 
pur  rispettabilissimi  poco  poterono  operare,  la  ragione  deve 
ricervansi  e  nella  circostanza,  che  questa  disciplina  non 
aveva  allora  V  importanza  e  T  obbligatorietà  d'  oggigiorno,  e 
poi  (questo  più  vale)  che  i  tre  professori  sunnominati  tennero 
la  cattedra  soltanto  per  poco  tempo,  i  due  primi  perchè  ra- 
piti immaturamente  alla  scienza,  al  bene  e  air  affetto  dei  di- 
scepoli, il  terzo  perchè  destinato  ad  altri  uffici:  e  le  con- 
dizioni di  un  istituto  scientifico,  cogli  aiuti  che  si  sogliono  dare , 
non  si  modificano  che  assai  lentamente  e  se  non  dopo  un  certo 
lasso  di  tempo.  E  ciò  lo  ha  ben  saputo  anche  il  Rossetti,  che 
dovette,  memore  dell*  antico  detto,  chiedere,  chiedere  e  chie- 
dere pur  di  giungere  al  punto,  cui  è  arrivato.  Quando  do- 
mandava cosa,  che  riputava  utile  necessaria  al  suo  istituto, 
e  che,  com'  è  costume,  convertita  da  questione  dìdattico-scien- 
tifica  in  questione  finanziaria,  veniva  non  accordata,  o  soltanto 
in  parte,  Egli,  non  isfiduciato  per  questo,  ma  fermo  e  saldo, 
come  chi  sa  di  adempiere  a  un  dovere,  tornava  alla  carica, 
finché  venivano  soddisfatti  i  suoi  giusti  desideri.  E  così  con 
una  costanza  ammirevole,  e  solo  di  chi  sente  la  responsabilità 
dell*  alto  ufficio,  senza  mai  perdere  la  gentilezza  e  la  nobiltà 
della  forma,  che  in  Lui  erano  natura,  giunse  a  costituire  un 
laboratorio  e  un  istituto  scientifico,  se  non  quali  li  aveva  con- 
cepiti nei  suoi  vasti  ideali,  pur  tuttavia  bastevolmente  prov- 
veduti ed  ordinati. 

Il  Rossetti  non  trascurava  occasione  per  far  il  bene  del 
suo  istituto  e  della  sua  scuola  ;  essi  formavano  l'oggetto  di 
tutte  le  sue  cure,  di  tutti  i  suoi  pensieri.  Di  mente  vasta,  preoc- 
cupato unicamente  del  culto  alla  scienza,  che  professava.  Egli 
aveva  ben  compreso  che,  se  è  primo  dovere  di  un  maestro 
quello  d'insegnare,  incombe,  a  chi  è  nella  posizione  di  poterlo 
fare,  anche  Taltro,  non  meno  nobile  ed  elevato,  di  «cooperare 
cioè  al  progresso  e  al  maggiore  sviluppo  di  essa;  In  quest*  idea, 
in  questo  desiderio,  persuaso  che  gli  aiuti  da  parte  dello  Stato 
non  bastassero  a  portare    gli   studi  e  il   decoro   dell*  Ateneo, 
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quali  lo  impongono  le  moderne  esigenze,  guidato  dal  solo  amore 
alla  scienza,  dal  solo  interesse  dei  giovani  studiosi.  Egli  aveva 
tentato  a  Padova  come  si  era  fatto  anche  in  altre  città  dltalia, 
la  costituzione  del  consorzio  universitario  ;  ma  n*ebbe  amare 
delusioni.  Su  questo  punto  passerò  rapido;  mi  è  ingrato  ricor- 
dare come  le  idee  più  nobili  e  feconde  non  vengano  talora 
raccolte,  mi  è  ingrato  pensare  alle  dispiacenze,  eh'  Egli  dovette 
perciò  immeritamente  soffrire.  A  chi  misura  tutto  all'  unica 
stregua  del  dare  e  deir  avere,  a  chi  crede,  come  fu  asserito 
in  quella  circostanza,  che  i  vantaggi  d'ordine  morale  e  intel- 
lettuale non  entrino  a  far  parte  attiva  di  un  bilancio,  ricorderò 
(cosa  del  resto  notissima)  che  i  soli  beni  materiali  non  costi* 
tuiscono  la  grandezza  vera  e  duratura  di  un  popolo:  ma  che 
con  questi  devono  aggiungersi  il  senso  dei  più  alti  ideali,  il 
culto  delle  memorie  gloriose.  Vanno  ricordati  con  venerazione 
ed  affetto  profondi  i  martiri  per  la  libertà  della  patria,  e  i 
benefattori  di  essa,  alla  guisa,  che  vanno  ricordati  con  pari 
affetto  ed  orgoglio  quelli  che  Thanno  onorata  e  l'onorano  colle 
virtù  dell'  animo  e  dell'  ingegno.  E  squ  ben  meritevoli  questi 
grandi  degli  onori,  per  lo  più  postumi,  che  loro  si  tributano, 
quando  si  pensi  alle  fatiche,  alle  veglie,  ai  disagi  serenamente 
'lungamente  sofferti  senza  conforti  materiali,  il  più  spesso  igno- 
rati, pur  di  strappare  alla  natura  qualche  vero  gelosament- 
custodito,  quando  si  pensi  ancora,  alla  somma  di  beni,  che  da 
taluna  di  queste  scoperte  spesso  deriva.  E  poi,  indipendene 
temente  da  questo,  che  nelle  attuali  condizioni  della  vita 
civile  trova  la  più  ampia  conferma,  il  culto  della  scienza,  che 
ha  per  unico  obbietto,  per  unica  meta  la  ricerca  della  verità, 
solo  perchè  tale,  nobilita  ed  eleva  il  carattere  —  esso  diviene 
un  altissimo  sacerdozio,  che  sarà  e  dovrà  essere  sempre  e 
fortemente  incoraggiato  presso  i  popoli  che  aspirano  a  dive- 
nir grandi.  E  il  R()ssetti  fece  appunto  della  scienza  un  sacer- 
dozio nobilissimo  ;  e  ripetendo  quanto  scrisse  di  Lui  l'egregio 
prof.  R.  Ferrini  in  un  recente  necrologio  :  (1)  Egli  cercò  sem- 
pre la  verità  pel  solo  amore  alla  verità  :  non  e'  è  un  suo  lavoro, 

(1)  La  Natura.  Maggio  1885. 
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che  accenni  all'intento  più  o  meno  celato  di  suffragare  una 
dottrina  od  una  scuola  filosofica  con  artificiosa  o  sofistica  in- 
terpretazione, e  con  arbitraria  ed  indebita  generalizzazione  dei 
risultati  ottenuti.  II  vero  fu  il  solo  e  grande  suo  obbiettivo  sen- 
z*  altra  preoccupazione.)»  Chi  coltiva  la  scienza  a  questo  modo  è 
veramente  benemerito,  e  lascia  traccia  imperitura  di  sé  e  del- 
r  opera  propria. 

B  posto  che  Targomento  mi  porta,  non  posso  tacere  del- 
Tobbiezione,  che  pur  troppo  si  ripete  con  insistenza,  che  taluni 
studi  d*indole  puramente  teorica  non  abbiamo  alcuna  attinenza 
alla  vita  e  ai  bisogni  delFuomo.  Contro  tale  obbiezione,  ana- 
logamente alla  risposta  famosa  di  B.  Franklin^  prescindendo 
anche,  che  la  ricerca  del  vero  e  deir  ignoto  è  un  bisogno  pre- 
potente dello  spirito  umano,  va  detto  non  esser  mai  prevedi- 
bile a  quali  termini  possa  condurre  la  discoverta  di  un  nuovo 
fatto.  E  chi,. vedendo  Tantico  filosofo  soffregare  1* ambra»  e 
quindi  constatar  il  fatto  dell*  attrazione  dei  corpuscoli  leggeri 
avrebbe  potuto  prevedere  il  punto,  al  quale  oggi  siam  giunti  ? 
Eppure  da  quel  punto  Telettrologia  trae  le  sue  origini.  Di  più 
U'^n  va  dimenticato,  come  avviene  soventi,  che  le  utili  appli- 
cazioni della  scienza,  intorno  alle  quali  molti  si  affaticano,  spinti 
piuttosto  dal  desiderio  degli  onori  e  degli  interessi,  che  con 
queste  di  solito  vanno  congiunti  derivano  immediate,  spontanee, 
dirò  quasi,  necessarie,  quando  la  scienza  teorica  è  pervenuta 
a  quel  punto. 

Nei  primi  anni  del  suo  insegnamento  universitario,  il 
Rossetti  compilò  con  molta  cura  le  lezioni,  che  doveva  tenere 
alla  scuola;  e  poi  di  anno  in  anno  andò  apportandovi  quelle 
modificazioni  e  quelle  aggiunte,  che  venivano  richieste  dai 
progressi  della  scienza.  Ho  voluto  accennare  a  queste  lezioni 
scritte  per  dire  della  lezione  orale.  Questa  non  era,  come  a- 
mano  taluni  di  fare,  o  come  si  suol  dire,  vivace,  brillante; 
primieramente  egli  aborriva  da  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
apparire,  di  teatrale,  e  poi  male  vi  si  sarebbe  prestato  V  or- 
gano della  sua  debole  voce;  ma  in  cambio  di  questo  (che  è 
ben  poca  cosa)  la  sua  parola  era  la  parola  del  vero  maestro, 
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che  insegna  solo  perchè  gli  scolari  imparino;  era  la  parola 
limpida,  sopratutto  chiara  e  precisa  di  una  mente  istruita  e 
perspicua.  Nei  piccoli  fatti,  come  nei  grandi  portava  la  stessa 
analisi  minuta,  diligente,  esatta  ;  e,  penetrato  della  vera  indole 
della  scienza,  che  insegnava,  portava  tutta  la  cura  nelle  di- 
mostrazioni sperimentali,  e  se  talora,  come  non  è  raro  il  caso, 
per  cause  accidentali  od  imprevedute,  qualcuna  di  esse  non 
fosse  completamente  riescita,  la  ripeteva  o  la  faceva  ripetere, 
perchè  a  nessun  allievo  avesse  potuto  restare  il  benché  me- 
nomo dubbio. 

Allorquando  lo  studio  delle  Fisica  fu  reso  obbligatorio 
agli  studenti  della  Facoltà  Medica  come  a  quelli  della  Facoltà 
di  Scienze,  quest*  uomo,  a  cui  le  fatiche  della  vociferazione 
dovevano  riescire  tutt'  altro  che  lievi,  pur  di  rendere  più  pro- 
fittevole il  suo  insegnamento  a  studenti  d' inclinazioni  diverse, 
si  sobbarcava  a  far  due  lezioni  successive  mentre,  non  sarebbe 
stato  tenuto  che  all'  obbligo  di  una. 

Ma  vi  ha  ancora  di  più;  perchè  gli  studenti  tutti,  ma 
più  principalmente  quelli  che  si  dedicavano  alle  scienze  fisiche 
ricevessero  un*  istruzione  più  ampia  più  efficace,  quale  non 
sarebbe  stata  consentita  neirinsegnamento  ordinario,  nel  1877 
intraprese  un  corso  straordinario  di  lezioni,  che  poi  seguitò 
nel  78  e  79.  Nel  primo  trattò  dei  fenomeni  dell*  ottica  supe- 
riore, apportandovi  tutto  il  corredo  delle  dimostrazioni  spe- 
rimentali, che,  chi  ha  pratica  di  questa  parte  della  Fisica, 
sa  quanto  sieno  difficili  e  laboriose.  Neil*  anno  successivo  con 
molta  opportunità  si  occupò  delle  macchine  magnete  e  dina- 
mo-elettriche, cominciando  dalle  prime  di  Pixii  e  di  Glarke  per 
finire  ai  recenti  sistemi  di  Pacinotti,  Siemens,  Brush  ecc.  ag- 
giundendovi,  come  era  portato  dall*  argomento,  le  cose  più 
importanti  relative  ai  modi  attuali  d*  illuminazione  elettrica. 
Finalmente  nel  1879  (e  questo  fu  1*  ultimo  corso  straordinario, 
poiché  dopo  queir  epoca  le  condizioni  della  sua  salute  anda- 
rono sempre  peggiorando)  nel  1879  trattò  dei  recenti  pro- 
gressi (dovuti  principalmente  alle  scoperte  del  grande  fisico 
e  fisiologo  tedesco,  1*  Helmholz)  delFAcustica  servendosi  nelle 
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diinostrazioni  degli  ingegnosi  apparecchi  del  Kònig.  —  Questa 
l'opera  del  maestro  alla  scuola;  ma  l'opera  di  chi  professa 
scienze  sperimentali,  va  riguardata  ancora  dall'  indirizzo  pra- 
tico dato  alla  scuola,  dagli  allievi  fatti,  dai  lavori  da  questa 
scuola  prodotti.  E  sotto  questo  riguardo  l' opera  di  Lui  riesce 
notevolmente  più  splendida  ed  efficace. 

Mentre  all'epoca  delle  vacanze  avrebbe  potuto  ristorarsi 
delle  gravi  fatiche  della  scuola,  Egli  ne  approffittava  invece 
per  darsi  con  tutta  lena  ai  suoi  studi  e  alle  sue  ricerche  ori- 
ginali ;  e  con  qua!  costanza,  con  quale  alacrità  abbia  lavorato 
sono  là  a  provarlo  i  molti  suoi  lavori  pubblicati  (quarantadue) 
in  poco  più  di  un  decennio  ;  come  a  provare  Tindirizzo  scien- 
tifico della  sua  scuola,  a  giudicare  l'opera  efficace  del  Maestro 
fanno  splendida  testimonianza  i  numerosi  ed  importanti  lavori 
compiuti  nel  suo  Laboratorio  da  due  distintissimi  allievi  il 
Naccari  e  il  Bollati  oggi  entrambi  già  professori  d'  Università. 

Il  Laboratorio  del  Rossetti,  direi  quasi,  era  un  tempio, 
dove  regnava  la  più  perfetta  là  più  sincera  armonia,  dove  il 
reciproco  rispetto  in  quanti  lo  frequentavano,  Y  alacrità  mai 
non  venivano  meno.  Il  fervore,  V  entusiasmo  di  Lui  per  le 
ricerche  scìentificde  si  rispecchiavano  in  tutti;  quivi  era  un 
affaccendarsi  continuo,  quasi  affannoso,  per  soddisfare  il  meglio 
possibile  alle  incombenze  avute,  non  badando  a  cure  talora 
lunghe  e  pazienti,  pur  di  far  cosa  gradita  al  diietto  Maestro. 
Il  quale  poi  sempre  accoglieva  quanto  era  fatto  per  Lui,  nel 
modo  più  gentile  più  obbligante,  evitando  persino  (cosa  non 
frequente  in  chi  sta  al  disopra)  il  più  piccolo  motto  o  segno 
di  disgusto  se  per  caso  V  opera  altrui  non  lo  avesse  piena- 
mente soddisfo.  Qualunque  fosse  il  servigio  (che  del  resto  per 
chi  lo  compieva  era  un  dovere)  per  quanto  piccolo,  a  Lui  non 
mancava  mai  la  parola  di  ringraziamento;  e  appunta  questi 
modi  cosi  perfetti,  congiunti  all'  esempio  della  sua  instancabile 
operosità  incatenavano  in  guisa,  che  ogni  fatica  fatta  per  Lui 
era  lieve,  ogni  sagrificio  caro  e  gradito.  Gli  studenti  stessi 
per  lo  più  giovani  spensierati  e  vivaci  che  dovevano  frequen- 
tare il  Laboratorio,  si  sentivano  travolti  dall'ambiente,  e  con- 
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vinti  ben  tosto  che  quivi  unica  preoccupazione  era  il  lavoro, 
si  ponevano  essi  stessi  con  alacrità  al  disimpegno  dei  loro 
doveri. 

In  Lui  colleghi,  allievi,  studiosi  trovavano  sempre  la  più 
gentile  compiacenza,  sia  avessero  ricorso  per  consiglio  o  per 
mezzi  di  studio  ;  e,  carattere  di  chi  coltiva  la  scienza  con  vero 
amore,  era  ben  lieto  di  mettere  a  disposizione  altrui  i  propri 
strumenti,  anche  se  costosi,  se  delicati,  purché  si  potessero 
effettuare  le  desiderate  ricerche.  A  conferma  di  ciò  potrei  ad- 
durre parecchie  testimonianze  ;  fra  le  altre  ricorderò  come 
richiesto  dal  compianto  prof.  Finali  (in  quell'epoca  direttore 
della  clinica  medica  delFUniversità)  sui  modi  di  poter  stabilire 
con  precisione  la  temperatura  di  alcune  regioni  o  punti  de- 
terminati del  corpo  umano,  intraprendesse  all'  uopo  una  serie 
di  ricerche,  che  videro  la  luce  sul  finire  del  1867  sotto  il  titolo  : 
Sultuso  delle  coppie  termo-elettriche  nella  misura  delle 
temperature. 

Direttore  dapprima  della  Scuola  di  magistero  nella  facoltà 
di  scienze^  quindi  Preside  della  facoltà  stessa,  portò  fra  col- 
leghi uno  spirito  eminentemente  conciliativo  non  debole,  agli 
studenti  il  più  vivo  interessamento  pel  loro  miglior  vantaggio. 
La  sua  affabilità,  eguale  con  tutti,  sempre  perfetta,  dava  fi- 
ducia a  ricorrere  a  Lui  ;  —  ricordo  ancora  in  un'epoca,  nella 
quale  vennero  fatte  delle  notevoli  mutazioni  regolamentarle 
(taluna  forse  draconiana)  dirò  così  un  pellegrinaggio  continuo 
per  più  giorni  di  giovani  nel  suo  studio,  e  a  tutti,  senza  venir 
mai  meno  alla  sua  dignità,  che  altamente  rispettava,  dava 
accesso,  e  per  tutti  aveva  il  consiglio  paterno  ;  e  quindi,  subito 
che  il  potè,  persuaso  della  poca  opportunità  di  qualcuna  di 
quelle  disposizioni,  appoggiato  anche  dal  voto  della  facoltà, 
intercede  per  una  riforma,  che  venne  concessa. 

Ebbe  incarichi  didattici  onorevoli  per  parte  del  governo  ; 
fu  per  parecchi  anni  r.  Ispettore  dei  ginnasi  e  licei,  e  r.  Com- 
missario agli  esami  di  licenza  presso  gli  istituti  tecnici.  E  do- 
vunque egli  andava,  era  già  preceduto  dalla  fama  di  valente, 
di  giusto,  di  buono;  e  dovunque  trovava  le  più  liete  accoglienze. 
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degli  amici  sinceri  e  devoti.  A  questo  proposito,  per  meglio 
mettere  in  evidenza  il  carattere  nobilissimo  di  Lui,  non  posso 
ristarmi  di  riferire  un  fatto,  del  quale,  per  un  riguardo  facile 
a  comprendersi,  non  posso  dare  le  indicazioni  di  tempo  e  luogo. 
Essendo  egli  Commissario  regio  presso  un  istituto,  venne  in-- 
formato, e  si  persuase,  come  un  insegnante  tenesse  una  vita 
punto  decorosa,  e  che  trascurasse  anche  i  doveri  delia  scuola. 
Era  suo  obbligo  provvedere  ;  però  prima  di  prendere  una  riso- 
luzione volle  informarsi  anche  delle  condizioni  di  famiglia 
deirindividuo,  e  quando  seppe,  che  questi,  padre  di  cinque  figli, 
aveva  una  retribuzione  che,  per  decoro  di  casta,  non  oso 
ripetere,  Egli,  anziché  scagliare  la  pietra  su  quest*uomo  forse 
più  infelice  che  colpevole,  propose,  gli  si  desse  un  congedo  di 
qualche  tempo,  e  gli  si  aumentasse  lo  stipendio  da  bastargli 
almeno  ai  bisogni  della  vita.  Non  so,  se  la  proposta  abbia 
avuto  seguito,  né  posso  dire  se  il  professore  n'abbia  tratto 
profìtto  ;  quello  che  parmi  risultare  si  é,  che  essa  torna  alta- 
mente ad  onore  di  chi  Tha  suggerita.  Un  altro  fatto  che  illu- 
stra pure,  a  mio  giudizio,  il  carattere  di  Rossetti,  si  ò  quello 
di  non  aver  mai  dimenticato,  benché  raggiunta  la  meta  più 
elevata,  le  asprezze,  le  difficoltà  dei  primi  suoi  passi  ;  e  amico 
sincero  di  tutti  gli  studenti,  diveniva  padre  afiettuoso  per  quelli 
che  sapeva  sprovveduti  dimezzi  di  fortuna;  e  questi  soccor- 
reva largamente  o  col  consiglio,  o  giovandosi  della  sua  posi- 
zione, e  spesse  volte  perfino  aprendo  ad  essi  generosamente 
l'ospitalità  della  sua  casa,  nella  quale,  ben  degne  di  Lui,  com- 
pletavano l'opera  sua  la  moglie  signora  Anna  Pegoretti  e  la 
sorella  Maria. 

Quel  giusto  equilibrio  nelle  facoltà  intellettuali,  il  carat- 
tere e  l'indole  piuttosto  freddi,  anche  dipendentemente  dalle 
condizioni  fisiche,  che  purtroppo  in  Lui  non  furono  mai  né  vive 
né  rigogliose,  ingenerarono  in  taluno  il  dubbio,  che  anche  l'animo 
fosse  freddo  del  pari.  A  questi,  che  certo  noi  conobbero  da  vi- 
cino, dirò  eh'  Egli  dove  poteva,  faceva  il  bene  secondo  equità 
e  giustizia,'  anzi  lo  disseminava  a  larghe  mani,  pago  solo  della 
coscienza  di  averlo  operato  ;  e  poi,  per  me  rispondano    tanti 
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giovani»  oggi  forse  uomini,  e  dicano  essi  dei  consigli,  degli 
aiuti,  eh*  Egli  ebbe  per  loro.  Io  son  certo,  che  molti  fra  questi 
dovrebbero  onestamente  dichiarare,  che  Taver  compiuto  gli 
studi  0  Taver  raggiunto  una  meta,  Io  devono  forse  piuttosto 
a  Lui,  che  a  sé  stessi  od  ai  propri  mezzi.  E  poi  più  che  ogni 
altra  testimonianza  valga  il  compianto,  eh*  Egli  ebbe  alla  sua 
morte  da  quanti  lo  ebbero  amico,  collega,  maestro  o  comunque 
superiore  e  conoscente. 

Sarebbe  ora  ben  lungo  il  cammino,  se  io  volessi  qui  dis- 
correre singolarmente  dei  suoi  lavori  scientifici  ;  dirò  ch*es9i 
ammontano  a  quarantadue,  e  son  quasi  tutti,  meno  pochi,  ri- 
sultato delle  sue  ricerche  originali  ;  mi  basterà  accennare  a 
qualcuno  fra  i  più  notevoli.  E  fra  questi  parmi  meritare  il  primo 
posto  Sul  moujoimum  di  densità  dell'acqua  distillata  e  sulla 
dilatazione  di  questo  liquido,  studio  che  iniziato  a  Parigi 
nel  laboratorio  del  Règnault,  e  proseguito  quindi  a  Padova, 
vide  la  luce  sul  finire  del  1866.  Sia  per  Timportanza  delPar- 
gomento,  sìa  per  il  modo  e  la  sagacia  di  condotta,  questo 
lavoro  si  può  dire  lo  splendido  ingresso  del  Rossetti  nel 
mondo  scientifico.  Il  modo  di  comportarsi  dell'  acqua  in  ri- 
spetto alla  sua  dilatazione  termica,  era  già  stato  oggetto 
di  numerose  indagini  per  parte  di  parecchi  e  celebrati  fisici; 
prima  del  Rossetti  si  erano  occupati  il  Despretz,  il  Munke, 
Isidoro  Pierre,  il  Kopp,  il  Plùcker,  e  più  recentemente  il  Jolly; 
se  non  che  le  risultanze,  avuto  riguardo  all'importanza  di  esse 
d'uso  frequentissimo  nelle  ricerche  fisiche,  e  all'esattezza,  che 
oggi  si  addimanda  coi  più  perfetti  mezzi  di  misura,  lasciavano 
tuttora  qualche  dubbio.  Dietro  ciò  appunto  il  Rossetti,  suffra- 
gato anche  dal  consiglio  del  suo  illastre  maestro,  il  Règnault, 
intraprese  sullo  stesso  argomento  una  nuova  serie  di  indagini, 
i  risultati  delle  quali,  collegati  a  quelli  anteriormente  ottenuti, 
vennero  raccolti  in  una  tavola,  che  dà  le  densità  e  i  volumi 
dell'acqua  da-10®  a  100^.  Quale  esperimentatore  avveduto, 
sagace,  rivelasse  questo  lavoro  basterà  dire  della  fiducia  in- 
spirata :  i  dati  numerici  del  Rossetti  oggi  sono,  di  preferenza 
a  gli  altri,   riportati    nei  più  completi    trattati  di  fisica  tanto 
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nostrali  che  forastieri.  A  questo,  non  in  ordine  cronoIo-> 
gico,  ma  in  relazione  d'argomento  e  di  metodo ,  susseguirono 
altri  due  lavori,  Tuno  nel  1868,  Sul  maximum  di  densità 
dell'acqua  delV Adriatico,  e  di  alcune  soluzioni  saline,  l'altro 
nel  1870,  Sul  maximum  di  densità  e  sulla  temperatura  di 
congelamento  delle  mescolanze  alcooliche.  Oltre  a  questi  ar- 
gomenti altri  ne  trattò  nel  frattempo,  Sull'uso  delle  coppie 
termo-elettriche,  e  Sul  disparire  del*  gas  tonante  svolto 
neir elettrolisi  (due  Memorie  la  prima  del  1864,  la  seconda 
del  1875)  ;  e  quindi  si  occupò  in  vari  lavori  di  ricerche  elet- 
triche, ideando  una  curiosa  ed  elegante  esperienza,  che  oggi 
si  ripete  in  tutti  i  corsi.  Fra  questi  lavori  meritano  ricordati 
i  Nuovi  studi  sulle  correnti  delle  macchine  elettrichCy  del 
1874,  memoria  che  fu  premiata. 

In  qual  modo  poi  dignitoso,  sereno,  elevato  egli  trattasse 
la  discussione  scientifica,  basterà  la  lettura,  A  proposilo  del 
discorso  del  M.  E.  G,  Bellavitts,  tenuta  in  una  delle  ordi- 
narie adunanze  del  R.  Istituto  Veneto  del  1875.  —  Il  radio- 
metro di  Crookes,  e  il  telèfono  di  Bell  gli  porsero  occasione 
a  numerose  indagini  sperimentali,  come  le  moltissime  relazioni 
quale  segretario  nelle  Commissioni  del  R.  Istituto  Veneto,  sulla 
Pila  Castelli,  sul  Sistema  di  trasmissione  simultanea  pro^ 
posto  dai  signori  Mattioli  e  Ferrucci,  sul  Peruiolo  a  com^ 
pensazione  Zorzt,  snìV Interruttore  Richter,  ecc. 

Ommettendo  di  dire  delle  due  memorie.  Sulla  tempera'- 
tura  delle  fiamme,  la  cui  importanza  venne  già  segnalata 
dal  prof.  Ferrini  nel  già  citato  necrologio,  parmi  meritare  spe- 
ciale menzione  lo  studio  :  Sulla  temperatura  del  Sole,  pub- 
blicato nel  1878  negli  Atti  della  Società  degli  spettroscopisti 
italiani.  Quantunque,  per  la  natura  stessa  del  problema,  non 
si  possa  asseverare  che  il  risultato  ottenuto  dal  Rossetti  sia 
indiscutibilmente  il  vero,  tuttavia  esso  ha  certo  un  grado  di 
probabilità  di  gran  lunga  superiore  a  quello  dato  da  altri. 
Perchè  il  problema  della  temperatura  del  Sole  fu  vivamente 
agitato  nella  scienza  ;  se  ne  occuparono  già  il  Newton,  più 
tardi  il  Saussure,  più  recentemente  il  Pouillet>  jl  Secchi,  e  da 
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ultimo  il  Violle  e  il  Crova.  Se  non  che  i  risultati  dedotti  sono 
affatto  discordanti,  in  modo  che,  per  usare  la  stessa  frase  del 
Rossetti,  fra  essi  sta  un  abisso  ;  da  1500^  a  2000^  di  tempe- 
ratura a  uno  e  più  milioni.  Nel  1876  TAccademia  di  scienze 
deiristituto  di  Francia  mise  a  concorso  l'argomento  sotto  il 
titolo  di  premio  Bordin.  Chiusosi  il  concorso,  il  problema  fu 
dichiarato  non  risolto  ;  soltanto  venne  accordato  un  premio 
d*incoraggiamento  ai  nignori  Violle  e  Crova,  deliberando  di 
non  riaprirlo  ulteriormente.  Per  intender  bene  l'importanza  e 
e  il  valore  delle  nuove  ricerche  del  Rossetti,  occorre  far  ca- 
pire, che  la  ragione  dell'enorme  differenza  fra  i  vari  risultati 
prima  ottenuti  dipendeva  da  ciò  che,  mentre  gli  uni,  a  dedurre 
la  temperatura  del  Sole,  si  valevano  della  legge  sul  raggia- 
mento  calorifico  di  Newton,  legittimata  soltanto  per  piccole 
differenze  di  temperatura,  gli  altri  invece  si  valevano  della 
legge  di  Dulong  e  Petit,  legittimata  solo  per  temperatura  in- 
torno ai  200^  Per  di  più  alla  soluzione  del  problema  si  pre- 
senta una  seconda  difficoltà,  che  lo  stesso  Rossetti  non  potè 
rimuovere,  ma  però  circondò  di  maggiori  cautele  ;  vale  a  dire 
che  per  dedurre  la  così  detta  costante  solare  ai  limiti  del- 
Tatmosfera,  è  giuocoforza  ricorrere  a  una  pericolosa  extrapo 
lazione.  Per  la  prima  difficoltà  il  Rossetti,  come  scrive  Egli 
stesso,  invece  di  violentare  le  formule  per  far  loro  dire  ciò 
che  non  possono,  intraprese  una  serie  diligente,  numerosa  di 
esperienze^  per  stabilire  una  nuova  legge  del  raggiamento 
termico  in  funzione  della  temperatura  ;  in  modo  che,  verificata 
per  le  più  alte  temperature,  alle  quali  si  può  arrivare,  acqui- 
stasse perciò  un  grado  maggiore  di  attendibilità.  E  così 
fece  ;  la  sua  legge  dedotta  da  osservazioni  per  differenze  di 
temperatura  di  300"  fra  il  corpo  raggiante  e  T  ambiente, 
venne  poi  verificata  per  temperature  da  700"  a  800"  fino  a 
1900"  e  2400". 

Per  stabilire  questa  legge.  Egli  con  molta  avvedutezza 
si  valse  di  una  pila  termo-elettrica  in  unione  ad  uno  squisito 
reometro  a  riflessione.  Dietro  suo  incarico,  io  era  addetto  alle 
osservazioni  reometriche  in  una  apposita  stanza  discosta   da 
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quella,  dov'  Egli,  produceva  il  raggiamento  sulla  pila  ;  si  co- 
municava per  mezzo  di  un  tubo  a  portavoce.  Egli,  si  capisce, 
aveva  già  dedotta  dalle  esperienze  precedenti,  la  sua  formola, 
e  attendeva  colle  esperienze  ulteriori  a  verificarla.  Un  giorno 
fra  gli  altri,  dòpo  fatte  alcune  osservazioni,  mi  chiama,  mi  fa 
venire  a  Lui  e  mi  dice  :  Ella  deve  aver  ottenuto  questo  e 
questo.  Alla  mia  risposta  affermativa,  che  tale  doveva  darla, 
un  raggio  della  più  viva  compiacenza  Io  attraversò,  e  mi  sor- 
rise ineffabilmente  ;  aveva  trovato  il  giusto  compenso  alle 
sue  lunghe  meditazioni,  alle  sue  fatiche  !  Stabilita  la  legge^ 
Egli  quindi  intraprese  lo  studio  del  raggiamento  solare.  Non  è 
mia  intenzione  descrivere  il  modo,  col  quale  venivano  con- 
dotte le  osservazioni  ;  soltanto  desidero  farne  cenno  perchè  si 
possa  avere  un*iea  delle  fatiche,  che  dovette  costargli  questo 
studio.  Le  osservazioni  venivano  fatte  sopra  una  terrazza,  e 
incominciate  nel.  Maggio  si  protrassero  fino  alla  metà  del- 
rOttobre  senza  interruzione  ;  dapprima  si  facevano  noli*  ora 
meridiana,  poi  in  quest*  ora,  prima  e  dopo  ;  quindi  di  ora  in 
ora  ;  e  in  taluna  giornata  splendida  persino  di  mezz'  ora  in 
roezz*  ora,  dalle  8  ànt.  fino  quasi  al  tramonto.  Un'esperimen- 
tatore  appostava  la  pila  termo-elettrica  ;  un  secondo  determi- 
nava con  un  teodolite  la  distanza  zenitale  del  Sole,  e  un  terzo 
faceva  le  letture  alla  Bussola.  Ed  Egli  sempre  là,  sempre 
pronto,  dimenticando  tutto,  persino  il  bisogno,  al  quale  non 
mancava  mai,  di  recarsi  e  respirare  le  aure  native  delle  sue 
Alpi,  dalle  quali  ritornava  sempre  bastantemente  ritemprato. 
Se  da  una  parte,  a  mettere  meglio  in  luce  Toperosità  scien- 
tifica di  Lui,  mi  è  ^rato  evocare  queste  memorie,  dall'  altra 
mi  si  desta  neir  animo  un  senso  di  profondo  rammarico  ;  io 
ho  il  dubbio,  che  le  fatiche,  sostenute  per  questo  layoro  non 
sieno  state  forse  superiori  alle  sue  forze,  tanto  più  che  nello 
stesso  autunno  preparò  la  prolusione  da  leggersi  alKapertura 
dell'anno  scolastico.  «  Di  alcuni  recenti  progressi  nelle  scienze 
fisiche  e  in  particolare  di  alcune  indagini  intorno  alla 
temperatura  del  Sole.^ 

In  analogia  allo  studio  sulla  temperatura  del  Sole,  ven- 
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gono  gli  altri.  Sulla  temperatura  della  luce  eleitrtca,  e 
sul  potere  emissivo  ed  assorbente  delle  fiamme  e  sulla 
temperatura  delVarco  voltaico  il  qual  ultimo  vide  la  luce 
nel  1879  fra  gli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Nello 
stesso  anno  in  occasione  del  congresso  scientifico  di  Mont- 
pellier presentò  un  altro  lavoro  Confronti  fra  le  indicazioni 
date  dai  termometri  a  mercurio  a  bolla  annerita  collo^ 
cali  in  differenti  ambienti,  e  quelle  date  dal  mio  termo- 
moltiplicatore. 

Finalmente  i  suoi  ultimi  furono  una  lettura  airAccademia 
di  Padova.  €Sulla  stato  presente  della  telegrafia  e  della  te- 
lofonia  e  una  Bibliografia  italiana  di  Elettricità  e  Magne- 
tismo in  collaborazione  col  prof.  G.  Cantoni  per  incarico  del 
Ministero  d' agricoltura.  Fino  dal  187iJ  ad  80  si  era  molto 
interessato  agli  studi  telefonici,  principalmente  in  riguardo  alla 
trasmissione  a  grandi  distanze  ;  ma  le  condizioni  di  salute  gli 
impedirono  di  proseguire  le  incominciate  ricerche.  Il  Rossetti 
ebbe  relazioni,  talune  anche  intime»  coi  più  illustri  scienziati 
italiani  e  stranieri  e  fu  insignito  di  parecchie  decorazioni  ca- 
valleresche ;  ma  a  preferenza  di  queste  dirò,  che  fatto  Cava- 
liere della  Legion  d'  onore  air  epoca,  nella  quale  per  incarico 
del  Governo  fu  giurato  all'Esposizione  di  Elettricità,  nessuno 
prima  della  sua  morte  lo  seppe  mai,  tranne  gli  intimi  di 
famiglia:  tale  era  la  sua  modestia  non,  voleva  esser  chiamato 
con  altro    titolo,    che  con  quello  di  professore. 

Fu  uno  de  XL  della  Società  italiana  ;  socio  naziona- 
le della  R.  Accademia  dei  Lincei;  corrispondente  di  quelle 
di  Torino  e  di  Napoli  ;  Membro  della  Società  francese  di  fisi- 
ca —  Membro  effettivo  pensionato  del  R.  Istituto  Veneto  — 
socio  dapprima  residente,  quindi  corrispondente  di  questo  Ate- 
neo, dove  fu  anche  Segretario  per  la  Classe  delle  scienze 
dal  1859  al  64  ecc. 

Quanto  la  natura  gli  fu  prodiga  nelle  doti  della  mente 
e  deir  animo,  altrettanto  gli  fu  avara  nella  robustezza  del 
corpo.  Ebbe  tempra  gracilissima  ;  lo  ricordo  benissimo,  e 
con   me   qui  lo  ricorderanno   molti   altri,   se  non  nei  primis- 
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simi,  certo  pei  primi  anni  della  sua  carriera  di  maestro  ;  fino 
d*  allora,  destava  nei  suoi  giovani  discepoli,  oltre  un  senso  di 
stima  verace  e  di  affetto  un  senso  di  rincrescimento,  perchè  ben 
traspariva  quanto  gravi  gli  riescissero  le  fatiche  della  Scuola. 
Tuttavolta,  pareva  che  la  virilità  lo  avesse  rinvigorito  ;  mai 
ahimè  !  fu  fugace  illusione  brutalmente  e  troppo  presto  strap- 
pata! I  germi  della  malattia  che  da  anni  gli  insidiava  la  pre- 
ziosa esistenza,  cominciarono  farsi  conoscere  decisamente  dal- 
Y  80  air  81.  Sperò  dapprima  ristoro  nel  riposo  dalla  Scuola  ; 
quindi  negli  inverni  1884  e  nel  p.  p.  ;  lo  chiese  ad  aure  più 
miti  ;  ma  le  forze,  gli  andavano  giorno  per  giorno  mancando. 
Fu  vana  Topera  illuminata  affettuosa  di  medici  e  collegbi  sa- 
pientissimi ;  furono  vane  le  cure  ineffabili,  prodigiose  della 
diletta  consorte,  e  della  amata  sorella  ;  vani  i  voti  ardentissimi 
dei  parenti,  degli  amici,  dei  discepoli:  quel  morbo,  che  non 
risparmia,  dopo  avello  dilaniato  consunto,  lo  rapiva  per  sempre 
in  Padova  sulfalba  del  20  Aprile  p.  p.  E  qui  ho  finito. 

Franceschi  Rossetti  sventuratamente  non  è  più  ;  la  sua 
spoglia  mortale,  composta  neir  avello  dall*  affetto  pietoso  dei 
discepoli  riposa  nella  muta  pace  del  sepolcro;  ma  con  Lui 
tutto  non  è  spento.  Il  suo  nome  resterà  nella  scienza;  la  sua 
memoria,  il  ricordo  della  sua  vita,  colla  quale  ha  dato  novello 
esempio,  che  volere  è  potere,  vivranno  perenni  in  quanti  Lo 
hanno  conosciuto  e  quindi  amato  ;  vivranno  nel  culto  dì 
quanti  hanno  senso  d*  ammirazione  per  Y  ingegno  operoso, 
.  e  per  le  virtù  dell'animo. 

Guglielmo  De  Luoghi 
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GLI  .ANIMALI  NEL  MONDO  ESTETICO  '" 


Le  domande  più  semplici,  e  primitive,  sono  le  più  difficili.... 
I  fanciulli  sono  sotto  questo  riguardo  i  nostri  più  terribili 
esaminatori.  Colle  loro  domande  precise,  coi  loro  perchè  ? 
schietti  e  curiosi  spesso  ci  dimostrano  che  noi  si  conosce  poco 
delle  ragioni  ultime  delle  cose. 

E  così  è,  signore  e  signori,  disgraziatamente. 

Victor  Hugo  nelle  sue  sublimi  contemplazioni  toglieva  oc- 
casione da  un  ragno  schifoso  per  porre  a  Dio  la  domanda  : 
perchè  avesse  voluto  c)*eare  anche  le  cose  brutte. 

Simile  domanda  si  presenta  spesso  alla  nostra  mente.  Per- 
chè alcuni  animali  sono  belli  di  forme,  splendidi  per  colori, 
adorni  di  diademi,  di  pennacchi,  di  ciuffi  di  penne,  di  manto 
regale,  di  riflessi  metallici  e  madreperlacei,  di  sprazzi  di  luce 
fosforescente,  mentre  altri  sono  brutti,  schifosi,  come  schiacciati 
da  una  maledizione  o  da  un  incantesimo  ? 

Dovremo  noi  rispondere  a  questa  domanda? 

No,  signore  e  signori,  fortunatamente. 

Le  scienze  positive  non  possono  rispondere  a  tutte  le  do- 
mande :  al  di  là  della  fisica  sta  la  metafisica  che  vi  attira,  vi 
alletta  e  vi  perde  coi  suoi  ragionamenti  sottili.  —  Spesso  ab- 
biamo letto  che  la  metafisica  era  stata  cancellata,  distrutta  dalla 

(1)  L* egregio  prof,  di  disegno  Tamone  non  avendo  potuto  inviarmi 
in  tempo  i  disegni  grandi  ad  illustrazione  della  conferenza  per  disgrazia 
eoprawenutagli,  questi  disegni  sono  riprodotti  sulla  tavola  litografica  unita 
od  illustrazione  del  testo. 
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scienza  positiva  ;  intanto  la  scienza  delle  parvenze,  del  vuoto» 
delle  chimere  vi  rinasce  innanzi  ad  ogni  pagina  di  libro  e  ad 
ogni  ora  della  vita.  Vi  pone  una  domanda,  vi  saetta  un'  ipo- 
tesi, vi  ghermisce  con  un  dubbio  ;  rinasce  strappata  come  le 
male  erbaccie  dei  ranuncoli  e  della  gramigna. 

La  scienza  odierna  è  come  una  isola  abbastanza  ben  co- 
nosciuta; ma  la  circonda  un  mare  che  sfuma  nelle  nebbie  e 
pieno  di  tempeste.  La  mente,  per  una  legge  fisiologica  che  è 
pure  la  ragione  di  ogni  scienza  e  di  ogni  progresso,  ama  di 
salpare  in  cerca  di  nuove  cose,  e  facilmente  naufraga  fra  le 
spume  delle  ipotesi,  che  sotto  un  raggio  di  sole  possono  ap- 
parire belle  di  iridescenze,  ma  sono  spume,  e  la  sciefiza  con 
ragione,  come  Tarte  e  come  la  letteratura,  non  vuole  più  le 
spume  di  gas. 

Il  naturalista  trova  ad  ogni  passo  di  queste  domande. 
Ogni  essere,  piccolo  o  grande,  gli  domanda  la  ragione  della 
sua  esistenza  ;  ogni  organo  gli  fa  presuppore  un  ufficio  a  cui 
sarebbe  destinato. 

Ci  saettano  questa  domanda  <perchèì  »  i  fiorellini,  e  gK 
insettucci  formicolanti  fra  le  scialbe  frastagliature  dei  licllani , 
ci  piove  dairalto  col  raggio  bianco  delle  stelle;  ce  la  lanciano 
su  pel  tubo  del  microscopio  animaletti  infinitamente  piccoli  e 
protisti  infinitamente  nocivi;  ci  travaglia  nel  problema  fisiologico, 
nelle  proprietà  del  protoplasma,  nella  fatalità  della  morte. 

Ma  il  naturalista  deve  rimanere  naturalista  :  le  domande 
a  cui  deve  rispondere  sono  abbastanza  ristrette  per  pot«rvici 
accingere.  La  scienza  moderna  positiva  si  delimitò  nettamente 
i  suoi  confini,  e  lascia  oggi  in  disparte  i  grandi  problemi  delle 
cause  prime. 

Dante,  da  filosofo  pratico  ci  ha  insegnato  a  starcene  paghi 
di  quello  che  si  può  sapere: 

€  State  contenti,  umana  gente,  al  quia  > 

e  se  nei  libri  vecchi  sta   scritto  spesso  felix  qui  potuti  re^ 
rum  cogìwscere  causas,  quest*  uomo  felice,  che  io  mi  sappia, 
non  visse  ancora. 
^      Goldoni  nostro,  fa  dire  ad  uno  sciocco  di  alcune  domande 
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che  vorrebbe  cercare  nel  libro  del  perchè,  e  nel  sonetto  di 
Della  Casa  a  messer  Antonio  Mirandòlano  si  trovano  vere  do- 
mande da  naturalista: 

cPercbò  la  rapa  peltravento  ingrossa 
E  crescer  lungo  il  ravanel  vedete 
L*un  dolce  e  Taltro  forta  ?  ». 

È  gala  se  nella  ricerca  del  perchè  dei  fatti  più  minuti 
vediamo  emergere  chiara  un*idea  di  correlazione  reciproca  fra 
gli  esseri  e  fra  i  fenomeni  ;  se  possiamo  affermare  una  legge, 
tenendoci  lontani  dai  cìrcoli  viziosi  che  sono  da  evitare  in  tutti 
i  casi  di  paragoni,  e  riescono  un  pericolo  terribile  pel  natu- 
ralista ragionatore. 

Vi  caddero  a  momenti  i  più  grandi! 

Heine  ci  narra  nelle  sue  memorie  di  quel  tale  che  spie- 
gava l'azzurro  del  cielo  colla  necessità  di  far  spiccare  più  bello 
il  verde  della  terra;  il  verde  della  terra  era  invece  predesti- 
nato a  dar  risalto  all'azzurro  del  cielo  ! 

Le  scuole  fUosoflcbe  antiche  spiegarono  in  vario  modo  il 
bello  naturale,  il  bello  ineffabile  del  fiore  e  deiruccello  mosca,  il 
bello  dei  cristalli  e  delle  stalattiti,  il  bello  dei  campi,  della 
montagna,  del  ghiaccio. 

Iside  nascosta  faceva  brillare  agli  uomini  qualche  par- 
venza di  bello  ;  un  creatore  artista  aveva  adunato  sulla  terra 
una  sintesi  di  cose  belle.  La  scuola  trascendentale,  a  cui  vo- 
lentieri io  mi  inchino,  perfezionò  i  pensamenti  di  Aristotele,  di 
Kant,  di  Leibniz,  di  Shelling  e  pose  come  precetto  estetico  di 
imitare  la  natura  che  è  bella.  Il  vecchio  nostro  Linneo  aveva 
sentito  questa  bellezza  profondamente,  e  la  sintesi  estetica  dei 
suoi  studi  fu  che  «ammirabile  era  la  natura  nelle  grandi  come 
nelle  piccole  cose.  » 

Recentemente  il  Levaisson  riassumeva  in  un  suo  lavoro 
il  sugo  di  lunghi  studi  estetici  nella  formola  <  la  bellezza  è  il 
segreto  del  mondo».  Ma  noi  ci  dobbiamo  tenere  nel  dominio 
della  zoologia,  ed  in  questo  campo  noi  troviamo  alcune  ob- 
biezioni che  non  ci  paiono    disprezzabili    da   nessuna  filosofisi 


—  197  - 

Vi  sono  esseri  elegantissimi  microscopici.  Il  nuovo  regno  dei 
protisti,  regno  creato  dairHaBckel  (1)  nello  scopo  di  dare  un 
posto  ad  esseri  microscopici  che  non  sono  animali  né  piante 
avendo  gli  uni  un  po'meglio  spiccati  i  caratteri  degli  animali, 
altri  prevalenti  quelli  delle  piante,  elasciando  così  indecisi  gli 
animi  dei  naturalisti  sulla  loro  natura,  insieme  ai  nefandi  microbi 
avvelenatori,  contiene  esseri  elegantissimi,  invisibili  airocchio. 
Alcuni  sono  veri  fiori  microscopici  per  la  vaghezza  dei  colori. 
Eccovi  ad  esempio  la  Thalassicolla  pelagica  (fig.  1);  eccovi 
YHeliosphera  actinota,  dei  radiolari  ;  (fig.  2)  eccovi  il  guscio 
siliceo  della  Dorataspis  bipennis,  (fig.  5)  eccovi  le  bellissime 
diatomee  il  cui  corpo  è  un  lavoro  finissimo  di  cesello  inimi- 
tabile per  gli  orafi  (fig.  3);  eccovi  la  Polysiomella  venusta 
(fig.  7)  dal  guscio  di  conchiglia  lavorata. 

Eccovi  il  Tyroglyphus  plummtger  ed  il  T,  palmiger 
(fig.  4  e  6)  (2)  aracnidi  quasi  microscopici,  dal  corpo  sparso 
di  eleganti  appendici  a  mò  di  piume.  Non  citerò  altri  esempi  ; 
ma  sta  il  fatto  che  esseri  bellissimi  sono  regolarniente  invi- 
sibili per  Tuomo. 

Lo  stesso  dicasi  delle  faune  abissali  che  da  poco  tempo 
cominciano  ad  essere  studiate.  La  commissione  francese  che 
sotto  la  direzione  del  Milne  Edwards  attese  sulla  nave  Le 
Talisman  alla  ricerca  di  questi  esseri  abitatori  delle  grandi 
profondità  dei  mari  ebbe  occasione  di  titar  su  da  quegli  oscuri 
abissi,  msieme  alle  forme  strane  di  animali,  delle  vere  meraviglie 
di  bellezza,  che  fecero  ammirati  i  parigini  nell'esposizione  che 
di  queste  scoperte  venne  fatto  in  sul  principio  delFanno  pas- 
sato (3). 

Le  Brisinga  raccolte  in  quei  fondi  ebbero  modo  di  destar 
l'entusiasmo  dei  più  freddi  naturalisti  (4)  per  l'eleganza  delle 

(1)  V.   Hseckel,   Dos   Protistenreich,    1878.  —  Maggi,    Protistologia, 
Manuali  Hoepli. 

(2)  V.  Anfoaso,  Gli  aracnidi,  i  crostacei  ed  i  tjermi^  1874,  e  Journal 
de  fanatomie  de  Robin^  1868. 

(3)  V.  Milne-Bdwards,  Comptes  rend.  de  rAcad,  (1861-1885). 

(4)  V.  Revue  scientifique  de  France^  1884.  e  Nature  francese  1854-85 
—  Brisinga  era  il  nome  di  un  gioiello  della  dea  Freja. 
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forme  e  per  i  graziosi  riflessi  aranciati;  i  bellissimi  Penta- 
crinus,  simili  a  gigli  viventi,  d'un  bel  colore  verde,  le  Mopsee 
di  colore  aranciato,  i  polipai  violacei  raccolti  a  1500  metri  di 
profondità  in  quella  spedizione  sono  cose  veramente  colorite  e 
belle  che  reggono  al  paragone  del  fiore  e  delle  farfalle. 

La  scuola  che  dicesi  naturalista,  considera  il  bello  da 
un  Iato  molto* più  ristretto:  cerca  l'utile  nel  bello. 

«  E  bello  ciò  che  è  utile  »  ecco  la  formola  estetica  ge- 
nerale che  si  ricava  dagli  studi  di  Buchner  (1),  Janet^  Feuil- 
lée,  Vacherot,  Renouvier,  Taine,  Littré.  L'evoluzione  del  bello 
è  fenomeno  meccanico,  come  la  bellezza  delle  illusioni  del  ca- 
leidoscopio^ come  le  bellezze  dei  minerali,  cosi  graziosamente 
descritte  dal  Bombice!  (2). 

Gli  animali  che  sono  belli  si  fecero  belli  a  poco  a  poco, 
sotto  l'influenza  delle  leggi  biologiche,  per  uno  scopo  di  utilità. 
Sentiamo  il  Darwin  (3). 

L'animale  si  fa  bello  nell'eterna  aspirazione  all'eterno  fem- 
minino. Gli  animali  hanno  in  varia  misura  il  sentimento  este- 
tico ;  il  maschio  si  abbellisce  nella  gara  cogli  altri  maschi  per 
la  selezione  sessuale,  perchè  sa  che  la  femmina  presceglie  il 
più  bello,  come  esso  cerca  e  brama  la  più  bella  fra  tutte.  E 
da  procreatori  belli  si  ottengono  nati  migliori...  II  vecchio  Vol- 
taire aveva  detto  brutalmente  a  modo  suo  la  stessa  cosa  :  «  le 
beau  pour  le  crapaud  c'est  sa  crapaude  >. 

Gli  uccelli  hanno  in  modo  evidente  l'istinto  del  bello:  ne 
sia  prova  lo  stesso  istinto  al  furto  ?.he  si  palesa  nei  corvi  a 
sostegno  delle  moderne  teorie  sulla  delinquenza  (4). 

Anche  alcuni  uccelli  del  paradiso  raccolgono  le  cose  lu- 
centi, colorite,  piccole,  che  si  possono  meglio  guardare  e  pos- 

(1)  V.  La  vie  Psychique  des  bétes,  Paris,  Reinwald,  1881. 

(2)  V.  La  palingenesi  nei  minerali  —  Memorie  dell*  accad.  di  Bologna 
—  I  fiorì  di  ghiaccio,  ecc.  ecc. 

(3)  V.  SuWorigine  delle  specie,   tradaz.   di  Giovanni  Canestrìni.   To> 
rìno  1875. 

(4)  V.  George  J.  Romanes,   International  scientific  series,   voi.  XLI, 
London  1875. 


—  199  - 

seder  tutte.  Si  sa  da  parecchi  anni  che  certi  uccelli  si  fanno 
dei  luoghi  di  ritrovo.  Chiamateli  giardini,  pergolati,  gallerie, 
passeggi^  capanne  (1),  sono  veramente  per  quegli  uccelli  ;  luoghi 
di  scianto  Questi  uccelli  per  un  fatto  curioso  appartengono 
solamente  ali* Australia  od  alla  Nuova  Guinea. 

Il  Gould  ci  fece  conoscere  i  costumi  delle  Clamidocere. 
La  Clamidocera  nuchalis  fa  una  galleria  di  rami  inclinati  a 
sesto  acuto,  e  ne  sparge  il  suolo  di  pietruzze  e  di  conchiglie. 
Volando  a  giro  percorre  la  sua  bella  galleria  ;  talora,  arrivato 
alla  estremità,  si  volta  e  ritorna  indietro...  per  provare  il  pia- 
cere due  volte.  Un  vero  contentino  !  Un  bisogno  che  proviamo 
spesso  anche  noi  nelle  nostre  gallerie  artistiche. 

Nella  Clamidocera  maculata  il  luogo  di  ritrovo  serve 
per  molti  anni  e  ci  convengono  i  maschi  e  le  femmine,  nel 
desio  di  riuscir  belli. 

Una  vera  corte  d'amore! 

L'Elliot  nella  sua  monografia  delle  paradisee  fece  cono- 
scere analoghe  attitudini  estetiche  negli  uccelli  Ptinolof'in" 
chus  e  Sericulus,  ed  il  Beccar i  nel  1871  (2)  ci  portò  dalla 
Nuova  Guinea  la  curiosa  descrizione  della  capanna  delfAm- 
bliomis  inomata.  —  In  quel  paese  dove  gli  uomini  sono  poco 
artisti,  si  che  i  viaggiatori  hanno  tutti  parole  di  disgusto  per 
quegli  Arfaks  dal  corpo  coperto  di  troscie  di  fango,  che  dor- 
mono nella  cenere,  vive  quest*  uccello  artista,  che  si  fa  una 
capanna,  ed  innanzi  alla  sua  capanna  vuole  un  aiuola  verde 
di  zolle  trasportate  là  con  grandi  difficoltà,  ed  il  verde  tap- 
peto sparge  di  fiori  e  di  frutta  dai  colori  vivaci.  La  capanna 
deirAmbliomis  è  costrutta  con  rami  appoggiati  ad  una  colonna 
centrale  (3). 

Non  è  un  nido,  siccome  si  potrebbe  facilmente  credere  ;  è  un 
sempHce  luogo  di  sollazzo^  ed  allorché  fiori  e  frutti  cominciano 
ad  appassire  nel  giardinetto  Tanimale  ne  trova  dei  nuovi,  più 
freschi  e  più  belli,  per  farne  la  fiorita  alla  sua  compagna. 

(1)  Playng  o  sporting  placeSj  hallSy  play  hoìAses» 

(2)  V.  Anna/»  del  Museo  Civico  di  Genova.  1876-77. 

(3)  V.  Tavola  unita. 
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Siamo,   come  vedete,  in  Arcadia   trionfante. 

Spesso  convengono  infatti  su  quella  capanna  e  rimangono 
giorneando  nel  loro  giardino  o  volano  intorno  a  giuoco. 

Anche  TAmbliornis  è  una  paradisea,  ed  il  Beccari  nota 
come  ristinto  a  farsi  dei  giardini,  quello  che  io  chiamerei  il 
senso  estetico  della  decorazione  scenica,  che  nell'uomo  si 
traduce  nelle  fiorite,  negli  arazzi,  nelle  luminarie,  si  trovi  ap- 
punto in  quei  paradineidi  che  sono  meno  favoriti  nella  bellezza 
del  corpo.  L*Ambliornis  inornata,  ce  lo  dice  il  suo  nome  spe- 
cifico, è  un  uccello  di  paradiso  dalla  livrea  modesta,  ed  il  senso 
estetico,  innato  nelFuccello,  si  sviluppa  in  altro  modo  come 
un  bisogno  innato  di  bello. 

Un  fatto  simile  avviene  nell'uomo,  e  bisogna  ricercare  questa 
tendenza  nelle  prigioni,  negli  ospedali,  nelle  «caserme,  sugli  ac- 
campamenti. Se  la  letteratura  dei  muri  ofi'rirebbe  un  argomento 
curioso  ad  un  osservatore,  vi  è  infatti  anche  un'arte  dei  muri 
non    meno  degna  di  studio. 

Ma  il  Beccari  va  più  oltre  nelle  induzioni.  Il  bisogno  di 
piacere  alle  femmine  non  basterebbe  per  ispiegarci  i  colori  delle 
penne  degli  uccelli  di  paradiso.  Egli  suppone  neir  uccello  di 
paradiso  uii  sentimento  speciale,  perfezionato  dal  bello  ;  un 
sentimento  trascendentale,  soggettivo,  indipendente  dalla  vol- 
gare selezione  sessuale. 

Questo  sentimento  profondo,  che  farebbe  salire  gli  uccelli 
di  paradiso,  all'alba  ed  al  tramonto  a  godere  fra  le  alte  ra- 
merà della  foresta  di  quegli  sprazzi  di  luce  rifratta  ohe  ave- 
vano cosi  fortemente  impressionato  il  vecchio  Omero...  cioè 
hi  poesia  primitiva,  sarebbe  la  ragione  dei  colori  assunti  da 
questi  animali.  Sotto  l'impressione  nervosa  di  questi  colori  l'uc- 
cello se  ne  venne  adornando. 

Ora  la  fisiologia  ci  dà  bene  qualche  prova  dell'influenza  dei 
nervi  della  vista  sui  colori  del  corpo  (1)  ma  in  questi  tempi  di 

(1)  V.  Compi,  rend.  du  congrés  du  Hawe,  1877.  —  Sect.  de  zooL 
Georges  Pouchet.  -»  Sur  le  conseguences  (emiplegia  dei  cromatoblasti)  de 
Vahlation  tVun  oeil  chez  le  poissons. 
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realismo  dominante,  dubitiamo  che  il  Beccari  abbia  voluto 
idealizzare  troppo. 

Eccoci  un  altro  autore,  il  Grani  Alien,  che  ci  spiega  il 
beilo  di  tinte  in  una  formola  un  poco  nebbiosa  (1). 

Il  bello  di  colore  è  correlativo  al  nutrimento  dell'animale. 
Questa  verità  è  dimostrata  in  modo  splendido  dairautore,  che 
conchìude  nel  modo  seguente  : 

<  Gli  insetti  danno  origine  ai  fiori  ;  i  fiori  danno  origine 
al  sentimento  del  colore  negli  insetti.  Oli  uccelli  ed  i  mam- 
miferi  danno  origine  ai  frutti  ;  questi  ingenerano  prima  la  sen- 
sazione poscia  il  sentimento  estetico  dei  colori  negli  uccelli  e 
nei  mammiferi.  Di  là  originano  le  tinte  degli  uccelli  mosca, 
dei  pappagalli  e  di  certe  scimmie». 

E  così  sarebbe  per  Tuomo,  secondo  il  Orant  Alien.  L*amo- 
re  più  idillico  per  la  campagna  sarebbe  un  avanzo  della  vita 
primitiva;  la  predilezione  delle  signore  per  i  fiori  e  per  le 
piume  una  reminiscenza  della  vita  selvaggia. 

Dal  Wallace  (2)  che  si  occupò  anche  dei  colori  degli  ani- 
mali impariamo  che  vi  sono  bellezze  protettive.  Questa  prote- 
zione può  essere  ottenuta  in  due  modi  : 

1 .  Imitando  i  corpi  fra  cui  vive  Tanimale.  —  2.  Imitando 
animali  belli  ma  invulnerabili  per  altri  modi  di  difesa. 

Esempi  del  primo  caso  noi  ne  troviamo  moltissimi  negli 
insetti.  Nei  Phyllium,  nel  Mormolice  foglia  abbiamo  degli  in- 
setti che  hanno  assunto  una  curiosa  bellezza  protettiva.  ^3)  Il 
loro  corpo  si  assomiglia  ad  una  foglia,  colle  sue  nervature; 
le  estremità  stesse  hanno  espansioni  verdi  a  mò  di  bratee  di 
stipole  0  di  fillodi.  Né  raro  è  il  secondo  caso. 

Il  Camerano  (4)  nota  come  un  crostaceo,  la  Lupea  pela* 
gica,  abbia  il  colore  gaietto  di  molte  conchiglie.  (5)  Molti  cro- 

(1)  Tìve  colour*8  sense  -  Origin  and  Devefopment  -  Essay   in  compO' 
rative  psieology.  London  1879. 

(2)  V.   Tropical  Nature,  London  1878. 

(3)  V.  Pouchet,  Les  Coiileurs  ecc. 

(4)  V.  Memorie  della  R,  Accademia  delle  scienze  di  Torino ^  serie  II 
tomo  XXXVI  1884. 

(5)  Ricorderò  anche  il  Carpilius  maculatiis  e  la  Galene  kevigaia» 
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stacei,  per  la  forma  dello  scudo  dorsale,  per  le  gambe  nasco- 
ste come  neW Heterocrypta  Marionis,  hanno  l'apparenza  di 
conchiglie  monovalvi  o  bivalvi.  Le  spine,  i  rostri,  le  creste  di 
molti  crostacei  devono  avere  per  loro  ragione  un  vero  miraismo 
difensivo»  mimismo  che  troviamo  evidente  nei  Pilumnus  nel- 
YEryoneicens  hatei  nel  Lithos  istrix  (1)  dal  corpo  simile  a 
quello  d'un  riccio  di  mare.  Non  si  può  negare  tuttavia  che  certe 
bellezze  sono  direttamente  nocive  all'animale  che  le  possiede. 

Un  giovane  scienziato  italiano,  naturalista  minuto  e  pen- 
satore brillante,  seguace  forte  ed  entusiasta  della  teoria  del- 
Tevoluzione  i  cui  lavori  hanno  un'  indole  eminentemente  filo- 
sofica, il  Cattaneo,  ricercava  appunto  in  uno  suo  recente  la- 
voro quaU  siano  stati  i  fattori  del  bello  negli  animali  (2). 

Nessuna  scuola  può  cambiare  il  modo  di  sentire  il  bello; 
un  elemento  importante  di  bello  è  la  simmetria.  In  questo  sa- 
ranno d'accordo  Oersted  e  Buchner,  Gioberti  e  Cattaneo.  Ma 
per  qual  ragione  ci  piace  ciò  che  è  $>immetrico  ? 

Il  Vignoli  (3)  notò  come  il  bello  di  simmetria  abbia  una 
sua  ragione  relativa  nelle  leggi  della  meccanica,  perchè  ci 
esprime  la  più  semplice  condizione  d'equilibrio. 

Mi  sia  permesso  di  aggiungere  che  la  simmetria  ci  esprime 
anche  il  minore  sforzo  fatto  dai  nostri  sensi  nel  confronto  ; 
nel  ]>aragone  che  è  il  principio  di  ogni  umana  esperienza  e 
quindi  di  ogni  bene.  Dal  paragone  emerge  la  legge  fisica,  chi- 
mica, fisiologica,  igienica. 

La  simmetria  raggiata  ci  dà  il  paragone  di  più  cose  :  la 
bilaterale  è  il  paragone  di  due  sensazioni. 

La  simmetria  è  ottenuta  nello  sviluppo  di  mólti  animali 
per  una  legge  di  evoluzione  che  è  correlativa  al  loro  bene. 

Ricordiamo  come  la  teoria  dell'evoluzione  consideri  gli 
animali  nella  successione  di  forme  che  vengono  assumendo  al- 
lorché si  sviluppano  nell'uovo.  Pochi  animali  sono  fatti  di  un 
solo  organismo,  di  una   sola  personalità,  ed   in   questo   caso 

(1)  V.  AafoBso.  Aracnidi^  crasi,  e  verm,  Milano,  Treves  Pagina  119. 

(2)  V.  Rivista  di  filosofia  scientifica,  anno  1884. 

(3)  V.  Rendiconti  deWIstituto  Lombardo,  1884  serie  II  voi.  XIV. 
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possono  essere  asimmetrici.  Tuttavia  anche  in  questi  esseri 
vediamo  la  tendenza  alla  forma  spirale,  che  si  inizia  nei  mi- 
croscopici spirochoeta  per  finire  nelle  spire  eleganti  dei  Pla- 
norbis  delle  Elici,  delle  Turritelle. 

Più  comunemente  gU  animali  risultano  da  differènti  esseri 
insieme  riuniti  in  colonia.  Nello  sviluppo  dell'embrione  assi- 
stiamo a  questa  meravigliosa  figliazione  di  esseri  :  da  un  primo 
se  ne  sviluppano  altri  riuniti  al  loro  capo  stipite. 

Prodotti  per  riproduzione  organica  i  membri  di  questa 
società  cooperativa  incipiente,  si  modificheranno  in  vario  modo 
così  da  formare  gli  animali  che  conosciamo  completi.  Nei  ver- 
mi e  negli  insetti  abbiamo  colonie  lineari,  nei  raggiati  la  co- 
lonia raggiata,  nei  coralli  la  colonia  ramificata. 

La  colonia  assume  forme  che  dipendono  da  una  legge  di 
riproduzione,  e  questa  legge  è»  correlativa  al  suo  bene. 

Non  parlo  del  bello  speciale,  imitativo  dei  celenterati  al- 
cionari,  giacché  ivi  sarei  condotto  alla  ricerca  del  belio  delle 
piante  e  dei  fiori  ed  al  bello  dei  minerali.  In  quanto  alla  sim- 
metria bilaterale  che  evidentemente  negli  esseri  superiori  non 
risulta  dalla  primitiva  coniugazione  di  animali  primitivi  posti 
l'uno  di  fronte  all'altro,  converrà  ricercarne  le  ragioni  : 

1.  Nella  maggiore  facilità  che  offre  al  cammino  rettilineo 
perchè  ci  offre  il  caso  di  componenti  uguali  con  uguali  masse 
ed  uguali  resistenze.  —  2.  Nella  selezione  sessuale  fondata  sul 
sentimento  estetico  degli  animali. 

Del  resto  i  caratteri  della  bellezza  sono  dopo  tutto  i  segni 
della  salute,  che  è  un  bene  cosi  profondamente  sentito  da  avere 
il  primo  posto  nell'eloquenza  umana.  L'uomo  può  trovar  bello 
un  viso  consunto  dalla  malattia,  sparuto  per  la  diuturna  lotta 
del  pensiero,  assorbito  nella  contemplazione  di  una  fantasia  o 
di  una  fede  :  YHornme  qui  rit  può  riuscir  bello  nella  sua  ma- 
schera d  sgustevole....  ma  Y  illumina  un  raggio  d*  intelligenza  * 
che  è  sommo  bene  dell'  uomo.  L' asimmetrico  non  può  esser 
bello. 

Non  mi  si  venga  a  citare  a  contraddizione  il  bello  d'una 
ciocca  di  capelli  ribelle  alla   simmetria,  né  le   capricciose  as- 
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simmetrie  della  moda.  Anche  questi  sono  segni  di  un  utile...  del 
desiderio  di  piacere. 

Sotto  il  riguardo  oggettivo  il  bello  di  colore  degli  animali 
ha  sua  ragione  nella  fisiologia. 

Il  piacere,  nella  sua  più  volgare  definizione,  è  la  sod- 
disfazione di  un  bisogno.  Ora  nel  campo  fisiologico  ogni  atti- 
tudine è  un  bisogno,  spesso  incosciente,  ma  che  si  palesa  al- 
lorché se  ne  offre  Toccasione.  L*attitudine  dell'occhio  a  sentire 
il  rosso,  che  è  così  raro  in  natura,  ci  dà  il  bisogno  e  1  il  gusto 
speciale  pel  rosso,  che  è  prediletto  dal  selvaggio,  dal  fanciullo, 
dagli  animali. 

Il  verde  ci  dà  minor  piacere,  perchè  più  comune  ;  di  rado 
un  bambino  che  raccolga  fiori  per  fare  un  mazzetto  strapperà 
anche  "delle  fronzure.  —  Quest*osservazione  valga  specialmente 
per  i  riflessi  metallici  e  madreperlacei,  che  fanno  belli  molti  animali. 

Aggiungasi  la  simpatia  che  destano  in  noi  certi  istinti, 
e  che  hanno  dato  origine  a  tutta  le  menagerie  intime,  descrit- 
taci oon  grazia  da  qualche  romanziere. 

Nel  gusto  pei  cagnolini,  pei  gatti,  per  le  scimmie  deve 
necessariamente  aver  parte  la  sensazione  di  morbido  e  di  caldo. 
La  moda  variò  coi  tempi. 

Le  teste  di  coniglio  umilmente  offerte  su  piatti  preziosi 
ai  sei  gattoni  di  M.  A.  Choix  trovano  loro  antìtesi  storica  nel- 
Todio  di  Carlo  IX  per  questi  domestici  felini,  quando  i  cortigiani 
erano  felici  di  infilzare  collo  stocco  questi  animali  in  omaggio 
air  antipatia  del  loro  re. 

Sul  finire  del  secolo  XVII,  alla  Corte  di  Francia,  quando 
vennero  aboliti  i  bufibni  di  Corte,  ed  i  nani,  i  negri,  i  lap* 
poni,  i  petits  italienSf  i  turchi  in  turbante  e  caffettano  sulla  pre- 
della delle  vetture  cominciavano  ad  annoiare  il  mondo,  furono 
di  gran  moda  gli  animali  vivi.  Allora  le  signore  affettavano  un 
grande  amore  per  i  cagnolini,  pei  gatti,  per  gli  usignoli.  I  pa- 
pagalli,  i  canarini  erano  adorati,  le  scimmie  delle  colonie  ral- 
legravano coi  loro  sgambetti  e  colle  loro  smorfie  la  musoneria 
della  Corte  di  Anna  d'Austria.  Un  servi  torello,  un  tigre  come 
si  diceva  allora,   portava  la  scimmia   della  padrona  sopra  un 
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cuscino  ricamato  dello  stemma  di  famiglia,  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  ad  un  primate,  cugino  dell'uomo. 

Quest*amord  della  natura  viva  durò  lungo  tempo.  Ne  sia- 
no prove  1  sei  cagnolini  della  Montespan  il  cui  menù  di  dol- 
ciumi ci  venne  conservato  come  cosa  degna  di  storia,  i  pesci 
dorati  della  Pompadour,  i  camaleonti  della  Scudery.  Chi  non 
essendo  ancor  vecchio  è  già  un  po'lontano  dalia  gioventù,  ri- 
corderà della  moda  di  portare  uno  scoiattolo  legato  ad  una 
catena  d'oro  nel  cappello  a  staio,  moda  parigina,  che  alcuno 
ebbe  il  coraggio  di  portare  a  Venezia,  facendo  brillare  al  sole 
una  cktena  d'argento.  —  Alcuni  pretendono  che  l'amore  degli 
animali  sia  prova  di  animo  gentile;  noi  noteremo  che  dairamo- 
re  degli  animali  all'amore  dell'uomo  vi  è  un  passo. 

Talora  si  amano  gli  animali  per  una  contraddizione;  la 
signora  del  Parini,  che  caccia  alla  miseria  il  servitore  vecchio 
per  un  calcio  alla  sua  cagnetta  trova  molti  riscontri.  Io  ri- 
corderò come  curiosità  come  gli  uomini  della  Convenzione,  della 
Comune,  dei  Jacobins  avessero  talora  di  questi  gusti  infantili. 

Mentre  il  Desmoulin,  portava  pateticamente  al  cielo  per 
le  vie  e  per  le  piazze  la  virtù  della  moglie  ed  il  Duchesne, 
interrompeva  talora  una  terribile  requisitoria  per  correre  ad 
abbracciare  la  sua  signora  —  una  monachella  gentile  —  ve- 
duta nella  folla,  il  Sergent  era  innamorato  di  un  suo  cane  spa- 
gnuolo,  il  Chaumette  aveva  una  gabbia  a  cui  dedicava  le  ore 
a  lui  concesse  dalla  cosa  pubblica,  Panis  accarezzava  due  fa- 
giani dorati  tolti  dal  giardino  delle  Tuileries  e  Foumier,  l'ame* 
ricano  che  tradusse  all'Orangerie  i  prigionieri  della  Corte  mar- 
ziale, portava  sulle  spalle  un  grazioso  scoiattolo,  legato  ad  una 
catenella  d'oro. 

In  quanto  a  Marat,  tutti  sanno    che   teneva  e  nutricava 
colle  sue  mani  una  famiglia  di  tortorelle. 

Che  se  vogliamo  cercare  delle  antitesi,  eccovi  i  religiosi  di 
Port  Royal  che  martoriavano  gatti  e  cani  con  animo  più 
crudele  dei  moderni  fisiologi  vivisettori,  per  iscopo  di  morti* 
ficazione  dei  sensi. 

La  bellezza  degli  animali  fece  trovar  loro  un  posto  nella 
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letteratura,  nelFarte,  neirarchitettura,  nella  moda,  ecc.  Non 
potendo  trovar  tempo  e  benevole  pazienza  per  sviluppare  que- 
sti vari  modi  di  applicare  il  bello  degli  animali  noterò  di  pas- 
sato le  applicazioni  che  la  moda  fece  degli  animali.  La  moda 
infatti,  a  dispetto  di  quello  che  possono  dirne  molti,  presceglie 
le  cose  belle.  Chi  con  un  zinzino  di  buon  gusto  considera  la 
storia  della  moda,  dopo  che  ebbe  una  letteratura  speciale  ed 
un  giornalismo  tutto  suo^  deve  riconoscere  che  questa  ebbe  una 
evoluzione  verso  forme  più  belle.  Alia  moda  si  potranno  rimpro- 
verare delle  aberrazioni;  ma  le  ebbe  ogni  arte  ed  ogni  filosofia. 
Non  ricorderò  per  esempio  le  stoffe  ad  animali  che  al- 
cuni commercianti  parigini  tentarono  di  introdurre  nel  ISTp» 
perchè  cose  di  un  gusto  molto  discutibile,  che  ricordavano  la 
famosa  tenda  descritta  dal  Pulci,  su  cui  la  bella  principessa 
fidanzata  aveva  ricamato  gli  animali  tutti  dell'acqua,  dell'aria 
e  della  terra.  Passano  i  capricci  del  tempo  e  della  moda,  ma  le 
pelliccie  e  le  piume  rimangono  come  un  utile  elemento  del  lusso. 

Un  esercito  di  cacciatori,  accozzato  da  società  industriali 
potentissime,  muove  ogni  anno  alla  guerra  agli  animali  dalla 
pelliccia.  L'ermellino  vi  perde  il  suo  candido  mantello  inver- 
nale ;  il  leone  meravigliato  di  trovare  un  essere  che  non  fugge, 
cade  colpito  nel  cuore  ;  la  tigre  cade  neiragguato  ;  la  scimmia 
saltellante  fra  i  rami  profonda  nella  penombra  della  foresta; 
cadono  i  procioni,  le  martore,  i  castori,  le  lontre,  le  volpi,  i 
minks,  e  Y  Otaria  jubata  è  oggetto  di  vere  carneficine  sugli 
scogli  delle  isole  Falkland. 

La  moda  dei  nei,,  dei  grains  de  beante,  fu  dannosa  alla 
volpe.  Erano  infatti  di  pelle  di  volpe  quei  punticini  neri  che  il 
cicisbeo  riconosciuto  e  lucente  di  pomata  portava  con  se,  per 
uso  della  sua  signora,  in  una  scatola  di  agata.  Alla  Corte  di 
Luigi  XIV  furono  un  istante  di  moda  le  pellicie  di  talpa  ;  ma 
disgustatone  il  Re  Sole  se  ne  annoiarono  subito  i  pianeti,  i 
pianetini  e  gli  asteroidi  di  quel  sistema  astronomico  barocco  e 
cortigiano. 

In  un  mio  povero  lavoro  (1)  io  tentai  di  studiare,  come 

(1)  y.  Fantasie  scientifiche.  Milano  Brigola. 
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meno  male  mi  venne  fatto,  gli  elementi  estetici  degli  uccelli. 
L'uccello  ha  la  bellezza  delle  curve  ;  sono  curve  graziose  quelle 
del  volo  della  rondine  e  della  colomba,  quelle  del  canarino  che 
rigonfia  il  suo  corpicino  in  una  palla  di  piume,  quelle  infinite  del 
pulcino,  così  ben  ritratte  dal  Lolliet;  quelle  del  cigno  che  muove 
il  collo  colubrine.  E  una  bellezza  di  contorni  meglio  che  plastica, 
una  armonia  di  linee  meglio  che  di  forme. 

Non  parlo  delle  piume.  I  raggi  dell'equatore  sono  pittori 
potentissimi  delle  piume  degli  uccelli  ;  scherzano  colle  illusioni 
del  metallo,  vi  allettano  col  riflesso  della  pietra  colorita,  vi 
fanno  delle  orgie  di  policromia,  dei  disegni  da  cromatropio. 
Le  penne  si  cambiano  ;  si  fanno  gocciole  di  oro  fuso,  squam- 
me  di  pesci  dorati,  cristallini  di  pirite  bronzina  o  di  ferro  os- 
sidato, perle  di  rugiada,  ritagli  di  velluto,  pioggie  di  perle.  — 
Aggiungasi  la  dolcezza  del  canto,  la  graziosa  canzone  dell'alba, 
quando  dalle  macchie  di  cipressi  dei  giardini,  dai  recessi  delle 
siepi,  dai  penetrali  delle  fronzure  si  espande  un  chiaccherio, 
una  pispilloria  da  farci  desiderar^  di  avere  la  scienza  del  pa- 
store Melampo,  che  oltre  ad  essere  un  buon  medico  e  un  di- 
screto naturalista  conosceva  anche  la  parlata  degli  animali. 
Udiremmo  dolci  ragionamenti  di  nidi  non  ancor  finiti,  di  fa- 
miglinole da  imbeccare,  di  rampolli  che  tardano  a  provar  le 
ali,  di  figU  sbarazzini  che  ritornarono  troppo  tardi  al  nido  e 
di  altri  peggiori  che  non  sono  ritornati,  di  compagni  affettuosi... 
breve....  tutto  il  conversare  che  si  fa  al  mattino  alla  cisterna. 

Vi  e  nella  confusa  canzone  degli  uccelli  un  ricordo  poe- 
tico della  preghiera  del  mattino,  il  misticismo  di  un  salmo- 
diare di  monache  nascoste  dietro  le  griglie,  un  mormorio 
della  natura  che  si  innalza  lieto  al  cielo  come  un  profumo,  — 
Il  Max  Radiguet,  (1)  che  fu  a  Lima  nel  1843  e  ci  descrive  le 
chiese  eleganti,  piene  di  gingilli,  di  trine,  di  orpelli,  come  V 
altarino  di  un  educanda,  e  le  molU  eleganti  signore  accovac- 
ciate all'orientale  sul  loro  piccolo  tappeto  che  pregano  lascian- 
do apparire  il  delizioso  piedino  spagnuolo  calzato  di  raso  bianco, 
ci  narra  che  innanzi  agli  altari,  fra  i  lampadari   di   cristallo» 

(1)  V.  Souvenirs  de  Vkmer,  espagn,  Paris  1851.  Calmann  Leyy. 
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erano  appese  piccole,  eleganti  gabbie  di  filigrana  d'argento 
in  cui  inneggiavan  a  Dio,  negli  echi  profondi,  i  più  fortunati 
cantori  della  foresta. 

Gli  istinti  degli  uccelli  sono  poetici.  La  poesia  del  nido  è 
la  poesia  di  una  cuna,  in  cui  s*  accordano  Rizzi  e  Ouerrini, 
e  che  metterà  sempre  l'accordo  fra  gli  uomini  e  fra  le  donne; 
gli  uccelli  amano  il  bello,  il  nido  caldo,  T  orizzonte  ampio»  i 
ripari  ombrosi,  la  libertà  che  è  si  cara.  —  Dopo  i  mammiferi 
e  gli  uccelli,  i  rettili»  gli  anfibi  ed  i  (1)  pesci  danno  pochi  ele- 
menti estetici  air  arte  dell*  ornamento....  se  ne  eccettuiamo  la 
pelle  di  coccodrillo  e  quelle  di  serpente  boa,  da  poco  intro- 
dotte nella  calzoleria  e  nella  pelletteria.  Ma  gli  insetti  hanno 
ineffabili  bellezze  ;  V  oro  più  puro  si  espande  sulle  elitre  del 
Carabus  auratttSf  del  Calosoma  sycophala,  del  Cryploce-- 
phaltts  aureulus  dello  Steraspis  squamosa  del  Psalidogna' 
ius  Friendii  àeWEuoroma  giganlea  AeXVEumolpus  cupreus 
deìVEniimus  imperialts;  le  fturfalle  hanno  ali  di  madreperla 
di  velluto,  di  metallo.  ^ 

La  moda  si  rivolse  air  entomologia  nel  1879.  Dopo  aver 
sfruttato  l'etnologia,  dopo  aver  pescato  neirarcbeologia,  dopo 
aver  interrogato  la  numismatica,  in  queir  anno  la  moda  si  ri- 
volse agli  insetti. 

Molti  giornali  di  mode  parlarono  allora  della  moda  intro- 
dotta allora  a  Parigi  delle  più  spericolate  signorine  di  portare  un 
insetto  dorato  vivo»  a  mò  di  spillone,  legato  con  una  catenella 
d'argento.  Questa  moda  non  attecchì;  invece  incontrarono  mag- 
gior favore  gli  insetti  imitati  e  gli  insetti  esotici. 

Le  farfalle  dovettero  cedere  il  posto  ai  coleotteri.  Una 
signora  mi  faceva  vedere  testé  un  curioso  spillone  che  fu  di  moda 
nel  1862.  É  fatta  dalle  ali  di  una  farfalla,  appiccicate  sopra  una 
laminetta  di  mica  ed  incastonate  nelforo.  É  una  bella  farfalla 
di  colore  violaceo,  che  si  riconosce  facilmente  pel  Morpho 
menelas  degli  antomologi.  Non  so  se  l'arte  dello  smaltatore 

(1)  U  Gharbannier  di  Parigi  si  occupò  con  amore  per  una  ventina 
di  anni  dell*  acclimazioDe  ai  nostri  acquari  di  nuovi  pesci  ornamentali  eso- 
tici, cen  piccolo  succeaao. 
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faccia  lavori  più  belli  del  corpo  degli  Eupholi  delle  isole  del 
Papua  e  dei  Pachyrhynchies  delle  Filippine.  Alcuni  coleot- 
teri sono  abbastanza  duri  da  poter  servire  di  ornamento  in- 
castonati neiroro,  come  i  Bupresti  delFIndia  e  della  China. 

Vedemmo  a  Parigi  nel  1873  una  curiosa  esposizione  di 
insetti  ornamentati.  Il  Delcro,  un  vero  artista,  aveva  esposto 
nella  sezione  delle  dorerie  e  dei  gioielli  un  vero  museo  dr 
entomologia  applicata,  (1)  riunendo  fra  di  loro  le  due  cose  più 
belle  della  ne^tura,  il  coleottero  e  la  piuma  dell'uccello  mo- 
sca, in  pendagli,  orecchini,  anelli  ora  protetti  dalla  loro  natu- 
rale durezza,  ora  incastonati  nell*  avorio  e  nel  metallo  come 
le  belle  scolture  microscopiche  del  Bonzanigo. 

(tran  disgrazia  che  i  luminosi  cucuios  \e  grandi  lucciole 
del  Messico  adoperate  '  come  diamanti  vivi  nelle  acconciature 
nelFAvana  nel  Brasile^  nel  Messico,  non  reggano  al  nostro  clima. 
Intanto  la  gioielleria  lavora  insetti  e  ragni  d*  oro  e  di  pietra 
dura,  ed  il  Trouvè  spaccia  a  Parigi  le  sue  spille  elettriche, 
insetti  meccanici  che  agitano  le  loro  antenne  e  muovono  le 
zampette. 

Dagli  insetti  dovremo  discendere  ai  molluschi. 

Non  insisterò  sulla  bellezza  delle  conchiglie,  dette  troppo 
spesso  fiori  del  mare;  non  dimostrerò  un  erudizione  tolta  ad 
imprestito  per  la  circostanza,  pescando  nel  vecchio  volume 
del  gesuita  Ronanni  (2);  non  vi  leggerò  i  versi  del  Maschero- 
ni, (3)  le  pagine  di  Michelet,  (4)  la  ballata  del  Muller  ;  (5)  non 
vi  farò  discendere  col  pescatore  di  perle  nei  pericolosi  banchi 

(1)  L*  eflet  en  est  inattendu,  dóroutant  (scriveva  il  sig.  Havard  nella 
sua  stupenda  relazione  sulla  gioiellerìa)  et  la  vitrine  de  M.  Delcro  se  trouve 
transformóe  en  un  vòrìtable  musée  zoologique,  ou  plutot  òntomologique. 
Mais^  ou  la  surprìse  s*  accentue  e'  est  de  voir  ces  èlòments  etranges,  com- 
binès  avec  un  art  assez  fin,  pour  que  ces  parures  originales,  falottes  et 
amusantes  Toeil  captiven  le  pubblio  et  trouvent  des  acbeteui*s. 

(2)  V.  €  Recreazione  degli  occhi  e  della  mente  nella  contemplazione 
delle  conchiglie». 

(8)  V.  «Invito  a  Lesbia». 

(4)  V.  «La  Mer»  Paris,  Michel  Levy. 

(5)  V.  «La  raccoglitrice  di  conchiglie». 
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di  Meleagrina  margaritifera,  né  vi  ricorderò  ì  problemi  che  la 
conchiglia  fossile  pone  allo  Zanella  (1)  ed  al  Prati.  (2) 

La  bellezza  della  conchiglia  è  bellezza  di  forma  e  di  colori. 
Nella  conchiglia  trionfa  lo  sprazzo  iridescente  della  madreperla^ 
che  assume  il  più  bello  riflesso  dorato  nel  Cantharidus  iris 
e  nbM' Haliotis  iris. 

Certamente  non  è  necessario  di  andare  in  solluchero  in- 
nanzi alle  cornici  ed  alle  scatole  ornate  di  conchiglie,  di  smam- 
molarsi innanzi  alle  Volute  sostenute  da  un  piedistallo  ed  alle 
Cipree  ridotte  a  tabacchiere;  di  entusiasmarsi  per  le  conchiglie 
che  diventano  pipe,  borse  da  tabacco,  portamonete. 

La  conchiglia  è  bella  in  se  :  spesso  l'abbellisce  ancora  un 
poetico  ricordo.  Chi  ebbe  occasione  di  veder  molte  case  mo- 
deste, camerette  di  operai,  sale  del  medio  ceto,  certamente, 
notò  Timportanza  che  hanno  una  bella  Ciprea,  un  Co7io,  una 
Pof^pora  fra  le  bazzicherie  del  caminetto. 

10  mi  meraviglio  come  Torificeria  non  abbia  ancor  tratto 
alcun  profitto  dalle  bellissime  Rotelle  deirOceano  indiano,  né 
dalla  graziosa  Monodonta  Aegiptiaca,  del  colore  del  corallo  più 
puro  che  sia  stato  descritto  da  un  poeta  arcadico  sulle  labbra 
di  una  pastorella,  né  dalle  Prospettive  né  da  cento  altre  con- 
chiglie. Le  conchiglie  ed  il  guscio  del  riccio  di  mare  ebbero 
invece  importanza  nelForeficeria  antica. 

11  signor  Castellani  (3)  con  felice  divinazione  vuole  infatti 
far  derivare  il  polvisco  aureo  dell'oreficeria  antica  (4)  dall'  i- 
mitazione  del  guscio  dei  ricci  di  mare. 

Quésta  grana  d'oro  si  trovò  nelle  necropoli  di  Cumiros, 
di  Curion,  di  Preneste.  L'arte  è  essenzialmente  imitativa.  Gli 
egiziani  antichi  imitavano  nell'oro  il  fiore  del  loto  ;  la  tela  delle 
epeire  ha  dato  orìgine  alle  filigrane  di  Genova  e  di  Cristiania; 
il  tappetto  di  conchiglie  variopinte  del  lido  di  Venezia  ha  un 

(1)  V.  Poesie.  Ediz.  Lemonnier. 

(2)  V.  <  Armando  >  Poema  Ediz.  Barbera. 

(3)  V.  Relazioni  dei  giurati  italiani  all'esposizione  dt  Parigi. 

(4)  Questa  grana  d*oro  è  fatta  di  perline  d*oro,  saldate  con  rara  mae- 
stria sopra  lastre  dello  stesso  metaUo. 
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(l)  Parli  —  Haclwtle. 
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riscontro  nei  suoi  musaici,  e  le  tinte  di  cui  il  sole  illumina  il 
cielo  al  tramonto  dietro  la  cupola  della  chiesa  della  Salute  come 
in  un  fondo  d*oro  si  riflettono  nella  pittura  veneziana;  gli  India- 
ni rappresentano  i  loro  bellissimi  uccelli  ;  chinesi  e  giapponesi 
hanno  portato  la  loro  fauna  sui  loro  vasi  e  sui  loro  ventagli, 
ed  i  Goti  suggellarono  nella  loro  architettura  un  ricordo  dello 
native  foreste.  I  primi  abitatori,  errando  sulle  rive  del  Me- 
diterraneo trovarono  belli  i  fiori,  le  conchiglie,  i  coralli,  i  gu- 
sci  dei  ricci  di  mare,  sparsi  di  cupolette  e  di  ambulacri,  le 
stelle  di  mare. 

L'inventario  del  tesoro  di  Micene,  scoperto  dallo  Schlie- 
mann,  ci  permette  curiose  osservazioni  a  questo  riguardo. 

In  quel  tesoro  della  città  ricca,  della  Policrisos,  dove  se- 
condo il  dotto  tedesco  si  trovarono  gli  avanzi  del  pastore  degli 
uomini  e  dei  capi  deiresercito  greco,  si  rinvennero  dischi  d'oro 
rappresentanti  ricci  di  mare,  conchiglie,  stelle  di  mare,  che  si 
riconoscono  ad  aperta  di  libro  nelle  figure  del  libro  Mycenes  (1). 
Si  piglierebbero  facilmente  per  decorazioni...  ma  il  vecchio  Ome- 
ro, che  parla  sempre  di  cavalieri,  non  parla  mai  di  decora- 
zioni. 

Signore  e  signori.  —  Se  si  vuole  una  conclusione,  in  un 
argomento  che  per  sua  natura  non  ve  la  può  dare  ;  in  una 
conversazione  che  aveva  solamente  per  iscopo  di  notare  qual- 
che impressione  estetica  riguardo  agli  animaU;  la  conclusione 
che  ci  si  presenta  è  che  lo  studio  zoologico  può  cooperare 
all'educazione  del  sentimento  estetico  e  che  se  gli  artisti  con 
ragione  studiano  l'anatomia  pura  anche  la  Storia  Naturale 
potrebbe  riescire  utilissima  all'Arte. 

Carlo  Anposso. 


(1)  Paris  —  Hachette. 
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Alimenti  e  Bevande 

Alimtnti  in  genere  —  Loro  divisione  —  Carni  —  (hxi  —  Latte  —  For- 
maggi  —  Pesci  —  Legumi  —  Erbaggi  —  Pomi  di  terra  —  jFVu- 
menio  —  Zea  —  Segala  —  Zucchero  —  Droghe  —  Vini  —  Liquori, 

Indicata  la  condizione  generale  degli  abituri  di  queste 
montagne,  è  d*uopo  che  gittiamo  uno  sguardo  anche  sugli  ali- 
menti e  sulle  bevande,  di  cui  a  preferenza  vien  fatto  uso  dal 
popolo  Posenate,  premettendo  un  rapidissimo  accenno  sommario 
suiralimentazione  in  generale,  onde  colla  guida  delle  idee  sin- 
tetiche, fisiologicamente  acquistate,  meglio  si  possano  vagliare 
i  principii  nutritivi  contenuti  negli  alimenti. 

Ricordiamo  anzitutto  che  fisiologicamente  intendesi  per 
alimento  tutto  ciò  che  introdotto  nella  macchina  umana,  sia  ca- 
pace di  rivalerla  dalle  perdite  fatte  da'jsuoi  tessuti»  quindi  è  che  : 
saggiamente  Ippocrate  considerava  anche  Taria  come  alimento, 
anzi  dicevala  il  pabulum  viice,  Talimento  principale  della  vita  ! 
Avendone  altrove  parlato  abbastanza,  non  diremo  parole  sul- 
Taria,  ma  considereremo  qui,  solo,  gli  alimenti  solidi  e  liquidi. 

Ognun  sa  che  tutti  questi  decomponendosi,  deggiono  dare 
gli  stessi  principii  che  si  riscontrano  nel  sangue,  per  cui  tutta 
r  immensa  varietà  loro  puossi  ridurre  a  tre  gruppi  :  albumi'- 
noidi,  respiratorii  ed  anorganici^  —  divisione  che  quadra, 
d*altronde,  esattamente  coi  principii  del  sangue  e  dei  tessuti, 
come  pure  degli  esiti  e  delle  perdite  loro. 
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Ne  consegue  da  ciò  che  ogni  alimento  deve  per  l'uomo, 
corrispondere  alla  varietà  delle  sue  perdite  ed  esser  quindi 
preso  in  una  giusta,  in  una  equabile  proporzione. 

Benché  verun  animale  possa  vivere  di  alimenti  albumi- 
noidi  ed  esclusivamente  respiratori,  od  esclusivamente  anor- 
ganici, pure  i  più  importanti  per  Torgaoismo  umano  sono  i 
primi  come  quelli  cui  spetta  Finterà  fabbrica  dei  tessuti. 

Alimenti  albuminoidi  sono  le  carni,  le  uova^  il  latte,  il  for- 
maggio^ i  pesci  ;  —  alimenti  del  secondo  gruppo,  che  hanno 
valore  ed  importanza  sulla  calorificazione,  sono  i  cereali,  i 
legumi,  gli  erbaggi,  le  frutta,  lo  zucchero,  l'alcooli,  il  vino,  i 
grassi  (come  il  burro  la  sugna  e  gli  olii),  appartengono  al 
terzo  gruppo  gli  anorganici,  cioè  i  sali,  e  Tacqua. 

Cominciamo  dalle  carni,  alimento  che  ben  a  ragione  viene 
posto  in  cima  a  tutti  gli  albuminoidi.  E  fatto  notorio  oggi 
Lippis  et  tonsoribus  come  ad  un  uomo  abbisognino  da  130 
a  140  gr.  d'albuminoidi  ogni  giorno  onde  riparare  la  perdita 
di  altrettanti  che  giornalmente  constatasi  in  lui.  Contenendo  la 
carne  il  70  Vq  d' acqua,  gliene  abbisognerebbero  500  gr.,  se 
con  essa  sola  volessesi  riparare  alle  perdite  giornaliere.  —  A 
Posina  invece  si  consumano  appena  da  35  a  50  kilogr.  al 
massimo,  non  per  ogni  giorno,  ma  per  ogni  settimana  «...(atter- 
randosi ora  un  vitello,  ora  un  castrato)....  cosicché  se  la  venissse 
divisa  non  ne  toccherebbe  che  un  grammo  a  testa  per  set- 
timana!! —  impercettibile  ed  affatto  inutile  quantità  pei  bi^ 
sogni  della  popolazione. 

Arrogge  che  qui  non  viene  fatto  neppure  un  suf3ciente 
consumo  di  carni  né  di  maiale  né  di  pollerìe.  —  Dififatti  dalle 
626  famiglie  consta  che  non  vengano  annualmente  sgozzati 
in  media  che  da  8  a  10  suini  (dai  150  ai  170  kilogr.  di  peso), 
altri  10  ne  atterrano  gli  esercenti  osteria,  20  sono  i  cosidetti 
mezzi  maiali  (il  cui  peso  non  supera  i  60  kilogr.  per  uno)  che 
vengono  uccisi  dal  V  novembre  al  giorno  delle  Ceneri,  per 
consumo  del  pubblico. 

Ora  dato  pure  che  in  tutto  l'anno  si  ottenessero  a  ter- 
mine  medio   1600  kil.    di   carne  suina,   2800  di  bovina   per 
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semplice  consumo  non  verrebbero  istessamente  a  toccare  più 
che  125  gr.  per  anno  ad  ogni  individuo  ! 

Dissi  che  di  polleria  non  havvi  consumo,  fatta  astrazione 
dal  fausto  giorno  di  un  maritaggio,  o  da  quello  in  cui  siavi 
un  ammalato  ?  ed  invero  la  polleria  di  Posina  va  tutta  a  finire 
nei  mercati  della  pianura  di  Thiene  e  di  Schio,  come  vi  fini- 
scono le  ova  in  ragione  dì  60  ad  80  quintali  per  anno,  di  cui 
la  metà  circa  va  oltre  ai  confini  dello  Stato. 

Fortunatamente  che  Talimento  —  tipo  fornitovi  dalla  na- 
tura, il  latte,  non  fk  difetto  in  paese;  anzi  abbonda  per  modo  da 
formare  il  precipuo  alimento  proteico  della  popolazione  di  Po- 
sina. Latte  e  formaggi  freschi,  vengono  su  abbastanza  larga 
scala  consumati  in  paese,  nel  quale  le  vacche  esistenti  in  nu- 
mero di  1000  a  1080  producono  giornalmente  in  ragione  di 
5  a  6  kil.  di  latte  per  ogn'una,  e  danno  quindi  in  media  dai 
240  ai  250  kil.  di  formagio  (l). 

In  quanto  al  pesce  (cibo  reputato  da  taluno  sanissimo, 
e  riparatore  quanto  quello  delle  carni  rosse)  non  poco  se  ne 
potrebbe  pescare  sul  Posina  di  cui  anzi  celebratissime  vanno 
le  trute,  i  marsioni,  le  anguille.  L'alto  prezzo  però  cui  lo 
mantengono  i  pochi  pescatori  ne  fa  limitato  il  consumo.  — 
Neppure  dunque  dal  pesce  fresco,  potrebbesi  aspettare  pei  Po- 
senati  una  sufficiente  riparazione  alle  perdite,  dato  pure  (e  non 
concesso)  che  fosse  il  pesce  d'acqua  dolce  nutriente  al  modo 
che  taluni  lo  van  predicando. 

Immenso  al  contrario  è  il  consumo  che  si  fa  in  tutto  il 
circondario  di  Posina  dei  legumi,  dei  pomi  di  terra,  e  del  Zea 
mays  (2),  cibi  non  tali  per  certo,  da  riparare  alle  perdite  del- 
Torganismo,  massime  per  i  due  ultimi   perchè  defficienti  per 

(1)  Secondo  l*aiiali8i  di  Gorup  Basanoz'ia  lOO  pr.  di  latte  di  vacca 
se  ne  riscontrano  85.705  d'acqua,  14.295  di  sostanze  solide,  caseine  4.828, 
albumina  0.576,  burro  4.305,  zucchero  4.037,  sali  0.548. 

(2)  Deducendolo  dal  pagamento  fattosi  di  lire  6586  per  tassa  del  ma- 
cinato dal  23  giugno  1877  al  23  giugno  1878  risulta  che  furono  consu- 
mati per  Posina  ben  940  quintali  di  frumento,  4706  di  grano  turco,  segala 
e  saraceno  ! 
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assoluto  di  ogni  valor  nutritivo  e  determinanti   oligoemia    e 
pellagrósi. 

Relativamente  agli  zuccheri  ed  alle  droghe,  limitatissimo 
pure  ne  è  l'uso  ;  quasi  sconosciute  alla  maggioranza  sono  le 
seconde,  straordinario  invece  è  il  consumo  del  vino  e  dei  liquori. 

A  provamelo  basta  il  fatto  che  a  Posina  trovan  già  modo 
di  vivere  con  sufficiente  guadagno  due  osterie,  6  vendita  di 
vino,  un  caffè,  nove  acquavitai  e  che  in  un  anno  (77-78)  pa- 
garonsi  di  solo  dazio  consumo  al  governo  e  al  comune,  per 
vini  e  liquori  ben  1375  fr.  —  Negli  ultimi»nove  mesi  del  1879, 
anno  disgraziatìssimo  pegli  enofili,  pur  risulta  dai  registri  del- 
Tufficio  daziario  che  furono  pagati  dai  soli  ostieri  di  Posina  per 
vino  introdotto  fr.  1051. 

Ora,  concludendo,  è  duopo  convenire  come  Talimentazione 
dei  Posenati,  scarseggiando  in  genere  di  albuminoidi,  faccia  per- 
dere al  sangue  la  plasticità  e  densità,  come  renda  i  suoi  glo- 
buli scarsi,  deformati  e  privi  di  quel  protagone  cui  è  dovuta 
la  fisica  stimolazione  degli  organi.  Egli  è  da  ciò  che  prendono 
quindi  lor  punto  di  partenza  le  malattie  embrionali,  la  tar- 
danza di  sviluppo,  le  imperfette  costituzioni  le  affezioni  linfatiche 
sì  frequenti  presso  queste  popolazioni,  come  già  avremo  campo 
da  osservare  in  appresso  trattando  appunto  della  condizione 
sanitaria  dei  Posenati. 

Vili. 

Qualità  morali  dei  Posenati 

Sentimento  religioso  —  Lieve  numero  di  esposti  —  Sifilide  sconosciuta 
Decrescenza  di  reati  —  Renitenti  alla  leva  —  -Pubblica    carità  —  Furti 

campestri  ^  Matrimonii  ecclesiastici. 

Arduo  è  il  compito  di  tratteggiare  sia  pure  per  sommi 
capi  quanto  valga  a  dimostrare  le  qualità  morali  più  che  le 
fisiche  di  una  popolazione  qualsiasi. 

Tuttavolta  per  quella  di  Posina  laddove  avessesi  a  giudi- 
care a  priori  dagli  accidenti  esterni,  bisognereboe  pur  for- 
marsene di  primo  acchitto,  un'induzioni  favorevole  ! 


^ 
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Le  stesse  condizioni  topografiche  (le  quali  servono  in  mas- 
sima dovunque  ad  influenzare  le  moralità  delle  popolazioni)  ci 
spingono  a  presagir  bene  delle  qualità  morali  dei  Posenati. 

Qui  infatti  il  sentimento  religioso  è  e  deve  forzatamente 
essere  d'assai  e  più  gagliardo  che  non  nei  paesi  della  pianura, 
perchè  appunto  la  posizione  e  la  forma  montuosa  del  territorio  in 
più  ed  in  meglio  ne  lo  influenza.  Sulla  cima  d*ogni  alta  montagna, 
in  mezzo  alle  scene  toccanti  della  natura,  Tuomo  sparisce,  la 
divinità  sola  si  mostra.  Da  ogni  parte  scorgesi  il  cielo  :  qua  lo 
spettacolo  del  sole  ohe  tramonta  o  che  sorge  impone  airocchio 
che  lo  contempla,  là  la  notte  eccita  or  un  principio  di  timor 
panico  or  di  triste  commozione  deiranima.  SulFalto  della  mon- 
tagna il  ritorno  delle  stagioni  è  marcato  da  grandiosissimi 
effetti  e  Tuomo  è  colpito  dalFestensione  delPuniverso,  dalFidea 
di  un  Ente  fattore  ;  quindi  è  che  il  sentimento  religioso  deve 
in  lui  necessariamente  sorger  gagliardo.  Né  solo  la  religiosità 
resta  aumentata  in  genere  dalla  località;  imperocché  il  sentimento 
istesso  deirindipendenza,  la  fierezza,  il  coraggio  si  presentano 
fortissimi  in  tutti  i  paesi  montuosi  del  globo.  Ciò  pure  dipende 
dalla  maggiore  o  minor  possibilità  naturale  che  havvi  nei  monti 
e  neirisole  di  respingere  l'altrui  oppressioni  e  di  sottrarsene. 
Un'altra  combinazione  dimostrabilissima  è  pure  per  rapporto 
alla  montagna  la  triste  facilità  delle  aggressioni,  inquantochè 
come  dal  fecciume  sorgon  gli  insetti,  cosi  dalla  situazione  to- 
pografica (dove  l'aggressione  può  restar  facilmente  impunita) 
sorgono  gli  aggressori.  Una  volta  ricettacolo  di  malfattori 
eran  tutti  i  monti  della  provincia,  ma  a  misura  che  vennervi 
erette,  riattate  o  moltiplicate  le  strade  (rendendosi  più  age- 
voli le  operazioni  della  polizia)  scemarono  e  necessariamente 
scomparvero  gU  aggressori,  come  scemano  o  scampaion  gli 
insetti  in  ragione  appunto  della  pulitezza  attuata.  Se  le  an- 
zicitate  condizioni  locali  non  sono  che  indiretti  motivi  per  re- 
putare morale  questo  paese,  ne  abbiamo  prove  comprovate  e 
più  che  sufficienti  dai  fatti:  1.  anzitutto  dall'esiguo  numero 
degli  esposti  che  annualmente  vengono  portati  alla  vicina  Vi- 
cenza, cioè  da  uno  a  tre  per  anno  ;  2.  dalla  non  esistenza  in 
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genere  di  malattie  di  diatesi  sifilitica  o  venerea  ;  3.  dalla  de- 
crescenza (che  oggi  puossi  dire  assoluta  mancanza)  dei  delitti 
di  sangue  che  in  altri  giorni  erano  oltremodo  frequenti;  4. dalla 
tabella  più  che  confortabile  in  vero  della  diminuzione  di  [tutti 
i  generi  di  reati  :  5.  dalla  frequenza  delle  pratiche  religiose  ; 
6.  dairaumento  della  publica  carità  ;  7.  finalmente  dallo  scarso 
numero  di  renitenti  alla  leva. 

Lunga  e  feroce  era  già  stata  in  Italia  la  lotta  fra  go- 
vernanti e  governati,  pella  quale  leciti  tenendosi  tutti  i  mezzi 
a  fiaccarsi  vicendevolmente,  anche  la  renitenza  alla  leva  di- 
ventava per  logica  necessità  licita  arma  da  adoperarsi  dal 
patrìotta!  —  Lo  spirito  d*indipendenza  connaturale  ai  montanari, 
rodio  allo  straniero  onestavano  in  qualche  modo  a  quei  giorni 
fatali  tanto  il  frequente  disertare  dalla  giurata  bandiera,  quanto 
la  renitenza  alle  forzate  leve  militari  ;  ma  oggi  che  1*  amor 
della  patria  ed  il  sentimento  nazionale  si  fecero  desti,  oggi  la 
renitenza  alla  leva  sarebbe  delitto,  sarebbe  prova,  deditissima 
immoralità  popolare  ;  sacro  dovere  ad  ogni  cittadino  essendo 
quello  di  consacrare  il  suo  braccio,  le  sue  forze,  il  suo  san- 
gue a  prò  di  quella  patria  che  ò  pur  «Quel  Nume  a  cui  sa- 
crificar tutto  è  permesso  »  ! 

In  quanto  al  territorio  di  Posina  merito  maggiore  gliene 
ridonda  dalla  scarsità  dei  renitenti,  laddove  si  consideri  alla 
sua  posizione  topografica  che  renderebbe  (come  luogo  di  con- 
fine) assai  più  facile  V  evasione  degli  iscritti.  Fatta  astra- 
zione dalla  leva  del  1875  in  cui  ne  mancarono  sette  (pel  fatto 
che  quasi  tutti  appartenevano  a  famiglie  da  lungo  tempo  in 
estero  stato  emigrate),  dal  1875  al  1884  non  s'ebbe  mai  a 
contare  nel  novero  dei  renitenti  più  di  un  iscritto  per  anno. 
Un'altra  riprova  della  publica  moralità  pel  territorio  di  Posina 
dissimo  essere  la  decrescenza  del  numero  dei  reati  in  genere. 
Ed  in  vero  se  la  assoluta  moralità  popolare  consiste  per  i  filosofi, 
i  moralisti^  neir  assenza  totale  dei  misfatti^  o  dei  vizi  ;  quanto 
minore  ne  è  il  numero  loro,  tanto  maggiore  deve  essere  e  sarà 
a  dirsi  la  moralità  del  paese.  Noi  abbiamo  pur  troppo  l'abitu- 
dine triste  di  ricercare   ogni   sentina  di  vizi,  di  malafede,  di 
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turpitudini  nelle  infime  classi  del  popolo.  E  un  errore  imperdona- 
bile questo  —  imperocché,  se  vuoisi  realmente  rigenerare  Tltalia, 
noi  dovremmo  invece  od  in  pari  tempo  fare  indagini  eguali  anche 
nelle  classi  superiori  che  dirigono,  se  non  prevalgono,  imperocché 
il  maggior  male  non  di  rado  riscontrasi  in  esse(l).  Il  minuto 
popolo*  il  popolo  della  campagna,  Tinfelice  parìa  della  società, 
prevarica  alla  fin  fine  per  mille  ragioni  che  qui  non  é  il  caso  di 
esporre  ;  ma  in  notevole  parte  la  responsabilità  delle  di  lui 
azioni  dovrebbe  ricadere  e  ricade  pel  ben  pensante  sulle  classi 
agiate,  colte  e  civili.  Certamente  che  il  ripetersi  di  tante  ne- 
quizie fa  un*efietto  lugubre  nel  paese,  ma  conviene  avvertir 
pure  che  il  popolo  minuto  forma  la  maggior  parte  della  po- 
polazione e  perciò  quando  ripetonsi  tanti  delitti  affliggenti,  tanti 
atti  ributtanti  d'immoralità  —  devesi  tener  conto  principal- 
mente delle  proporzioni  numeriche  tra  le  classi  inferiori  e  le 
superiori  del  civile  consorzio.  D'altronde  devesi  pure  considerare 
che  tra  il  popol  minuto  delinquesi  e  si  scapestra  più  per  bi- 
sogno che  per  indole  malvagia,  in  ogni  caso  senza  por  mente 
ai  dispositivi  penali.  —  Che  dunque  di  più  consolante  può 
esservi  d'un  numero  limitato  di  delitti  e  di  reati  in  una  popo- 
lazione che  come  questa  sorpassa  i  3000  uomini,  pressocché 
tutti  proletari,  poveri  campagnuoli  ?  Ebbene  noi  siamo  perfet- 
tamente in  queste  condizioni  soddisfacenti  sia  per  Posina  che 
pel  suo  territorio.  In  altri  giorni,  anno,  per  non  dir  mese,  non 
trascorreva  senza  che  avessesi  a  registrare  un  reato  di  sangue  ; 
giorno  non  passava,  per  non  dir  ora,  che  non  fosse  a  segnarsi 
con  un  furto  od  un  reato.  Nei  necrologi  della  parrocchia  con- 
servati nell'Archivio  ecclesiastico  e  gentilmente  lasciatici  com- 
pulsare dall'esimio  prevosto.  Dalla  Benetta  noi  vediamo  ad  ogni 
poche  pagine  indicata  come  causa  mortis  ora  una  stilettata,  or 
una  archibugiata,  ora  una  rissa...  quelli  di  Fusine,  di  Ganna,  del 
Doppio  godettero  per  molto  tempo  triste  celebrità  ed  infame 
nomea  per  delitti  —  Oggi  la  Dio  mercé  non  solo  i  reati  di 
sangue,  ma  le  semplici  contravenzioni  di  polizìa  sono  diminuite 

(1)  Purtroppo   scandali  e  infamie    inaudite^  a  questi   istessi  giorni  ci 
appc^ono  dai  processi  di  Livorno,  di  Ancona,  di  Spezia  !  ! 
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potenteoiente.  DairufScio  della  Pretura  mandamentale  d*Ar- 
siero  dei  209  reati  pei  quali  vennero  istituiti  processi  nel  1879 
e  di  cui  102  erano  di  pretoria!  competenza,  107  di  compe- 
tenza del  tribunale,  soltanto  41  ebbero  a  riflettere  gli  abitanti 
del  comune  di  Posina.  Quarantun  delinquenti  su  3509  è  tut* 
t'altro  che  numero  esorbitante.  D'altronde  è  da  osservarsi  per 
sopra  pia,  alla  qualificazione  dei  rispettivi  reati.  I  furti  quali- 
ficati per  tempo  luogo  e  valore  non  furono  in  un  anno  che  4 
i  ferimenti  ed  uccisioni  1,  trufia  1,  furti  semplici  o  campe- 
stri 16,  9  i  contrabbandi  di  sale  o  di  tabacco  (reato  questo 
in  gran  parte  scusabile  in  riflesso  sia  alla  povertà  del  sito, 
sia  al  caro  prezzo  ed  alla  tristissima  qualità  delle  due  priva- 
tive). Né  finalmente  egli  è  a  dire  che  tutti  i  quarantuno  im- 
putati abbian  sofierto  condanna,  inquantocchè  molti  son  quelli 
invece  che  ne  escirono  immuni.  Difatti  pel  titolo  di  furto  cam- 
pestre nel  1879  non  ne  furono  condannati  che  due,  per  vagabon- 
daggio uno  e  due  sofiersero  ammonizione.  Che  siavi  d'altronde 
una  consolantissima  diminuzione  di  reati  in  genere  e  quindi 
un  sensibile  aumento  di  moralità  tra  la  popolazione  di  Posina; 
emerge  ancora  e  meglio  dalla  seguente  enumerazione  oflertami 
dal  segretario  comunale  sig.  Stefani,  per  gli  otto  anni  che  de- 
corsero dal  1872  al  1880.  Mentre  in  quell'anno  ebber  condanna 
7  pel  titolo  di  furto,  nel  73  uno  solo  fu  condannato,  2  Io  furono 
nel  1874,  2  nel  76,  1  nel  78,  2  nel  79.  Per  rissa  si  condanna- 
rono 4  individui  nel  72,  uno  solo  lo  fu  nel  79,  veruno  negli 
altri  anni  ;  pel  titolo  di  vagabondaggio  ebbimo  2  condannati 
nel  72,  ma  poi  più  veruno;  per  omicidio  1  nel  72,  1  nel  79; 
per  gravi  ferimenti  3  lo  furono  nel  72,  2  nel  74,  2  nel  75, 
1  nel  77  e  veruno  negli  anni  73,  76,  78,  79;  per  oltraggio 
a  pubblici  funzionari  uno  solo  fu  condannato  nel  72  ;  per  con- 
travvenzione alla  legge  forestale  2  nel  72,  finalmente  per  ma- 
nutengolismo  a  ladri  uno  solo  nell'anno  1872. 

In  quanto  alle  due  ultime  comprovazioni  della  crescente 

moralità  esse  starebbero  nella  frequenza  delle  pratiche  religiose 

e  nell'aumento   della  publica   carità   sia  verso  la  chiesa  che 

verso  gli  indigenti.  —  In  generale  le  pratiche  religiose  ven- 
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gono  in  paese  adempiute  con  notevole  zelo  massime  dalla  donna, 
cosicché  alla  comunione  pasquale  e  cosidetta  di  devozione  du- 
rante Tanno  si  può  computare  vi  accedano  da  1600  a  2000 
individui.  La  dottrina  settimanale  sarebbe  frequentata  da  più 
che  200  fra  fanciulli  e  fanciulle.  Le  oblazioni  a  favor  della 
chiesa  salirebbero  in  media  ad  annui  franchi  200  come  a  150 
la  oblazione  del  formaggio.  In  quanto  alFobolo  di  S,  Pietro 
(ulteriore  prova,  benché  in  altro  senso,  di  accresciuto  amor 
patrio  e  quindi  di  aumentata  publica  moralità)  esso  solo  sa- 
rebbe, come  suol  dirsi,  al  ribasso Comechè  anche  se  in- 
detto e  raccomandato  dal  pergamo  per  ingiunzione  od  eccita- 
mento della  sede  Episcopale  di  Vicenza,  non  produce  da  qual- 
che tempo  più  d'un  15  o  20  franchi  per  anno.  —  Anche  la  ce- 
lebrazione meramente  ecclesiastica  dei  matrimoni,  trattandosi 
di  paese  di  campagna  dove  la  superstizione  religiosa  regna 
sovrana  e  dove  le  nozioni  di  diritto  civile  non  possono  essere 
debitamente  apprezzate,  anche  la  celebrazione  dei  matrimoni 
puossi  tenere,  a  mio  credere,  per  segnale  di  maggiore  o  mi- 
nore moralità  popolare.  Lo  specchio  seguente  dedotto  per  una 
parte  dai  registri  ecclesiastici  per  Taltra  da  quelli  municipali 
potrà  darne  la  prova.  Nel  1872  i  matrimoni  civili  furono  24 
mentre  alla  chiesa  ne  concorsero  31  ;  nel  1873  civili  18,  ec- 
clesiastici 32  ;  nel  74  civili  10,  ecclesiastici  25  ;  nel  75  civili 
17,  ecclesiastici  26  ;  nel  76  civili  14,  ecclesiastici  21  ;  nel  77 
civili  17,  ecclesiastici  24;  nel  78  civili  17,  ecclesiastici  20; 
solo  nel  79  civili  19,    ecclesiastici  19. 

Riepilogando  ora  il  fin  qui  detto  in  rapporto  alle  qualità 
morali  dei  Posenati,  possiamo  concludere  che  :  l'abitante  di  Po- 
sina,  docile  in  genere  ai  consigli  della  ragione,  riconosce  facil- 
mente l'autorità  morale  ed  intellettuale  d'altrui,  fino  a  restarne 
le  spesse  volte  passivo  di  danni.  Vivace  per  natura,  di  fervida 
fantasia  é  facile  alle  risse  quanto  alla  riconciliazione,  religioso 
senza  superstizione,  civile  senza  affettazione,  é  amantissimo  del 
proprio  paese,  come  del  proprio  decoro. 
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IX. 

Condizione  inteiiettuaie 

Istruzione  popolare  —  Intervento  dei  facoltosi  —  Stanziamento  annito  — 
Numero  delle  scuole  —  Frequenza  —  Maestri  —  Sow* intendenti  —  A6- 
bandono  —  Aerazione  —  Ginnastica  —  Decenza  —  Sanità  —  Analfabeti. 

Togliere  le  illusioni,  sradicare  i  pregiudizi^  svellere  le 
ubbie  popolari  è  il  compito  più  solenne,  è  la  fine  desiata  del- 
ristruzione  ed  alla  istruzione  reputasi  in  generale  debban  pensar 
più  di  tutti  i  Municipi  ed  il  governo.  E  sarà!!...  ma  essendo 
che  questa  pur  va  a  rilento  di  troppo,  in  onta  agli  immani  loro 
sforzi,  cosi  sarebbe  pur  ottimo  che  vi  fosse  Tintervento  degU  uo- 
mini istrutti,  facoltosi  ed  onesti.  Relativamente  anzi  a  questa  be« 
nedetta  istruzione  popolare  (che  è  il  problema  del  giorno)  ne  sia 
lecito*  dir  due  parole  di  più  di  quello  che  forse  c(»mporterebbero 
lo  scopo  e  la  mole  di  questo  lavoro.  Nel  bilancio  comunale  di 
Posina  sono  stanziate  annualmente  1750  lire  per  la  publica 
istruzione  in  via  ordinaria,  altre  2  o  300  airincir.^a  si  spen- 
dono pel  medesimo  titolo  in  via  straordinaria.  Due  sono  le 
scuole  maschiU,  due  le  femminili  con  un  maestro  ed  una  mae- 
stra stanziati  a  Fusine,  un  maestro  ed  una  maestra  a  Posina. 
Le  classi  che  vi  si  istruiscono  sono  le  quattro  elementari.  Dal- 
Tultimo  censimento  scolastico  della  provincia  risulterebbe  che 
nel  1878  272  fanciuUi,  cioè  143  maschi  e  129  femmine  erano 
gli  obbligati  alla  scuola  ma  realmente  non  la  frequentarono 
che  207  (femmine  91,  maschi  116);  altri  65  non  erano  iscritti 
in  alcuna  scuola,  12  per  causa  di  lontananza  5  per  povertà, 
46  per  indolenza  dei  genitori  e  2  per  malattia...  Ma  non  sem- 
pre le  statistiche  ufficiali  sono  l'occhio  della  storia,  Tespres- 
sione  della  verità.  Pur  troppo  il  numero  reale  dei  frequen- 
tanti è  al  di  sotto  di  quello  che  appare  dalle  statistiche  det- 
tate al  momento  del  fi  scrizione  scolastica.  Nel  decorso  dell'anno 
or  per  una  or  per  altra  ragione  si  affievolisce  sempre  lo  zelo 
dei  padri  famiglia  per  l'educazione  dei  figU,  come  si  diminuisce 
il  numero  dei  frequentatori  la  scuola.  D'altronde  siam  giusti 
come  mai  si  può  pretendere   che  senza  strade  praticabili   ma 
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per  scoscesi  sentieruzzi  letteralmente  coperti  dal  ghiaccio,  o 
da  grossi  ciottoli,  alla  distanza  di  una  a  due  ore  dall*  ubica- 
zione delle  scuole  debbano  e  possano  religiosamente  condur- 
visi  scalzi,  affamati  i  fanciulli  ?!  Com*  è  possibile  che  qui 
dove  per  l'emigrazione  degli  uomini,  mancan  air-agricoltura  le 
braccia  così,  che  le  donne  stesse  devono  lavorare  con  tutta 
Tassiduità,  non  si  prescelga  d*inviare  i  fanciulli  a  pascolare 
Tarmento,  ad  attendere  al  basso  bestiame,  ad  accudire  alla 
casa  piuttostochè  inviarli  alla  scuola  ?!  D*altronde  (non  faccio 
allusione  alle  individualità  che  per  Posina  son  destinate  alla 
docenza)...  ma  la  tesi  generale  cos*ò  alla  perfine  che  impa- 
rano nelle  scuole  rurali  gli  alunni,  così  da  obligare  i  genitori 
a  mandarveli  ad  ogni  costo,  ogni  eccezione  rimossa?!  Cosa 
v*ha  mai  d'attraente  pel  povero,  pel  campagnuolo  perchè  abbia 
a  darsi  alla  studio  ?!  forse  la  premiazione  di  qualche  indecente 
e  mal  legato  libro  ascetico  o  scolastico  ?!  Quali  sono  gli  sforzi 
che  fanno  non  dico  questo  (cui  si  attaglia  un  pò*  meno  che 
agli  altri  il  rimprovero)  ma  in  generale  i  nostri  comuni  per 
diffonder  realmente,  per  generalizzare  l'educazione  del  popolo  ? 
Egli  è  molto  se  vengon  raggiunti  gli  estremi  dalla  legge  vo- 
luti. In  massima  per  l'educazione  non  havvi  né  ben  coazione 
nò  ben  libertà.  I  comuni  rurali  schivano  in  generale  di  in- 
nalzare la  retribuzione  dei  maestri  e  delle  maestre,  a  tale  che 
basti  loro  per  condurre  una  vita  se  non  agiata,  almeno  non  in- 
felice. 350  lire  è  l'apice,  il  non  plus  ultra  dell'  emolumento. 
Questi  poi  così  male  retribuiti  e  non  calcolati  non  sentono  alta- 
mente di  sé  stessi,  non  s'occupano  e  non  istudiano  punto.  In 
presso  che  tutti  i  paesi  della  campagna,  peggio  poi  della  mon- 
tagna vi  sono  maestri  e  specialmente  maestre  di  nome  e  non 
di  fatto.  I  cosidetti  Sovrintendenti  scolastici  comunali  o  son 
gente  che  non  se  ne  intendono  punto,  o  che  non  vogliono  in- 
tendere quanto  riflette  alle  scuole.  Si  grida,  si  sbraita,  si  giu- 
dica, s*impreca  ma  fatalmente  nulla  si  fa  per  migliorare  le 
condizioni  dell'istruzione.  Se  scarso  è  il  soccorso,  se  deficiente 
è  l'intervento  municipale,  nullo  è  l'intervento  privato  Un'apatia 
vergognosa,  disonesta  ha  invaso  dovunque  i  benestanti,  i  fa- 
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coltosi,  cosicché  per  le  scuole  si  fa  nulla,  né  si  vuol  fare 
alcun  che  di  buono,  di  energico,  di  necessario  dimentichi  del- 
l'aurea sentenza  di  G.  B.  Vico  che  sulle  panche  della  scuola 
sta  l'avvenire  d'un  popolo.  —  Io  non  pretendo  che  di  ogni  con- 
tadino s'abbia  a  fare  uno  scienziato,  d'ogni  fanciulla  del  vil- 
laggio una  filosofessa,  nò  —  temo  anzi  i  due  eccessi,  pavento  la 
troppa  istruzione,  come  la  troppa  ignoranza.  Io  vorrei  a  Ro- 
sina, come  altrove,  quell'istruzione  educativa  che  nobilita  il 
cuore,  che  dà  al  contadino  quel  tanto  di  cognizioni  che  gli 
bastano  per  esprimere  sulla  carta  i  propri  pensieri,  quel  tanto 
per  cui  egli  poss^  disimpegnarsi  dai  primi  calcoli  aritmetici.  Io 
vorrei  che  lo  si  abituasse  a  leggere  correntemente,  memorn  che 
ovunque  la  popolazione  delle  carceri  sta  in  ragione  inversa  della 
popolazione  delle  scuole.  Però,  deggio  dirlo,  quanto  venne  operato 
fin'oggi  a  Posina  per  diffondere  l'istruzione  elementare,  se  fu 
commendabile  avuto  riguardo  alle  ristrettezze  economiche  dell'a- 
zienda comunale,  non  si  è  fatto  ancora  quel  tanto  che  è  indis- 
pensabile per  riprommettersi  un'avvenire  qual'è  desiderato  da 
chi  realmente  ami  la  patria,  la  dignità  del  paese.  Molte  sono 
le  migliorie,  molte  le  cose  da  attuarsi  onde  soddisfare  ai  sem- 
pre crescenti  bisogni  della  civiltà.  Anzitutto  devesi  ritenere 
ohe  ben  difficilmente  un  maestro  potrà  aver  frutti  educativi 
con  fanciulli  cui  manchi  l'educazione  primitiva,  quella  che  deesi 
ricevere  diremo  così  nel  grembo  materno.  V'hanno  mesi  del- 
l'hanno in  cui  i  fanciulli  stan  ruzzolando  per  le  vie,  per  i  prati, 
come  ^e  i  prati  e  le  vie  fossero  la  miglior  scuola  di  moralità. 
Le  madri  intente  ai  lavori,  a  mala  pena  possono  custodirli 
quindi  è  che  necessiterebbe  una  specie  d'asilo  infantile  come 
oggi  v'ha  a  Schio.  Un  secondo  bisogno  impellente,  un'assoluta 
necessità  (se  pur  vuoisi  che  giovani  istrutti  e  non  stimolati  dal 
prepotente  bisogno,  si  dedichino  alla  carriera  didattica)  è  quello 
di  non  lesinare  sull'emolumento  dei  docenti  e  massime  delle 
docenti.  Occorre  sianvi  allettamenti  e  premi  materiali  e  pe- 
cuniari non  solo  per  i  più  istrutti,  ma  ancora  per  i  più  as- 
sidui   frequentatori    delle    scuole ed    invece    qualch'  anno 

non  venner  concessi  premi  scolastici  nò  ad   una  nò  ad  altra 
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scuola.  Occorre  sia  osservata  più  scrupolosamente  la  legge 
sull^ educazione  imperocché  non  è  bastante  l'aver  istituite  le 
scuole,  il  pagare  i  maestri  secondo  la  legge  *-  bisogna  por 
mente  ancora  quale  locale  siasi  scelto,  quali  scuole  siansi 
stabilite,  quale  maestro  siasi  prescelto.  —  Siam  sempre  là  :  le 
statistiche,  le  relazioni  ufficiali  dicono  fino  ad  un  certo  punto, 
ma  il  resto  è  ben  al  disotto  di  quanto  occorre;  bisogna  leg- 
gerlo tra  le  righe.  Risulta  dal  resoconto  provinciale  che  a 
Posina  p.  es.  lo  stato  dei  locali  destinati  alle  scuole  maschile 
e  femminile  è  addatto,  che  Y  arredamento  è  sufficiente  —  ma 
questi  epiteti  diciamolo  con  franchezza  sono  ben  lungi  delFespri- 
mere  la  vera  lor  condizione.  Queste  parole  addatto,  sufficiente  e 
altro^  non  vogliono  significare  per  mio  avviso,  se  non  se  che 
quelle  stanze  (assegnate  alla  più  nobile  delle  funzioni  umane, 
allo  sviluppo  dell'intelligenza)  permettono  appena  il  restarvi  4  ore 
senza  cadere  asfissiati.  Yoglion  dire  che  la  scuola  ha  quei  8 
o  10  banchi,  quella  lavagna,  quel  tavolino  che  rendon  possibile 
ai  bimbi  di  non  sedersi  1*  un  1*  altro  sulle  ginnocchia  ed  al 
maestro  di  non  corregger  per  terra  le  giornaliere  lezioni,  ma 
nuU'altro.  In  realtà  queste  famosissime  ed  addatte  scuole  sono 
invece  ristrette,  mal  aereate,  mal  riparate,  antigieniche  e  prive 
del  necessario.  Se  saggio  provvedimento  fu  quindi  l'erezione 
in  genere  di  scuole  a  Fusine,  più  saggio  sarà  quello  della 
sollecita  ampliazione  e  del  riatto  di  quelle  di  Posina  e  l'erezione 
d'una  scuola  succursale  p.e.  alla  contrada  di  Ganna  o  Beber 
non  potendosi  pretendere  la  frequenza  alle  scuole  da  bimbi  che 
debban  giornalmente  discendere  da  Puceneoo,  dal  Doppio,  dal 
Griso,  dalle  Lambre  od  altre  contrade  distanti  e  scoscese.  Urge 
ripeto  riattare  le  Scuole  esistenti  in  modo  decente  e,  quel  che  più 
monta,  igienico.  Le  «attuali,  lungi  <lairessere  locali  addatti,  lungi 
d'aversi  un  sufficiente  arredo,  sono  inadatte  e  di  tutto  sprovviste 
fino  di  quello  che  è  indispensabile.  È  p.  es.  dalla  legge  ordi- 
nata l'istruzione  aritmetica  col  pallotoliere  ed  il  pallotoliere  non 
e'  è.  É  stabilito  dar  nozioni  di  scienze  naturali^  ma  mancano 
le  tabelle  —  sono  stabilite  per  l'insegnamento  del  leggere  le 
tavole  del  Ciscato,  ed  esistono  quelle  del  metodo  Scabbia.    É 
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ordinata  Tistruzione  del  sistema  metrico  decimale  e  ne  mancano 
i  cartelloni  dimostrativi.   Si  vuole  la  ginnastica  tra  i  banchi 
ed  i  sedili  son  fissi  ai  banchi.  Nei  riguardi  dell'igiene  finalmente 
basti  il  fatto  che  la  scuola   femminile   di   Fusine   presenta  5 
metri  di  lunghezza,  5  di  larghezza,  5  d'altezza,  quindi  125  metri 
cubi  d'aria  per  40  bambine,  che  tale  è  il  numero  delle  presenti 
alla   prima  inferiore.   La  jscuola   maschile   ha  88  metri   cubi 
<1'  aria  divisibile  su  42  fanciulli.  Quella  maschile  di  Posina  ha 
76  metri  cubi  d'aria  divisibile  per  59  —  quella  femminile  ofire 
metri  4.66  in  larghezza,  4.26  in  larghezza,  2.69  d'altezza  e  dire 
che  occorrono  6  metri  cubi  d'aria  rinnovabile  ogni  ora  per  ogni 
individuo!!  Come  in  tutte  le  scuole  mancan  le  tende,  mancano  le 
imposte  alle  finestre,  in  quella  di  Fusine  mancando  perfino  della 
latrina  ne  consegue  che  contro  la  decenza  e  la  sanità  si  converta 
l'ingresso  alle  scuole  in  un  publico  cesso.  Dopo  ciò  e  dopo  mille 
altri  difetti  e  mancanze  che  ommetto  ricordare  persolo  amore  di 
brevità  potrassi  persìstere  a  dire  addatti  locali,  sufficiente  l'arre 
damento,    regolare  l'istruzione?  Oh  nò  per  sicuro.  Onde  tali 
risultino  è  d'uopo,  ripeto,  ampliare  e  riattare  issofacto  tanto  le 
scuole  di  Fusine,  quanto   e  più  ancora   le  scuole    maschile  e 
femminile  di  Posina.  Cosi  relativamente  all'istruzion  da  impar- 
tirsi, sarebbe  ottimo  che  si  ottemperasse  al  dispositivo  di  legge 
istituendo  (che  ne  è  omai  tempo)  anche  a  Posina  V  istruzione 
ginnastica  tanto  per  i  bimbi  che  per  le  fanciulle.  Egli  è  questo 
il  mezzo  il  più  efficace  per  ringiovanire  un  paese,  per  ringa-- 
gliardire  le  popolazioni,  per  renderle  più  atte  a  resistere  alle 
intemperie,  alle  fatiche,  per  giovare  allo  sviluppo  corporeo . . . 
Fossevi  almeno  la  cosidetta  ginrìasti<*a  tra  i  banchi  per  la  quale 
occorre  nessuna  spesa  d'impianto,  ma  neppure  questa  s'insegna. 
Un  simulacro  di  lezioni  ginnastiche  venne  dato  nel  1879  nella 
scuola  rurale  di  Fusine,  ma  per  il  vero  non  havvi  palestra,  non 
hannovi  attrezzi,  non  manubri,  non  parallele,  non  capra,  non  ba* 
stoni  Jager,  non  corde,  non  scale.  Si  pretende  istituire  gli  allievi 
nella  cosi  detta  ginnastica  elementare  tra  i  banchi,  ed  i  banchi 
essendo  distanti  1'  un  dall'  altro  39  a  44  centimetri  non  per- 
mettono ai  bimbi  né  la  flessione  del  corpo,  né  il  fiancheggiarsi, 

is 
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nà  Testensione  delle  braccia.  Il  suolo  di  legno  (impalcato-rotto 
che  divide  la  scuola  delle  fanciulle  da  quella  dei  maschi  che 
sta  nel  piano  superiore)  impedisce  perfino  il  batter  dei  piedi.. . 
e  dopo  ciò  si  pretende  d*  aver  ottemperato  al  dispositivo  di 
legge  che  ordina  anche  nei  Comuni  rurali  Teducazione  ginna- 
stica? Se  neir  argomento  della  educazione'  molto  si  è  fatto  da 
questo  Comune,  molto  ancora  gli  resta  a  fare.  Troppo  forte 
mostrandosi  in  Posina  il  numero  degli  analfabeti  necessaria- 
mente ne  conseguita,  massime  per  le  donne,  certi  pregiudizie- 
voli errori,  certe  ubbie,  certe  superstizioni  che  fanno  assoluta 
cilecca  alla  acutezza  naturale  della  mente,  alla  fina  intelligenza 
del  montanaro.  La  statistica  comunale  in  proposito  ci  addi- 
mostra come  dei  3509  abitanti  ve  ne  siano  574  soli  che  sap- 
piano leggero,  1262  che  sappiano  leggere  e  scrivere  e  1637 
perfettamente  analfabeti.  Or  questa  è  una  troppo  sconsolante 
statistica. 


Delle  qualità  fielche  dei  Poeenati 

Tipo  della  popolazione  —  Statura  —  Costituzione  fisica  —  Incrociamento 

Cimbro^  Itetico 

Una  singolare  obbiezione  che  si  converte  in  solidissima 
prova  è  quella  con  cui  Edwards  incomincia  uno  studio  etno- 
grafico e  fisiologico  «  r  influenza  del  clima,  die'  egli,  basta  o 
meno  a  distruggere  nel  lungo  corso  dei  secoli  ogni  vestigio 
dell*  origine  prima  degli  individui  e  dei  popoli  ?  !  Nò  non 
basta.  »  Ed  invero  se  noi  ci  rivogliamo  agli  argomenti  d'ana- 
logia vediamo  le  piante  istesse  per  la  forza  del  clima  mutato 
sofirire  gravissime  alterazioni,  ma  durar  sempre  riconoscibili 
anche  ad  occhio  inesperto. 

(1)  Oli  abitanti  di  14  contrade  superiori  fino  dal  gennaio  1866  richie- 
sero inutilmente  Tìstituzione  d*uaa  scuola  Elementare  succursale.  La  Giunta 
neiranno  seguente  con  deliberazione  del  Consiglio,  trovando  barriera  nelle 
condizioni  economiche,  promise  Terezione  d*una  scuola  serale  semprecchò 
i  postulanti  trovassero  il  locale.  Non  essendosi  ciò  ottenuto  la  scuola  a 
Qanna  rimase  un  pio  desiderio. 


j 
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Noi  vediamo  gli  animali  che  nel  tramutamento  da  zona 
a  zona,  variano  di  colore,  di  grandezza  di  pelo  più  o  meno  fino 
e  folto  ma  non  di  proporzione  e  di  forma.  D*  altronde  che 
r  influenza  del  clima  non  basti  a  distruggere  le  vestigia  del- 
l' origine  prima  lo  veggiamo  più  notabilmente  nella  razza 
israelitica,  imperocché  fra  mille  persone  raccolte  un  ebreo  si 
riconosce,  tosto  quindi  dobbiamo  inferire  che  per  oltre  a  3  mila 
anni  la  razza  si  è  conservata  evidentemente  immutabile.  —  An- 
che presso  i  Romani  odierni  ravvisasi  lo  stesso  stampo  cra- 
niale degli  antichi,  ora  lo  stesso  che  pegli  ebrei  ed  i  romani 
è  avvenuto  nei  Posenati.  Essi  hanno  conservato  V  originario 
tipo%trusco  Euganeo  o  primitivo....  forse  perchè  come  gli 
Ebrei,  i  lor  matrimonii  furon  conclusi,  come  suol  dirsi,  in  fa- 
miglia; perchè  colla  loro  consanguineità  hanno  perpetuato  nei 
discendenti  loro  le  malattie  ereditarie,  le  aspirazioni,  le  idee, 
i  costumi,  i  temperamenti,  le  idiosincrasie,  i  vizii  di  forma, 
le  anomalie.  Che  se  qualche  modificazione  s*  incontra  nel  tipo 
loro,  noi  dobbiamo  riconoscere  qual  causa  speciale  la  succes- 
siva, benché  limitata,  immistione  delle  razze  cimbra  retica  lon- 
gobarda gallica  teutonica  che  funestarono  di  loro  presenza  la 
vicentina  provincia.  Noi  abbiamo  già  lasciata  intravvedere 
r  opinione  che  Torigine  prima  dei  popoli  che  abitarono  queste 
terre  debba  essere  stata  Y  Etrusca  Euganea  ;  ora  a  discor-» 
rere  delle  qualità  fisiche  dei  Posenati ,  noi  pur  vediamo 
(colla  scorta  delle  nozioni  fisiologiche  ed  etnografiche)  come 
ancora  riscontrisi  in  essi  il  tipo  Etrusco  Euganeo.  Di  questo 
tipo  studiato  tra  noi  dal  Garbiglietti,  dal  Nicolucci,  da  Mag- 
giorani,  dal  Canestrini  e  dal  Zannetti.  Il  Maggiorani  ci  offre 
la  seguente  descrizione  :  <  cranio  tendente  alla  forma  ovale, 
compresso  alle  tempia^  rigonfio  al  centro  dei  parietali,  fronte 
poco  spaziosa  che  sfugge  ali*  indietro,  la  metà  posteriore 
più  pronunciata  che  V  anteriore.  Le  ossa  mascellari  dirette 
in  fuori,  le  zigomatiche  o  molari  pronunciatissime,  il  mento 
prolungato.»  Ebbene  —  il  cranio  dei  Posenati  attuali  è  do- 
licocefalo più  che  brachicefalo,  cioè  è  più  lungo  che  rotondo 
è  piccolo,  la  faccia  è  prognatica  più  che  ortognatica,  la  sua 
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forma  ovale,  la  fronte  è  poco  spaziosa  e  fuggente,  il  mento 
è  rilevato,  alla  radice  del  naso  notasi  una  depressione  note- 
vole. La  statura  degli  Euganei  deducendola  da  diversi  sche- 
letri esumatisi  fin  ora  accennerebbe  in  genere  ai  metri  1*80 
1*84  e  la  statura  dei  Posenati  massime  quelli  abitanti  da  Po- 
sina  in  su,  non  è  al  certo  inferiore.  Se  noi  troviamo  stature 
che  siano  al  di  sotto  della  suaccennata  ciò  non  a<xadft  che 
pegli  uomini  di  Fusine  e  vicinanza.  Gli  arti  inferiori  sono  in 
proporzione  più  sviluppati  dei  superiori,  i  femori  più  sentita- 
mente curvati  come  d' altronde  s*  osserva  in  tutti  gli  uomini 
della  montagna.  Svilupatissimo  in  generale  è  il  sistema  mu- 
scolare degli  abitanti  al  Griso,  al  Doppio,  a  Mogentale  el  ai 
Spini^  che  è  la  parte  più  ben  esposta  elioticamente  di  tutta  la 
valle.  Air  incontro  osservansi  congenite  assimetrie  degli  arti, 
obliquità  di  pelvi,  curvazioni  della  vertebrale  colonna,  deficienza 
di  muscolare  sviluppo,  pochissima  dinamìa  negli  abitanti  la 
parte  inferiore  della  vallata,  tra  i  quali  specialmente  possónsi 
studiare  con  più  profitto  e  determinare  le  malattie  endemiche 
del  paese  che  sarebbero  la  struma,  la  dismenorrea,  la  clorosi, 
le  anemie  (cioè  a  dire  la  deficienza  di  globuli  rossi  del  san- 
gue) le  idroemie  od  aumento  di  siero,  la  gracilità,  Y  albinismo 
(tutf  altro  che  raro  a  Fusine)  i  vizii  di  forma  toracica  e  le 
affezioni  delle  ossa  lunghe.  D*  altronde  il  maggior  numero  di 
riformati  alle  leve  coscrizionali  vien  per  gracilità,  storpiatura, 
gibbosità,  scrofola,  linfatismo,  pressoché  sempre  offerto  dagli 
abitanti  di  queir  inferiore  parte  della  vallata;  il  che  avremo 
campo  di  dimostrare  statisticamente  in  progresso.  In  quanto 
ai  temperamenti  (cioè  a  dire  ai  modi  peculiari  che  serba  la 
vita  negli  individui  fin  dall'  origine)  egli  è  osservabile  pure 
il  fatto  dell*  assoluto  predominio  che  negli  abitanti  della  val- 
lata tiene  il  temperamento  linfatico.  Per  cui  non  è  fattibile 
di  non  stigmatizzare  altamente  quei  medici  che  poco  coscien- 
ziosi non  si  peritarono  fin  oggi  d'  accarrezzare  il  popolar  pre- 
giudizio del  bisogno  di  deplezioni  sanguigne  e  dissanguare  cosi 
stoltamente  in  larga  scala  senza  por  mente  agli  effetti  dan- 
nosi che  ne  sarebbero  risultati  tanto  per  gli  ammalati,  quanto 


—  229  - 

per  le  successive  generazioni.  Osservate  per  un'  istante  spasr 
sionatamente  coloro  che  vi  circondano,  ricordatevi  che  essi 
son  montagnardi  che  respirano  un*  aria  pura  ed  ossigenata, 
che  quindi  dovrebbero  esser  forti,  rossi,  robusti,  di  sanguigno 
temperamento  come  i  friulani,  i  valtellinesi,  i  bergamaschi 
come  in  genere  gli  alpigiani. 

Osservateli  accuratamente  e  vi  troverete  il  maggior  nu- 
mero costituito  da  pallidi,  gracili,  flosci,  umorali,  guardate  le 
donne  e  troverete  in  esse  facilissime  le  amenorree,  le  dis- 
menorree, le  leucorree,  la  clorosi,  i  tumori,  le  parotiti,  le  ade- 
niti  cervicali:  guardate  ai  bambini  e  constaterete  la  morta* 
lità  eccessiva,  la  causa  della  lor  morte  lo  spasimo,  Teclampsia, 
il  marasmo,  guardate  alla  ordinaria  alimentazione  e  la  vedrete 
scarsa  ed  incongrua  a  riparare  alle  perdite  spesse  e  gravi. 
Ebbene  tuttociò  che  vi  dice  ?!  Tutto  ciò  che  vi  pròva  ?!  Che 
qui  sono  poveri  di  sangue,  che  sono  di  temperamento  linfatico 
e  quindi  che  non  possono,  che  non  devono  assoggettarsi  al 
mal'  uso  predominante,  pregiudizievole,  né  dei  tanti  purganti,  nò 
dei  tanti  salassi  i  quali  altro  non  fanno  che  impoverire  ognor 
più  l'organismo.  —  Che  se  pure  di  questa  deficienza  di  sangue 
ne  voleste  una  prova  voi  l' avreste  nella  tarda  epoca  in  cui 
appajono  le  menstruazioni,  in  cui  arriva  la  pubertà,  ne  avreste 
altra  prova  nella  prolificazione  abbondante,  nel  numero  maggiore 
dei  nati  di  sesso  femminile  che  non  maschile,  ne  avreste  finalmente 
anche  riprove  inelluttabili  nella  generale  condizione  psicologica  di 
cui  voglio  tacere,  non  essendo  questo  né  il  luogo  né  il  momento 
per  istituirne  uno  studio  dimostrativo  e  prammatico.  Riepilo- 
gando il  fin  qui  detto  in  rapporto  alle  condizioni  e  qualità 
fisiche  dei  Posenati  ci  par  di  vedere  anzitutto  ricordato  in 
massima  e  conservato  il  tipo  dei  primitivi  abitatori  della  pro- 
vincia vicentina,  gli  Etrusco  Euganei  modificato  però  per  le 
successive  immistioni  degli  altri  popoli  specialmente  dei  Cimbri 
e  dei  Reti  di  cui  si  conservan  tuttora  certi  usi,  pregiudizii  e 
costumi.  Se  il  tempo  e  lo  studio  di  questi  costumi  in  ispecial 
modo  non  mi  avessero  fatto  difetto  io  avrei  desiderato  qui 
tenerne  parola;  tanto  più  che  anche  pella    loro  disamina  una 
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volta  di  più  sarebbe  emersa  la  verità  di  quanto  azzardai  as- 
serire nella  mia  «  Storica  esposizione  dell*  origine  prima  degli 
abitanti  di  questa  valle  se  Cimbrica  od  Etrusco  Euganea.  > 
Ad  ogni  modo  non  posso  a  meno  di  ricordare  come  il  carattere 
che  tanto  distingueva  gli  antichi  Etrusco  Euganei  tuttora  si 
mantenga  inalterato  e  costante  nella  generalità,  come  certi  co- 
stumi p.  e.  quello  del  tatuaggio,  quello  di  chiamar  Marzo  con 
trombe  e  cornetti  e  tampelle,  il  pregiudizio  sugli  spiriti,  i 
genii,  e  certe  abitudini  siano  tali  ancora,  quali  si  costumavano 
nei  primissimi  tempi. 

XI 

Delle  malattie  ordinarie  dei  Poeenati 

Risultati  delle  riforme  costituzionali  —  Gracilità  —  Sue  cause  —  Pre^ 
deminio  delle  reumatalgie  —  Scrofola  -  Pellagra  —  Leucoree  — 
Dicessi  annui  — -  Mortalità  dei  bambini  —  Spasimo  ^  Verminazione 
—  Trascuratezza  nei  parti  —  Esercizio  ostetrico  —  Pregiudisii  — 
Male  pratiche. 

Da  quanto  si  ebbe  occasione  finora  di  dire  ognuno  com- 
prenderà di  leggieri  come  debba  per  indispensabile  conse- 
guenza risultare  un  assoluto  deperimento  nella  fisica  condi- 
zione di  questi  abitanti.  Per  essi  lo  scarso  e  cattivo  genere 
di  alimentazione  dà  precipuamente  luogo  ed  è  fomite  di  spe- 
ciali malattie  che  possono  dirsi  veramente  predominanti.  Sic- 
come però  la  statistica  medica  meglio  d*  ogni  altro  può  sov- 
venirci neir  ardua  intrapresa  di  stabilire  quali  effettivamente 
siano  questi  morbi  predominanti  od  endemici  a  Posina;  quali 
le  malattie  d*  occasione,  le  epidemiche  o  contagiose  che  fu- 
nestarono questi  luoghi,  cosi  a  quella  noi  ci  appoggieremo 
innanzi  a  tutto  e  più  che  tutto.  Già  una  prova  del  buono  o 
cattivo  essere  fisico  d'  una  popolazione  ci  sembra  non  possa 
in  verun  modo  meglio  determinarsi  che  facendo  un'analisi 
delle  riforme  pronunciate  da  un  Consiglio  di  leva.  Or  da 
registri  municipali  abbiamo  raccolto  appunto  i  resultati  delle 
leve  operatesi  dal  1866  al  1879  decorso.  Ebbene!  sul  totale 
di   N.  480  iscritti    visitati  nei  detti    14  anni   ne  troviamo  di 
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riformati  ben  204,  di  rivedibili  39,  abili  165  e  d'esentati  per 
titoli  numero  72.  In  quanto  ai  titoli  delle  204  riforme  esse 
sono  :  gracilità  78,  mala  costruzione  toracica  35,  difetto  di 
statura  31,  storpiature  e  claudicazioni  15,  cacliessie  (scrofo- 
losa, scorbutica  ed  altre)  13,  gozzo  6,  cardiopatie  5,  per  altre 
imperfezioni  in  genere  21.  Quadro  sconfortante,  troppo  sconfor- 
tante davvero  e  pel  quale  dovrebbe  esser  impegno  dei  reggitori 
del  Comune,  oltrecchè  indagarne  le  cause,  di  provvedere  eziandio 
perchè  scompariscano.  Se  il  precipuo  difetto  constatato  fu  sem- 
pre la  gracilità  degli  iscritti  havvi  luogo  a  pensare  aver  essa 
gran  fomite  nella  ereditarietà  patologica  (perchè  ben  si  sa  che 
da  un  tisicuzzo,  da  un  gracile  mai  potrà  generarsi  un'aloide) 
ma  altre  cause  ancora  vi  sono  non  difScilmente  amovibili 
o  per  lo  meno  rimediabili  in  parte.  La  vita  disastrata  e  fa- 
ticosa del  padre,  quella  non  meno  disagiata  della  madre  (che 
gestante  è  costretta  a  lavorar  la  campagna)  1*  assoluto  ab- 
bandóno dei  neonati  alla  cura  di  donne  inesperte  le  quali 
contrariamente  alla  legge,  alla  morale,  all'  umanità  senza  V6« 
runa  istruzione  al  mondo,  si  addanno  all'  esercizio  abusivo  di 
levatrice  (per  cui  anzi  s' ha  a  deplorare  qui  in  Posina  infinito 
il  numero  di  decessi  nella  prima  età),  i  pesanti  lavori  cui,  fatti 
grandicelli,  sono  assoggettati  i  bambini  (massime  quelli  che  si 
destinano  alle  manifatture  ed  all'  industria)  lo  scarsissimo  nu* 
trimento  che  lor  si  concede,  le  abitazioni  insalubri,  umide,  mal 
aereate,  sucide,  puzzolenti  ecco  le  altre  cause  determinanti 
e  la  gracilità,  e  le  male  costruzioni  toraciche,  e  il  difetto  di  sta- 
tura, e  le  f:^chessie  che  in  si  gran  numero  si  constatarono  fin 
ora  alle  leve  militari  pel  comune  di  Posina  ;  il  quale,  collocato 
com'  è  in  situazione  montuosa,  sembrerebbe  a  prima  giunta 
che  offerire  dovesse  alle  armi  una  gioventù  forte  e  vigorosa 
pari  a  quella  [dell*  Àppenino  o  dell'  Alpi  friulane.  In  quanto 
alle  altre  malattie  predominanti  nella  popolazione  egli  è  un 
fatto  che  i  venti  impetuosi  dominanti  nella  vallata,  come  la 
temperatura  istabile  più  che  no  e  la  rigidità  del  clima  devono 
considerarsi  quali  condizioni  propizie  tanto  allo  sviluppo  di 
malattie  d' indole  reumatica,  (bronchite,  pleurodinie,  dolori  ar- 
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tritici),  quanto  alla  determinazione  di  quelle  multiformi  alte- 
razioni nutritive  che  vanno  comprese  sotto  il  nome  generico 
di  scrofole  tanto  più  aggiungendovisi  la  deficienza  di  mezzi 
economici  per  la  maggior  parte  delle  famiglie.  Oltre  alla  scro- 
fola devesi  calcolare  (benché  oggi  in  via  di  decrescenza)  come  ma- 
lattia ordinaria  e  predominante  nella  intiera  vallata  pur  la 
pellagra,  Desumendolo  dalla  compulsazione  delle  varie  fedi  di 
morte  rilasciate  dai  Medici  locali  dal  1826  al  1838  e  reperi- 
bili all'archivio  parrocchiale  troviamo  esser  morti  per  pellagra 
in  Posina  1  nel  1826,  1  nel  27,  2  nel  29,  3  nel  30,  5  nel 
33,  2  nel  34,  5  nel  35,  7  nel  36.  Dal  1837  al  50  ne  trovia- 
mo morti  per  la  stessa  malattia  altri  72.  Dal  1850  al  59  al- 
tri 64.  Dal  1860  al  79  inclusivo  altri  41.  Totale  dal  1826  al 
188Ó  ben  numero  204  morti  e  notisi  nel  solo  Comune  senza 
cioè  contare  od  occuparci  di  quelli  che  finirono  i  loro  giorni 
negli  Ospedali  o  nei  Manicomio  Fatta  astrazione  dalla  pella- 
gra quesf  affezioni  predominanti  ed  endemiche  (cui  si  possono 
aggiungere  nelle  donne  il  prolasso  uterino,  la  leucorrea,  le  per- 
dite abbondanti)  non  diedero  mai  una  forte  mortalità.  11  numero 
dei  decessi  annui  oscilla  qui  in  fatti  tra  i  40  ed  i  60  e  sta  in  pro- 
porzione adeguata  al  numero  dei  nati  (1).  Muojon  di  preferenza 
più  uomini  che  donne  ed  in  quanto  alle  età  il  numero  maggioi-e 
ci  viene  offerto  dai  bambini  da  1  a  4  anni  ;  e  ciò  anche  per  epo- 
che abbastanza  remote  (2).  Riandando  p.  e.  con  indefessa  cura 
a  compulsare  le  pagine  dei  libri  necrologici  che  si  conservano 
nell'archivio   parrocchiale   fin  dal  1655   ci   resultava   che    in 

(1)  Nel  1872  nati  128  morti  9  »  1873  naU  116  morti  145  — 
nel  1874  nati  116  morti  63  »  nel  1875  nati  123  morti  103  —  nel  1876 
nati  106  morti  67  —  nel  1877  nati  126  morti  48  —  nel  1878  nati  131 
morti  84,  totnle  nati  846  morti  604. 

(2)  Non  mancano  a  Posina  casi  di  longevità,  tra  gli  altri  ci  piace 
citare  quello  di  Domenico  Maraschin  morto  di  oltre  114  anni,  in  data  7 
novembre  1663,  trovasi  negli  atti. ecclesiastici  il  suo  testamento  che  co- 
mincia cosi  €  Io  Domenico  Maraschin  detto  Pistor  dalle  Fusine  ridoto  al- 
Tetà  di  anni  114  ritrovandomi  alqttanto  indisposto  per  rottura  d*una  gamba 
sano  però  di  mente  .o  d*  intelletto  dici)  a  tutti  essere  mia  ferma  volontà 
lasciare  alla  Veneranda  Confraternita  del  SS.  Tannuo  fìtto  di  troni  9  etc.  etc. 
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un  secolo  (cioè  dal  1655  al  1756)  morirono  a  Posina  4419 
individui  dei  quali  1988  erano  bambini.  Che  dal  1826  al  1837 
inclusivo  su  morti  888  si  (untavano  474  bambini,  che  dal 
1838  al  1847  su  morti  545  ve  ne  figuravano  229»  che  dal 
1847  al  1870  su  morti  1897  ve  ne  erano  831  e  che  dal  1871 
al  1879  su  morti  601  ben  217  furono  i  bimbi;  cosicché  in 
quest*  ultimi  54  anni  morirono  a  Posina  bimbi  1751  su  3434 
quindi  707  più  di  quel  terzo  che  ordinariamente  si  calcola 
come  termine  massimo  nelle  comuni  classi  sociali  (1).  Ora  una 
domanda  ben  logica  e  naturale  alla  vista  di  questa  enorme 
ecatombe  di  bimbi  si  è,  quale  ne  possa  esser  la  causa  prima 
e  remota  ?!  perchè  il  conoscere  la  malattia  (che  è  la  causa  oc- 
casionale) della  morte  ne  interessa  fino  ad  un  dato  segno.  Ma 
fatalmente  anche  abbadando  alle  vecchie  fedi  necrologiche  ben 
poco  (per  non  dir  nulla)  vi  troviamo  che  valga  ad  offerirci 
uno  schiarimento,  una  direttiva  in  proposito  comecché  dei 
tanti  medici  che  si  succedettero  nella  salutare  Condotta  di  Po- 
sina come  r  ombre  dei  Re  succedevansi  agh  occhi  di  Machbeth 
ben  pochi  furono  quelli  che  o  degnaronsi  o  si  curarono  d*  indi- 
care nemmanco  la  malattia  determinante  la  morte  di  tanti 
bambini ....  Dal  60  al  69  p.  e:  non  troviamo  accennate  tali 
morti  che  solo  colle  dizioni  di  «morto  in  seguito  a  parto  la- 
borioso (59)  oppure  morto  per  verminazione  (112)  o  morto 
per  ispasimo  (43).  Dal  1826  al  1837  lo  spasimo  infantile  in- 
dicatoci nelle  necrologiche  fedi,  metto  veramente  lo  spasimo 
nell'anima  di  chi  logge;  sono  nientemeno  che  398  i  bimbi 
che  si  dicon  morti  da  spasimo,  senza  contare  quelli  morti  per 
la  famosa  verminazione  che  allora  com*oggi  ben  facilmente 
gli  errores  medicorum  tegit  (2).  Sul  proposito  anzi  di  questi 
spasimi  ed  eclampsie  che  con  tanta  fecilità  e  tanto  comodo 
si  suole  dai  medici  di  campagna  incolpare  come  causa  di  morte 

(1)  É  rìmarchevolu  che  queste  famose  Elmitaf  si  riscontrino  pressoché 
tutte  in  bimbi  di  cui  pochissimi  avean  superata  Tetà  di  un  anno. 

(2)  Gli  anni  della  massima'  mortalità  furono  nel  secolo  attuale  e  pre- 
cisamente il  1864  con  116,  il  35  con  215,  il  55  con  118,  il  58  con  04, 
il  1865  con  122. 
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noi  non  abbiamo  che  a  semplicemente  ripetere  le  parole  del 
chiarissimo  mio  amico  Dr.  Berti  <  non  crediate  no  che  codesta 
malattia  terribile  ed  al  pari  misteriosa,  se  citata  fosse  in  giu- 
dizio, potesse  esser  convinta  di  tante  morti,  imperocché  nel 
maggior  numero  dei  casi  essa  raccoglie  invece  apoplessie, 
idrocefali,  affezioni  cardiache  polmonari  o  trascurate  o  non 
viste  da  questi  Esculapi.» 

Ad  ogni  modo  perchè  tanti  siano  morti  a  cagiime  dello 
spasimo,  bisogna  credere  che  ben  altra  causa  più  remota, 
più  potente,  più  diretta  abbia  ad  esistere  e  questa  per  noi 
sta,  quando  mai,  nella  mancanza  assoluta  delle  cure  primo- 
rdiali ai  neonati,  come  quelle  concomitanti  stanno  e  consi- 
stono nelle  male  pratiche  cui  si  oppongono  le  partorienti, 
nei  disordini  che  lor  si  permettono,  nei  pregiudizi  che  loro 
s*  impongono,  nella  trascuratezza  finalmente  che  in  fatto  di 
tocologia  posero  finora  tanto  i  medici  condotti  quanto  la  po- 
polazione e  le  stesse  Autorità  comunali  dalle  quali  polla  spi- 
lorceria di  certi  consiglieri  venne  negata  ripetute  volte  V  in- 
dispensabile istituzione  della  condotta  ostetrica.  —  Devono  qui  le 
partorienti  valersi  pertanto  forzatamente  dell'  assistenza  delle 
cosidette  amiche  o  donne  pratiche  del  paese,  ed  è  già  miracolo 
di  per  so  stesso  se  non  soccombono  tutte  nell'atto  importante 
del  parto.  Purtroppo  codeste  pratiche  donne,  codeste  amiche 
fan  passeggiare  fino  alla  stanchezza  la  partoriente,  la  fregano, 
le  battono  i  reni,  le  soffiano  in  bocca,  oppure  la  fanno  soffiare 
per  entro  ad  una  bottiglia.  Air  atto  del  parto  1*  obbligano  a 
star  ginocchioni  intanto  che  la  stringono  alle  coscio  ed  alle 
braccia  proprio  nell*  acme  delle  doglie.  Cercano  a  mezzo  di 
compiacenti  salassatoti  far  loro  praticare  un  salasso  che  poi 
senza  tanti  scrupoli  o  riguardo  riaprono  bellamente  sperando 
di  agevolare  il  parto,  e  non  s' accorgendo  invece  che  lo  ritar- 
dano e  lo  difficultano.  —  Partorito  che  abbia,  non  si  concede 
da  costoro  riposo  veruno  alla  puerpera  per  sciocca  tema  che 
perda  troppo  sangue,  ungono  o  peggio  scorticano  il  neonato 
or  coir  olio,  or  col  burro,  or  col  vino  ;  J'  espongono  all'  aria, 
gli  stirano  il  naso  perchè  non   resti  schiacciato,  gli  rotondan 
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come  fosse  pasta  la  testa,  gli  lacerano  il  frenulo  e  via  di- 
scorrendo Si  curan  di  tutto  trascurando  il  tutto  o  inai  fa- 
cendo poi  tutto.  Che  cosa  intanto  ne  consegue?  il  danno  della 
madre  unito  a  quello  del  feto.  Non  vuoisi  capire  p.  e.  che  il 
bambino  uscito  dallalvo  materno  dopo  aver  vissuto  9  mesi 
alla  temperatura  di  38  gradi,  passando  tutto  d*un  tratto  alfaria 
esterna,  fredda,  troppo  fredda  per  lui  che  ne  viene  stimolato 
ed  irritato,  è  bisognoso  di  tutti  i  più  possibili  riguardi^  le 
più  accurate  attenzioni.  Ognuno  sa  come  e  quanto  dai  fa- 
cili esquilibri  della  traspirazione  cutanea  abbiano  sorgente  le 
stesse  irritazioni  gastro  intestinali.  Queste,  tanto  più  gravi 
riescono  ai  neonati  inquantochè  sono  le  prime  lor  malattie, 
quelle  che  più  facilmente  li  traggono  a  morte.  —  Ora  se  si 
avesse  avuta  cura  di  difender  dairazione  dell*  aria  appena  era 
nato  il  bambino,  ben  facilmente  egli  avrebbe  continuato  a  vi- 
vere. Se  da  questa  triste  azione  del  freddo  fosse  stato  debita- 
mente riparato,  non  gli  sarebbe  insorta  la  tabe  infantile,  1*  in- 
durimento cellulare  o  scleroma,  né  Teclampsia,  non  sarebbesi  ar- 
restato ne  reso  imperfetto  Torganico  di  lui  sviluppo.  Se  a  tempo 
e  luogo  debitamente  da  mano  maestra  o  sicura  fossegli  pur 
stato  legato  1*  ombeilico  oh  per  sicuro  che  non  sarebbesi  ma- 
nifestata più  tardi  in  lui  queir  ernia  ombellicale  che  strozzan- 
dosi dovea  trarlo  a  morte.  Se  non  fosse  stato  lasciato  durante 
il  parto  cadere  sul  lastrico  (come  ben  facilmente  è  avvenuto 
ed  avviene)  oh  non  sarebbegli  neppur  sorgiunta  quella  con- 
gestion  cerebrale,  quella  deviazione  delle  ossa,  queir  enterite 
traumatica  che  in  brevi  giorni  lo  dovea  condurre  alla  tomba. 
Spasimo,  marasmo,  eclampsia,  elmintiasi  ecc.  sono  tutte  pa- 
role semivuote  di  senso.  La  vera  causa  mortis  dei  tanti  bimbi 
è  r  incuria  degli  uni,  è  T  ignoranza  degli  altri.  Credasi  purè: 
se  la  scienza  e  la  carità  presiedessero  anche  in  Posina  ai 
parti  come  nelle  altre  ben  ordinate  comuni,  noi  non  vedremo 
per  certo  quest*  immane,  questa  colpevole  ecatombe  di  fan- 
ciulli, questa  rinnovellantesi  strage  degli  innocenti.  Riepilogando 
il  fin  qui  detto  riferibilmente  alb  malattie  ordinarie  ed  ende- 
miche che  si  riscontrano  a  Posina  e  che  sono  cagione  di  morte 
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noi  troviamo  comq  colpiti  più  facilmente  per  età  i  bimbi  ed  i 
vecchi,  più  il  sesso  maschile  che  il  femminile.  Di  preferenza 
la  forma  dei  morbi  è  reumatica,  frequentissime  sono  le  bron- 
chiti, le  pleurodinie,  i  catarri,  le  gastriti,  V  elmintiasi,  Teclam- 
psia,  le  apoplessie  sierose,  gli  eritemi,  la  pellagra,  le  artriti, 
la  scrofola.  Rarissime  invece  le  mieliti,  nefriti,  le  febbri  pe- 
riodiche, le  tubercolosi  polmonali  ed  intestinali.  Va  senza  dirlo 
che  molte  delle  anzicitate  affezioni  diminuirebbero  di  numero 
0  d*  intensità  laddove  fosservi  men  pregiudizii  nel  popolo,  più 
accuratezza  della  pubblica  igiene. 


XII 

Malattie  epidemiche  e  contagiose  in  Rosina  e  territorio 

« 

Pretesa  incolumità  —  Pestilenze  bubonica  —  Tifo  petecchiale  del  i575 
—  Sintomatologia  —  Peste  del  i629  —  Tifo  del  Ì8i6  —  Cholera  — 
Yajolo  —  Ipertosse  —  Miliare  —  Morbillo  —  Difterite  —  Conside- 
razioni mediche  —  Lazzaretti, 

E  opiniune  invalsa,  e  generale  credenza  in  paese  che 
r  atmosfera  pura  che  si  respira,  la  posizione  topografica  e  non 
so  qual  genio  benefico  e  tutelare  siano  per  Posina  altrettanti 
preservativi  possenti  dalle  malattie  epidemiche  e  contagiose. 
Fatalmente  anche  questa  è  una  illusione  come  un*altra,  più  dan- 
nosa però,  come  quella  che,  facendo  cullare  questi  abitanti  in 
una  mal  fondata  speranza,  ha  prodotto  per  lo  passato  mas- 
simamente, danni  esiziali  e  tremendi.  Quantunque  ci  man- 
chino moltissimi  dati  in  proposito  delle  invasioni  delle  epi- 
demie e  dei  contagi  fin  ora  sofferti,  pur  ne  abbiamo  abbastanza 
per  dichiarare  anzi,  contrariamente  air  opinion  popolare,  che 
tanto  Posina  quanto  il  suo  territorio  sono  ben  lungi  dall'esser 
luoghi  incolumi  a  cosifatte  morìe.  Nulla  diremo  della  peste 
bubonica  del  1446  come  nulla  per  le  pestilenze  del  1452, 
1478,  1480,  1542,  1555:  non  abbiamo  memorie  positive  per 
questi  luoghi  come  le  avremmo  per  la  vicina  Vicenza  dove  i 
cronisti  accennano    ad  inflerimento   notevole  —  accenneremo 


—  237  — 

piuttosto  a  quelle  che  funestarono  gli  anni  dal  1575-1 631  (1) 
Già  fino  dal  24  di  giugno  del  1575  la  peste  scoppiata  a  Bol- 
zano di  Trento  venne,  a  quanto  scriveva  il  cronista  vicentino 
l'Arnaldi  ad  infestare  Caltrana  per  alcuni  mercanti  reduci 
dalla  fiera.  Da  Caltrana  il  contagio  rapidamente  difusesi  nei 
contorni,  di  dove  si  sparse  e  a  Vicenza  e  a  Padova  e  a  Ve- 
nezia e  in  altre  città  del  dominio.  Per  essa  ne  perirono  circa 
10  mila  a  Vicenza,  12000  a  Padova,  32000  a  Venezia.  Né 
in  queste  valli  tornò  meno  funesta,  avuto  riguardo  all'esiguo 
numero  degli  abitanti.  Difatti,  al  dir  del  cronista  precitato,  ben 
150  persone  morirono  allora  a  Caltrana,  317  soccombettero 
ad  Arsiero,  200  a  Posina,  114  a  Cavallara,  160  a  Cogolo, 
oltre  500  a  Thiene.  Che  siffatto  flagello  fosse  realmente  peste 
bubonica  come  sembra  ritenerlo  TArnoldi  non  lo  diremo,  anzi 
abbiam  luogo  a  temere  dalla  sintomatologia  rapportataci  dagli 
scrittori  d' allora,  che  fosse  più  che  altro  un  vero  tifo  petec- 
chiale, se  non  era  cholera  complicato  ad  ileotifo.  «Gli  appe- 
stati scriveva  il  Riccoboni  (De  Gymnasio  Patavino)  erano  as- 
saliti da  fortissima  febbre  e  da  delirio,  d^  affanni,  da  vomiti 
e  da  un'  estesa  eruzione  di  atre  macchie  svariate  per  tutto 
il  corpo,  come  pure  da  forte  palpitazione  di  cuore  e  da  livi- 
dor  della  faccia.  (2)  Questo  morbo  estesosi  alla  provincia  di  Ve- 

(1)  Delle  pestilenze  scoppiate  nel  Veneto  la  prima  di  cai  abbiasi  me- 
moria è  quella  del  954.  Secondo  risulta  dal  Qallicioli  Memorie  Venete  sor* 
vennero  dopo  le  seguenti:  958,  1010,  1073,  1080,  1102.  1113,  1137,  1149, 
1153,  1157,  1162,  1169.  1170,  1172,  1177,  1182,  1203,  1205,  1217,  1218, 
1248.  1249,  125C,  1275,  1284,  1293,  1301,  1307,  1343,  1347.  1350,  1351, 
1357,  1361,  1362,  K^3,  1380,  1393,  1397,  1399,  1400,  1413,  1423.  1424, 
1427,  1428,  1447,  1456,  1464,  1468,  1478,  1484,  1485,  1493,  1503,  1506, 
1510,  1513,  1527,  1536,  1557;  1565,  1575,  1576,  1629.  1630  (ultima  peste 
a  Venezia  per  cui  fu  edificata  la  Chiesa  della, Salute). 

(2)  Quasi  egual  doscrizione  ci  dà  di  quel  morbo  TAndrea  Grazioli  medico 
D6senzanes(^  scrivendo  €  cominciò  a  generarsi  nelli  corpi  un.  morbo  affatto 
nuoto  {sic)  cosi  violento  e  rapido  che  in  pochi  di  et  anca  in  poche  ore 
quelli  che  ne  eran  colpiti  morivano.  Il  male  cominciava  con  febbre  ardente 
e  continua,  seguita  da  acuti  dolori  di  schiena,  da  palpitazione  di  cuore,  da 
lividor  della  faccia,  lingua  sporca,  amara,  respirazione  affannosa,  macchie 
per  tutto  il  corpo  et  lassezza  general  delle  membra,  con  vomito  violentissimo». 
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rona  comunicossi  prestamente  anche  a  Brescia  dove  lo  si  di- 
ceva malmazucco  e  dove  a  migliaia  si  contavan  le  vittime. 
Vera  peste  bubonica  scoppiò  invece  anche  in  questo  paese 
e  dintorni  correndo  il  16!^  e  1630  come  rilevasi  dall'  opera 
di  Giovanni  Imperiali  medico  vicentino  «dissertazione  intorno 
la  peste  del  1630  publicatasi  a  Vicenza  in  4  nel  1631».  (1) 
Questa  pestilenza  fu  di  tale  fierezza  che  poco  mancò  non  re- 
stasse disabitata  la  valle  comechè  ne  morivano  perfino  da  20 
a  30  per  giorno  nella  non  distante  Thiene  ed  a  Schio,  da  160  e 
più  al  giorno  a  Vicenza.  A  nulla  scrive  il  Parolino  (altro  testimo- 
nio oculare)  «a  nulla  valsero  i  rigori  esercitati  dalli  signori  de- 
putati sopra  la  Sanità  di  tutti  li  paesi;  perocché  erano  trasgrediti 
tutti  massima  dagli  stessi  soldati  e  dai  nettesini.  (2)>  Et  in  quel 
tempo  di  miserie,  grandi  calamità  eran  venute.»  Sembra  piut- 
tosto che  qualche  più  saggio  provvedimento  siasi  addattato  nel 
1636  (anno  nel  quale  cominciano  per  Posina  gli  atti  necrologici 
della  Parrocchia)  trovandosi  T  accenno  che  mentre  nella  fa- 
miglia Ossato  da  Cavallara  «morsero  dalla  pestilentia  tutte  le 
donne,  eran  stati  salvati  per  T  intercessione  de  S.  Rocco  e 
S.  Margarita  li  uomini  tuti  et  li  fanciulli  de  essi  quantunque 
li  primi  fossero  de  guardia  ali  restreli.de  Posena.  »  Questi 
rastrelli,  (risulta  pure  dagli  Atti  della  Cancelleria  di  Sanità  di 
Vicenza  ispezionati  dal  Macà)  «eransi  posti  ai  confini  per  tutela 
della  pubblica  sanità  anche  nel  1717  a  spese  dei  Comuni  di 
Caltrana,  Cogolo,  Velo,  Tonezza,  Arsiero  e  Posina.  Col  finire 
del  secolo  18  scomparve  dair  Europa  la  famosa  peste  bubo- 
nica: Le  quarantene,  i  lazzaretti,  le  contumacie,  i  rastrelli,  i 
varii  mezzi  di  preservazione  adottati,  le  misure  igieniche,  giun- 
sero a  sradicarla  dalle  nostre  contrade.  Ma  se  ad  affliggerci 
più  non  fuvvi  la  peste  furonvi  all'incontro  dall'inizio  del  se - 

(1)  A  Venezia  morirono  dalla  peste  nel  1629,  donne  da  parto  e  fan- 
cittlli  11486,  ragazze  dai  14  ai  25  anni  5043  gio?ani  9306,  donne  av?an- 
zate  29336,  preti  e  frati  1129,  mercanti  ed  artigiani  25208,  nobili  huomini 
217,  Ebrei  450,  totale  N.  82175  morti.  Nel  1630  nel  solo  mese  di  luglio 
morirono  11949. 

(2)  Chiamavansi  con  tal  nome  quella  lurida  gente  che  a  Milano  dice- 
vanai  Monati. 
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colo  scorso  or  tifo,  or  vajuolo,  or  cholera,  or  ipertosse,  or 
difterite  a  funestare  non  meno  tremendamente.  —  Nel  1816 
apparve  epidemico  contagioso  il  tifo  petecchiale,  nel  1827  un 
epidemia  a  forma  diarroica  che  ben  si  potrebbe  chiamare  cho- 
lera  nostrano.  Nel  1834  di  tifo  morirono  a  Posina  116  indi- 
vidui di  cui  65  bambini'  Nel  1835  apparve  per  la  prima  volta 
con  tutta  la  sua  tremenda  sindrome  il  cholera  gangetioo  pel 
quale  nel  Comune  ebbersi  a  deplorare  ben  115  morti  in  1158 
casi.  (1)  Dopo  il  cholera  del  35  al  36  Posina  sofferse  pur 
r  invasione  del  vajuolo  dal  1837  al  1838,  quella  ancora  del 
cholera,  più  mite  però,  nel  1840  e  1849.  Nel  1850  fuvvi  il 
vajuolo  arabo.  Nel  1852  riapparve  il  vajuolo  e  nel  luglio  1854 
ancora  il  cholera  difusosi  dalla  vicina  Schio  e  che  a  Posina 
dal  18  luglio  al  16  agosto  colpi  756  persone  colla  morte  di 
78  adulti  34  fanciulli.  (2)  Nel  1856  sviluppavasi  ancora  un 
qualche  caso  di  vajuolo  nero,  ultimo  afflitto  fu  nel  1857  certo 
Smittarello  Giovanni  di  Francesco  fanciullo  quinquenne.  Nel 
1859  occasionando  35  morti  serpeggiò  a  Posina  la  febbre 
gastrico  nervosa  che  si  riprodusse  con  pochi  casi  nel  1862 
dall'agosto  ali*  ottobre.  La  migliare  epidemicamente  afBisse 
pure  più  volte  il  paese,  ma  più  esiziale  che  mai  mostrossi  nel 
1865.  La  tosse  can^j^  od  ipertosse  si  constatò  nei  bimbi  dal 
1830  al  31  nel  dicembre  1857  a  Fusine,  più  nel  1867  cau- 
sando 29  decessi.  Il  morbillo  apparve  nel  1850  e  riapparve 
esiziale  nel  1856.  La  difterite  finalmente  serpeggiò  importata 
dalla   vicina   comune   di   Laghi   negli   ultimi  mesi  dell'  anno 

(1)  Margherita  Rea  dalle  fasiae  contrada  Pelli  fa  la  prima  colpita 
da  cholera  1*8  luglio  1836  nella  casa  di  certo  Deganello  a  Marano.  Il 
primo  choleroflo  morto  in  paese  e  che  era  stato  in  comunicazione  colla 
Margherita  Res  fu  certo  Angelo  Pietro  Pelli  d*anni  30  maestro  elementare 
di  Posina  colpito  e  morto  il  23  luglio  1836. 

(2)  Il  primo  caso  di  cholera  pregresso  da  ?arii  giorni  da  dissenteria 
o  meglio  cholera  sporadico  manifestossi  in  Luigi  Costa  d'anni  25  conti*ada 
Leder  il  di  15  luglio  —  il  16  cadde  colpito  Francesco  '  Res  di  Fusine 
d*anni  47  e  da  quel  giorno  enormemente  diffusosi.  Il  Ck)mune  in  quell*  oc- 
casione ebbe  a  spendere  per  oltre  a  3  mila  lire. 


—  240  — 

1879  però  senza  aver  esito  veramente  funesto.  Ora   su  tutte 
queste   affezioni    epidemiche   ci  siano   permesse  poche  parole. 

In  quanto  alla  difterite  (aliter  angina  difterica)  come  ma- 
lattia segnalata  da  pochi  anni  in  forma  di  spaventevole  epidemia 
non  credo  sarà  fuor  d*opera  il  dirne  alcun  che  relativamente 
alla  sua  storia,  eziologia  e  trattamento.  Non  è  a  credersi  prima 
di  tutto  che  la  difterite  sia  malattia  nuova;  nò  è  nuovo  sol- 
tanto  il  nome.  Ippocrate  400  anni  prima  di  Cristo  ne  descrisse 
una  che  se  non  è  questa  di  poco  cala.  Meglio  ancora  Àreteo 
medico  a  Roma  nei  tempi  di  Trajano  ce  la  dipìnse,  come  ce  la 
dipinsero  esattamente  i  medici  spagnuoli  ed  italiani  del  1600. 
Da  allora  questa  malattia  specifica,  generalmente  contagiosa  e 
spesse  volte  epidemica,  da  allora  non  più  comparve  fra  noi 
altro  che  da  pochi  anni  or  sono,  importataci  quasi  sempre  dal 
Tirolo  italiano.  La  sua  azione  è  dovuta  ad  un  principio  pesti - 
lenziafói  velenoso  il  quale  consiste  in  una  specie  di  crittogama 
pari  a  quella  che  infesta  i  nobtri  vegetali  che  attaccandosi 
alle  fauci,  penetra  poi  nel  sangue  e  l'attossica.  Quest'affezione 
che  tende  quasi  a  stabilirsi  endemica,  produce  una  mortalità 
nella  giovine  generazione  (1)  pari  per  non  dir  superiore  a 
quella  delle  più  terribili  malattie  contaggiose  come  il  tifo,  la 
peste,  il  cholera.  Diffatti  in  Inghilterra4l|ai  Spagna,  in  Italia 
comunemente  la  sua  mortalità  fu  constatata  dal  50  al  65  Vq. 
Alligna  indistin tangente  tanto  nei  luoghi  freddi  umidi,  che  caldo 
umidi,  secchi  meno  però  e  molto  meglio  sviluppasi  la  dove 
si  respiri  un'aria  freddo  umida,  dove  siavi  una  scarsa  venti* 
lazione   o  finalmente  poca  poUtezza  generale  e  famigliare. 

Incomincia  fatalmente  con  leggerissimo  mal  di  gola,  qual- 
che diflBcoltà  d'inghiottire,  brividi  di  freddo  e  mal'essere  gene- 
rale, sintomi  questi  che  non  avendo  nulla  di  caratteristico  pos- 
sono trarre  di  leggieri  in  inganno  sulla  vera  natura  del  male. 
Esaminando  però  l'int  rno  della  gola  al  finire  del  primo  o  del 
secondo  giorno  dello  stadio,  direm  così,  incubatorio,  si  osservano 
macchie  alle  tonsille  or  grigiastre  or  biancastre  che  iiigrandi- 

(1)  L*6tà  prediletta  ò  dai  2  a  6  anni;   benché   di  rado  anche  fra  gli 
BteBsi  adulti  poasonsi  avere  del  casi  mortali  di  difterite. 
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scono  rapidamente  fino  a  che  giungono  a  tapezzare  tutto  Tinter- 
no  delle  fauci.  Questi  essudati  costituiscono  la  mater.a  contagio- 
sa e  sono  facilmente  riconoscibili  aiìche  dai  più  profani  dalfarte. 
Dominando  la  difterite  sarebbe  quindi  da  raccomandare  alle  ma- 
dri di  esaminar  esse  stesse  ogni  tratto  la  gola  ai  propri  bimbi 
perchè  ne  avrebbero  cosi  il  doppio  avvantaggio  di  scoprir  per 
tempo  la  malattia  e  di  abituare  i  figli  a  lasciarsi  pel  bisogno 
esaminare  dal  medico.  Egli  è  un  pessimo  vizio  che  si  riscontra 
nel  popolo  quello  di  incutere  ai  bambini  orrore  pel  medico 
collo  spauracchio  di  far  loro  tagliare  la  lingua,  fai*e  un  salasso 
e  simili.  In  questo  modo  il  medico  avrà  da  lottare  con  non 
piccola  difficoltà  quando  s  tratti  di  esaminarli  e  curarli.  Lo 
stesso  dicasi  per  la  mala  intosa  pietà  di  certuni'  che  s*oppon- 
gono  a  che  il  medico  usi  se  occorra  una  certa  violenza  por  ac- 
certarsi della  natura  del  male.  —  Oltre  agli  essudati  l'ammalato 
d'angina  presenta  le  glandule  del  collo  tumefatte  e  dolenti, 
l'alito  divien  disgustoso,  fetente,  havvi  scolo  di  materie  e  di 
sangue  dal  naso,  dolore  o  difficoltà  nell'inghiottire.  Però  non 
essendo  quest'  ultimo  sintomo  sempre  proporzionato  alla  gra- 
vezza dèi  male  bisogna  ben  guardarsi  dal  conchiudere  o  dallo 
sperare  che  il  fanciullo  non  sia  in  pericolo  di  vita  solo  perchè 

■ 

inghiottisce  senza  molestia.  La  febbre  non  è  mai  intensa  nelle 
forme  miti,  cessa  al  quarto  od  al  quinto  giorno.  A  questo  periodo, 
ne'  casi  leggeri,  le  membrane  si  staccano  e  dopo  pochi  giorni 
la  guaingione  è  completa.  Altre  volte  il  polso  s'abbassa,  divien 
piccolo  e  lento,  la  respirazione  è  russante,  lo  scolo  è  fetente, 
la  pelle  diventa  cianotica  ossia  azzurrognola,  sottentra  il  vo- 
mito, sussegue  il  sopore  e  L)  morte  avviene  prestamente. 
Napoleone  I  avendo  perduto  il  nipote  per  difterite,  stabilì  un 
premio  di  60  mila  lire  a  chi  ne  avesse  rinvenuto  il  rimedio.  Da 
allora  mille  e  mille  ne  furono  tentati  ma  in  tanta  abbondanza 
l'unico  rimedio  è  ancora  la  pronta  causticazione.  U  salasso  e 
le  sanguisughe  sono  reputate  e  tornano  come  i  i  og  ni  altra 
malattia  settica  assolutamente  dannose.  Se  peraltro  la  medicina 
curativa  è  spesso  impotente  contro  la  difterite,  molto  più 
efficace  è  la  preservativa:  quindi  torna  obbligo  alle  famiglie 

17 
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ed  ai  municipii  pel  caso  infausto  della  sua  apparizione  di  attuare 
tutti  possibili  i  mezzi  di  profilatica,  i  quali  consistono  neir isola- 
mento assoluto  degli  ammalati,  nella  disinfezioni,  nella  pulitezza, 
nella  ventilazione.  I  sequestri  sono  indispensabili,  ma  tornando  illu- 
sorii specialmente   se  fiduciarii,   noi  vorremo    che  non   se  ne 
accordassero  mai  riconoscendo  purtroppo  come  i  bisogni  delle 
famiglie,    V  ignoranza   del   popolo,    V  affetto    verso    i   piccoli 
ammalalati   rendano   frustraneo   il  sequestro   il  più   rigoroso 
anche   per  gli  stessi  famigliari,  amici,   vicini.   Nel   1878    le 
Provincie  venete  ebbero  la  difterite  dal  Trentino  e  precisa- 
mente da  Le  vico.    L*  anno  1879  manifestaronsi  pur  casi  spe- 
ciali di  difterite  ai  paesi  del  confine  austriaco  e  di  là  infettavasi 
la  comune  di  Laghi  —  Da  questa  seguendo  al  solito  delle  ma- 
lattie contagiose  Tandamento  delle  pubbliche  strade  discese  a 
Cavallara,  a  Fusine  ed  a  Posina.  Fortuaatamente  pochi  furono 
i  bambini  che  ne  vennero  affetti  e  di  essi  due  soli  in  venti- 
sette casi  morirono.  Gli  stessi  preservativi  che  suggerironsi  por 
l'angina,  valgono  per  il  cholera   la  febbre  atassica  o  nervosa 
nelle  quali  è  a  ravvisarsi  una  forma  speciale  delKantica  peste, 
cui  manca  solo  il  carattere  patognomonico  dell'adenoma  o  bub- 
bone. —  Discussioni  potentissime  si  son  fatte  fin  oggi  da  medici 
per  stabiUre  se  il  cholera  Gangetico  od  Asiatico  (che  ha  sua 
origine  lungo  le  sponde  del  Gange  e  per  cui  è  detto  pure  morbo 
gangeta)  sia  o  non  sia  più  contagioso   che  epidemico,  se  di- 
penda  da  microscopiche    spore    vegetali   portate  dall'  aria  o 
da  un  bacillo   speciale  (I).    Fatti  a  ritenerlo  esclusivamente 
epidemico  ve  ne  sono,  come  non  mancano  fatti  e  provo  a  ritenerlo 
esclusivamente  morbo  contagioso.  Comunque  sia,  i  più  lo  riten- 
gono epidemico  contagioso  insieme,  quindi  è  che  se  non  sem- 
bra o  non  torna  possibile  Timpedirue  l'apparizione,  torna  però 
sempre  necessario  e  fattibile  limitarne  la  diffusione  con  appositi 
publici  provvedimenti,  avuto  riguardo  che  il  cholera  antivenuto 

(1)  Qaasta  maledettissima  discussione  sulla  contagiosità  fecesi  ancora 
per  la  peste  fra  Chirac  e  Ghicoineau  a  Marsiglia,  città  che  ha  dovuto  di- 
ventare poco  meno  che  nna  spelonca  prima  che  i  medici  francesi  conve- 
nissero che  la  peste  era  malattia  contagiosa. 
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e  riparato  nelle  prime  sue  manifestazioni  è  facilmente  debellabile 
tanto  quanto,  è  invincibile  nelle  sue  più  mortifere  espansioni. 
Fra  i  mezzi  suggeriti^  vuoisi  precipuo  Terezione  di  appositi  laz- 
zaretti dove  abbiano  ad  esser  curati  i  cholerosi,  togliendoli 
cosi  sia  pure  forzatamente  alle  proprie  famiglie. 

X  A  Poslna  però  non  fu  mai  possibile  istituirvi  lazzaretto 
veruno  tanto  per  l'oppugnazicne  del  Municipio  —  quanto  per 
quella  della  stessa  popolazione  :  ed  in  tale  argomento  (confes- 
siamolo pure)  noi  siamo  dell'avviso  stesso  del  Municipio  per 
molte  e  molte  ragioni  cbe  qui  torna  inutile  indìnare,  ma  più 
specialmente  per  quella:  che  riconosciamo  anzitutto  il  timor 
panico  (o  meglio  dir  la  paura)  come  il  maggior  ausiliario  ed 
il  favoreggiator  del  cholera.  Ora  colla  istituzione  dei  lazzaretti 
il  Umor  panico  nei  paesi  comincia,  la  paura xresce  e  lo  diffonde. 
Veri  mezzi  di  preservazione  dal  morbo  asiatico  sono,  quando  mai, 
la  politezza  generale  del  paese,  la  migliore  alimentazione  degli 
abitanti,  il  toglimento  assoluto  dei  letama],  lo  sciorinamento 
delle  latrine,  l'asciuttezza  dei  locali,  la  regolarizzazione  degli 
scoli  e,  diciamolo  pure,  talvolta  la  stessa  intensità  del  cholera... 
imperocché  uno  o  due  casi  di  cholera  che  siano  avvenuti  per 
varie  città  e  per  mille  e  mille  villaggi  tornarono  più  efficaci 
di  quello  che  dieci  decreti  della  Giunta  Municipale.  Il  cho- 
lera appena  apparso  suggerisce  da  per  so  stesso  l'abbandono 
della  crapula,  dello  stravizzo,  la  nettezza  particolare  dell'  in- 
dividuo come  quella  del  paese.  Altri  preservativi  né  diretti  né 
indiretti  non  vi  sono,  le  pillole,  gli  elixir,  le  catenelle  più  o  meno 
elettriche  o  galvanizzate  altro  non  sono  che  ciarlatanerie  da 
schivarsi  come  dannose  ed  esiziali;  stanteche,  cullandosi  la  gente 
per  esse  in  una  imperdonabile  sicurezza,  trascurano  poi  le 
pratiche  più  vere,  più  sante,  più  sicure,  della  publica  e  della 
privata  igiene.  Una  sola  malattia  si  conosce  tra  le  contagiose 
per  la  quale  esista  un  vero,  proprio  ed  assoluto  preservativo  : 
il  vajuolo  arabo  cioè,  che  tante  volte  prima  della  scoperta  di 
Jenner  ebbe  a  funestare  l'Europa  mietendo  innanzi  tempo 
un'  enorme  contingente  di  vite.  Questo  preservativo,  fronda  che 
più  verdeggia  nella  corona  di  cui  cingesi  la  publica  medicina, 


-J244  — 

consiste  neir  innesto  vaccinico  ovvero  sia  nella  inoculazione 
del  cowpox.  La  vaccina  o  cowpox  è  una  malattia  propria 
della  vacca  che  da  principio  fu  tenuta  dair  istesso  Jenner 
dipendere  dal  chiavardo  (aqua  alle  gambe  del  cavallo)  ma  i 
fatti  ulteriori  non  confermarono  tale  supposizione;  ed  oggi  invece 
ritiensi  che  essa  sia  d'  origine  specifica  ed  influenzata  più  che 
altro  dalla  triste  qualità  dei  fieni.  Questa  malattia  è  virulenta 
in  so  stessa,  propagasi  tra*  bovini  direttamente  e  dai  bovini  al 
Tuomo  per  efifetto  dell*  inoculazione»  la  quale  poi  dà  luogo  alle 
immunità  del  vajuolo.  Come  ciA  avvenga  è  mistero  ancora  fra 
ì  fisiologi,  ma  è  verità  indiscutibile!  L*innesto  è  diretto,  od  ani- 
male, se  vien  fatto  dai  vaccini  all'uomo  —  indiretto,  od  uma- 
nizzato se  dall'uomo  all'  uomo  (1).  Preferibile  a  nostro  av- 
viso più  il  primo  cne  il  secondo,  metodo  ma  non  essendo 
quello  sempre  attuabile,  così  va  elogiato  altamente  il  governo 
che  provvidamente  volle  istituire  nei  capiluoghi  i  cosidetti  con- 
servatori del  vaccino  i  quali  o  trasmettono  apposite  vitelle 
vaccinifere  (con  una"  quarantina  di  pustole  per  ciascheduna 
poppa)  0  trasmettono  ai  medici  vaccinatori  i  tubi  contenenti 
il  pus  già  raccolto.  Due  vaccinazioni  vengono  indette  ogni 
anno  in  tutti  comuni  del  Regno,  premi  continui  vengono 
erogati  a  coloro  che  più  hanno  cercato  di  generalizzare  e 
diffondere  la  vaccinazione  a  tal  che  oggi  siamo  giunti  final- 
mente a  poter  guardare  quasi  impav.di  ogni  apparizion  del 
vajuolo,  sicuri  per  lo  meno  che  y^  e  mezzo  dei  'colpiti,  non 
possono  se  vaccinati,  paventare  la  morte  che  prima  della  sco- 
perta dell' Jenner  era  ineluttabile  sua  conseguenza. 

{Continua) 

Giuseppe  Pasqualioo. 


(l)  n  vaccino  umanizzato    venne    dato  per   la  prima  volta    daU*  umli 
fanciullo  Giacomo  Phipps  nei  1796. 


GEOMETRIA  PURA  EUCLIDEA  <" 

DEGLI  SPAZJ  SUPERIORI 


V. 
Aggiunte  compiementari 


71.  La  sfera  è  determinata  da  cinque  condizioni  che  pos- 
sono essere  rappresentata  anche  da  cinque  punti  ;  allora  il 
problema  ammette  una  sola  soluzione.  Infatti  abbiamo  veduto 
che  conducendo  una  perpendicolare  a  ad  uno  spazio  T,  preso 
un  qualunque  punto  X  sulla  a  e  condotte  delle  obblique  eguali 
ad  incontrare  T,  il  luogo  dei  piedi  di  queste  obblique,  ò  una 
sfera  Sg  posta  in  T.  Ma  il  punto  X  è  il  centro  d*una  sfera  S3 
di  cui  S2  è  Tintersezione  collo  spazio  T,  dunque  mentre  Sg  è 
determinata  da  quattro  punti  posti  in  T,  un  quinto  punto  M 
esterno  ad  T,  e  tale  che  MX  sia  eguale  a  qualunque  delle 
jprecedenti  oblique,  insieme  a  quei  quattro  punti,  determina 
una  sfera  S3.  Così  :  dati  i  cinque  punti,  per  quattro  di  essi  si 
fa  passare  uno  spazio  T^  ed  una  sfera  Sg,  dal  cui  centro  si 
eleverà  la  perpendicolare  a  od  T;  poi  si  troverà  in  a  un 
punto  X  tale  che  le  sue  distanze  da  uno  qualunque  di  quei 
quattro  punti  e  dal  quinto  esterno,  sieno  eguali.  Sarà  X  il 
centro,  e  quella  distanza  comune,  il  raggio. 

72.  Due  sfere  83^^)  83^*)  hanno  in  comune  uno  spazio  radi- 
cale, tre  sfere  hanno  in  comune  un  piano  radicale,  quattro 

(1)  Continuazione  dive  VoL  I,  Serie  IX  N.  7-8, 
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sfere  hanno  un  asse  radicale  e  cinque  sfere  un  centro  radi- 
cale. La  sfera  descritta  con  quel  centro  e  con  raggio  eguale 
alla  tangente  condotta  da  esso  a  qualunque  di  quelle  sfere, 
le  sega  tutte  cinque  ortogonalmente. 

73.  Trovare  il  raggio  di  data  sfera  S3.  Facendo  centro  in 
due  punti  P  e  Q  di  Sg  si  descrivano  due  sfere  83^^^  Sj^*^  queste 
si  segano  in  due  punti,  dei  quali  si  prenderà  a  considerare  uno 
solo.  Poi  cogli  stessi  centri,  e  con  raggi  diversi,  descriveremo 
altre  tre  coppie  di  sfere  e  prenderemo  gli  intervalli  dei  quattro 
punti.  Questi  intervalli  saranno  portati  in  uno  spazio  T  e  per 
i  quattro  punti  così  collocati,  si  descriverà  la  sfera  S2,  essa 
sarà  una  sfera  massima  di  S3,  quindi  il  suo  raggio  sarà  quello 
della  S3. 

74.  Come  sopra  una  sfera  Sg  è  possibile  una  terna  iso- 
diastemaHca  (intervalli  eguali)  cosi  sopra  una  sfera  S3  è  pos- 
sibile una  quaterna  isodiasiematica,  cioè  tale  che  essendo 
A  B  C  D  i  quattro  punti,  sieuo  tutti  eguali  gli  intervalli  AB, 
AC,  AD,  BC,  BD,  CD. 

75.  In  un  ambiente  fondamentale  a  quattro  dimensioni 
esista  una  tema  ortogonale  di  assi  OX,  OY,  OZ  ;  questa  terna 
determina  uno  spazio  T  e  per  0  si  potrà  condurre  un  nuovo 
asse  OT  perpendicolare  ad  T  e  si  avrà  una  quaterna  orto- 
gonale di  assi.  Se  0  è  il  centro  di  una  sfera  S3,  questa  sfera 
sarà  incontrata,  da  quei  quattro  assi,  in  quattro  punti  formanti 
una  quaterna  isodiastemaiica. 

76.  Facendo  uno  studio  della  sfera  S3  sulla  sfera  stessa, 
per  coordinate  sferiche,  si  rendono  indipendenti  i  teoremi  da 
tutte  quelle  deformazioni  alle  quali  può  essere  sottoposta  la 
detta  sfera,  purché  non  subisca  dupplicatura  stiratura  e  rot- 
tura. Una  sfera  massima  Sg  di  S3  è  rappresentata  in  coordinate 
sferiche  omogenee,  dall'equazione  lineare  ax+by-|-cz-4-ft=o. 
A  quella  guisa  che  la  sfera  ordinaria  Sg  nello  spazio  eucli- 
diano,  corrisponde  al  piano  doppiamente  astratto  secondo  i 
concetti  di  Riemann  e  del  De  Tilly,  così  la  sfera  S3,  nello 
spazio  euclidiano  a  quattro  dimensioni,  corrisponde,  allo  spazio 
doppiamente  astratto  ;  l'equazione  superiormente    scritta    è  il 
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piano  di  Riemann  e  di  de  Tilly,  la  sfera  astratta  Sg  corrispon- 
dente è  data  dall'equazione. 

(ax+by+cz+ft)  2— k^  (x^+y^+z^+t^)  =o 


Sulla  S3  può  essere  studiata,  direttamente,  la  geometria 
doppiamente  astratta  a  tre  dimensioni. 

77.  Abbiamo  data  la  genesi  del  cono  C3,  ora  consideriamo 
di  nuovo  un  semicono  Cg,  segato  da  un  piano  a  che  ne  at- 
traversi una  falda,  e  «*.onsideriamo  le  sfere  Sg^^^Sg^*)  toccanti 
quel  piano  e  toccanti  quel  cono  lungo  due  circoli  ;  è  noto  che 
i  punti  Fj  F2  di  contatto  sono  i  fuochi  deirBllisse,  secondo  la 
quale  il  piano  ei  sega  il  cono  C2.  Ora  supponiamo  che  per  il 
piano  diametrale  del  cono  C^  (piano  del  disegno)  passi  la  serie 
semplicemente  infinita  di  spazi  T3;  in  ognuno  di  questi  spazi 
avremo  un  nuovo  semicono  e  due  nuove  semisfere  toccanti 
negli  stessi  punti  F^  ed  F^,  il  nuovo  piano  di  sezione.  Questa 
serie  semplicemente  infinita  di  coni  Cg  compone  il  cono  C3,  le 
due  serie  semplicemente  infinite  di  sfere  82^'' Sg^^^/  compongono 
due  sfere  Sg<^)  S3W  che  toccano  negli  stessi  punti  Fj  F3  lo 
spazio  V  generato  dalla  serie  semplicemente  infinita  di  piani 
contenenti  una  serie  semplicemente  infinita  di  Ellissi,  che  ven- 
gonsi  così  ad  ottenere,  e  che  compongono  un  Ellissoide  2^. 
Questo  Ellissoide  è  quello  allungato  di  rivoluzione,  perchè  ha  due 
fuochi  che  sono  sempre  F,  ed  Fg.  I  piani  direttori  sono  ge- 
nerati dalle  direttrici  delle  Ellissi  variabili.  Dunque  il  cono  ro- 
tondo C3  è  segato  da  uno  spazio  T  che  ne  attraversa  una 
falda,  secondo  un  Ellissoide  2  allungato  di  rivoluzione.  Se  lo 
spazio  T  segasse  ambe  le  falde  di  C3,  collo  stesso  ragiona- 
mento si  proverebbe  che  si  otterrebbe  l'iperboloide  di  rivo-- 
luzione  a  due  falde,  e  quando  T  fosse  parallelo  ad  una  ge- 
neratrice di  C3  si  otterrebbe  il  paraboloide  di  rivoluzione. 

Queste  tre  particolari  modalità  delle  quadriche  ordinarie, 
le  sole  che  si  ottengano  dalFintersezione  di  C3  con  T,  sono 
determinatejda  tre  direzioni  che  può  avere  uno  spazio  T  pas- 
sante per  il  vertice  C3,  il  quale  può  segare  C3  secondo  un  cono 
C2  (reale  0  immaginario)  oppure  essere  tangente  a  C3.  Nel  primo 
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caso  un  altro  spazio  TC^)  parallelo  a  T  sega  C3  0  in  una  iper- 
boloide od  in  un  Ellissoide,  nel  secondo  in  un  paraboloide. 
Nel  caso  dell'  iperboloide  vi  è  un  cono  assintotico  reale  Cg, 
intersezione  di  quello  spazio  segante  T^  con  un  cono  Cg^^^  la 
cui  genesi  è  la  seguente  :  Qnando  un  cono  Cg  è  segato  da  un 
piano,  lun^o  due  generatrici  reali,  se  si  conduce  un'altro  pia- 
no oe  parallelo  alle  medesime,  che  chiameremo  gj  e  gg,  si  pos- 
sono sempre  condurre  due  piani  tangenti  al  cono  Gg,  i  quali 
contengono  le  due  generatrici  g^  e  gg,  e  questi  due  piani  in- 
contreranno il  piano  della  sezione  iperbolica,  lungo  due  rette 
parallele,  rispettivamente,  alle  g^  e  g^,  e  queste  due  nuove  rette 
saranno  gli  assintoti  della  sezione  iperbolica.  Ora  in  un  cono 
C3  uno  spazio  T  passante  per  il  vertice,  produce  un  cono  C^ 
invece  di  due  rette,  per  cui  se  immaginiamo  i  due  piani  tan- 
genti lungo  le  generatrici  gì  e  gg  al  cono  Cg,  in  ogni  spazio  T 
che  passa  per  il  piano  della  sezione  vi  saranno  due  nuovi 
piani  e  questa  doppia  serie  semplicemente  infinita,  di  piani  tan- 
genti, genera  quel  cono  C3  di  cui  si  è  detto  più  sopra. 

78.  Abbiamo  veduto  al  n.  4  che  in  uno  spazio  fondamen- 
tale a  quattro  dimensioni,  la  retta  ed  il  piano  si  corrispon- 
dono per  dualità.  Ora  supponiamo,  in  detto  spazio,  due  rette 
a  e  b  formanti  uno  spazio  V  ;  a  queste  rette  corrisponderanno, 
per  dualità»  due  piani  «  e  /?  incontrantisi  in  un  punto  che  per 
dualità  corrisponde  allo  spazio  a  b.  Siene  Aj  Ag  A3  tre  punti 
fissi  di  a,  e  B^  B3  B3  altri  tre  punti  fissi  di  b,  e  si  corrispon- 
dano Aj  con  Bj  /  Ag  con  Bg  /  A3  con  Bg'.  Per  corrispondenza 
di  dualità,  il  piano  «  sarà  comune  a  tre  spazi  fissi  T^  T^  T^ 
ed  il  piano  fi  sarà  comune  agli  altri  tre  Yj  Yg  Yg  e  queste 
due  terne  di  spazi  corrispondono  alle  due  terne  di  punti  e  st  cor- 
risponderanno fra  loro  proiettivamente  T^  con  Y^ ,  T^  con  Yg 
Tg  con  Yg,  Volendo  ora  stabilire  la  corrispondenza  proiettiva 
di  spazi  T  fra  i  piani  a  e  0,  ripeteremo  sui  medesimi  quella 
costruzione  che  si  pratica  per  istabilire  la  corrispondenza  fra 
due  rette  che  non  sono  in  un  piano,  ed  ecco  come  :  Poniamo 
a  raffronto,  passo  per  passo,  le  due  costruzioni. 

Sulle  due  rette.  Si  conducono  le  congiungenti  dei  punti 
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Aj  Bp  At  Bs,  A3  B3  e  si  colloca  su  queste  rette  una  retta 
spettante  alla  serie  infinita  delle  generatrici  dell' iperboloide 
rigato  che  ha  per  direttrici  quelle  tre  rette.  Questa  nuova 
retta,  che  si  dirà  jS,  viene  assunta  come  asse  d*una  ruota  di 
pianii  ognuno  dei  quali  determina  sulle  due  punteggiate  a  e  b 
simultaneamente  due  punti  che  sono  in  corrispondenza  proiet- 
tiva. (Cremona,  Elementi  di  Geometria  projettiva,  pag.  22, 
55  e  37). 

Sui  due  piani.  Si  ottengono  le  tre  intersezioni  Tj  Yi» 
Tg  Y«,  Tg  Y3.  Questi  tre  piani  debbono  essere  attraversati  da 
un  quarto  piano  come  quelle  tre  rette  erano  attraversate  da 
una  quarta  retta  ;  ma  quella  retta  determinava  su  quelle  tre, 
tre  punti  allineati,  dunque  il  nuovo  piano  deve  determinare 
tre  spazi  passanti  per  un  unico  piano,  ovvero  per  quei  tre 
piani  Tj  Yj,  T,  Yg,  Tg  Yg  si  fanno  passare  tre  spazi  nuovi 
Hj  II2  II3  colla  condizione  che  abbiamo  sempre  un  piano  co- 
mune. Se  ne  avrà  una  serie  semplicemente  infinita  di  questi 
spazi,  e  quel  piano  comune  assumerà  quindi  una  serie  sem- 
plicemente infinita  di  posizioni,  passando  sempre  per.il  punto 
ce  fi  e  generando  un  cono  C3.  Se  consideriamo  ora,  una  delle 
sue  posÌ2^ioni  solamente,  posizione  che  indicheremo  con  ^,  e 
facciamo  passare  per  uno  dei  piani  fissi,  per  esempio  e^  uno 
spazio  0,  questo  segherà  z  in  una  retta  passante  per  et  fi  e 
quindi  formante  con  (^  uno  spazio  a  tre  dimensioni  6].  Cosi 
è  stabilita  la  corrispondenza  proiettiva  fra  il  piano  <^  ed  il 
piano  P, 

A  quella  guisa  che  nella  corrispondenza  proiettiva  delle 
rlue  rette,  le  rette  come  a  e  b  appartengono  alle  generatrici  di 
un  sistema  e  quelle  che  sono  date  dalle  coppie  di  punti  Ai  Bx, 
A«  Bt,  Ag  Bg  appartengono  airaltro  sistema,  cosi  nella  corri- 
spondenza proiettiva  dei  due  piani  «  e  i5,  i  piani  come  »  e  jS  ap- 
partengono ad  un  sistema,  e  quelli  come  T^  Yi,  T,  Yj,  Tg  Y,, 
appartengono  ad  un  altro  sistema  ;  ma  gli  uni  e  gli  altri  pas  • 
sano  per  «  jS.  Nelle  quadriche  rigate  ordinarie,  due  generatrici 
dello  stesso  sistema  non  hanno  punto  comune  ma  ciascuna 
incontra  quelle  delfaltro  sistema,  e  nel  cono  planato  C3  due 


V 


j 


—  250  — 

piani  d'ano  stesso  sistema  non  sono  in  un  ambiente  T,  ma 
ciascuno  di  essi  è  in  uno  spazio  T  con  ciascun  piano  deiraltro 
sistema  o.  In  altri  termini,  i  piani  d*un  sistema  s'incontrano 
in  un  punto  (il  vertice)  e  non  hanno  in  comune  che  quel 
punto  ;  ma  incontrano  quelli  dell'  altro  sistema  in  rette  che 
passano  pure  per  il  vertice.  Dunque  alle  quadriche  ordinarie 
rigate  corrispondono  i  coni  planati  C3  formati  con  due  sistemi 
di  piani. 

79.  Nello  spazio  fondamentale  a  quattro  dimensioni,  una 
retta  od  un  piano  dimanda  sei  condizioni  ad  essere  determi- 
nato. Infatti  per  una  retta  a  passa  una  serie  doppiamente  in- 
finita di  spazi  T  (n.  16);  sieno  tre  rette  a  b  e  ed  una  quarta 
retta  r.  Per  a  ed  r  passa  uno  spazio  T^;  per  &  ed  r  passa 
un'altro  spazio  T^  ;  per  e  ed  r  un  terzo  spazio  T^  ;  questi  tre 
spazi  si  segano  nella  retta  r,  ma  ognuno  di  essi  è  determinato 
da  due  condizioni  nelle  serie  rispettive  a  b  e,  dunque  le  con- 
dizioni determinanti  r  sono  sei.  Ed  altrettante  determinano  il 
piano  per  il  principio  di  dualità  (1). 

80.  Dunque  lo  spazio  che,  rispetto  ai  punti  ed  agli  spazi  T, 
possiede  quattro  dimensioni,  può  essere  riguardato  come  un 
ambiente  a  sei  dimensioni  rispetto  all'elemento  retta  e  rispetto 
all'elemento  piano.  Cosi  anche  nello  spazio  a  quattro  dimen- 
sioni abbiamo  due  specie  di  geometria  locale  e  tangenziale,  cioè 
1*  locale  dei  punti,  tangenziale  degli  spazi  T;  2^  locale  delle 
rette  e  tangenziale  dei  piani. 

81.  Nello  spazio  fondamentale  a  quattro  dimensioni,  vi 
sono  le  due  forme  di  prima  specie  lineariy  corrispondentisi, 
la  punteggiata  ed  il  fascio  di  spazi  T,  entrambe  serie  sempli- 
cemente infinite  di  elementi.  Vi  sono  due  serie  doppiamente 
infinite  di  elementi,  costituite  dal  piano,  serie  doppiamente 
infinita  di  punti  e  di  rette,  e  dai  piani  e  spazi  che  pas- 
sano per  una  retta,  che  parimenti  formano  una  serie  doppia- 
mente  infinita.   Sono   queste,   due   forme  di   seconda   specie. 

(1)  Estendo  aUo  spazio  di  quattro  dimensioni,  una  dimostrazione  data 
per  lo  spazio  ordinario  e  gentilmente  comunicatami  dal  eh.  sig.  dott.  Raf- 
faele d'Emilio,  tenente  del  Genio. 
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Finalmente  si  corrìspondonp  fra  loro  due  forme  dì  terza  specie, 
runa  .che  è  costituita  dai  punti  e  dai  piani  che  stanno  in  uno 
spazio  T^  e  Taltra  dalle  rette  e  dagli  spazi  che  passano  per 
un  punto  P  corrispondente  a  T.  Come  lo  spazio  T  è  di  quarta 
specie  rispetto  alle  sue  rette,  così  la  stella  corrispondente  è 
di  quarta  specie  rispetto  ai  suoi  piani.    - 

Come  ambiente  a  sei  dimensioni  cioè  rispetto  alle  rette 
ed  al  piano  considerati  come  elementi  fondamentali,  lo  spazio 
a  quattro  jdimensioni,  possiede  anche  altre  forme  di  quarta 
e  di  quinta  specie  che  sono  per  esso,  ciò  che  sono  i  complessi 
e  le  congruenze  nello  spazio  ordinario. 

82.  Una  stella  di  raggi,  di  piani  di  spazi,  è  intersecata 
da  due  spazi  Tj  Tg  fra  loro  prospettivi.  Sia  A  B  C  D  un  te- 
traedro che  viene  proiettato  da  due  centri  S  ed  Si,  in  uno 
spazio  C"),  la  retta  congiungente  i  centri  S  ed  Si,  incontra  6  in 
un  punto  Ó.  cèntro  d*omologia;  con  quel  punto  saranno  al- 
lineati, a  due  a  due,  i  punti  Ai  As  Bi  B^  Ci  Cs  Di  D^,  immagini 
stereoscopiche  del  tetraedro  A  B  C  D;  quei  due  nuovi  te- 
traedri saranno  omologici  secondo  il  centro  0  e  secondo  il 
piano  in  cui  lo  spazio  ^  si  sega  con  quello  del  tetraedro 
AB  CD. 

La  prospettività  od  omologia  pud  sussistere  fra  due  spazi 
distinti  0  sovrapposti  ;  saranno  in  corrispondenza  di  omologia 
o  prospettiva,  due  spazi  sovrapposti  nei  quali  i  punti  di  un  piano 
particolare  corrispondono  a  se  medesimi  ;  e  se  distinti  saranno 
in  corrispondenza  d*omologia  se  il  piano  comune  corrisponderà  a 
sé  stesso.  Ma  fra  due  spazi  vi  potrà  essere  corrispondenza  di 
elementi  senza  che  sieno  prospettivi.  A  stabilire  la  proiettività 
fra  due  spazi  basta  che  corrispondano  cinque  elementi  del- 
Tuno  a  cinque  elementi  delfaltro.  Sieno  T^  T2  due  spazi,  e  sieno 
A,  (r=:l,  2,  3,  4,  5)  cinque  punti  di  T,  e  B^  altri  cinque  punti 
di  T,  ;  sia  ora  P  un  sesto  punto  preso  in  T^.  Ora  congiunti 
due  degli  Ar  punti  con  una  retta  che  diremo  ^1,  per  essa  e 
per  gli  altri  quattro  punti,  si  facciano  passare  quattro  piani  e 
si  determini  il  loro  rapporto  anarmonico  R.  Si  congiungano 
ora  con  una  retta  s^  quei  due  punti  B,  di  T,,  che  corrispon- 
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dono  ai  due  di  T|  è  si  conducano  i  tre  piani  corrispondenti, 
indi  per  la  retta  Sf  si  conduca  il  quarto  piano  che  cop  quei 
tre  forma  il  rapporto  anarmonico  eguale  ad  R  ;  in  questo  ultimo 
piano  SI  troverà  il  punto  corrispondente  di  P.  Si  ripete  la  co- 
struzione, prendendo  per  assi  le  congiungenti  di  altri  due  punti  ; 
otterremo  una  retta  che  conterrà  quel  punto;  finalmente  una 
terza  costruzione  ci  darà  il  punto  cercato.  Se  gli  spazi  fossero 
sovrapposti  avrebbero  quattro  punti  uniti. 

83.  Agli  spa^i  T  sono  prospettive  le  stelle  di  raggi,  di 
piani  e  di  spazi  ;  la  corrispondenza  fra  due  stelle  è  stabilita 
da  quella  di  cinque  elementi.  Siene  Si  Ss  due  stelle,  e  T,  Y^ 
(r=l,  2,  3,  4,  5)  gli  elementi  fissi  che  si  corrispondono;  I>i, 
un  nuovo  spazio  preso  in  Si.  Allora  il  piano  comune  a  due 
degli  elementi  di  Ti,  sarà  segato  in  quattro  rette  dagli  altri 
quattro,  le  quali  rette  passeranno  per  Si,  come  nel  problema 
precedente  i  quattro  piani  stavano  in  T,  ;  si  troverà  il  rap- 
porto anarmonico  di  questo  gruppo.  Nelfaltra  stella  avremo 
tre  lomenti  soli  del  gruppo,  ma  troveremo  il  quarto  raggio, 
conoscendone  ora  il  rapporto  anarmonico.  Combinando  ora  due 
nuovi  elementi  di  Si  presi  fra  gli  /-,  troveremo  in  S,  una 
nuova  retta,  passante  come  la  prima  per  il  centro  delle  stelle  ; 
finalmente  una  terza  costruzione  ci  darà  una  terza  retta  che 
con  le  altre  due  forma  un  triedro  ordinario,  determinante  lo 
spazio  Ut  corrispondente  di  H,.  Se  le  due  stelle  fossero  concen- 
triche 0  sovrapposte,  avrebbero  quattro  spazi  uniti. 

84.  Se  gli  elementi  del  n.  82,  anzi  che  essere  cinque 
punti,  fossero  cinque  piani  ;  detti  o^r  quelli  Tj  e  i^^  quelli  di  Tg, 
(r=l,  2,  3.  4,  5)  si  prende  in  Tj  un  sesto  piano  iti,  e  poiché 
due  degli  ^r  determinano  una  retta  che  sega  gli  altri  quattro 
piani,  si  trova  il  rapporto  anarmonico  di  quei  quattro  punti, 
e  praticando  in  T,  la  corrispondnnte  costruzione,  si  determina 
un  nuovo  punto  corrispondente  di  quello  in  cui  la  retta  di  Ti 
sega  ili.  Con  altri  due  elementi  di  Ti  si  ottiene  una  nuova 
retta,  e  si  pratica  Tanaloga  costruzione  in  T^;  si  ottiene  in  T^ 
un  nuovo  punto;  finalmente  una  terza  costruzione  ci  dà  il 
terzo  punto  che  non  essendo  allineato  cogli  altri  due,  deter- 


—  253  — 

mina  un  piano  nt  corrispondente   di  «i.    Se  gli  spa2i  fossetto 
sovrapposti,  avrebbero  quattro  elementi  comuni. 

85.  Nelle  due  stelle  corrispondenti  Si  S^  gli  elementi  dati 
sarebbero  cinque  rette  a,  br  (r=l,  2,  3,  4,  5).  Presa  in  Si  una 
nuova  retta  pi,  con  due  degli  elementi  a,  si  forma  un  piano 
il  quale  determina  quattro  spazi  Ti  T^  T^  T^  colle  altre  quattro 
rette,  e  si  troverà  il  rapporto  anarmonico  di  questi  quattro 
elementi  per  riprodurlo  in  S2  colla  costruzione  corrispondente. 
Altre  due  costruzioni  analoghe  porgeranno  altri  due  spazi  pas- 
santi per.St  e  determinanti  coi  due,  precedentemente  trovati, 
una  retta  ps  corrispondente  della  pi.  Se  le  stelle  sono  concen- 
triche o  sovrapposte  si  hanno  quattro  elementi  uniti. 

86.  Per  {stabilire  una  corrispondenza  fra  le  rette  d*  un 
piano  OL  e  quelle  d*un  piano  ^  si  può  operare  come  segue  : 
Sieno  ai  a,  as  tre  rette  poste  in  <^  e  bi  bf  b^  tre  rette  poste 
in  ^  e  corrispondenti  alle  prime,  cioè  ai  con  bu  ^2  con  bf, 
Hz  con  ^3.  Si  conducan  gli  spazi  a,  bu  (hpt,  (hbz\  questi  tre 
spazi  si  segano  in  una  retta  T^  che,  generalmente  parlando,  non 
incontrerà  né  «,  né  ^.  Allora  per  r  e  per  qualunque  retta  x 
di  «  facendo  passare  un  nuovo  spazio  II,  questo  segherà  ^  in 
una  retta  y  corrispon(^ente  di  x.  Se  la  r  incontrasse  ambo  i 
piani,  ad  ogni  retta  di  «,  la  quale,  passerà  per  «  ^,  corrisponde 
in  ^  una  nuova  retta  che  ha  per  centro  il  punto  d'incontro 
di  at  ^.  Così  è  stabilita  una  corrispondenza  fra  due  fasci  piani, 
mediante  Teguaglianza  dei  rapporti  anarmonici. 

87.  Per  {stabilire  una  corrispondenza  fra  i  piani  di  due 
rette  a  e  5  si  opererà  come  segue  :  sieno  ^i  «2  ce,  i  piani  di  a 
6  ^1  ^i  Pz  quelli  di  ^  e  sieno  fra  loro  in  corrispondenza, 
«i  con  ^1,  «8  con /^g,  «3  con  ^3;  le  coppie  «i  ^i,  «j^j,  «,^3  de- 
termineranno un  pìaiìo  p,  che  generalmente  parlando^  non  in- 
contrerà né  a,  né  b.  Allora  qualunque  piano  x  di  a  insieme 
a  p  determinerà  un  punto  0  che  con  b  darà  origine  ad  un 
piano  y  corrispondente  di  x. 

88.  Una  corrispondenza  fra  i  punti  d*un  piano  a  ed  i  punti 
d*un  piano  i^,  può  essere  stabilita  oosl  :  Ai  Bi,  A^  B^,  A3  B3  con 
le  tre  coppie  di  punti  dati.  Sulle  congiungenti  Ai  Bi  ecc.,   si 
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depone  uua  retta  unica  r  (n.  18).  Ogni  punto  X  di  <«  deter* 
mina  con  r,  un  piano  n  che  incontra  ?^  in  punto  Xi  corri- 
spondente di  X. 

89.  Ad  un  punto,  rispetto  alla  quadrica  Q3  corrisponde  uno 
spazio  polare^  ad  una  retta  corrisponde  un  piano  polare.  Se 
il  polo  descrive  una  retta,  lo  spazio  polare  si  move  intorno 
a  un  piano,  e  se  il  polo  si  move  in  \m  piano,  lo  spazio  polare  si 
move  intorno  ad  una  retta.  Due  quadriche  Qg(^^  Qg<^)  possie- 
dono in  comune  un  pentaedro  conjugato. 

90.  Il  luogo  della  retta  conjugata  d*un  piano  fisso  rispetto 
ad  un  fascio  di  quadriche  Q3  è  una  quadrica  Qt  circoscritta  al 
pentaedro  conjugato  colle  due  quadriche  fondamentali.  Queste 
due  quadriche  fondamentaU  si  segano  in  una  superficie  del  quarto 
ordine  a  due  dimensioni  i  cui  piani  e  spazi  tangenti  formano 
una  superficie  S3  delFottavo  ordine,  riducibile  ad  uno  spazio 
lineare  T  (1),  e  le  tre  quadriche  si  segano  in  una  linea  del- 
l'ottavo ordine,  presa  sulla  superficie  del  quarto  ordine,  la 
quale  linea  appartiene  al  trovato  luogo. 

91.  Ai  punti  d*uno  spazio  T  corrispondono  rette,  rispetto 
tre  quadriche  Q3<^^  QgC^^  ^^\  il  luogo  di  quelle  rette  è  una 
superficie  del  terzo  ordine  S3.  e  rispetto  a  quattro  quadriche 
i  punti  dello  spazio  T  hanno  per  corrispondenti  altrettanti  punti 
che  formano  un  luogo  «T,  del  quarto  ordine,  rappresentabile, 
punto  per  punto,  nello  spazio  T. 

92.  Gli  spazi  determinati  dalle  rette  x^  y  del  n.  86  ed  i 
punti  determinati  dai  piani  ^  ed  ^  del  n.  87,  formano  delle 
quadriche  Q3;  le  prime  contengono  i  due  piani  fondamentali, 
le  seconde  contengono  le  due  rette  fondamentali. 


{Continiux) 


P.  Cassani. 


(1)  È  questo  un  principio  generale:  gli  spazi  T  toccanti   una  super* 
fiele  S|  compongono  un  ente  sviluppabile  a  tre  dime^^sioni. 
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Prof.  Andrea  CUorla  —  Un  errore  nelie  edizioni  della  Diinna 
Commedia  ecc.  (1)  Padova  1885. 

La  questione  sulla  quale  versa  questo  opuscolo  è  di  sufficiente  yalore 
per  dimostrar  come,  dopo  tanti  libri  e  tanti  commenti  a  Dante  e  alla  Di- 
vina Commedia,  non  sia  ozioso  scrivere  ancora  per  togliere  le  incertezze 
e  gli  errori  che  corrono  intorno  a  fatti  storici  ricordati  nel  poema.  Il  prof. 
Andrea  Gloria,  autore  di  questo  breve  ma  succoso  libretto,  già  fin  dal 
1869  aveva  sollevato  questione  sulla  retta  interpretazione  della  terzina  16 
del  canto  IX  del  Paradiso,  dove  Cunizza  da  Romano  rimprovera  la  gente 


E  aggiunge: 


Che  TagUamento  e  Adice  richiude 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  Vcucqua,  che  Vicenza  bagna 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

€  Tutti  i  commentatori  —  scrive  il  Gloria  —  pretendono  che  Dante  con 
le  parole  Ma  tosto  fia  ecc.  abbia  prenunziato  castighi.  Tutti,  tranne  il  più 
antico  che  vedremo  (2)  pretendono  che  in  particolare  il  poeta  con  le  pa- 
role Padova  al  palude  ecc.  abbia  presagito  una  grande  sconfitta  avuta  dai 
Padovani  secondo  alcuni  nel  1312  a  Longare,  e  secondo  altri  presso  Vi- 
li) Intorno  la  interessante  pubblicazione  del  prof.  Gloria,  V Atemo  ebbe  ad  occuparsi 
in  passato,  tuttavia  la  gravità  della  questione  e  1*  autorità  dei  contendenti  consigliano  la 
più  ampia  discussione.  Pubblichiamo  pertanto  anche  il  breve  e  pregevole  scritto  df'l  Sai- 
vagnini,  giovane  egregio,  che  presentiamo  ui  nostri  lettori  quale  una  bella  promessa  dei 
nostri  studi  letterari.  (Nota  della  Redaz.). 

(2)  Chiosatore  anonimo,  anteriore  a  Benvenuto  dA  Imola.  Codice  Cauinete  delia  D.  C, 
Mónte  Cassino,  1865. 
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cenza  nel  1314  o  nel  1317,  nella  quale  sconfitta  i  Padovani  stessi,  respinti 
entro  il  Bacehiglione,  ne  abbiano  mutato  in  sangue  le  acque...  Io  nel  1869 
sostenni  non  avere  il  poeta  espresso  alcuna  sconfitta  dei  Padovani,  nò  il 
preteso  mutamento  in  sangue  delle  acque  del  Bacehiglione,  ma  avere  di- 
notato invece,  eh*  essi  nel  1314  al  luogo  di  Brusegana  denominato  Palude, 
posto  un  miglio  oltre  il  Bassanello  ch*ò  vicino  a  Padova,  fecero  scorrere 
dal  villaggio  di  Limena,  mediante  Tallargamento  e  il  prolungamento  della 
Brentella,  una  parte  del  Brenta  nell*alveo  asciutto  del  Bacchigliene,  can- 
giando cosi  con  Tacqua  di  quello  Tacqua  di  questo  fiume,  che  i  Vicentini 
ribelli  ai  Padovani  avevano  sviato  a  Loagare,  impedendo  che  -fluisse  più 
tra  le  padovane  mura». 

Contrari  airopinione  del  Gloria  furono  :  primo  il  Lampertico,  che  prese 
le  difese  dei  commentatori  (1)  e  dopo  dì  lui  il  Tommaseo  e  i  prof.  Sab- 
badini  e  Morsolin  i  quali  parlando  del  Lampertico,  ne  sostennero  le  idee. 
Cosi  ebbe  campo  a  svolgersi  una  discussione,  che  avvalorata  oltre  che 
dairimpoi'tanza  propria  anche  dal  nome  delle  persone  che  vi  presero  parte 
non  ò  ancora  terminata,  sebbene  a  parer  nostro  questo  ultimo  opuscolo 
del  Gloria  contenga  argomenti  tali  da  togliere  ogni  dubbio. 

Sul  merito  della  questione,  crediamo  si  possa  dire  che  chi  legge  sen- 
za idee  preconcette  le  parole  di  quella  terzina  Padova  al  palude  cangerà 
l'acqua  che  Yicenata  boffna,  anche  prima  di  sapere  a  qual  fatto  vi  si  al- 
luda, deve  farsi  tosto  Tidea  che  si  tratti  d*  un'operazione  idraulica.  Ed  ò 
stnndssimo  che  tutti  i  commentatori  copiandosi  uno  con  Ti  altro  abbiano 
sognato  di  pianta  un'allusione  ad  un  fatto  di  sangue,  a  cui  non  v*ò  in  tutta 
la  terzina  parola  che  possa  riferirai.  Lasciamo  stare  che  Palude^  il  Gloria 
lo  dimostra,  è  nome  proprio  di  una  località  e  non  nome  generico,  che  non  si 
saprebbe  a  qual  palude  applicare  ;  e  lasciamo  stare  ancora  che,  ammessa 
r  ipotesi  del  fatto  di  sangue,  non  si  saprebbe  a  quale  riferirsi  delle  tre 
battaglie  combattute  in  quei  dintorni  (1312,  1314, 1317)  ;  ma  ciò  che  ò  più 
curioso  si  ò  che  per  giungere  ali*  interpretazione  voluta,  i  commentatori 
dovettero  tirare  il  verbo  cangiare  ad  assumere  il  signi  Acato  di  tingere  in 
rosso  0  di  mutare  in  sangue,  che  esso  non  ha  nò  in  Dante  nò  altrove.  Gli 
esempi  danteschi  addotti  dal  Lampertico  (2)  hanno  valore  fino  ad  un  certo 
punto,  perchò  in  essi  il  verbo,  essendo  passivo,  prende  il  significato  di 
trasfigurarsi,  tramutarsi,  alterarsi,  e  simili  ;  laddove  noi  potremmo  ag- 
giungere che  Dante  ove  volle  accennare  à  cosa  che  diventi  rossa  disse  : 
»  colorata  come  foco  (Pnrg.  32),  e  tal  nella  sembianza  sua  divenne  qual 
»  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte  fossero  augelli  e  cangiassersi  penne 
»  (Par.  27),  ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo  (ibid.)  ecc,»  e  quando  volle 
Bìgnificare  cosa  tinta  di  sangue,  scrisse  :  €  vidi  delle  mie  vene  farsi  in  terra 
»  laco  (Purg.  51),  fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  il  piano  (ibid.)  »,  ed  anzi 

(1)  Della  interpretazione  della  terzina  16  ecc.  Nota  Venezia  1870. 

(2)  Si  canUtió  e  rise;  alla  croce  si  cambiò  Maria;  al  maestro  suo  cangiata  stola. 
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dovendo  parlare  d*un  fatto  consimile  a  quello  che  i  commentatori  imagi- 
narono,  cioè  d*una  battaglia  avvenuta  presso  un  corso  d*  acqua  (Inf.  10) 
specificò  tutto  in  questo  modo: 

(I)  lo  strazio  (II)  e  il  grande  scempio 

Che  fece  l*Arbia  colorata  (III,  non  basta)  in  rosso  (1\^. 

•1 
Dunque  con  tutto  il  rispetto  e  la  venerazione  per  quei  valenti  ingegni 

che  sostennero  1*  opinione  contraria,  ci  pare  dimostrato,  I.  che  in  tal  luo- 
go non  si  parli  di  battaglie,  II.  che  Dante,  per  Tindole  stessa  del  suo  in- 
gegno poetico  essendo  portato  a  descrivere  ogni  cosa  con  esattezza,  non 
avrebbe  potuto  affidare  tutto  il  concetto  di  una  battaglia  cruenta,  ad  una 
parola  indeterminata  e  significante  tutt*altra  cosa  da  ciò  che  era  nella  sua 
mente. 

Esclusa  dunque  affatto  Tidea  che  si  tratti  di  battaglia,  ed  ammesso 
invece  che  si  parli  di  un*  operazione  idraulica,  qual*ò   questa  operazione? 

Il  Zanella,  che  nel  volume  Dante  e  Padova  (1)  aveva  trattato  delle 
guerre  fra  i  Padovani  e  i  Vicentini  al  tempo  di  Dante,  metteva  benissimo 
in  chiaro  Torigine  dei  lavori  che,  in  occasione  di  quelle  guerre,  si  face- 
vano intorno  al  Bacchiglione  (2).  Ivi  egli  descriveva  con  esattezza  Topera- 
'/ione  dannosa  che  facevano  i  Vicentini,  ma  in  quanto  all*intelligenza  delU 
terzina  di  Dante  non  faceva  alcun  passo  avanti,  sia  perchò  lasciava  cor- 
rere Topinione  dei  commentatori,  che  Dante  avesse  alluso  ad  un  fktto  di 
sangue,  sia  perchò  riteneva  che  il  luogo  indicato  da  Dante  fosse  quello 
dove  la  deviazione  del  BacchigUone  avveniva  per  opera  dei  Vicentini  e  dove 
in  conseguenza  dello  straripamento  si  formava  temporaneamente  un  palnde. 
Dunque  quel  deviamento  primo  fatto  dai  Vicentini  non  poteva  essere  Topera 
idraulica  indicata  da  Dante,  parehò  sebbene  quella  fosse  una  vera  devia- 
zione o  cangiamento  del  Bacchiglione  (ossia  deWacqiia  che  Vicenza  bagfia) 
e  fosse  fatta  a  danno  dei  Padovani,  era  però  fiotto  da  Vicenza  e  non  da 
Padova. 

(1)  Sesto  centeDarìo  dantesco  —  Dante  e  Padoroat  Studi  storico-critici  —  1865. 

(S)  «Più  che  il  Simoenta  nella  guerra  di  Troja  è  famoso  il  Bacchiglione  in  quelle 
funeste  £uioni  tra  Padovani  e  Vicentini.  Dopo  avere  co'  suoi  tortuosi  avvolgimenti  ba- 
gnate le  frapposte  campagne,  il  Bacchiglione  entra  in  Padova  a  porre  in  movimento  i 
mulini  della  città.  Ogni  volta  che  si  rompeva  1'  amicizia  fra  le  due  rivali,  era  rura  dei 
Vicentini  d*  impedire  che  le  acque  del  fiume  scorressero  verso  Padova.  A  questo  fine 
presso  il  ponte  di  Longare  piantavano  alcime  palafitte,  guardate  da  due  grosse  torri  di 
legno;  le  acque  straripando  dilagavano  le  vicine  pianure,  non  bastando  a  raccoglierle  il 
canale  del  Bisato,  che  a  que'  giorni  nen  andava  oltre  il  ponte  di  Barbarano.  Quella  lin- 
gua di  terra  che  è  posta  fra  i  colli  Borici  e  gli  Euganei  naturalmente  bassa  e  piena  di 
acquitrini  si  cangiava  in  una  vasta  palude,  di  cui  restano  le  tracce  nei  canali  che  si 
fecero  per  asciugarìa;  scolo  di  Gtora,  Possa,  Bandizà,  scolo  Amalda,  scolodor  di  Losco, 
Canaletto  ed  altri.  Chi  visita  quelle  campagne  ora  seminate  di  villaggi  si  accorge  del 
fistto,  nel  vedere  che  vi  mancano  edifici  di  vecchio  tempo,  i  quali  sox^no  in  quella  vece 
sui  colli  vicini.  £  questo  il  palude  di  cui  parla  Dante,  le  cui  acque  pur  troppo  rosseg- 
giarono molte  volte  di  sangue  fraterno.  » 

18 
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Una  seconda  operazione  idraulica  che  pare  sia  sfuggita  all^ossenra' 
zione  tanto  del  Zanella  quanto  del  Olona  e  degli  altri  che  si  occuparono 
di  questo  argomento,  fu  quella  eseguita  nel  1313.  In  queir  anno  i  Pado- 
vani, in  guerra  contro  Can  Grande  e  i  Vicentini,  movendo  da  Montebello 
tentarono  di  impadronirsi  del  Castello  di  Barbarano  (1),  ma  non  vi  riusci- 
rono perchè  Can  Grande  avvertito  giunse  a  rinforzarne  il  presidio.  Disce- 
sero allora  i  Padova  alla  rosta  di  Longare,  dove  già  dai  Vicentini  era 
stata  eseguita  quella  deviazione  che  descrive  il  Zanella,  e  disfacendola  tor- 
narono ad  immettere  il  Bacchigliene  nel  suo  alveo  perchò  affluisse  a  Pa- 
dova. Imaginarono  anzi  una  tal  opera  di  costruzione  per  effetto  della  quale 
la  potenza  di  Can  Grande  e  dei  Vicentini  non  potesse  più  arrestare  il  coi^ 
so  delle  acque.  Quest*opera  per  altro  non  riusci,  per  non  essersi  abbastanza 
esattamente  fatto  il  calcolo  della  forza  delle  acque,  e  i  Padovani,  come 
dice  il  Mussato,  se  ne  ritornarono  sconfortati  per  non  aver  potuto  far 
nulla  di  concludente.  Subito  dopo  la  loro  partenza  Can  Grande  tornò  a 
chiudere  il  Bacchiglione. 

Anche  a  questa  seconda  operazione,  eseguita  dai  Padovani,  potrebbero 
applicarsi  le  parole  di  Dante,  certo  meglio  che  ad  una  battaglia  ;  e  allora 
avrebbero  il  significato  :  che  i  Padovani^  al  palude  (indicato  dal  Lam> 
pertico)  cioè  alla  rosta  di  Longare,  avrebbero  cangiato^  ritornandola  nel 
proprio  letto,  Tacqua  che  bagna  Vicenza  cioè  il  Bacchiglione  prima  deviato 
dai  Vicentini. 

Ma  molto  pi  il  esatta  e  tale  da  appagare  completamente  ci  pare  Topi- 
nione  del  Gloria. 

Fallito  il  loro  intendimento  di  impedire  perennemente,  mediante  ma- 

• 

(1)  t  Padovani  si  erano  accampati  a  Montebello;  poi  passarono  per  Oriano.  «Dam- 
que  ad  Bacchiliouem  flunien  divertendum  cum  omnibus  pergerent  propositis,  quod  obstru- 
sum  paulo  ante  fuerat,  potiundi  Castri  Barbarani  agrestium  eiusdem  incolarum  captivoram 
indagine  spem  sumpsere.  Quo  repente  gradientes  Castrum  circumsedere.  Sed  impiger 
Canis  veloci  subsidio  per  inob  essum  Collem  supplementum  praesidio  immisit,  Paduanos- 
que  caepto  frustratus  proposito  refellit.  Uli  vero  iniectis  per  adductas  machinas  in  castnim 
saxis,  àequaquam  proficientes,  aggressus  paenitudine  pudentes,  ad  aquam  fìacchilionis 
Paduam  derivandam,  positis  itidem  stativis,  descendere  V  ferme  passuum  millibus  e  Vicen- 
Uae  moenibus  apud  Longare.  Sic  locus  ille  appellabatur.  Meditatiquo  aquae  novum  fluentum 
posthac  nulla  toUi  posse  Vicentinorum,  Canisve  potentia,  inexpugnabile  Castrum  eodem 
flamine  circumplexum  excelso  aggere  vallo  cinxere;  sed  vi  aperti  fluminis  incussae 
ripàrum  crepidines  imbre  superpluente  oonflagavere.  Àffectique  longo  exercitu,  pascuis 
dissipatonim  agrorum  circumstantium  belluis,  equisque  non  suppetentibus,  Paduam  d»- 
stituto  Castri  opere  rediere,  parum  suffecti,  laetalique  hac  expeditione,  cum  primo  tan- 
tarum  motione  copiarum  ipsam  urbem  Vioentiae  aggredì  concepissent.  successibus  rerum 
citra  spem  eorum,  nec,  ut  exoptaverant,  deficientibus  :  et  si  quando  in  hoc  exercitu  con- 
serendas  cum  hostibus  manus  casus  obtulit,  uil  obtiuuere  laudabile.  •*  £  poco  dopo,  allo 
stesso  anno,  pare  nel  mese  di  Ottobre  :  «  In  hos  dies  Catiis  Grundis  nullo  medio  post  Pa- 
duanorum  e  Vicentinis  agris  recessum  BacchilionLs  flumen,  quod  ad  suos  fìnes  labaodum 
resolverant,  obstrusit.  »  Albertini  M'uasati,  De  Oestis  Italicorum  post  Henrictun  VII  Cae- 
sarem,  Lib.  I.  Venetiis  1636. 
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nuMti  0  fortificaziom,  la  deviazione  del  fiume,  i  Padovani  trovarono  il  ri- 
medio veramente  efficace.  -  Essi  fecero  un*  altra  opera  idraulica  che  dura 
tuttavia,  e  «della  quale  ai  nostri  di  non  si  saprobbe  veramente  dare  la  spie- 
gazione se  non  cercandola  in  una  ragione  strategica;  immisero  cioò  nel- 
l'alveo del  Bacchiglione  un  piccolo  ramo  del  Brenta,  detto  la  Brentella.  B 
questa  immissione  fu  &tta  a  Brusegana  in  un  luogo  che  portava  il  nome 
di  Palude,  A  questo  fatto  con  tutta  ragione  il  Gloria  ritiene  che  alluda 
la  terzina  di  Dante,  ed  invero  tutte  le  espressioni  di  quella  terzina  con- 
vengono perfettamente  a  quel  lavoro. 

Sebbene  cosi  felicemente  ideato,  neppure  il  cangiamento  dell'acqua  del 
Brenta  con  quella  del  Bacchiglione  bastò  a  salvare  i  Padovani  dalla  penuria 
d'acqua  nelle  guerre  coi  Vicentini.  Perchè  cinque  anni  dopo  (1319)  quando 
Can  Grande,  dopo  essersi  impadronito  di  Monselice,  cinse  d'assedio  la  città 
di  Padova,  per  ridurla  a  mal  partito,  costrinse  i  contadini  padovani  a  di- 
sfare quel  lavoro  che  agli  assediati  tornava  tanto  utile.  E  Albertino  Mus- 
sato nel  IX  libro  del  suo  De  gestis  post  Henricum  YII  (1)  descrive  ap- 
punto quest'opera. 

Cosi  si  comprende  facilmente  che  quell'antico  chiosatore  anonimo,  an- 
teriore a  Benvenuto  da  Imola,  di  cui  il  Gloria  riporta  le  parole  (2)  seri- 
ci) Questo  IX  libro  della  Storia  del  Mussato  ò  scritto  in  verso  esametro,  e  costi- 
tnisce  una  specie  di  poema  il  cui  soggetto  è  quel  m-morabile  assedio.  Ecco  i  versi  oho 
si  riferiscono  alla  deviazione  del  fiume. 

Tum  flumina  primum 
Sistere  conatur  (Can  Grande)  circum  labentia  muros. 
Bvocat  ex  omni  Patavino  rare  Colonos 
Adieoitque  loco,  vicina»  illabitnr  Urbi 
A  quo  Britttha  celer,  jussitque  flnenta  reciudi. 
Haud  secus>  ut  jussi,  faciunt.  Ingentia  sternunt 
Robora,  et  impactam  silicum  sub  pondero  terram. 
O  genus  Agrestum  servnm  pecus,  utile  mundo 
Mancipium,  duros  natum  toleràre  labores, 
Bfflgies  hominam  ;  modico  sed  bellua  sensn, 
Quod  non  ulla  regit  ratio,  quocumque  traharìs. 
Ecce  pari  studio  lentam  nunc  obstruis  undam 
Defossam  longo  Brinthae  de  flumine  tractu, 
Quam  tuus  ipso  labor  reduoem  divertet  ad  Urbem. 
Vidit  ut  exclusum  vidnis  moenibua  Amnem, 
Grana  molendiius  et  non  florescere  siccis, 
Coiitrahit  Urbe  rotas  populus,  teretesque  molarum 
Ciclos,  et  durìs  annexos  dentibus  orbes; 
Quidquid  et  in  fluviis  triturae  convenit  arti, 
Aptavitque  operi  lamulos,  tenerasque  puellas 
Et  volucri  gyro  vires  supplevit  aquaram 

(S)  Pronosticatur  hic  auctor  quod  Canis  dola  Scala  obsedit  Paduam  ita  et  taliter 
qaod  aquam  quamdam  que  labitur  per  Vicentiam  nomine  Bacchilglione  que  etiam  curr»- 
bat  per  dictam  civitatem  Padue  revolvit  ad  Bassonellum  longe  a  civitate  Padue  per  unum 
miliare  et  misit  dictam  aquam  ad  Palludes. 
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vendo  forse  po'^o  dopo  Tassedio,  confuse  la  chiusura  della  Breutella,  fatta 
da  Can  Grande,  coirapertura  della  medesima  fatta  dai  Padovani— non  ac^ 
corgendosi  che  riferendo  le  parole  di  Dante  al  lavoro  del  1319  non  reg- 
geva più  il  dire  Paàooa  cangerà^  perchè  era  invece  il  nemico  di  Padova, 
cioè  Can  Grande. 

Da  quanto  abbiamo  narrato  risulta  che  lungo  tutto  il  corso  del  Bac- 
chiglione  nelle  continue  ostilità  tra  Padova  e  Vicenza,  vere  battaglie  non 
vi  furono,  meno  Tazzuffamento  del  1312  alla  rosta  di  Longare,  che  lo  stesso 
Lampertico  riconobbe  troppo  poco  importante  per  applicarvi  le  parole  del- 
TAlighieri;  mentre  i  successivi  scontri  del  1314  e  1317  furono  presso  Vi- 
cenza, e  quindi  non  c'entrerebbe  più  il  Palude  supposto  dal  Lampertico  nella 
località  di  Longare.  Il  qual  Palude,  per  sostenere  Tinterpretazione  dei  com- 
mentatori, bisognerebbe  provare  che  fosse  un  vero  stagno  d*acqua  alimen- 
tato continuamente  dal  Bacchiglione  —  laddove  per  la  spiegazione  del  Gloria 
basta  che  sia  un  luogo  che  si  chiamasse  col  nome  di  Palude  ;  ciò  che  per 
la  località  di  Brusegana  è  luminosamente  provato  con  parecchi  documenti 
contemporanei. 

Invece,  lungo  il  Bacchiglione.  dal  1312  al  1320  fu  un  seguito  conti- 
nuo di  operazioni  idrauliche  e  di  deviamenti  del  fiume:  e  quindi  il  Gloria 
ha  tutta  la  ragione  di  dire  che  sarebbe  stranissimo  che  Dante,  a  cui  tutti 
quei  fatti  non  potevano  essere  ignoti,  avesse  voluto  descrivere  una  batta- 
glia con  parole  che  esprimono  chiaramente  un'operazione  idraulica. 

Ci  sembrano  giuste  anche  le  osservazioni  del  Gloria  sul  fatto  che  non 
ò  vero  che  Cunizza  pronostichi  castighi  agli  abitanti  della  Marca  Trevi- 
giana; e  invero  il  fatto  sul  quale  essa  più  insiste,  cioò  il  tradimento  del 
vescovo  di  Feltro,  si  riversa  sui  Ferraresi  che  ne  furono  vittime  e  che  non 
c'entrano  per  nulla  tra  la  gente  **  che  Tagliamento  e  Adice  richiude  „. 
Cunizza  avendo  affermato  che  l'uomo  dovrebbe  raccomandare  la  sua  fama 
a  fatti  onorevoli  e  che  invece  i  suoi  compaesani  fanno  tutt'  altro,  lo  di  - 
mostra  coi  perenni  rancori  tra  Padovani  e  Vicentini,  coiruccisione  del  Da 
Camino,  e  coll'indegno  procedere  del  vescovo  di  Feltre. 

Ha  dunque  ragione  il  Gloria  di  proporre  che  si  tolga  Terrore  invalso 
in  alcuni  vocabolari  italiani,  cioò  di  aver  dato  al  verbo  cangiare  il  senso 
di  tingere  in  rosso  o  mutare  in  sangue.  Non  ci  accordiamo  invece  con  lui 
nel  ritenere  che  il  Ma  tosto  fia  serva  a  prova  del  significato  di  anzi  che  ha 
talvolta  la  particella  ma^  Nella  terzina  di  cui  trattasi  a  noi  pare  che,  an- 
che adottando  l'interpretazione  del  Gloria,  il  ma  conservi  il  suo  solito  si 
gnificato  e  che  si  leghi  perfettamente  colle  parole  precedenti  di  Cunizza. 
La  turba  che  Tagliamento  ed  Adige  richiude  non  pensa  a  ciò  ecc.  non  si 
pente  ecc.  ma,»,.  Uanzi  può  essere  piuttosto  un  sottinteso  per  rinforzare 
il  discorso  ;  giacchò  nel  parlare  comune  invece  di  dire  non  solo..,  ma  anzi 
si  lascia  fuori  o  il  solo  o  Vanzi  od  anche  tutti  e  due. 

AlBBRTO  SALVAaMINI. 
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Nuota  ipotesi  sulla  formazione  delTalfabeto  e  nuovo  metodo  razionale  per 
insegnare  a  leggere  nelle  scuole  elementari,  saggio  proposto  ai  consigli 
scolastici  e  ai  maestri  italiani  da  Olovanni  FioreUo.  Padova,  Fra- 
teUi  SalmÌD,  1884  ;  pag.  60  in  S.^»  grande. 

Il  libretto,  che  sotto  modeste  apparenze  spazia  e  cerca  di  abbracciare 
con  una  sintesi  grandiosa  1*  universo  intero,  si  compone  ^elie  seguenti 
parti:  Metodo  che  s'usa  e  metodo  che  s'avrebbe  a  usare.  Disegno  storico 
di  una  famiglia  primitiva  e  prime  sensazioni  di  un  bambino  —  Ordine  e 
valore  originario  delle  lettere  al&betiche  —  Il  cosmo,  sua  formazione  e 
sua  vita  prima  —  L'uomo  operante  come  piccolo  cosmo  e  copiatore  del 
cosmo  -  Primi  disegni  e  prime  idee  ricevute  dal  bambino  —  Applica- 
zione pratica  del  metodo  razionale  su  vocaboli  finora  non  bene  interprd- 
tati.  — -  Significato  intimo  grafico  e  musicale  delle  consonanti  e  delle  vo- 
cali. —  Spiegazione  dei  numerali.  —  Esposizione  del  nuovo  metodo  ra- 
zionale per  insegnare  a  leggere. 

Dopo  aver  citato  una  serie  di  opere  di  altissimo  valore  scientifico  da 
lui  consultate,  TAutore  dicbiarsa  nella  prefazione  di  avervi  trovato  teorie 
contrarie  afiatto  o  diverse  da  quanto  egli  aveva  designato,  e  di  pubblicare 
il  presente  saggio  primamente  per  essere  disingannato  o  confermato  da 
chi  sa,  e  poi  perchè  il  metodo  che  ne  deriva  gli  pare  non  solamente  logico, 
ma  morale  per  le  scuole. 

Notiamo  anzitutto  nell'Autore  un  grande  amore  per  l'argomento  preso 
a  trattare,  come  pure  ingegno  ed  erudizione  non  comuni.  Il  metodo  da 
lui  vagheggiato  è  certamente  razionale,  ma  quanto  ali*  utilità  ed  alla  pos- 
sibilità di  applicarlo  generalmente,  ci  permetta  V  egregio  Autore,  di  dubi- 
tarne. E  senza  dilungarci  in  particolarità,  noi  poniamo  anzitutto  questo 
supremo  principio  didàttico:  incominciando  dalla  prima  istruzione  non 
sHnsegni  mai  cose,  che  l'uomo  progredendo  negli  studii  debba  rioonosoere 
come  false,  od  almeno  infondate  ed  incerte. 

Abbiamo  tante  e  tante  cose  certe  e  dimostrate  nelle  varie  scienze 
esatte,  tra  le  quali  va  oggi  annoverata  a  rigor  di  vocabolo  la  linguistica, 
da  non  dover  ammettere  alcuna  ipotesi  che  non  si  fondi  sui  fiotti.  —  Ora 
l'Autore,  conviene  pur  dirlo,  se  da  una  pai*te  riconosce  la  scienza  moderna 
e  vi  si  appoggia,  dall'altra  fa  troppo  spesso  violenza  ai  fatti  per  adattarli 
al  suo  sistema;  e  se  rispetta  Bopp  e  Max  Miiller,  ricade  pure  talvolta  in 
queU'altro  sistema,  che  diremo  di  Court  de  Gobelin,  che  sta  alla  scienza 
moderna  come  l'alchimia  e  l'astrologia  di  altri  tempi  alla  chimica  ed  al- 
l'astronomia moderna.  Nell'etimologia  specialmente  l'ingegnoso  e  il  ben 
trovato  non  ò  sempre  il  vero.  —  Potremmo  confortare  con  moltissime 
citazioni  da  quel  libro  il  nostro  giudizio;  ma  per  non  dilungarci  ci  limi- 
teremo a  poche. 

A  p.  14^  nota  1  si  dice  che  am^-ore  significa  desidero  mangiare;  a  p.  15 
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che  occhio  (o-culas)  vale  piccolo  fosso  o  foro;  a  pag.  21  che  nel  fiat  biblico 
la  composizione  delie  sue  lettere  vuol  dire  soffia  fuori  lieto  ampiamente 
figli  ;  a  pag.  32,  che  la  parola  fame  indica  desidero  molto  il  dbo,  ecc.  — 
A  pag.  37  l'Autore  nello  spiegare  la  parola  Enotria  trova  che  la  radice 
ir  significa  nutrire^  il  che  non  si  può  ammettere.  —  Ivi  stesso  si  dice  che 
il  bel  nome  della  nostra  bella  patria^  scomposto,  vale  qtMnto  :  terra  d'al^ 
legria  nella  giovane  gente ,  nei  piani,  nelle  valli  e  nei  boschi.  Se  non  è 
vero,  è  ben  trovato.  —  A  pag.  42  troviamo  :  legge  (scrittura  lunga)  ;  lutto 
(processione,  vesti  disciolte,  capelli  scarmigliati  e  pendenti,  cadavere  duro 
6  stecchito).  Troppa  roba  davvero  !  Lutto  non  indica  che  lo  sgorgare  delle 
lagrime,  — -  Non  si  capisce  proprio  come  nella  parola  araba  zenit  ed  in 
zenzero  e  zanna,  (pag.  44)  lo  z  signidchi  soffiare. 

Crediamo  che  tanto  basti  per  conchiudere  che  dairingegno  deirAutore, 
così  avanzato  nella  via  degli  studii,  possiamo  e  dobbiamo  aspettarci  e  que- 
sto, e  qualche  altro  lavoro  condotto  con  metodo  più  rigoroso  e  pili  concorde 
colla  odierna  scienza. 

R. 

Considerazioni  scientifiche    e  sperimentali  intorno  ai  porti  stalliti  nelle 
spiaggie  e  intomo  al  modo  di  migliorarli  di  Alessandro  Cialdi. 

Dar  conto  nella  Rassegna  bibliografica  di  un  Periodico  mensile  (dove 
non  si  può  permettersi  una  particolareggiata  recensione)  di  un  lavoro  di 
Alessandro  Cialdi,  Tautore  della  celebre  Opei  a  Sul  moto  ondoso  del  mare, 
ristitutore  delFidraulica  marittima  in  Italia,  non  è  solo  difficile,  ma  asso- 
lutamente impossibile. 

Non  pertanto  ad  adempiere  alP  incarico,  di  cui  volle  onorarci  la  Re- 
dazione deir  Ateneo  Veneto,  diremo  alcune  parole  su  questo  lavoro  po- 
stumo deirillustre  marino  e  non  meno  illustre  scienziato,  limitandoci  a  se- 
gnalare ai  lettori  r^spediente,  col  quale  TAutore  provvede  alla  conserva- 
zione dei  portocanali. 

Sino  ai  primi  anni  del  secolo,  in  cui  viviamo,  gli  espedienti  suggeriti 
per  proteggere  dagli  insabbiamenti  le  foci  dei  portocanali^  sieno  fluviali  o 
lagunari,  non  approdarono  ad  alcun,  nonché  felice,  nò  manco  mediocre 
risultato. 

Nel  1806,  se  ben  ci  ricorda,  il  colonnello  Salvini,  gloria  non  ultima 
di  Venezia,  in  parte  ignorata,  in  parte  troppo  poco  valutata  e  ricordata* 
diede  Pidea  del  portocanale  lagunare,  che  fu  adottata,  non  solo  in  principio , 
ma  nella  sua  applicazione,  dalla  Commissione  eletta  da  Napoleone  I,  con 
incarico  di  suggerire  le  opere  necessarie  a  costituire  un  grande  porto  nella 
laguna  di  Venezia,  atto  al  passaggio  delle  grandi  navi  da  guerra  d'allora. 

E  questa,  per  così  dire,  l'origine  del  porto  di  Malamocco  e  dei  porto- 
canali  Ugunari  e  fluviali. 
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Tutti  sanno  oggimai^  che  un  portocanale  è  costituito  da  due  dighe, 
fra  le  quali  se  lagunare  s*  incanalano  le  acque  di  flusso  e  riflusso,  se  flu- 
viale le  acque  del  fiume;  e  che  la  lunghezza  di  queste  dighe  ò  maggiore 
per  quella  di  sopravvento,  minore  per  Taltra  di  sottovento.  11  motivo  pure 
della  maggiore  protrazione  in  mare  della  prima  sino  a  quella  profondità 
che  si  vuole  sia  creata  dalla  corrente  nel  portocanale,  ò  già  noto.  Mentre 
le  due  dighe  sono  intese  ali*  incanalamento  delle  acque,  con  la  maggiore 
protrazione  in  mare  e  con  la  direzione  di  quella  di  sopravvento  trattasi 
di  opporra  un  ostacolo  alla  invasione  delle  sabbie  sollevate  e  spinte  dal 
vento  dominante. 

Se  non  che,  a  lungo  andare,  le  sabbie  occupano  la  sentina,  per  cosi 
dirla,  che  si  viene  a  costituire  fra  il  litorale  e  la  diga  ;  e  quindi,  affinchè  le 
sabbie  non  si  avanzino  prima  ad  occupare  uno  spazio  dinanzi  alla  testa 
della  diga  e  quindi  girando  la  testata  stessa  non  invadano  il  portocanale 
e  ne  ostruiscano  la  foce,  è  di  necessità  prolungare  quella  diga  di  sopra v«' 
vento. 

La  possibilità  di  questa  protrazione,  non  vi  ha  chi  noi  pensi,  ò  rela- 
tiva. Non  si  può  certo  spingerla  nelle  grandi  profondità  del  mare  ;  e  quindi 
il  trovato  del  Salvini,  se  può  valere,  a  seconda  delle  particolari  condizioni 
della  località,  per  decine  e  decine  d' anni  od  anche  per  qualche  secolo  ; 
non  può  essere  detto,  che  valga  per  sempre. 

A  dispensarci  da  Ila  protrazione  della  diga  ed  a  rendere  il  portocanale 
un  opera  perpetuamente  utile,  serve  a  meraviglia  un  espediente  felicissimo 
del  Gialdi,  il  quale  perfeziona  il  travato  del  Salvini. 

Anziché  spingere  la  diga  di  sopravvento  a  quella  profondità  che  si 
vuol  che  raggiunga  il  portocanale,  egli  la  arrcHta  poco  dopo  superata  la 
lunghezza  della  Diga  opposta  :  e,  lasciatavi  una  interruzione,  continua  la 
diga  stessa,  ossia  costruisce  una  Diga  isolata  di  due,  tre  o  quattrocento 
metri  a  seconda  del  caso.  Dalla  estremità  poi  della  diga  di  sopravvento  fa 
partire  un*opera  murale  o  per  lo  meno  una  gettata  normale  alla  estremità 
stessa  0  di  poco  inclinata,  e  quindi  paralella  od  alquanto  convergente  al 
litorale  all*uopo,  sia  di  chiudere  un  ampio  spazio  a  deposito  delle  sabbie, 
sia,  ciò  che  importa  più  ancora,  allo  scopo  che  appoggiandòvisi  il  flutto 
ingenerato  e  spinto  dal  vento  dominante^  aumenti  di  forza  e  correndo  in 
canalato  fra  la  testata  della  diga  e  la  sua  protrazione  isolata,  assuma 
Tufficio  di  potenza  effossoria  e  di  trasporto,  e  le  sabbie  sieno  da  questa 
forza  naturale  spinte  oltre  la  diga  di  sottovento.  Per  tal  modo  non  sol- 
tanto ò  provveduto  alla  perenne  conservazione  del  portocanale,  ma  ò  faci- 
litato il  suo  approfondamento,  avvegnaché  la  bocca  sia  sempre  mantenuta 
escavata  da  quella  stessa  potenza,  che  altrimenti,  a  lungo  andare  farebbe 
alle  sabbie  girare  la  testata  della  diga  ed  invadere  il  portocanale. 

Tanto  alla  diga,  quanto  alla  sua  protrazione  isolata,  il  Gialdi  ha  dato 
un  andamento   curvilineo,  in  guisa  che  la  concavità  sia  dalla  parte  del 
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portocaaale.  IL  motivo  di  questa  disposizione  è  evidente.  La  curva  concava 
funziona  da  forza  centripeta,  la  convesAa  da  forza  centrifuga.  L'idraulica, 
scienza  sperimentale  per  eccellenza,  ha  tenuto  conto  di  ciò  che  avviene 
nei  corsi  d'acqua  qualunque,  che,  cioè,  Talveo  si  approfonda  sempre  lungo 
la  concavità  delle  curve  ed  eleva  il  suo  fondo  lungo  le  curve  convesse. 

L'espediente  del  Cialdi  è  un'applicazione  la  più  rigorosa,  la  più  razio- 
nale delle  sue  teorie  idraulico -marittime  e  particolarmente  di  quella  del 
flutto  corrente^  che  ha  sostituito  alla  vecchia  teoria  della  corrente  litorale^ 
siccome  causa  della  formazione  delle  borre  dei  porti. 

Questa  teoria  fu  oggimai  adottata  universalmente  in  Francia,  in  In* 
ghiltarra,  nel  Belgio,  in  America;  e  lo  fu  altresì  in  Italia,  meno  che  da 
un  Corpo  scientifico,  il  quale;  a  distanza  di  pochi  anni,  ne  fece  prima 
larghissimo  encomio,  e  più  tardi  la  rifiutò  per  motivi,  che  ò  meglio  co- 
prire del  silenzio,  o  con  ragioni  che  non  reggono  alla  logica. 

Il  prof.  Moro  esperimento  il  trovato  dei  Cialdi  allo  stagno  d'Ostia, 
e  l'esperimento  provò  il  valore  di  esso  e  la  verità  delle  teoriche,  sulle 
quali  si  appoggia. 

A  questo  felicissimo  espediente  fecero  opposizione,  in  vero  poco  valida. 
Paleocapa  in  Italia,  Ghevalier  in  Francia;  a  cui  rispose  trion&lmente  il 
Cialdi.  Per  contro  vi  fecero  elogi  e  vi  diedero  la  loro  adesione  V  Xccade' 
mia  de*nuam  Lincei  di  Roma,  che  fece  esaminare  l'Opera  Su/  moto  ondoso 
del  mare  da  Cavalieri  San  Bertolo,  Volpicelli,  Ponzi  e  il  p.  Secchi  (rela- 
tore) r Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze,  alla  quale  riferì  il  chiarissimo 
ingegnere  Felice  Francolini  :  C Accademia  di  Frauda^  a  cui  fece  rapporto 
l'illustre  de  Tessan.  Ne  scrissero  poi,  con  parole  che  fonno  onore  al  nostro 
sommo  idraulico,  in  Francia  Felix  Julien,  F.  Zurcher  et  E.  MargoUò,  C. 
Noel,  e  l'ammiraglio  Laffbn  de  Ladebat  :  in  Inghilterra  il  Merrifield  ed  ai- 
tri  :  in  America  Abot  ed  Humpfrest  ecc. 

Le  teoriche  adunque  e  Papplicazione  pratica  succitata  «lei  Cialdi,  non 
possono  oggimai  essere  rifiutate  da  chi  non  rifiuti  d'inchinarsi  alla  logicu 
ed  ai  fiitti,  a  cui  appoggiò  quell'illustre  Italiano  le  sue  teorie.  E  noi  ci 
auguriamo,  che  l'Italia,  la  quale  ha  il  vanto  di  essere  stata  una  seconda 
volta,  dopo  Leonardo  da  Vinci  maestra  alle  altre  Nazioni,  voglia  avere  il 
vanto  d'attuare  prima  di  ogni  altra  il  trovato  del  Cialdi.  Occasioni,  se 
vuole,  non  ne  mancano  ;  ed  una  ne  abbiamo  sottocchi. 

G.  A.  R. 


V*  B.  ^  Nel  Bollettino  Bibliografico  del  immero  precedente  V  articolo  sul  libro  del 
prof.  Renier  doveva  essere  segnato  dalle  inisiali  F.  S. 


I 


RICORDI  E  MEMORIE 


(1) 


Vera  Augusto 

Filosofo  eminente,  pensatore  profondo,  seguì  nella  tomba  a  brevi  mesi 
di  distanza  Bertrando  Spaventa  e  Francesco  Fiorentino  e  a  brevi  giorni 
il  più  illustre  filosofo  the  T  Italia  noverasse,  Terenzio  Mamianì. 

Dell'opera  sua,  della  influenza  che  egli  esercitò  sul  pensiero  italiano, 
degli  scritti  suoi  e  della  rivoluzione  che  portarono  negli  studi  filosofici 
diranno  molti  e  lungamente,  poichò  Augusto  Vera  lasciò  vastissima  orma, 
svelò  orizzonti  novelli  nella  filosofia  e  fu  guida  a  valentissimi  discepoli, 
che,  come  il  Mariano,  custodiscono  intatto  il  patrimonio  lasciato  dal  loro 
maestro,  il  quale  nelle  angoscio  dell*  ultima  ora,  sconfessò  quanto  avea 
scritto,  pensato  ed  insegnato. 

Nato  il  4  Maggio  1813  in  Amelia,  piccola  terra  dell*  Umbria,  ebbe 
ne*  primi  anni  per  maestro  il  padre  che  gli  apprese  il  latino  ed  il  fran- 
cese e  lo  avviò  poi  agli  studi  superiori  nel  patrio  seminano,  nel  collegio 
di  Spello,  in  quello  di  Todi  e  nella  Sapienza  romana,  dovunque  distin- 
guendosi per  acutezza  di  ingegno  e  per  energia  di  volontà. 

Approfonditosi  ne*  studi  classici  e  filosofici  e  nelle  lingue  straniere, 
fu  prima  compagno  allo  uo,  poi  al  dotto  inglese  Leckie,  quindi  al  Nibby 
del  quale  frequentò  la  scuola  di  archeologia,  acquistando  fama  di  eccel- 
lente. 

Consigliatovi  dall*  archeologo  Fossati,  attrattovi  dal  desiderio  del  nuovo 
e  del  grande,  e  sdegnoso  della  soggezione  in  che  trova  vasi  sotto  il  go- 
verno papale,  Augusto  Vera,  appena  Tentiduenne,  ricco  di  gioventù  e  di 
forza  ma  corto  a  quattrini  si  recò  a  Pai  igi  dove  raccomandato  al  Julien 

(1)  Per  rispondere  air  invito  di  alcuni  soci  riprendiamo  i  brevi  cenni  biografici  dei 
più  illustri  estinti.  Nei  prossimi  numeri  verranno  poi  pubblicati  due  studi  interessanti  in- 
tomo Victor  Hugo  e  Terenzio  Mamianì.  N.  d.  H. 
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e  al  Bellanche  e  da  questi  al  Chateaubriand,  al  Montmorency,  ali^Axnpóre 
e  a  mad.  Récamier,  frequentò  i  corsi  della  Sorbona  e  scriBse  nella  Seoue 
enckhpedique.  Nel  1837  accettò  la  cattedra  di  latino  e  di  letteratura  fran- 
cese neir  istitutiY  di  Hofwyl  presso  Berna,  fondato  e  diretto  dal  Fellemberg, 
poi,  un* anno  appresso,  la  stessa  cattedra  e  quella  di  filosofia,  nell'altro 
istituto  del  Venel  a  Champel  nel  ginevrino. 

Fu  qui  dove  principalmente  si  svolse  il  suo  ingegno  e  dove  ei  fu  iniziato 
nell*alto  magistero  di  quelle  discipline  filosofiche  che  T  ebbero  poi  illu- 
stratore originale,   sapiente,   acuto  e  coraggioso. 

I  ricordi  però  che  della  Francia  e  di  Parigi  gli  erano  rimasti  scolpiti 
ed  il  desiderio  di  provarsi  in  più  vasto  arringo  lo  risospinsero  nuovamente 
a  Parigi,  dove  conobbe  la  Colet  ed  ebbe  consuetudine  col  Cousin  e  col 
Villemain,  allora  ministro  della  pubblica  istruzione,  il  quale  ultimo,  nel  1839, 
lo  chiamò  a  professare  filosofia  nel  coUegio  di  Mont  de  Morsan,  e  nel  1840 
la  stessa  scienza  nel  collegio  di  Tolone,  dove  pubblicò  il  primo  dei  suoi 
scritti  filosofici  nella  Revue  des  Lyonnais  sotto  il  titolo  Phiiosophie  Alle^ 
mande  ^  Doctrine  de  Hegel,  che  è  un. rapido  schizzo  dello  sviluppo  della 
filosofia  germanica  da  Kant  ad  Hegel  e  rivela  quel  sottile  criterio  scientifico 
e  quella  vasta  dottrina,  cosi  ammirate  dal  De  Mezierés,  il  quale,  esaminando 
Vitaliano  emigrato,  pubblicamente  rivolgevagli  quel  motto  :  €  I*  ai  honte  de 
vous  avoir  examinò  car  vous  devriez  sióger  &  ma  place  »,  che  fu  certa- 
mente un  complimento  cortese,  ma  era  eziandio  un  elogio  meritato  e  un 
vaticmio. 

Augusto  Vera,  come  Giuseppe  Ferrari,  fece  della  Francia  e  delle 
università  francesi,  nel  periodo  glorioso  per  1*  insegnamento  durato  colà  dal 
1830  al  1850,>  il  suo  campo  di  azione.  Professò  filosofia  a  Lilla,  a  Rouen, 
a  Strasburgo;  e  colà  tenne  conferenze,  scrisse  nei  giornali  e  nelle  riviste 
con  Thiers,  con  lules  Simon  e  coi  più  illustri,  pubblicò  alcune  delle  più 
importanti  sue  opere  finchò,  nel  1852,  sdegnoso  dei  vincoli  posti  allo  in- 
segnamento dal  terzo  Napoleone,  piantò  cattedra  a  Londra,  dove  fermossi 
fino  al  1860.  Qui  collaborò  neW  At?ieneum  diretto  dall*  Heppworth  Dizon, 
continuò  la  pubblicazione  del  Liierarium,  assieme  allo  Scanlan,  tenne  con- 
ferenze applauditissime  nelle  quali  venne  svolgendo  ed  esplicando  le  dot- 
trine hegeliane,  diresse  V  Emporio  italiano  che  usciva  in  tre  lingue,  scrìsse 
per  alcuni  giornali  italiani,  come  11  Parlamento  e  11  Giornale  delle  arti 
e  delle  industrie  e  pubblicò  la  Introduzione  alla  filosofia  di  Eegei,  La 
logica  di  Eegei  ed  altri  lavori  impoi-tantissimi. 

Fatta  libera  1*  Italia  e,  con  la  libertà  politica,  conquistata  la  libertà 
di  pensiero  e  d' insegnamento  fino  allora  confiscate  dal  despotismo  stra- 
niero. Augusto  Vera  fece  ritomo  in  patria  e  da  Terenzio  Manuani,  in 
allora  ministro  dell'  istruzione  pubblica  fu  chiamato  a  leggere  storia  della 
filosofia  e  filosofia  della  storia  nella  accademia  scientifica  e  letteraria  di 
Milano  che  poi  cambiò,  nel  1861,  colla  università  di  Napoli,  dove  invitato 
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dal  De  Sanctis,  professò  le  stesse  scienze  con  plauso,  finché  glielo  accon- 
sentirono le  forze  stremate  dal  lungo  lavoro,  e  lo  intelletto  stanco  per 
rinfaticata  opera  di  più  che  cinquanta  anni.  Onorato  da  pubblici  uffici 
e  dalie  più  elevate  dignità  il  filosofo  umbro  ebbe  conforti  dopo  le  lunghe 
prove  e  trovò  quella  tranquillità  di  animo  e  quella  sicurezza  che  gli  per- 
misero proseguire  in  quelli  studii  nei  quali  avea  conquistato  altissima  fama 
nella  Svizzera,  in  Francia  e  in  Inghilterra. 

Le  principali  opere  del  filosofo  hegeliano  sono,  oltre  quelle  dianzi  ac- 
cennate: Probleme  de  la  ceriitude  —  Platonis,  Aristotelis  ed  Regelii  de 
medio  termine  doctrina  —  I  saggi  della  filosofia  di  ^egel  —  I  Melanges 
philosopkiqties  —  /  nuoci  profili  letterari  —  L'  ^egeUanismo  e  la  filosofia 
— -  Cavour  e  la  Chiesa  libera  in  libero  Stato  —  Strauss  e  Cantica  e  nwma 
fede  —  La  filosofia  della  natura  —  La  filosofia  dello  spirito  di  Hegel  — 
La  Introduction  io  speculative  Logic  und  philosophy  —  La  filosofia  della 
religione  di  Hegel  —  La  pena  di  morte  —  Il  problema  dell'  assoluto  •— 
Dio  secondo  Platone y  Aristotile  ed  Hegel  —  /  saggi  filosofici. 

Pochi  giorni  prima  di  morire  Augusto  Vera  scriveva  al  &uo  prediletto 
discepolo  Ruggero  Mariano  un*  affettuosissima  lettera  che  ei  chiamava 
«  forse  r  ultimo  bagliore  della  fiamma  che  si  spegne  »  e  in  quelita  lettera 
riassumeva  la  propria  fede  con  queste  parole  :  €  Credo  che  il  mio  inse- 
gnamento sia  la  vera  e  genuina  esposizione  della  dottrina  hegeliana.  E  la 
filosofia  hegeliana,  checché  si  dica,  è  la  sola  e  vera  filosofia,  e  lo  è  an- 
zitutto perchè  è  essenzialmente  religiosa,  e  religiosa  nel  senso  profondo 
della  dottrina  cristiana.  Ed  ò  questo  tratto  saliente,  che  la  distingue  da 
tutte  le  altre  filosofie,  che  a  lei  mi  attirò  sino  dai  primi  passi  della  mia 
carriera  filosofie  ai ...  Io  sono  sempre  stato  e  per  indole  e  per  riflessione 
UD  uomo  religioso.  E  la  religione  io  sempre  ho  considerata  come  uno  dei 
più  alti  privilegi  della  natura  nostra.  Senza  di  essa  Tuomo  é  un  essere 
degradato  e  miserabile.  E  la  dottrina  hegeliana  insegna  ad  amare  e  ado- 
rare Iddio  con  il  cuore  e  con  la  mente,  due  cose  che  in  im*  anima  bene 
equilibrata  non  si  escludono,  anzi  si  compiono  a  vicenda » 

Augusto  Vera  ò  morto  a  S.  Giorgio  a  Cremasco  presso  a  Napoli  il 
13  luglio,  e  sulla  sua  tomba  V  Italia  pianse  un*  altra  somma  intelligenza 
estinta,  un  altro  gran  pensatore  e  cittadino  perduto. 


Maggiorani  Carlo 

Era  più  che  ottuagenari o«  poiché  era  nato  in  Campognano,  suburbio 
di  Roma,  nel  1800,  e  sebbene  giunto  a  cosi  tarda  età,  conservava  lucida 
e  pronta  la  mente,  robusto  il  corpo,  che  lungamente  resistette  alle  insidie 
di  una  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro  il  13  agosto. 
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Carlo  Maggiorani  aveva  fatto  tutto  il  suo  camaùno  veramente  da  eè 
collo  studio,  col  coraggio,  colla  intelligenza. 

Giacché,  nato  da  povera  famiglia,  rimasto  orfano  di  padre,  sino  dai 
primi  anni  ebbe  necessità  d*  esser  soccorso  dai  parenti  affettuosi  che  av- 
viarono  la  sua  operosa  e  forte  giovinezza  a  guadagnarsi  il  titolo  e  Te- 
sercizio  della  medicina. 

E  in  questa  ebbe   nome  d*uno  dei  più  illustri  scienziati  di  Roma. 

Sin  dal  1832  egli  fu,  per  concorso,  sostituto  per  la  classe  medica 
nella  università  romana  e  nel  1844  ebbe  definitivamente  la  cattedra  di 
medicina  politico-legale,  che  non  gli  fu  tolta,  se  non  per  opera  di  male* 
voli  e  per  l'intolleranza  del  governo  papale  nel  1863. 

Consigliato  ad  uscire  dallo  Stato  pontificio  per  sfuggire  altre,  possi- 
bilmente, più  gravi  cospirazioni  a  suo  danno,  ricevette  dal  ministro  Amari 
l'offerta  della  cattedra  di  Palermo. 

Liberata  Roma,  insegnò  nell'Ateneo  romano  finchò,  nel  1875  chiese 
d'esser  messo  a  riposo. 

Liberale  sincero,  durante  la  repubblica  fu  nominato  ed  accettò  di  es- 
sere consigliere  municipale. 

Più  tardi  si  ascrisse  al  comitato  nazionale  e  nel  1879  ebbe  parte  noi 
governo  provvisorio  e  nella  Giunta  che  portò  a  Vittorio  Emanuele  i  voti 
del  popolo  romano. 

Fu  nominato  senatore  il  15  novembre  1881,  e  tra  i  componenti  del» 
l'assemblea  vitalizia  si  mostrò  sempre  uno  dei  più  assidui. 

Moltissimi  e  di  grande  valore  sono  le  monografie  che  egli  lascia  e 
che  gli  acquistarono  altissima  fama  nel  mondo  scientifico.  Fra  le  più  im- 
portanti si  ricordano  quelle  sulle  febbri  perniciose^  sul  colera  e  sui  con- 
tagi^ sulle  funzioni  della  milza^  sull'  albumina,  i  molti  scritti  di  medicina 
legale  e  le  sue  prolusioni  di  clinica  medica,  e  di  anatomia  patologica. 


Bianchi  Celestino 


Pubblicista  e  letterato  toscano  di  molto  valore  era  nato  in  Marradi 
il  10  luglio  del  1817  da  poverissimi  genitori  e  morì  in  Firenze  il  6  di 
luglio. 

Giovanetto  fu  alle  scuole  degli  Scolopi  ed  appena  uscitovi  dovette 
procacciarsi  il  vivere  facendo  il  ripetitore,  traducendo  libri  e  scrìvendo 
articoli  nei  giornali.  Eletto  professore  nel  1843  nell'Istituto  femminile 
della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  tenne  la  cattedra  durante  i  moti  del  1848, 
la  perdette  quando* fu  rìstaurato  il  governo  granducale. 

Collaborò  nel  1847  nella  Patriay  giornale  fondato  dal  Ricasoli,  dal 
Lambruschini  e  dal  Salvagnoli  e  poco  approsso  diresse  il  Nazionale,  prò- 
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pugnandovi  i  principii  unitari  e  la  fusione  col  Piemonte  Soppresso  il 
giornale  ed  interdettogli  T  insegnamento,  il  Bianchi  dovette  acconciarsi  a 
collaborare  in  giornali  artistici,  finché,  diminuiti  alcun  poco  i  rigori  della 
restaurazione,  nel  1855,  fondò  e  diresse  Io  Spettatore,  periodico  letterario 
autorevolissimo  per  que'  tempi,  e  cooperò  alla  pubblicazione  della  BibUO" 
teca  civile  degli  Italiani,  iniziata  con  intendimenti  liberali  dal  Ridolfi,  dal 
Ricasoli,  dal  Corsi  e  da  altri  e  più  tardi  interrotta  per  le  opposizioni  del 
governo. 

Arrivati  i  nuovi  tempi,  il  Bianchi  fu  chiamato  ad  alti  uffici;  prima 
segretario  generale  del  governo  toscano,  quindi  segretario  generale  del- 
r  intemo,  più  volte^  nei  ministeri  Ricasoli,  e  sempre  deputato  di  parte 
moderata.  Nel  1872  venne  chiamato  a  dirìgere  la  Nazione  che  conservossi 
il  giornale  piii  importante  della  Toscana. 

Di  Celestino  Bianchi  sono  ricordate  fra  le  più  importanti  pubblica- 
cazioni  la  memoria  intitolata  Toscana  ed  At*stria  (1859),  il  Qompendio 
della  stona  d' Italia  (1861),  il  Manttale  di  storia  moderna  (1867)  e  alcune 
prefazioni  ed  illustrazioni  dilla  Biblioteca  civile  dianzi  ricordata. 

La  Nazione  tessendo  l*  elogio  del  suo  direttore  con  molta  verità  nar- 
rava la  vita  operosa  di  lui  e  finiva  il  funebre  elogio  con  le  parole  che  .qui 
riportiamo. 

€  Patrìotta  ardente,  combatto  con  la  penna.  E  la  penna  sua  fu  alla  ti- 
rannide in  Toscana  più  infesta  e  micidiale,  di  qualunque  altra  arma.  Nella 
stampa,  T  opera  di  Celestino  Bianchi  fu  davvero  un  apostolato.* 

»  Non  posò  mai.  La  libera  manifestazione  del  pensiero  fu  un  culto  per 
lui  :  e  come  religione  la  prosegui,  e  la  rispettò.  Per  il  Bianchi  il  giorna- 
lismo fu  un  doppio  monumento,  d*  indipendenza  e  di  onestà.  Sdegnò  con- 
siderarlo come  mestiere:  lo  coltivò  amorosamente  come  arte:  lo  professò 
come  missione.  Il  suo  primato  qual  pubblicista  in  Italia,  non  venne  con- 
testato nò  conteso  da  alcuno.  In  ciò  la  lode  non  aspettò  per  lui  a  pog- 
giare suir  origliere  della  morte.  Ma  dopo  la  morte,  si  ricordi  e  si  inse- 
gni che  egli  fu  atleta  nel  campo  della  stampa,  quando  la  penna  valeva 
persecuzioni  e  dolori,  fruttava  pericoli  e  danni,  argomento  di  infinite 
miserie. 

»  Fu  uomo  politico,  fu  membro  del  Parlamento,  ebbe  in  diversi  periodi 
e  in  gravissime  contingenze  parte  non  lieve  al  Governo.  In  tutti  questi 
ufficii  recò  una  potenza  di  intelletto,  una  equità  di  giudizi  e  di  atti,  una 
integrità  si  scrupolosa,  da  meritargli  il  plauso  e  la  gratitudine  di  chiun- 
que lo  vide  all'opera,  ed  a  dare  appena  appiglio  a  qualche  calunnia  bas- 
samente volgare,  la  quale  non  valse  ne  anco  ad  amareggiarlo,  non  che  a  sfio- 
rarne il  nome  illibato. 

»  Quando  lasdò  il  potere,  ne  scese  senza  orgóglio,  senza  rimpianto,  col 
solo  conforto  nella  coscienza  serena.  Ne  scese  come  vi  era  salito,  umile  e 
povero,  sdegnando  che  alla  sua  povertà  si  potesse   alludere,  mentre  aveva  • 
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e  sentiva  virtii,  coraggio,  e  valore  per  vivere  coir  assiduo  lavoro.  Per  lui 
r  essere  stato  al  Governo,  raddoppiava  un  solo  dovere  :  quello  di  serbare 
intatta  e  purissima,  la  dignità  deli' uomo.» 


i  Federico 


Autore  dranunatico  piemontese,  molto  popolare,  venne  in  fama  per  la 
felicissima  commedia:  La  guerra  o  la  pas  scritta  pel  Toselli,  e  più  tardi 
tradotta  e  rappresentata  in  italiano  e  francese,  suscitando  dovunque  lo 
stesso  entusiasmo. 

Associatosi  al  bravo  Toselli  scrisse  per  lui  parecchi  altri  lavori  dram- 
matici. Le  batcQole  di  madama  Scardassa  ossia  Le  bizze  della  diplomazia^ 
La  partenza  del  contingent  per  V  armada^  Il  ritomo  del  contingente  La 
Fondeca,  La  cabana  del  re  galantom^  Vciochè  del  vilage,  ed  //  Paisan  e 
la  lewij  comedie  patriottiche  ed  educative  che  resero  popolarissime  alcune 
canzoni. 

Belle  commedie  sociali  scrisse  il  Oarelli  con  La  molenza  Pa  sempre 
tartf  Da  la  povertà  a  la  richessa^  Chi  romp  a  paga  ed  altre  molte  che 
sarebbe  troppo  lungo  T  enumerare,  ed  in  tutte,  anche  in  quelle  che  come 
nella  Margritin  d'ie  violette^  Delfina  F  ouvriera  e  Lena  del  Bociamhn^ 
egli  ridusse  dal  francese,  rìvelossi  commediografo  eminente,  osservatore 
sagace  ed  umorista  geniale  e  delicato. 

La  morte  della  sua  Paolina,  avvenuta  alcuni  anni  fa,  fu  un  colpo 
terrìbile  per  1'  operoso  ed  originale  commediografo;  ma,  quando  ebbe  dato 
sfogo  alla  piena  del  suo  dolore,  pensò  all'avvenire  dei  suoi  due  figli  che 
gli  ricordavano  la  cara  estinta,  e  si  pose  di  nuovo  al  lavoro  con  giovanile 
attivitÀ,  ed  attendeva  ora  a  un  dramma  storico  di  argomento  patrio,  e  fu 
nel  mentre  eh*  egli  si  occupava  nelle  ricerche  e  negli  rttudi  necessarii  per 
quel  suo  lavoro,  che  venne  colto  da  una  febbre  maligna  dalla  quale  fu 
ucciso  a  58  anni,  a  Roma,  il  7  di  agosto. 

Mantellini  Giuseppe 

Era  nato  in  Firenze  il  24  giugno  del  1816  e  giovanetto  era  stato  edu- 
cato alla  scuola  degli  Scolopi.  Di  ingegno  facile  e  pronto,  e  studiosissimo 
fino  dai  più  giovani  anni,  il  Mantellini  volle  percorrere  gli  studi  giuridici 
e  dedicarsi  alla  pratica  forense,  nella  quale,  in  breve,  acquistò  fama  di 
eccellente. 

Desideroso  dairunità  e  dell*indipendenza  italiana,  cooperò  anch'egli  in 
favore  di  esse  e,  conseguito  il  supremo  intento  sospirato  da  si  gran  nu- 
mero di  anni,  cominciò  a  prender  parte  alla  vita  pubblica. 
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n  terzo  collegio  di  Firenze  lo  elesse  per  la  prima  volta  a  proprio 
rappresentante  alla  Camera  dei  deputati,  durante  la  legislatura  XI,  con- 
fermandogli poi  il  mandato  nelle  due  successive  convocazioni  generali  degli 
elettori. 

Seguace  delle  idee  del  partito  moderato,  ma  tollerantissimo,  e,  prima 
che  tutto  liberale,  partecipò  con  molta  attività  ai  lavori  dell*  Assemblea 
legislativa,  dove  tenne  brillanti  e  dotti  discorsi  su  molteplici  argomenti 
giuridici  e  sedette  membro  intelligentissimo  ed  operoso  in  parecchie  giunte 
e  commissioni  parlamentari  e  governative. 

Negli  ultimi  anni  era  stato  elevato*  al  posto  di  avvocato  generale  era- 
riale ed  avea  dato  maggio  di  eminente  ingegno  ordinatore,  di  altissimo 
sapere  giuridico,  di  energia  non  comune. 

Uomo  avventurato,  Giuseppe  Mantellini  era  di  quelli,  che  non  conobbero 
mai  i  denigramenti  degrinvidiosi,  le  furie  delle  fazioni:  tutti  lo  rispetta- 
vano e  lo  amavano  a  un  modo. 

Si  può  affermare  ch*egli  dette  splendore  col  suo  nome,  col  suo  ingegno, 
con  le  sue  mature  idee  di  sapienza  civile  a  tutti  gli  uffici  che  tenne  :  che 
nessuna  onoranza  fu  maggiore  de*  meriti  insigni,  ch*erano  in  lui,  delle  sue 
virtù. 

L*eminente  giureconsulto  toscano  lascia  alcune  opere  celebratissime  : 
i  tre  volumi  sui  Conflitti  di  attribuiioni  che  affrettarono  la  legge  del  1877; 
gli  altri  tre  volumi  intitolati  Lo  Stato  e  il  codice  cimle  dove  dimostra  che 
lo  Stato  non  ò  una  persona  giuridica  come  le  altre;  ma  il  codice  deve 
essergli  applicato  in  modo  da  non  intralciare  le  sue  funzioni,  tenuto  conto 
deUe  funzioni  d*impero  che  ha  lo  Stato;  Le  Relazioni  annuali  sulle  avvo- 
cature erariali,  lavoro  di  altissimo  pregio,  nei  quali  discute  gli  argomenti 
già  ventilati  ai  tribunali  durante  l'anno,  e  solleva  le  più  importanti  que- 
stioni; le  lettere  ai  direttore  àsXC  Opinione  sulla  crisi  di  Firenze,  ed  una 
interessante  ed  originale  memoria  intorno  Papiniano  Tavvocato  erariale  e 
il  prefetto  del  pretorio  dell*antica  romana  imperiale. 

Giuseppe  Mantellini  mori  in  patria  il  12  del  giugno  passato. 

Bellavite  Luigi 

Professore  di  diritto  romano  e  civile  nella  università  di  Padova;  a- 
qoistò,  giovane  ancora,  fama  di  giurista  eminente,  d*  insegnante  dotto,  eru- 
dito, sapiente,  cotalchò  il  consiglio  e  V  opera  di  lui  furono  spesso  desiderati 
in  vari  Istituti  accademici  che  lo  ebbero  socio  autorevole. 

Uomo  simpatico  e  schietto;  di  ingegno  acuto  e  sottile  il  Bellavite, 
che  fu  lustro  dell*  archiginnasio  padovano  per  anni  parecchi,  consacrò 
tutta  la  vita  alla  scienza,  alla  famiglia  ed  agli  studenti,  eh*  egli  tenne  come 
figli  e  dai  quali  fu  ricambiato  di  pari  affetto  e  stima. 
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n  Bellavite  lascia  parecchi  Uyori  importantissimi  tra  gli  altri  il  corso 
delle  lezioni  e  le  monografie  sugli  Assunti  odierni  della  scienza  della 
ragione  civile  ;  —  SuUe  persone  collettive  volontarie  secondo  il  diritto  ro- 
mano dei  tempi  classici;  —  SulC azione  pauUana  del  diritto  romano;  — 
sulla  responsabilità  dello  stato  pei  danni  aventi  attinenza  causale  diretta 
ed  indiretta  con  esso. 

NapoUon  Margarita  Emesta 

Nata  in  Parigi  nel  22  luglio  1840  dalia  co.  Ernesta  NapoUon,  vedova 
del  co.  Ottolini  Visconti,  fu  condotta  in  Italia  nel  1846  e  qui  ebbe  una 
educazione  molto  accurata.  Sedicenne  sposò  il  Margarita,  dal  quale  si  di- 
vise nei  1861,  dedicandosi  alla  istruzione  dei  propri  figli. 

Stretta  dal  bisogno,  essa,  che  era  stata  educata  signorilmente,  dovette 
mettera  a  contribuzione  le  cognizioni  vaste  e  preziose  e  la  coltura  rarissima, 
afiaticando  Tingegno  attorno  a  lavori  storici  e  filosofici  che  non  gli  diedero 
quella  fiuna  e  qiie*  compensi,  che  altri  con  meriti  assai  minorì  avenano  sa- 
puto acquistarsi. 

Fu  attiva  collaboratrice  del  Giornale  di  agricoltura  di  Bologna,  del- 
V Italia  agricola  di  Milano  e  della  Donna  di  Venezia;  pubblicò  alcuni  rac- 
conti e  novelle,  e,  quando  la  fortuna  le  sorrideva  e  la  confortavano  gli  agi 
domestici,  si  adoperò  ad  istituire  asili  rurali  e  scuole,  e  coadiuvò  efficace- 
mente la  compianta  Laura  Solera-Mantegazza  nella  istituzione  e  direzione 
della  scuola  professionale  femminile  di  Milano. 

Aveva  una  fede.  Non  la  emancipazione  della  donna  in  quanto  vuol  dir 
ribellione  alle  leggi  sociali  e  morali,  alle  convenienze,  ai  doveri.  Ma  lo 
affrancamento  delle  donne  dalla  ignoranza,  dalla  inferiorità  morale  che 
vincola  la  sua  onesta  libertà  d*azione  meglio  e  più  d*ogni  tirannia. 

Per  questa  sua  fede  ha  scritto,  parlato,  predicato,  pubblicato,  combat- 
tuto ad  oltranza  per  molti  e  molti  anni  ;  ma  parve  sempre  che  l*  opera 
sua  fosse  dannata  al  buio,  al  silenzio,  ali*  oblio  infecondo  ;  parve  sempre 
che  ella  dovesse  morire  colla  doppia  miseria,  d*essere  sola  e  d'essere  vinta. 

B  fu  vinta  infatti,  poichò  povera  e  sola  la  raccolsero  pochi  pietosi  e 
la  confortarono  nelFultima  ora.  I  pietosi  che  Tassistett^ro  non  erano  però 
quelli  che  aveano  plaudita  la  giovane  donna  e  la  aveano  incoraggiata  a 
proseguire  negli  studi  filosofici  e  letterari,  nò  quelli  che  aveano  posto  a 
larga  contribuzione  Tingegno  di  lei  !  ! 

La  Napollon  ebbe  nobilissimo  Tingegno  e  generosi  gli  intendimenti, 
ma  spesso  volle  precorrere  i  tempi  e  le  idee  ;  applaudita  da  pochi  dovette 
provare  forti  disinganni  e  grandi  amarezze;  neirultima  ora  potò  ricredersi 
e  morire  perdonando  e  perdonata. 
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Ceccarel  Matteo 


Giungiamo  troppo  tardi  per  scrivere  di  Matteo  Ceccarel,  morto  nella 
notte  del  6  agosto,  dopo  ineffabili  dolori  del  corpo  e  delio  spirito. 

Nostro  socio  carissimo  da  anni  parecchi,  piangiamo  cogli  amici  lo 
scienziato  illustre. 

11  Cj^carel  aveva  sortito  i  natali  in  Treviso  nel  9  agosto  del  1831  da 
famiglia  popolana  e  tutto  dovette  ali*  energia  di  una  volontà  eccezionale, 
alla  fermezza  di  un  carattere  austero. 

Giovanetto,  appena  diecisettenne,  paiil  volontario  coi  corpi  franchi  del 
Zambeccari  ed  ammalò  a  Bologna,  poscia  ritornato  m  patria  volle  appli- 
carsi allo  stadio  e,  ventenne,  cominciò  dalla  prima  classe  ginnasiale.  Dopo 
un  solo  anno  (scrive  un  amico  suo)  e  dopo  ripetute  suppliche  a  Vienna 
ed  a  Venezia  ottenne  di  fare  e  superò  gli  esami  della  quarta  classe.  Stu- 
dente di  liceo  era  amico  di  Paolo  Marzolle  e  gli  fungeva  da  segretario. 

Nel  1857  passò  studente  di  medicina  alla  università  di  Padova  e  colà 
per  avere,  in  occasione  dei  funerali  del  prof  Zambra,  dimostrato  di  saper 
amare  ferventemente  la  patria  ed  abborrime  1*  oppressione  straniera  ;  fu 
nel  1859  posto  in  carcere  e  trattenutovi  per  cinque  mesi. 

>  Nel  1862  prese  la  laurea  in  medicina,  e  venne   dal  prof.  Pinali   pre- 
scelto ad  assistente  di  clinica  medica. 

Dopo  due  anni  le  aperte  sevizie  e  le  persecuzioni  del  governo  austrìaco 
lo  costrinsero  ad  emigrare. 

Neiranno  seguente  dietro  concorso  per  esami  fu  nominato  professore 
di  storia  naturale  all'istituto  tecnico  di  Ferrara. 

Nel  1866  ascritto  quale  medico  alla  Croce  Rossa  prestò  la  sua  opera 
pietosa  di  assistenza  ai  soldati  feriti. 

Liberato  il  suo  paese  rimpatriò,  e  passò  quale  medico  comprimario 
airospedale  di  Treviso,  dove  per  i  primi  tre  anni  prestò  servizio  gratui- 
tamente. 

Nel  1872  fu  nominato  medico  primario,  e  due  anni  dopo  fu  eletto  qui 
in  sostituzione  del  dott.  Namias,  e  vi  rimase  a  lustro  e  decoro  del  nostro 
civico  spedale. 

Il  quel  torno  di  tempo  fu  ascrìtto  al  nostro  Istituto  quale  socio  cor- 
rispondente, quindi  quale  socio  ordinario. 

Dello  scienziato,  che  lascia  alcuni  scritti  importanti  e  dettò  in  uno 
stile  forbito,  elegante,  severo,  la  dottissima  monografia  Sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Paolo  Marzolla,  della  quale  le  piii  riputate  riviste  parlarono  con 
lode  e  con  plauso,  altri  discorreranno  con  autorità,  noi  qui  cediamo  la 
parola  ad  un  giovane  collega  delPamico  sventurato,  troppo  immaturaoiente 
disceso  nella  tomba. 
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Di  lui  scrive  il  doti.  Alessandro  Assaggioli  : 

€  Acuto,  straordinario  era  in  lui  lo  spirito  di  osservazione,  tenace  la 
memoria,  Tintuito  vivissimo  :  avea  mirabile  potenza  di  associare  ed  ordinare 
le  idee,  pronta  Tassimi! azione,  fiicoltÀ  critica  eccelsa,  vasta  e  profonda 
dottrina:  era  capace  della  più  minuta  e  giudiziosa  analisi  al  pari  che  di 
sintesi  rapidissima. 

»  Studiava  con  preferenza  la  evoluzione  del  pensiero,  delle  passioni, 
dei  motivi  determinanti  gli  atti  dell*uomo,  nello  stato  sano  e  morboso  ; 
studio  che,  se  talora  ò  causa  di  scoraggianti  delusioni,  più  di  i^sso  ò 
sorgente  di  piaceri  ineffabili  e  solleva  lo  spirito  a  sconfinati  orizzonti.  Per 
natura  vedea  le  cose  sempre  dalTalto,  e  col  colpo  d*  occhio  dell*  aquila  le 
scrutava  profondamente:  qualunque  soggetto  trattava  col  linguaggio  serio 
della  scienza,  coll'efificacia  della  persuasione. 

»  Tante  eminenti  qualità  ben  di  rado  si  riscontrano  in  un  solo  indi- 
viduo ;  per  il  che  facile  ò  immaginare  quale  sentimento  di  ammirazione  il 
dott.  Geccarel  abbia  dovuto  ispirare  nei  giovani  medici,  che  nell*  ultimo 
decennio  frequentarono  1*  ospitale  di  Venezia,  e  quale  decisa  e  benefica  in- 
fluenza egli  abbia  esercitato  sul  loro  intelletto  e  sulTavvenìr  loro. 

»  Ebbe  fiuna  di  clinico  valentissimo  ;  ma,  se  il  concetto  che  aveva 
dell'universo  e  dell'umana  esistenza  non  lo  avesse  avvinto  e  soggiogato, 
nessuna  meta  sarebbe  stata  troppo  lontana  per  lui. 

»  Semplice  di  costumi,  disinteressato,  disprezzante  dell*  intrigo,  era 
indipendente  nel  pensiero  e  negli  atti. 

>  Presentava  lacune  da  costituire  un  problema  psicologico  attraente 
insieme  e  difficile  ad  esser  risoluto.  Però  le  spiacevoli  dissonanze  spari- 
scono nell'armonia  della  sua  vita  intera,  ed  egli,  anche  se  si  voglia  guar- 
darlo a  cannocchiale  rovesciato,  resta  pur  sempre  una  forte  individualità. 

»  Gli  uomini  della  tempra  di  Matteo  Geccarel  possono  in  ogni  tempo 
discutersi,  son  degni  anzi  di  seria  e  meditata  discussione,  ma  tutti  e  sempre 
conquidono  colla  forza  deirintelligenza  e  costringono  a  benevoli  sensi,  ad 
ossequioso  rispetto  ». 

Giacomo  Treves  dei  Bonfili 


Colmo  di  anni  e  di  meriti,  quasi  cantenarìo  placidamente  si  estinse  il 
venerando  cittadino  nella  notte  dell'8  agosto. 

Nato  in  Venezia  il  29  luglio  1788  il  bar.  Treves,  passò  gran  parte 
della  operosa  sua  vita  amando  e  beneficando  con  quella  generosità  pru- 
dente ed  illuminata 

che  non  pur  soccorre 

Alla  domanda  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  domandar  precorre. 
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Venezia  che  avea  amato  e  rispettato  Fillastre  filantropo  ed*avea  ae^ 
Bociato  il  nome  di  lui  a  pochissimi  altri  suoi  benemeriti  figli,  volle  ren- 
dergli solenne  onoranze. 

Per  noi,  per  gli  amici,  per  tutti  pai'lò  lon.  Maurogonato  e  disse  brevi 
ed  elequenti  parole,  che  qui  riportiamo: 

€  Non  so  trattenermi  dal  pronunciare  anch*io  poche,  ma  sincere  parole, 
innanzi  a  questo  feretro  che  ci  ò  sacro,  per  esprimere  la  mia  profonda 
ammirazione  pel  filantropo,  il  comune  dolore  per  averlo  perduto,  e  la  viva 
simpatia  per  la  rispettata  famiglia.  So  bene  che  io  posso  solamente  ripetere 
ciò  che  sentono  unanimi  tutti  i  cittadini,  ciò  che  espressero  indistintamente 
gli  organi  delia  stampa,  perchò  infatti  la  carità  del  bar.  Jacopo  Treves  si 
esercitava  volonterosa  su  tutti  quelli  che  vi  ricorrevano,  senza  distinzione 
di  religione,  nò  di  partiti.  Anzi  si  potrebbe  dire  che,  in  questi  ultimi  anni, 
non  occupandosi  più  degli  affari  della  sua  vasta  azienda,  si  limitasse  ad 
amministrare  soltanto  la  beneficenza;  tanta  era  la  cura,  colia  quale  egli 
teneva  conto  di  tutte  le  domande  innumerevoli  di  soccorso,  che  a  lui  si 
presentavano,  per  esaudirle  secondo  la  loro  importanza.  Prontissimo  sempre 
a  concorrere  largamente  nelle  sottoscrizioni  pubbliche,  nessuno  ha  mai 
saputo  quali  e  quante  fossero  le  sue  beneficenze  private.  Era  propriamente 
il  caso  di  dire,  che  la  sinistra  ignorava  quanto  aveva  fatto  la  destra. 

€  Ma  ciò  che  più  specialmente  obbligava  i  beneficati  alla  gratitudine 
era  il  modo  cortese  e  benevolo,  col  quale  distribuiva  i  soccorsi  senza  van- 
terie, senza  rimbrotti;  non  gli  pareva  mai  di  aver  fatto  abbastanza,  e 
ringraziava  coloro  che  gli  offrivano  occasione  di  fare  del  bene. 

»  Dottissimo  nelle  lettere,  intelligente  cultore  della  musica,  giudice 
squisito  e  protettore  delle  arti  belle,  egli  lasciò  carissima  memoria  del- 
Topera  sua  nella  nostra  celebre  Accademia. 

»  Patriota  sincero,  fece  nel  1848  notevoli  e  spontanee  elargizioni  al 
Governo,  ed  era  da  Daniele  Manin  grandemente  stimato.  Contribui  con 
egregie  somme  alle  spese  della  difesa  di  Venezia,  ed  io,  che  ricordo  come 
egli  fosse,  insieme  ad  altri  fra  i  più  ricchi  cittadini,  tassato  per  somme 
rilevantissime,  non  sentii  mai  da  lui  un  lamento  ;  anzi  lo  vidi  sempre  pronto 
e  fra  i  primi  a  rispondere  airinvito  del  Governo  in  tutti  i  modi  e  fino 
agli  ultimi  momenti. 

»  Membro  dell'Assemblea  Veneta,  ottenne  nelle  elezioni,  dopo  Manin 
e  Tommaseo,  il  maggior  numero-  di  voti,  tanta  era  la  stima,  che  nutri- 
vano per  lui  i  suoi  concittadini,  e  diede  anche  in  quei  diffìcili  momenti 
e  negli  importanti  uffici^  che  gli  erano  affidati,  indubbie  prove  di  senno 
e  di  amore  alla  patria  indipendenza. 

»  Tutto  dedito  alle  cure  di  famiglia,  egli  non  voleva  in  alcun  modo 
ostentare  la  sua  ricchezzji  né  chiedere  al  Governo  onori  e  distinzioni. 
Uomo  semplice^  egli  restò  nella  sua  tenda,  come  il  patriarca  della  Bibbia, 
contento  nella  sua  modestia,  e  sodisfatto  del  bene  che  potè  fare  nella  sua 
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f. 


lunga  vita,  lunga  secondo  I*ordine  della  natura,  breve  in  ragione  del  no- 
stro affetto  e  dei  nostri  augurii.  Egli  conservò  fino  agli  ultimi  momenti 
il  pieno  possesso  delle  sue  facoltà  e  dei  suoi  sensi  ;  leggeva,  scriveva  fran* 
camente,  e  si  estinse,  si  può  dire,  airimprovviso,  come  &oe,  cui  manchi 
Talimento,  in  un  placido  sonno,  che  non  rivelava  alcuna  sofferenza.  Il  di- 
letto ed  unico  suo  figlio,  ben  degno  di  succedergli,  era  partito  poco  prima 
senza  sospetto,  ed  accorse  in  Venezia,  ma  ahimè!  troppo  tardi.  Il  nostro 
caro  estinto  nutriva  grandissimo  affetto  per  il  genero  bar.  Todros,  il  quale, 
afflitto  recentemente  da  lunga  e  pericolosa  malattia,  si  trovava  assente  in 
un  luogo  di  cura,  ignaro  della  sventura,  che  sovrastava.  Egli,  che  non 
abbandonava  mai  questo  secondo  padre,  quanto  sarà  addolorato,  non  es- 
sendosi trovato  presente  in  questo  triste  momento  !  Possa  questa  grande 
afflizione  non  avere  troppo  gravi  conseguenze  sulla  sua  preziosa  salute!... 
»  Ed  ora  in  tanta  iattura,  ci  sia  di  conforto  il  pensare,  che  la  Si- 
miglia del  bar.  Jacopo,  educata  dal  suo  nobile  esempio  ai  sentimenti  della 
piii  squisita  prabità,  e  della  pili  illuminata  filantropia,  continuerà  ad  es: 
sere  per  il  paese  e  pei  poveri  di  Venezia  un  validissimo  sussidio  in  ogni 
circostanza,  sia  per  favorire  le  utili  imprese  ed  aiutare  il  nostro  com- 
mercio, sia  per  soccoirere  la  vera  ed  incolpevole  miseria.  Questa  sarà  la 
maggiore  e  più  pura  compiacenza  per  quella  beli'  anima,  che  lasciò  tanta 
eredità  di  affetti,  e  un  nome,  che  onora  chi  ha  la  fortuna  di  portarlo.  » 


Renzovich  Nicolò 


a  settantaduo  anni  morì  in  Venezia,  sua  patria,  nella  sera  del  7  agosto 
dopo  breve  malattia.  Prese  parte,  giovanissimo  ancora,  ai  moti  del  1848-49 
e  fu  uno  dei  segretari  della  generosa  Assemblea  Veneta.  Caduto  il  governo 
repubblicano  e  ritornata  la  dominazione  straniera,  dedicossi  esclusivamente 
alla  pratica  forense  ed  ebbe,  per  molto  tempo,  clientela  numerosa  ed  au- 
torevole e  godette  riputazione  di  esperto  giureconsulto,  cosicchò  i  propri 
colleghi  lo  vollero  del  loro  consiglio  e,  più  tardi,  presidente,  testimonian- 
dogli in  tal  guisa  una  stima  che  onorava  chi  la  tributava  e  chi  la  rice- 
veva. 

Dal  governo  nazionale  ebbe  onorificenze  e  fu  apprezzato  degnamente, 
non  così  però  quanto  V  amico  nostro  avrebbe  desiderato  e  meritato.  Negli 
ultimi  mesi  della  sua  vita  fu  chiamato  a  reggere  V  Economato  generale 
dei  beneficii  vacanti  per  le  proviocie  venete,  dove  avrebbe  trovato  campo 
larghissimo  ad  esplicare  la  sempre  operosa  sua  attività,  ed  avrebbe  dato 
prova  di  queir  alta  intelligenza  e  di  queir  animo  generoso  che  lo  facevano 
stimare  da  colleghi,  da  amici  e  da  avversari. 
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La  morte  lo  colse  appunto  allora  che  ei  vedeva  assicurati  gli  ultÌDii 
suoi  anni  dalle  ìncert:*zze  del  domani,  e  ripromettevasi  una  tranquilla  esi- 
stenza lontana  dalle  lotte  politiche^  fra  1*  amore  dei  fiorii  ed  il  rispetto  dei 
propri  concittadini. 

11  Kenzovich  hiscia  alcune  consultazioni  legali  importanti  ed  alcuni 
elogi  funebri,  fra'  quali,  notevole  quello  intorno  il  co.  GtoDanni  Correr 
letto  nel  1872  nel  nostro  Istituto  al  quale  egli  fu  ascritto  nel  passato  anno. 

Ottavi  Giuseppe  Antonio 

Era  nato  in  Ajaccio  il  15  novembre  1818  da  una  famiglia  di  agricol- 
tori. Messo  a  studiare  air  istituto  agrario  di  Grignon  in  Francia  e  ultimato 
che  ebbe  i  corsi  scolastici  con  splendido  successo,  venne  preposto  air  Isti- 
tuto agrario  di-Sandigliano  nel  Biellese  e  poi  in  quello  di  Casalmonferrato 
dove,  meno  pochi  mesi  passati  nuovamente  in  patria,  spese  tutta  la  vita 
esercitando  la  più  efficace  propaganda  agricola  con  V  opera,  cogli  scritti, 
colla  parola.  Fondò  il  Coltivatore  e  per  circa  trenta  anni  lo  scrisse  quasi 
interamente  solo,  e  diresse  e  istituì  altri  giornali  agrari  e  collaborò  in 
riviste  scientifìche  dando  un  esempio  di  attività  eccezionale. 

La  prima  opera  sua,  che  gli  assicurò  fama  perenne  e  giunse  già  alla 
ottava  edizione  sono  /  segreti  di  don  Ittbo,  poi  seguirono  L  agricoltore 
meridionale  —  La  Monografia  dei  prati  artificiali  —  Le  lezioni  di  agri' 
coltura  per  contadini  —  V  Economia  rurale^  —  La  Monografia  del  frw 
mento  —  /  dodici  comandamenti  di  Mamma  agricoltura  —  La  coltivazione 
delle  viti  ad  alberello  —  La  pratica  del  governo  dei  bachi  da  seta  —  La 
Chiave  dei  campi  ed  altre  opere  minori. 

Tanta  operosità  di  vita  lo  spense  nella  patria  sua  di  elezione  il  2 
settembre  e  la  su;i  dipartita  è  lutto  nazionale  poichò  quanto  egli,  TOtiavi, 
ha  fatto  per  V  agricoltura  italiana  dai  primi  anni  della  balda  sua  gioventù 
a  quelli  ultimi  di  una  prosperosa  e  vei*de  vecchiaja,  ò  tal  cumulo  di  lavoro 
intelligente,  illuminato  ed  eminentemente  proficuo  che  potrà  essere  imitato, 
ma  sarà  difficilmente  emulato  ed  è  il  piii  splendido  monumento  di  fama 
non  peritura. 

K. 

Duprat  Pancal  era  nato  il  24  Marzo  1815  ad  Hagetma  nelle 
Landes. 

Principiati  gli  studi  nel  Seminario  di  Aix  sur  TAdoar,  li  ultimo  a 
Heidelberg.  Nel  1840  fu  nominato  professore  di  storia  ad  Algeri  e  colà 
preparò  il  suo  Essai  historique  sur  le  Baces  anciennes  et  modemes  de 
VAfrique  septentrionale  pubblicato  a  Parigi  nel  1845, 

Ritornato  a  Parigi  nel  1847  collaborò  nella  Ré/orme  e  u  ila  Revue 
indèpendante,  e  nel  1848  fondò  noi  Lamennaia  il  P^uple  consttiuant. 


Eletto  deputato  fa  tra  i  fautori  del  Ciivaignac  e  dopo  il  colpo  di 
stato  Tenue  arrestato  e  bandito. 

Rifngìatosi  a  Bruxelles,  pubblicò  parecchi  scritti  politici  e  fra  gli  altri 
Les  tMes  de  proscriptian  de  Louis  Bonaparte^  e  fondò  La  libre  reckerehe 
rivista  filosofica  e  letteraria. 

Nel  1857  fu  nominato   professore  ali*  accademia   di   Losanna  e  colà 

fondò  e  diresse  con  assai  successo   T  Economiste»  Emigrato  in  Italia,  nel 

1862,  pubblicò  V  Italie  Nouveìle  e  fu  fra  i  propugnatori  della  unità  italiana. 

Caduto  Napoleone  IH  ritornò   in  Francia,  fo   deputato  e  pubblicista  e  da 

qualche  anno  era  ministro  francese  nel  Chili. 

Si  ricordano  fra  i  suoi  lavori,  Timom  et  sa  logique  —  Les  eneido' 
pedistes^  leurs  travaux,  lenrs  dochrines  tt  leurs  infiuence  ^  La  eonfuration 
contre  ìes  petits  Etats  en  JBtfrope  —  T^es  JtevchUions  — >  un  manuale  di 
economia  politica  ecc  ecc. 


lieone  membro  della  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere  e  profeasore  del  collegio  di  Francia.  Nato  nel  1808  mori  nel  giu- 
gno 18^.  Collaborò  al  Dizionario  ettcicìopMeo  deUa  Francia ^  fondò  la 
Revue  de  phiMogie^  de  littérature  et  d*  hintoire  ancienne,  raccolse  le  iscri. 
zioni  romane  dell'Algeria  e  diresse  la  grande  opera  sopra  le  catacombe 
di  Roma. 

Taitry  AdoUb  nato  a  Parigi  nel  1813  mori  nel  luglio  scorso.  Era 
stato  presidente  del  consiglio  di  stato  ed  apparteneva  alla  accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche.  Pubblicò  nel  1877  un  pregevole  lavoro  sul  re- 
gime fiaansdario  della  Francia  prima  della  rivoluzione. 

Enrico  MUno  Gd^warilfi  era  nato  a  Bruges  nel  1809  e  suc«?€- 
dette  al  Cuvier  nella  Accademia  delle  scienze  ed  a  Oeofl'roj  Saint-Hilaire 
nel  Museum.  I  più  importanti  suoi  lavori  sono  :  Becheréhen  anatomiques 
sur  le  ertutacés  —  ìkinue!  de  matiére  medicale  —  Cahiers  rf*  histoire  nm- 
turdle  —  EHéments  de  zooloffie  —  Histoire  naturale  de  Corailliaises  — 
Legane  sur  la  physiologie  et  V  anatomie  comparée  de  V  homme  et  des  ani' 
maux  "—  Recherches  pour  serrir  a  V  histoire  naturelle  des  mammféres. 


Direttori:  0.  Db  Luocet.  —  A.  S.  De  KiRUKt 


PATna  AMTomo,  gerente  responsabile. 


SULL'  ORDHIAMENTÒ 


DELLE  FACOLTÀ  DI  FILOSOFIA  E  LETTERE 

nelle  Università  del  Beg^o 


Le  dìmande  rivolte,  è  ora  poco  più  di  un  anno,  dal  Mi- 
Distro  della  pubblica  istruzione  alle  Facoltà  universitarie,  fanno 
argomentare  che  si  apparecchino  nuovi  Regolamenti  universita- 
ri. Chiedendo  il  parere  delle  Facoltà,  composte  di  uomini  di 
scienza  che  hanno  anche  la  pratica  della  scuola»  il  Ministro 
rivelò  intendimenti  dei  quali  dobbiamo  essergli  grati.  Oltre 
però  alle  voci  collettive  dei  corpi  scientifici|  gioverebbe  per 
molti  motivi  che  non  importa  accennare,  che  si  facessero  udir 
quelle  individuali  delle  persone  in  ogni  disciplina  più  autore- 
voli, e  che  tra  queste  largamente  e  serenamente  si  discutes- 
se; dalla  qual  discussione  spetterebbe  poi  alla  sapienza  del 
legislatore  di  trar  profitto,  non  meno  che  dalle  proposte 
delle  Facoltà.  Ora  non  sempre  accade  che  le  persone  ve- 
ramente autorevoli,  assorte  come  sono  in  generale  nel  lavoro 
scientifico,  trovino  il  tempo  e  la  voglia  di  scrivere  sopra  ar- 
gomenti pratici.  Più  facile  è  forse  che,  intavolata  una  volta 
la  discussione,  vedendo  poste  questioni  di  importanza  grande 
per  gli  studi  e  per  il  paese,  sMnducano  a  gettare  sulla  bi- 
lancia il  peso  del  loro  consiglio.  Chi  scrive  queste  conside- 
razioni, le  scrive  col  solo  intendimento  di  promuovere  appunto 
una  discussione,  e  di  indurre  a  pronunziare  un  giudizio  coloro 
che  per  il  loro  sapere  possono  darlo,. e  che  per  la  loro  auto- 
rità debbono  essere  ascoltati.  Quanto  a  sé,  sarà  lieto  ove  que- 

19 
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sto  giudizio  lo  confermi  |nelle  convinzioni  che  un  poco  alla 
volta'  si  è  andato  formando  in  parecchi  anni  d' insegnamento 
accademico  ;  ma  sarà  altresì  pronto  ed  arrendevole  a  modifi- 
carle in  parte,  ed  anche  ad  abbandonarle  del  tutto,  ogniqual- 
volta  gli  argomenti  addotti  in  contrario  lo  persuadessero  di 
di  essere  in  errore. 

Le  mie  osservazioni  saranno  limitate  ad  un  campo  ristret- 
to :  air  ordinamento  cioè  della  Facoltà  alla  quale  appartengo, 
anzi  più  specialmente  ad  un  ramo  degli  studi  che  in  essa  si 
coltivano  ;  vale  a  dire,  a  quella  parte  dell'ordinamento  univer- 
sitario, la  quale,  per  la  natura  dell'  insegnamento  da  me  im- 
partito, ha  continuamente  richiamato  sopra  di  sé  la  mia  at- 
tenzione. Però,  con  le  questioni  speciali  relative  all'  ordina- 
mento di  una  Facoltà  sono  così  strettamente  connesse  certe 
questioni  di  ordine  generale,  che  sarebbe  impossibile  che  io 
non  mi  fossi  formata  intorno  a  quelle  una  opinione  mia  pro- 
pria ;  e  parimente  impossibile  sarebbe  che  ne  tacessi  affatto. 
Qualche  cenno  sopra  di  esse  sarà  sufficiente  al  mio  scopo. 

Indubitatamente  ogni  legge  vuol  esser  considerata  in  re- 
lazione al  popolo,  allo  stato,  alla  società,  alle  persone,  alle 
quali  è  destinata.  Io  sono  sincero  ammiratore  dell'ordinamento 
delle  Università  tedesche  in  ciò  che  concerne  la  libertà,  che 
concede  agli  studenti;  ma  lo  sono  soltanto  per  la  Germania,  e 
per  quei  popoli  che  abbiano  raggiunto  la  maturità  che  ha 
raggiunto  il  popolo  germanico.  Che  cotesta  maturità  possieda 
il  popolo  italiano  in  genere,  la  gioventù  italiana  in  ispecie,  non 
so  chi,  conoscendo  i  due  paesi,  vorrà  sostenerlo.  L'  esservi 
anche  tra  noi  giovani,  che  possiedono  il  sentimento  del  dovere, 
la  serietà  dei  propositi,  l'amore  per  la  scienza  (e  chi  vorrebbe 
negarlo  ?)  dei  quali  possiamo  andare  giustamente  orgogliosi, 
non  prova  altro  che  la  urgente  necessità  di  tali  ordini,  che 
valgano  ad  ingrossare  cotesta  valorosa,  ma  piccola  schiera. 
Spesso  sono  ripetute,  ma  non  mai  abbastanza,  le  parole,  mi- 
ste di  dolce  e  d'amaro,  del  D'Azeglio,  che  «  fatta  l'Italia,  re- 
stano da  fare  gli  Italiani  »  :  confortiamoci  di  ciò  che  v'  ha  di 
dolce,  ma  non  ne  dimentichiamo  l'amaro.  Quelle  parole  nò  dal 
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Bismark  né  da  altri  furono  mai  dette,  né  avevano  ragione  di 
esser  dette,  della  Germania;  perchè  là  inverso  fu  il  procedi- 
mento, prima  si  fecero  i  tedeschi,  poi  si  fece  la  Germam'a. 
Consoli  di  quanto  ci  resta  da  fare,  lavoriamo  assiduamente, 
infondiamo  nei  giovani  con  lo  stimolo  e  con  l'esempio  il  sen- 
timento del  dovere,  Tamore  schietto  e  disinteressato  per  la 
scienza  e  per  il  lavoro,  e  verrà  immancabilmente  il  giorno, 
nel  quale,  se  non  noi,  chi  verrà  dopo  di  noi,  potrà  dire  senze^ 
rischio  alla  gioventù  italiana  :  cogli  ed  assapora  il  dolce  frutto 
della  libertà,  ora  che  hai  sviluppati  e  invigoriti  i  tuoi  organi 
digestivi  ;  e  non  dimenticare  gustandolo,  che  la  pianta  che  lo 
produsse  fu  innaffiata  col  sudore  delle  passate  generazioni; 
che  ai  faticosi  esercizi  di  quelle  è  dovuto  se,  migliorando  la 
schiatta  di  padre  in  figlio,  è  diventata  oggi  comune  la  forte 
complessione  che  fu  già  privilegio  di  pochi,  e  per  la  quale 
soltanto  il  frutto  della  libertà  si  converte  in  vital  nutrimento. 

Ho  voluto  sin  da  principio  dichiarare  su  questo  punto  la 
mia  opinione,  non  perchè  io  creda  che  essa  aggiunga  alcun 
peso  al  parere,  che  tante  persone  ben  più  autorevoli  di  me 
manifestarono  in  proposito  ;  ma  per  togliere  ogni  equivoco  e 
per  mettermi  di  fronte  alle  questioni  che  dovrò  trattare,  in 
una  posizione  chiara  e  netta.  Ed  ogni  equivoco,  penso  che  sarà 
tolto,  se  dico  che  mentre  io  non  sto  dalla  parte  di  coloro  che 
vorrebbero  dare  ai  giovani  studenti  delle  Università,  una  Ubertà 
quasi  illimitata  sono  però  favorevole  a  tutto  ciò  che  può  ser- 
vire ad  educarveli  consideratamente  e  cautamente.  Non  so 
se  queste  mie  parole  torneranno  accette  alla  maggioranza 
della  gioventù  italiana^  ardente  ed  impaziente,  perchè  gioventù 
e  perchè  italiana;  ma  credo  che  non  saramio  generalmente 
disapprovate  da  chi  in  Italia  ha  in  pratica  la  gioventù  e  la 
scuola  ;  nò  forse  gli  uomini  di  scienza  e  di  scuola  che  ebbi  la 
fortuna  di  avvicinare  m  Germania,  ed  ai  quali  mi  lega  un 
vincolo  indissolubile  di  riconoscenza  troveranno  strano  che  io 
non  sia  oggi  per  il  mio  paese  fautore  delFordinamento  delle 
Università  germaniche. 

Il  Regolamento  delle  Facoltà  dì  lettere  e  filosofia,  messo 
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in  vigore  dal  Ministro  Bonghi  (11  ottobre  1875)  determina  in 
questo  'modo  con  Y  articolo  1.^  il  triplice  fine  al  quale  esse 
Facoltà  debbono  intendere;  <\.  Promuovere  la  coltura  let- 
»  teraria  e  filosofica  della  nazione.  2.  Fornire  agli  studenti 
»  delle  altre  Facoltà  gli  insegnamenti  letterari  e  filosofici. 
»  3.  Preparare  al  conseguimento  del  diploma  d'insegnamento 
»  speciale  della  letteratura  italiana,  latina  e  greca,  di  storia 
»  e  di  filosofia  nelle  scuole  secondarie  classiche  e  normali  e  di 
»  quello  di  pedagogia  nelle  scuole  normali  ».  Nel  Regolamento 
del  Ministro  Coppino  (8  ottobre  1876)  questo  l.""  articolo 
difierisce  nella  forma,  non  nella  sostanza  :  «  La  Facoltà  di 
»  filosofia  e  lettere  ha  per  fine:  1.  di  mantenere  e  accre- 
»  scere  la  coltura  letteraria  e  filosofica  della  nazione  ;  2.  di 
»  fornire  gì*  insegnamenti  letterari  e  filosofici  agli  studenti 
»  della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere,  e  a  quelli  delle  altre 
»  Facoltà  ;  3.  di  preparare  al  conseguimento  dei  diplomi  spe- 
»  ciali  di  insegnamento  ».  Cosi  i  Regolamenti  ;  di  fatto  però 
il  fine  delle  Facoltà  di  lettere  e  filpsofia  ò  di  dare  al  paese 
degli  insegnanti,  e  dei  dotti  nelle  scienze  storiche  e  filosofiche. 
Dico  che  questo  è  il  loro  fine  reale,  perchè  il  fornire  agli 
studenti  delle  altre  Facoltà  gU  insegnamenti  letterari  e  filo- 
sofici non  può  essere  il  fine  di  quelle  Facoltà  di  lettere  e  filo- 
sofia che  non  hanno  a  lato  anche  le  altre  Facoltà,  special- 
mente quelle  alle  quali  gli  insegnamenti  letterari  e  filosofici 
potrebbero  tornare  più  profittevoli,  com'  è  dell'  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  e  delFInstituto  di  studi  supe- 
riori di  Firenze;  mentre  vi  sono  poi,  com'è  noto,  non  poche 
Università,  che  non  hanno  la  Facoltà  di  lettere  p  filosofia  (I). 
Ma  soprattutto   poi  lo  dico   perchè,    almeno   per   quanto  so, 

(1)  La  legge  Casati,  mentre  stabiliva  che  T  iasegnamento  della  Fa- 
coltà di  filosofla  e  lettere  non  fosse  dato  compiutamente  che  nella  Uni- 
versità di  Torino,  nella  Accademia  di  Milano  e  nelllnstituto  universitarìo 
di  Ciamberl,  disponeva  però  che  neUe  altre  Università  e  rinsegnamento 
»  filosofico  e  letterario  fosse  dato  nei  limiti  di  un  acconcio  sussidio  agli 
»  studi  delle  diverse  Facoltà  che  vi  sono  instituite  (art.  52)  ».  Queste 
Facoltà  filosofico-letterarie  incomplete  non  si  trovano  ora  che  nelle  Uni- 
versità di  Catania  e  Messina. 
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raro  è  il  caso  che  anche  nelle  Università  ove  ne  avrebbero 
il  modo,  gli  studenti  delle  altre  Facoltà  frequentino  i  corsi 
della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia;  anche  più  raro  è  il  caso 
che  gli  frequentino  prendendo  parte  attiva  al  lavoro  della  scuo- 
la, cioè  con  profitto.  Generalmente  tutto  si  riduce  all'  inscri- 
versi di  pochi  ad  uno  o  due  corsi  o  filosofici  o  storici  o  lette- 
rari, per  compire  il  numero  delle  diciotto  ore  settimanali,  come 
dicono,  0  piuttosto  per  non  compirlo,  come  per  lo  più  fanno. 

Resta  dunque  in  realtà  alle  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  il 
duplice  compito  di  formare  dei  dotti  nelle  scienze  storiche  e 
filosofiche,  e  degli  insegnanti;  compito  abbastanza  grave  per 
non  complicarlo  con  altri,  e  per  non  divagarne  la  mente  di 
coloro  ai  quali  esso  incombe.  S'intende  del  'resto  che  le  porte 
di  ogni  aula  universitaria  devono  essere  aperte  a  tutti^  e  quindi 
anche  quelle  delle  aule  ove  si  danno  corsi  di  lettere  e  filosofia; 
devono  essere  aperte  anche  agli  studenti  delle  altre  Facoltà, 
i  quali  potranno  altresì,  se  vorranno,  prender  parte  attiva  agli 
esercizi.  L'insegnamento  però  dev'essere  impartito  per  gli  stu- 
denti della  Facoltà  e  non  per  altri  ;  che  è  quanto  dire  che  il 
professore,  anche  se  si  ritrovasse  ad  un  grande  concorso  di 
studenti  di  altre  Facoltà,  non  dovrebbe  per  questo  mutare  né 
il  livello  né  la  natura  del  suo  insegnamento  ;  né  prendendo 
essi  parte  agli  esercizi,  dovrebbe  considerarli  altrimenti  che 
se  fossero  studenti  di  lettere  e  filosofia. 

Dei  due  intenti  che  le  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  deb- 
bono avere  ed  in  realtà  hanno,  quello  di  formare  dei  dotti 
è  certamente  l'intento  che  più  arride  al  professore,  come  uomo 
di  scienza.  Ma  è  altresì  quello  che  più  raramente  egli  conse- 
gue, e  che  non  potrà  mai  conseguire  in  scala,  per  dir  così, 
relativamente  larga,  finché  non  sia  conseguito  il  miglioramento 
degli  studi  secondari,  e  non  vengano  quindi  i  giovani  alle 
Università  meglio  apparecchiati  e  più  maturi.  Ora,  il  deside- 
rato miglioramento  degli  studi  secondari  dipende  ,anche  per 
non  piccola  parte  dalla  buona  qualità  degli  insegnanti,  questa 
da  una  comune  e  solida  tradizione  scientifica  e  didattica.  Ciò 
sia  detto  senza   alcuna  ofiesa   dei  benemeriti   insegnanti    dei 
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Licei  e  Ginnasi;  i  quali  saranno  i  primi  a  riconoscere  che  noi 
non  abbiamo,  e  siamo  ancora  molto  lontani  da  avere  in  certi 
studi  una  tradizione  comune,  sicura,  ben  determinata  (1).  Ma 
perchè  si  stabilisca  una  buona  tradizione  scolastica,  occorre 
che  passino  delle  generazioni,  ed  altre  condizioni  occorrono 
che  ora  sarebbe  inutile  enumerare.  Finché  dunque  lo  stato 
deirinsegnamento  secondario  sarà  tale  quale  ora  è,  principale 
intento  delle  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  dovrà  esser  quello 
di  formare  dei  buoni  insegnanti,  senza  che  però  esse  trascu- 
rino Taltro  di  formare  dei  dotti,  quando  doti  speciali  di  inge- 
gno, di  attitudine,  di  maturità»  ne  permettano  il  conseguimento  ; 
ma  soltanto  iu  questo  caso.  Si  lasci  pur  ridere,  e  si  lasci 
dire  che  cosi  le  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  diventano  fab- 
briche di  maestri;  purché  se  ne  fabbrichino  dei  buoni,  e  di 
tanto  in  tanto  si  formi  anche  qualche  dotto.  I  nostri  posteri 
allargheranno,  si  spera,  la  produzione  di  questa  seconda  spe- 
cialità, quanto  più  noi  miglioreremo  la  produzione  della  prima. 
Fissata  la  meta  a  cui  debbono  tendere  le  nostre  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia,  è  mestieri  fissare  altresì  un  criterio  gè* 
nerale  che  determini  l' indirizzo  e  Y  ordinamento  degli  studi 
in  modo  confacente  all'intento  che  esse  hanno.  Il  buono  inse- 
gnante deve,  credo  che  nessuno  vorrà  metterlo  in  dubbio, 
anziché  saper  molto,  saper  bene  quello  che  ha  da  insegnare. 
Ora,  si  ponga  mente  alla  congerie  di  insegnamenti  che  deb- 
bono seguire,  di  svariati  esami  che  debbono  dare  gli  stu- 
denti di  lettere,  e  si  vedrà  che  presentemente  domina  un 
principio  affatto  opposto.  In  breve,  la  polimatla  che  si  pre- 
tende dai  nostri  studenti  di  lettere,  è  un  vero  ostacolo  a 
farne  dei  buoni  insegnanti.  Per  voler  tutto  da  loro,  si  finisce 
col  non  aver  nulla  di  ben  fondato,  nulla  di  ben  determinato, 
eccezioni  a  parte.  Per  la  medesima  ragione  é  affatto  impossibile 
usare  negli  esami  quel   rigor   salutare  che  gioverebbe  usare. 

(1)  Basti  un  osempio:  nelle  scuole  italiane  non  c*ò  uniformità  nella 
pronunzia  del  greco.  Solo  recentemente  coi  programmi  e  istruzioni  annesse 
al  Regolamento  del  23  ottobre  1884  fu  prescritta  la  pronunzia  erasmiana 
neUe  scuole  secondarie:  hoc  erat  in  votis. 
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La  quantità  delle  materie  è  tale,  tale  è  la  vastità  di  ognuna, 
che  gli  esaminatori,  se  sono  ragionevoli,  bisogna  che  diano 
una  parte  abbastanza  larga  alla  indulgenza,  che  si  contentino 
che  l'esaminando  mostri  di  aver  profittato  in  ogni  cosa  un 
poco,  sperando  che  in  seguito,  venuto  all'  esercizio  dell'  inse- 
gnamento, sentirà  da  sé  iL  bisogno  di  consolidarsi  nella  cono- 
scenza-delia disciplina  che  deve  insegnare.  Il  che,  lode  al  vero, 
spesso  accade,  ma  anche  talora  non  accade,  secondochè  i  no- 
velli insegnanti  prendono  più  o  meno  sul  serio  la  missione 
dell'insegnamento.  Posto  però  anco  che  accadesse  sempre,  la 
cosa  sarebbe  per  verità  tutt'altro  che  in  regola  ;  giacché  non 
si  può  ammettere  in  massima  che  il  giovane  insegnante  im- 
pari ciò  che  deve  insegnare  alle  spalle  dei  suoi  discepoli,  come 
non  si  potrebbe  ammettere  che  il  medico  imparasse  la  medi- 
cina alle  spalle  dei  suoi  malati,  l'avvocato  la  legge  alle  spalle 
dei  suoi  clienti,  quasiché  si  trattasse  di  esperienze  in  anima 
vili.  Eppure  generalmente  accade  appunto  così.  L'abilitazione 
nella  sezione  filologica  della  scuola  di  magistero  apre  la  via 
all'insegnamento  liceale  tanto  dell'italiano,  quanto  del  greco  e 
latino  ;  cosicché  il  professore  novello  dev'  essere  egualmente 
apparecchiato  per  l'italiano  come  per  le  lettere  classiche;  ma 
è  superfluo  il  dire  che  non  può  essere.  A  questo  si  aggiunge 
il  diritto  di  prendere  due  abilitazioni  (1),  e  il  dovere  poi  in 
tutti  di  seguir  tutti  i  corsi  e  di  dar  tutti  gli  esami. 

Se  il  carattere  e  l'ambito,  che  dirò  enciclopedico,  degli 
studi  di  tutto  il  quadriennio,  é  di  ostacolo  a  formare  dei  buoni 
insegnanti,  giova  all'altro  intendimento  delle  Facoltà  di  lettere 
e  filosofia,  che  é  di  formare  dei  dotti?  Nelle  condizioni  pre- 
senti degli  studi  dotto  e  scienziato  difficilmente  sarà  altri  che 
chi,  con  un  buon  fondamento  di  cultura  generale,  si  applichi 
ad  una  specialità  ed  in  quella  produca,  cioè  la  specialista. 
Naturalmente  lo  specialista,  a  seconda  delle  sue  doti  intellet- 
tuali e  della  sua  energia,'  allargherà  più  o  meno  i  confini  dei 

(I)  Il  Regolamento  del  75  lo  ammette  espressamente;  in  quello  del 
76  questa  disposizione  non  ò  espressamente  confermata,  ma  credo  che  di 
fatto  ciò  si  pratichi  in  talune  Università. 
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suoi  studi,  abbraccerà  quanto  potrà  abbracciare  senza  detri- 
mento deirapprofondire,  e  si  permetterà  anche  talora,  se  ha 
ingegno  versatile  e  molta  attività,  qualche  escursione  nel 
campo  delle  discipline  contermini.  Ma  chi  al  tempo  stesso  pre- 
tendesse di  occuparsi  di  letterature  antiche  e  moderne  ;  di 
queste,  di  storia  antica,  di  [storia*  moderna  e  di  geografia, 
senza  procurare  che  i  suoi  svariati  studi  si  partissero  da  un 
centro  comune  e  ad  una  meta  comune  convergessero,  non  sa- 
rebbe uno  scienziato,  ma  un  dilettante.  Ora  è  fuori  di  dubbio 
che  gli  studi  universitari  anche  nelle  Facoltà  di  lettere  e  filo- 
sofia debbono  avere  indirizzo  e  metodo  scientifico,  ed  è  anche 
fuori  di  dubbio  che  oggimai  anche  nelle  Università  italiane  gli 
hanno,  o  sempre  più  gli  vanno  acquistando.  Da  ciò  nuove 
difficoltà,  gravissime  e  quasi  insormontabili,  per  i  giovani,  che 
a  tanti  insegnamenti,  dati  con  indirizzo  e  metodo  scientifico, 
debbono  attendere.  Non  hanno  tempo  di  digerire  e  di  assimi- 
lare ;  non  hanno  tempo  di  meditare,  di  dubitare,  di  fare  un 
riscontro  od  una  ricerca,  di  entrare  addentro  ad  una  contro- 
versia, di  tentarne  la  soluzione.  Si  contentano  per  lo  più  di 
quello  che  dice  il  professore  ;  spesso  rimane  loro  in  mente 
quello  che  meno  importa,  sfugge  loro  quello  che  più  impor- 
terebbe che  loro  rimanesse  in  mente;  oppure,  se  di  ciò  che 
più  importa  conservano  memoria,  la  conservano  incerta,  sbia- 
dita, slegata.  Tutto  ciò  evidentemente  per  soverchia  pletora. 

La  causa  di  questo  danno  gravissimo  è,  se  non  vado 
errato,  una  sola.  Che  nelle  Facoltà  di  lettere  delle  Università 
italiane,  specialmente  per  quello  che  riguarda  certi  insegnamenti, 
han  preso  piede  indirizzo  e  metodo  scientifico,  non  sono  secoli. 
Cinquant'  anni  fa,  o  non  c'erano  Facoltà  di  lettere,  o  se  c'erano, 
per  lo  più  tutto  Tinsegnamento  consisteva  negli  elementi  delle 
lingue  greca  ed  ebraica  baroccamente  unite,  nella  estetica 
applicata  alla  letteratura  itaUana  (a  un  piccolissimo  numero 
anzi  tra  le  opere  della  letteratura  italiana)  ed  alla  letteratura 
latina,  e  nella  filosofia  della  storia;  non  nella  storia,  perchè 
parlare  di  fatti,  accertare  fatti,  pareva  cosa  troppo  pedestre  e 
indegna  della  toga.  E  allora  andava  bene  Tambito  enciclope- 
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dico  ;  se  non  si  approfondiva,  giovava  almeno  estendersi.  Gli 
studi  letterari  nella  Università,  senza  carattere  scientifico, 
avevano  piuttosto  carattere  di  studi  di  coltura  generale  ;  la 
laurea  in  lettere  era,  volere  o  non  volere,  qualche  cosa  di 
molto  somigliante  ad  una  licenza  liceale  in  fronzoli. 

Nella  compilazione  dei  nuovi  Regolamenti  non  è  che  non 
sì  badasse  air  avanzamento  degli  studi,  alle  nuove  esigenze 
della  scienza.  Anzi  vi  si  badò.  È  inutile  dire  che  da  gran  tempo 
era  stato  spezzato  V  ibrido  connubio  del  greco  con  l'ebraico  ; 
si  aggiunsero  insegnamenti  di  linguistica»  si  separò,  com'  era 
dovere  volendosi  storia  e  non  filosofia  della  storia,  la  storia 
antica  dalla  moderna.  Ma  non  si  badò  egualmente,  parmi,  alla 
trasformazione  che  un  poco  alla  volta  penetrava  tutto  quanto 
r  insegnamento  delle  Facoltà  di  lettere  e  di  filosofia,  non  si 
pensò  a  coordinare  i  vecchi  sistemi  al  nuovo  indirizzo.  Restò 
r  ambito  enciclopedico  degli  studi  ;  tutto  si  pretese  da  tutti 
come  per  V  addietro,  senza  che  si  tenesse  conto  nò  dell*  au- 
mentato numero  delle  materie  d*  insegnamento,  che  allargs^va 
il  ciclo  degli  studi  accademici,  nò  del  mutato  indirizzo,  che 
Tapprendimento  delle  singole  discipline  rendeva  più  faticoso  e 
difficile. 

La  verità  peraltro  che,  nelle  odierne  condizioni  degli  stu- 
di, non  si  può  esiger  tutto  da  tutti,  era  di  evidenza  tanto 
palmare,  che  non  si  tardò  molto  a  riconoscerla.  Il  Regola- 
mento del  1875  (art.  16)  stabilisce  che  «  per  aspirare  alla 
>  nomina  di  professore  nelle  due  classi  superiori  del  ginnasio 
»  e  nelle  liceali,  bisogna  aver  conseguito  la  laurea  ed  essersi 
»  preparato,  durante  due  anni  innanzi  e  per  un  anno  dopo, 
»  ad  ottenere  un  diploma  d*  insegnamento  speciale  »  ;  e  «  per 
questo  fine  »  secondo  Tart.  17  del  medesimo  Regolamento  «al- 
cune Facoltà  di  filosofia  e  lettere  si  ordinano  a  scuole  di 
magistero  ».  Chi  si  sognò  di  trovare  qualche  somiglianza  tra 
le  scuole  di  magistero  del  Regolamento  del  75  ed  i  seminari 
filosofici  e  storici  delle  Università  tedesche,  non  aveva  di  certo 
neanche  la  più  lontana  idea  di  quei  seminari.  Tutti  sanno  che 
essi  sono  destinati  a  formare  dei  dotti  produttori.  Le  scuole 
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di  magistero  del  Regolamento  del  75  sono  destinate  a  formare 
dei  maestri  ;  lo  dice  anche  il  nome,  e  se  non  lo  dicesse  il 
nome,  lo  direbbe  l'art.  18  :  «  Nella  scuola  di  magistero  il  pro- 
»  fessore  non  fa  lezioni,  ma  occupa  il  tempo  e  ilirige  V  iuge- 
»  gno  degli  studenti  a  ritrovare  nei  testi  e  nelle  osservazioni 
»  le  ^onti  di  un  insegnamento  maturo  e  preciso  ».  L'articolo  19 
distingue  le  sezioni  della  scuola  di  magistero  :  «  una  per  il 
»  diploma  di  abilitazione  air  insegnamento  della  lingua  e  let- 
»  teratura  italiana,  »  «  una  per  le  lingue  e  letterature  classi- 
»  che,  »  «  una  per  Ja  storia  e  geografia,  «  una  par  la  peda- 
»  gogia.  »  Non  è  ora  mia  intenzione  di  prendere  in  esame 
tutte  le  disposizioni  di  questo  Regolamento  concernenti  la 
scuola  di  magistero.  Mi  basta  porre  in  rilievo  che  con  la  in- 
stituzione  delle  sezioni  della  scuola  di  magistero  è  riconosciuto 
in  certo  modo  che  non  si  può  esiger  tutto  da  tutti,  ed  è  con- 
sacrato, sebbene  non  senza  qualche  incertezza,  il  principio  delle 
abilitazioni  speciali,  che  si  ottengono  con  tre  anni  di  studi 
speciali,  due  avanti  ed  uno  dopo  la  laurea.  Dico  non  senza 
qualche  incertezza,  perchè  l'art.  24  stabilisce  che  «  un  giovane 

>  si  può  inscrivere  a  più  d'una  sezione,  ma  non  a  più  di  due, 

>  e  prenderne  le  abilitazioni  corrispondenti.  » 

Il  Regolamento  del  Ministro  Bonghi  ebbe  appena  tempo 
di  andare  in  vigore,  perche  subito  l'anno  dopo  fu  rimaneg- 
giato col  Regolamento  del  Ministro  Coppino  (8  ottobre  1876)  ; 
anzi,  di  qualche  disposizione,  come  per  esempio  di  quella  che 
aggiungeva  un  quinto  anno  di  studi,  non  si  fece  esperienza 
né  punto  né  poco,  perche  subito  rivocata.  Il  Regolamento 
del  76  mantenne  nella  sostanza  le  disposizioni  del  Regolamento 
dell'anno  precedente,  portando  però  alcune  modificazioni  nella 
instituzione  della  scuola  di  magistero.  Le  sue  cinque  sezioni 
sono  ridotte  a  tre  :  sezione  filologica,  storica,  filosofica  (art.  16); 
il  quinto  anno  di  studi  è,  come  fu  detto,  messo  da  parte  ;  il 
carattere  e  l'indirizzo  della  scuola  é  alquanto  cambiato  ;  non 
é  più  esclusivamente  didattico,  ma  scientifico  e  didattico  in- 
sieme :  €  Gli  studi  di  magistero  consistono,  oltre  che  in  quelli 
»  richiesti  per  la  laurea,  anche  in  esercitazioni  speciali  dirette 
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»  a  rendere  gli  studenti  non  solo  atti  alla  ricerca  ed  alla 
»  esposizione  originale  delle  dottrine  scientifiche,  ma  anche 
»  esperti  dei  metodi  e  dei  lìmiti  deirinsegnamento  (art.  IS).  » 
Finalmente,  dell*  esame  di  abilitazione  instituito  dal  Regola- 
mento Bonghi  (art.  28,  29,  30)  non  si  parla  affatto  ;  V  art.  25 
del  Regolamento  Goppino  stabilisce  soltanto  che  «  Il  consiglio 
>  direttivo  (della  scuola  di  magistero)  rilascerà  allo  studente 
»  che  avrà  compiuto  gli  studi  in  una  sezione  della  scuola, 
»  r  attestato  delle  conoscenze  scientifiche  e  dell*  attitudine  di 
»  lui  air  insegnamento». 

Le  scuole  di  magistero,  così  ordinate,  furono  lasciate  in* 
tatte  dal  Regolamento  del  Ministro  Baccelli  (12  febbraio  1882) 
e  sussistono  ancora,  per  quanto  possa  forse  dirsi  che  sussi- 
stono piuttosto  nel  Regolamento  che  di  fatto,  soltanto  poche 
tra  le  molte  e  minute  disposizioni  che  le  governano  nel  Re- 
golamento, essendo,  per  quanto  io  so,  osservate  in  pratica. 

Otto  anni  di  esperimento  non  sono  pochi,  e  moltissimi  poi 
possono  dirsi  nella  continua  instabilità  della  legislazione  sco- 
lastica italiana.  Ora,  qual  è  il  frutto  che  in  questi  otto  anni 
ha  recato  la  instituzione  ?  Formiamo  noi  dei  giovani  dotti  e 
dei  buoni  ingegnanti  in  maggior  numero  di  prima?  Iie  cose 
vanno  presso  a  poco  come  in  addietro  ;  vale  a  dire  che,  salvo 
il  caso  eccezionale  di  qualche  giovane,  che  dalla  serietà  del 
carattere,  dalFardore  per  lo  studio,  dalla  naturale  attitudine 
attinge  le  forze  per  correggere  le  conseguenze  dei  vizioso 
ordinamento,  e  che  diventando  per  quanto  può  specialista,  per 
ciò  appunto  fa  riuscita  e  come  insegnante  e  come  dotto,  salvo 
qualche  rara  eccezione  di  questo  genere,  escono  dalla  Univer- 
sità, malgrado  la  così  detta  abilitazione  speciale,  mi  si  per- 
doni l'espressione,  dei  giovani  omnibus,  come  porta  il  loro 
troppo  generico  esame  dì  laurea.  E  ve  ne  sono  talora  che 
vanno  airinsegnamento  secondario  stando  malissimo,  duole  il 
dirlo,  a  fondamenti  letterari.  Quaio  molto  grave,  del  quale 
errerebbe  chi  desse  tutta  e  sempre  la  colpa  a  poca  diligenza 
dei  giovani.  Generalmente  parlando,  gli  studenti  delle  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia  sono  invece,  se  devo  giudicare  dalla  espe- 
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rienza  che  n*bo,  assidui  e  dotati  di  buona  volontà.  Quelli  tra 
loro  che  hanno  esperienza  di  me,  apprezzeranno  forse  il  va- 
lore di  questo  mio  giudizio,  sapendo  quanto  sia  parco  nelUen- 
comiare,  io  che  ritengo  esser  V  encomio  soverchio  un  vero 
veleno  per  i  valorosi  e  diligenti,  come  la  soverchia  indulgenza 
compie  la  rovina  dai  negligenti.  Ma,  ancorché  generalmente 
volonterosi,  spesso  vengono  con  cattivi  fondaminti  letterari, 
non  sempre  sono  costretti  a  riparare  a  questo  difetto,  e  rara- 
mente si  fanno  da  per  loro  una  chiara  idea  della  difficoltà  o 
piuttosto  della  vanità  di  sovraedificare,  quando  i  fondamenti 
vacillano.  Poi  sono  distratti,  come  fu  detto,  dalla  moltiplicità 
delle  materie  di  studio,  e  finalmente  si  illudono  vedendo  che 
per  alcune  di  esse  non  è  tanto  necessario  rifarsi  daccapo. 

La  cagione  del  male  sta,  se  io  non  erro,  nella  inefficacia 
del  nuovo  ordinamento,  innestato  com*ò  sul  vecchio.  Instituita 
la  scuola  di  magistero  a  sezioni  speciali,  con  Tintento  di  formare 
degli  specialisti,  si  è  conservata  la  vecchia  laurea,  che  tutto 
altro  intento  aveva  da  questo.  L'  obbligo  imposto  a  tutti  di 
seguir  tutti  i  corsi  per  un  anno,  per  un  biennio  ed  anche  per 
un  triennio,  per  il  conseguimento  della  laurea,  ha  rese  ombre 
vane  le  abilitazioni  speciali,  e  più  vane  che  omb/a  le  ha  rese 
l'ammettere  che  se  ne  possa  conseguire  più  d*una,  e  V  unire 
in  una  sola  sezione  le  lettere  italiane  e  le  lettere  classiche.  I 
giovani  si  trovano  continuamente  come  combattuti  tra  queste 
due  instituzioni  che  contrastano  tra  loro  ;  e  tra  i  due  opposti 
impulsi  che  tendono,  1*  uno  a  renderli  specialisti,  Taltro  gene- 
rici, finiscono  per  non  saper  più  che  pesci  si  prendere.  Ne 
consegue  che  coloro  che  non  hanno  alcuna  passione  per  lo 
studio,  fanno  un  po'  di  tutto,  tanto  per  passare  agli  esami. 
Coloro  che  per  lo  stùdio  hanno  passione  vera,  si  danno  ad 
una  specialità  di  studi,  ma  non  hanno  il  tempo  di  coltivarla, 
e  spesso  ancora  ondeggiano  incerti  tra  una  disciplina  e  Taltra, 
tra  il  metodo  proprio  di  certi  studi  e  quello  proprio  di  certi 
altri.  Lasciata  V  Università,  vorrebbero  insegnare  la  materia 
che  predilessero  ;  ma  non  di  rado,  per  motivi  puramente  este- 
riori, fanno  tutto  il  contrario  di  quello   che  vorrebbero.  Cosi 
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uno  che  siasi  specialmente  occupato  di  greco  e  latino,  prefe- 
risce di  andare  ad  insegnare  l'Italiano  a  Como,  ad  Arezzo,  a 
Reggio-Emilia,  piuttosto  che  lingue  classiche  air  Àquila,  a 
Reggio-Calabria,  a  Girgenti,  una  volta  che  il  suo  elastico 
diploma  di  abilitazione  nella  sezione  filologica  della  scuola  di 
magistero  (che  comprende  le  lingue  classiche  e  Titaliano)  glielo 
permette.  Chi  poi  delle  abilitazioni  ne  abbia  due,  tanto  mag- 
gior latitudine  ha  di  scegliere  una  'sede  migliore,  soffocando 
la  sua  inclinazione  e  non  badando  più,  non  dico  ai  suoi  studi 
speciali,  che  propriamente  non  ne  ha,  ma  neppure  alle  sue  an- 
tiche preferenze.  Con  quanto  utile  scientifico  suo  proprio  e  con 
quanto  profitto  dei  suoi  scolari^  ognuno  lo  capisce.  Ma  chi, 
senza  professare  in  grado  eroico  Tamore  per  certi  studi  piut- 
tosto che  per  certi  altri,  farebbe  diversamente? 

Dalle  considerazioni  svolte  fin  qui  parmi  che  chiaramente 
emerga  la  necessità  di  provvedere  affinchè  una  parte  del  tempo 
che  i  giovani  studenti  di  lettere  passano  ali*  Università,  sia 
realmente  dedicata  a  studi  speciali  ;  condizione  essenziale  per- 
chè nella  generalità  essi  riescano  buoni  insegnanti  e  perchè 
quelli  tra  loro  che  ne  hanno  la  stoffa,  riescano  uomini  di 
scienza.  Si  tratterebbe  insomma  di  dare  applicazione  vera  e 
pratica  utilità  al  principio  già  riconosciuto  dai  Regolamenti  dei 
Ministri  Bonghi  e  Ceppino,  assegnando  il  carattere  ed  i  confini 
di  studi  speciali  agli  studi  del  secondo  biennio,  e  togliendo 
una  buona  volta  di  mezzo  la  contradizione  che  è  tra  le  abi- 
litazioni speciali  e  la  laurea  generica;  contradizione  che,  a 
mio  parere,  è  il  vizio  organico  principale  del  presente  ordina- 
mento. Ma  innanzi  di  esaminare  quale  sarebbe  il  modo  di  rime- 
diare a  questo  male  interno,  di  due  altri  mali  che  hanno  piut- 
tosto la  radice  al  di  fuori,  mi  conviene  discorrere,  e  studiarne 
ì  rimedi.  L'uno  di  questi  mali  è  il  difetto  nei  giovani  di  atti- 
tudine 9  di  vocazione,  Taltro  è  la  preparazione  insufficiente. 

Per  i  nostri  studi  e  per  la  professione  deirinsegnamento 
che  con  questi  è  connessa,  rìchiedonsi  attitudini  e  disposizioni 
particolari,  non  meno  e  forse  più  che  per  altri  studi  e  pro- 
fessioni. Ma  in  forza  di  alcune  speciali  circostanze  accade  che 
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non  sempre  scelgono  la  Facoltà  di  lettere  quei  giovani,  che 
sarebbero  da  natura  chiamati  alle  lettere  ed  airinsegnamento. 
In  primo  luogo  è  difficile  che  i  giovani  studenti  possiedano, 
quando  escono  dal  Liceo,  chiara  coscienza  degli  studi  di  lettere 
e  della  missione  deirinsegnamento,  come  per  avventura  Thanno 
degli  studi  giuridici,  medici,  fisico-matematici,  e  delle  profes- 
sioni dell'  avvocato,  del  medico,  dell'  ingegnere.  Degli  studi 
letterari  hanno  quel  coifcetto  che  portano  seco  dal  Liceo, 
dove  tali  studi  hanno  e  debbono  avere  un  indirizzo  diverso  da 
quello  che  hanno  e  debbono  avere  noli'  Università  ;  alla  gra- 
vità e  delicatezza  della  missione  dell'  insegnamento  non  han- 
no probabilmente  mai  ri\olto  il  pensiero.  Quindi  i  primi  non 
sanno  concepire  come  una  occupazione  scientifica  ;  della  se- 
conda conoscono  tanto  o  -quanto  la  parte^  per  dir  così,  este- 
riore, e  credono  che  tutto  consista  nell'insegnare  una  o  un'al- 
tra materia,  o  grammatica,  o  storia  e  geografia,  e  cosi  via 
discorrendo.  Della  parte  più  delicata  dell'ufficio  dell'insegnante, 
del  metodo  cioè  d'insegnare,  dell'influenza  che  l'insegnante  con 
l'esempio  della  sua  propria  vita  scientifica  può  e  deve  eser- 
citare nell'animo  dei  suoi  discepoli,  della  prerogativa  di  tra- 
sfondere in  questi  lo  spirito  scientifico  e  I'  operosità  intellet- 
tuale, difficilmente  hanno  un'  idea  neppur  lontana.  In  secondo 
luogo,  i  posti  di  studio,  o  sussidi,  più  numerosi  nella  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia  che  nelle  altre,  vi  attirano  non  di  rado 
anche  coloro  che,  senza  alcuna  vocazione  o  attitudine  né  per 
le  scienze  storiche  e  filosofiche  nò  per  l'insegnamento,  profittano 
di  quel  mezzo  per  continuare  gli  studi,  che  altrimenti  sareb- 
bero costretti  ad  abbandonare.  Tanto  più  che  a  quello  dei 
posti  di  studio  un  altro  motivo  di  seduzione  si  aggiunge  : 
terminati  i  quattro  anni  del  suo  tirocinio,  il  giovane  laureato 
in  lettere  ha  la  prospettiva  di  un  collocamento,  spesso  me- 
schino^ se  si  vuole,  ma  sicuro  ;  nò  ha  da  farsi  una  clientela, 
come  il  medico  e  l'avvocato.  Cosi  accade  che  non  pochi  gio- 
vani si  mettano  ciecamente  per  una  via  che  non  ò  la  loro, 
senza  coscienza  di  quello  che  fanno,  spesso  anche  cedendo 
all'impulso  di  tali  motivi,    che  non  sono  per  certo   quelli  che 
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dovrebbero  determinare  la  scelta  degli  studi  e  della  profes- 
sione.  Chi   nondimeno   da  questo   volesse  inferire   che  i  sus- 
sidi   fanno  'più    male    che    bene,    errerebbe    di    gran    lunga. 
Molti  giovani  di   eletto    ingegno   sarebbero,    senza  i   sussidi, 
perduti  alla  scienza    e  ali*  insegnamento  ;  il  bene  che  fa  uno 
solo  di  questi,  può  essere  di  tal  sorta  da  compensare  il  male 
che  da  altri  deriva.  Ma  è  altresì    certo  che  i  sussidi,  mentre 
hanno  il  loro    Iato  buono,    possono    avere    anco  il  loro   lato 
dannoso,  e  questo  bisogna  cercar  di  correggere,  non  conceden- 
doli che  a  chi  li  merita,  togUendoli  a  chi  li  demerita  e  a  chi 
non  apparisca,  dopo  la  prova  di  un  anno,  fornito  delle  neces- 
sarie attitudini.  Poiché  sebbene    i  sussidi   non  si  conferiscano 
che   per  concorso  e  quindi   in  seguito    ad  un    esame,  ognuno 
con(?ederà  esser  difficilissimo    che    gli  esaminatori,    anche  più 
acut  i  ed  esperimentati,    non  s' ingannino  mai,  dovendo  giudi- 
care  in  pochi  minuti    di  esame    non    solo    della  preparazione, 
ma  finche  della  vocazione  e  della  attitudine  di  giovani  che  loro 
si  presentano  per  la  prima  volta.  Oltre  poi  a  quelli   che  con- 
corrano ai  sussidi  e  che  quindi  danno  nel  concorso  un  saggio 
di  se,  vi  sono  quelli  che  non  vi  concorrono,  e,  peggio  ancora, 
vi  sono  quelli  che,    respinti   al    concorso,   possono  però  fare 
a  misno  del  sussidio.  A  tutti  costoro  la  licenza  liceale  apri  le 
porte  dell'Università,  e  non  hanno  altro  da  fare  che  inscriversi. 
Se  mancano  o  di  preparazione    o    di  attitudine,    ai  professori 
l'ingrato  dovere  di  dir  loro  un  bel  giorno,  che  hanno  sbagliato 
strada  e  che  la  mutino.    E  questo    giorno    sapete  per   lo  più 
quando  viene  ?  Dopo  due  anni  (alla  fine  del  primo  non  si  danno 
che  pochi  esami)  quando  cioè  le  famiglie  si  sono  sottoposte  a 
spese  e  forse  a  privazioni,  e  quando  esse  han  diritto  di  cre- 
dere che  il  giovane  sia  a  metà  del  corso  universitario.  Stando 
così  le  cose,  siamo  veramente  imperdonabili,  se  qualche  volta 
pecchiamo  d' indulgenza  ? 

Il  rimedio  specifico  ad  un  male  fecondo  di  si  gravi  con- 
seguenze non  si  può  certamente  improvvisare  ;  né  si  può  for- 
mulare con  un  articolo  di  Regolamento  la  ricetta  infallibile 
per  la  eliminazione  di  questi  spostati,  Bisogna  prima  di  tutto 
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che  il  concetto  della  essenza  e  del  metodo  delie  scienze  sto-* 
riche,  espandendosi  delle  anguste  mura  deirUniversità,  si  pro- 
paghi, si  diffonda,  conquisti  il  posto  che  gli  spetta  nella  cul- 
tura nazionale  ;  bisogna   che  la  dignità  dell*  ufdcio  dell*  inse- 
gnante sia  universalmente   sentita,    che    V  esercizio  di  questo 
ufficio  si  sia  guadagnata  la  stima  ed  il  rispetto  universale,  e 
che  si  cessi  una  volta  dallo  stolto  vezzo   di  non  pronunziare 
che  con  compassione  o  con  ironia  le  parole  maestro  e  peda- 
gogo. Bisogna  finalmente  che  i  giovani  escano  dal  Liceo  pid  ma- 
turi, molto  più  maturi  di  quello  che  in  generale  sogliono  essere, 
e  di  studi  e  di  carattere.  Tutte  cose,  le  quali,  è  inutile  farsi 
illusione,  non  possono  essere  che    il  frutto  del  lavoro  perse- 
verante e  bene  ordinato    di   più  generazioni.    Ma  mentre  dal 
tempo,  dair  incremento  e  dalla  diffusione  della  cultura  nazio- 
nale, da  quel  carattere  degli  Italiani    che   ancora  è  da  farsi, 
attendiamo  il  rimedio  più  efficace  a  questo  male,  mentre  at- 
tendiamo da  un  qualche  provvido  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione una  riforma  delle  scuole  secondarie,  in  forza  della  quale 
air  insegnamento   letterario   nei  Licei  sia  data  maggiore  im- 
portanza, maggior  numero    di  ore  e  più   pratici  intendimenti, 
per  modo  che  quelle  scuole,  preponderandovi  V  insegnamento 
classico,  meritino  davvero  il  nome  che  hanno  di  scuole  clas- 
siche, non  converrà,  provvisoriamente,  adottare  qualche  com- 
penso che  siffatti  inconvenienti  renda  minori  ?  L*  esame  della 
questione,  se  il  ripristìnamento  degli  esami  d*  ammissione  sia 
0  no,  conveniente    ed    opportuno   come   misura  generale  per 
tutte  le  Facoltà,  esce  dai  confini  del  mio  argomento  ;  mi  di- 
spenso quindi  volentieri   dall*  occuparmene.    Dirò    soltanto    di 
passaggio  che  anche  da  colleghi   di  altre  Facoltà   ho  sentito 
invocare  il  ripristìnamento  delFesamo  d*ammissione.  Comunque, 
è  certo  che  il  ripristinarlo   esclusivamente    per  la  Facoltà  di 
lettere  e  filosofia,  non  incontrerebbe  gli  ostacoli  che  per  av- 
ventura si  opporrebbero  a  ripristinarlo  come  misura  c^enerale. 
Se  poi  le  condizioni  della  istruzione  secondaria  giustifichereb- 
bero la  esigenza   di  questa   garanzia  per   tutte  le  Facoltà,  a 
maggior  ragione  la  giustificherebbeTO    per  la  Facoltà  nostra. 
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Poiché  è  evidente  che,  se  una  buona  preparazione  letteraria 
occorre  in  generale  per  tutti  gli  studi  accademici,  tanto  più 
occorre  per  gli  studi  della  Facoltà  di  lettere,  quando  per  essi 
la  preparazione  letteraria  è  il  proprio  ed  essenziale  fondamento 
sul  quale  si  deve  seguitare  a  costruire. 

Conseguentemente,  posto  ancora  che  non  si  giudicasse 
opportuno  il  ripristinare  Tesarne  d'ammissione  alla  Università, 
si  dovrebbe  senza  indugio  ripristinarlo  almeno  per  le  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia.  Beninteso  che  questo  esame  non  dovreb- 
b*  essere  una  seconda  edizione  dell'  esame  di  licenza  liceale. 
Esso  dovrebbe  esser  limitato  alle  discipline  letterarie,  storiche 
e  filosofiche;  esser  molto  rigoroso  in  tutto  ciò  che  concerne 
la  parte  elementare  e  fondamentale  delle  medesime  ;  e  dovrebbe 
esser  diretto  ancora  a  scrutare,  per  quanto  è  possibile,  V  at- 
titudine e  rinclinazione  dei  candidati.  Con  un  esame  d'ammis- 
sione giustamente  rigoroso,  va  da  sé  che  molti  non  sarebbero 
ammessi,  ma  soltanto  i  migliori  e  più  idonei.  Agli  esclusi  dalla 
Facoltà  di  lettere  e  filosofia  non  sarebbero  chiuse  le  porte 
della  Università,  che  la  licenza  liceale  aveva  loro  aperte.  Si 
troverebbe  probabilmente  che  costoro,  nella  massima  parte, 
ottennero  la  licenza  liceale  perché,  sebbene  scadenti  nelle  prove 
letterarie,  compensarono  il  difetto  in  queste  con  i  punti  van- 
taggiosi ottenuti  nelle  altre  prove.  Il  che  é  quanto  dire  che 
la  Facoltà  di  lettere  non  farebbe  altro,  respingendoli,  che 
additar  loro  le  altre  Facoltà,  per  le  quali  avrebbero  meno 
insufficiente  preparazione  e  maggiore  attitudine.  A  chi  obiet- 
tasse esser  cosa  singolare  che  per  formar  dei  maestri  si  ab- 
bia ad  esigere,  oltre  a  quella  della  licenza  liceale,  una  nuova 
garanzia,  che  non  si  esige  per  fare  dei  medici  e  degli  avvocati, 
risponderei  che  c'è  qualche  cosa  che  a  noi,  padri,  sta  più  a 
cuore  delle  sostanze  e  della  vita,  ed  é  la  educazione  morale 
ed  intellettuale  dei  nostri  figliuoli.  Ed  al  Governo,  se  incombe 
di  provvedere  che  la  società  abbia  buoni  medici,  buoni  avvo- 
cati, buoni  ingegneri,  e  la  pubblica  amministrazione  buoni 
funzionari  d'ogni  ordine,  tanto  più  incombe  di  aprir  gli  occhi 
nel  reclutare    la  schiera   dei   maestri,   ai   quali  dovranno  un 
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giorno  essere  affidate  la  educazione  e  la  istruzione  fonda- 
mentale non  solamente  dei  futuri  medici,  avvocati,  ingegneri 
e  pubblici  funzionari,  ma  di  tutti  i  cittadini,  e  cosi,  per  gran 
parte,  non  è  esagerato  il  dirlo,  le  sorti  delia  società  e  della 
patria.  A  chi  opponesse  :  cosi  si  assottiglierà  di  molto  la  sco- 
laresca delle  Facoltà  di  lettere  e  filosofia;  non  posso  rispon- 
dere che  una  cosa  sola:  che  appunto  per  le  ragioni  fin  qui 
discorse  ho  sempre  desiderato  che  gli  studenti  di  lettere  fos- 
sero come  i  versi  del  Torti:  pochi  e  buoni. 

Ottenuto  col  mezzo  delFesame  di  ammissione  che  tra  gli 
aspiranti  alla  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  siano  accettati  quelli 
soltanto  che  dettero  saggio  della  necessaria  attitudine  e  di  una 
preparazione  relativamente  migliore,  non  si  dovrà  già  pensare 
a  farne  subito  degli  specialisti.  Due  ordini  di  ragioni  concorrono 
a  consigliare  che  si  differiscano  gli  studi  speciali  alla  fine  del 
primo  biennio.  Da  una  parte  il  fondamento  degli  studi  secon- 
dari è  troppo  debole,  troppo  ristretti  sono  i  limiti  della  istru- 
zione letteraria  liceale,  perchè  si  possano  dispensare  i  giovani, 
a  qualunquo  ramo  di  studi  siano  per  dedicarsi,  dallo  estendere 
e  consolidare  la  loro  cultura  anche  negli  altri  ;  e  ciò  sia  detto 
anche  dei  migliori,  che  soli  sarebbero  ammessi.  Per  le  mede- 
sime ragioni,  cioè  per  difetto  di  maturità  e  di  preparazione, 
la  scelta  di  una  specialità  di  studi  non  potrebbe  neppure  esser 
fatta  da  loro  né  con  piena  coscienza  nò  con  la  dovuta  serietà- 
Da  un'altra  parte  v'è  la  necessità  di  provvedere  di  insegnanti 
il  Ginnasio,  dove  gU  insegnamenti  non  sono  speciali,  e  segna- 
tamente le  classi  inferiori  del  Ginnasio  ;  nonché  Taltra,  di  dar 
modo  di  far  gli  studi  occorrenti  e  di  ottenere  la  relativa 
patente  a  chi  non  aspiri  che  air  insegnamento  nel  Ginnasio 
inferiore.  Due  anni  di  studio  su  tutte  le  principali  discipline 
della  Facoltà,  basteranno  certamente  a  fornire  la  dovuta  pre- 
parazione agU  aspiranti  alla  patente  per  il  Ginnasio  inferiore, 
e  a  consolidare  i  fondamenti  ed  allargare  la  cultura  di  coloro 
che  volessero  continuare  gli  studi  accademici  e  diventare 
specialisti,  purché,  come  fu  detto,  non  si  ammettano  che  i 
migliori,  purché  con  lo  sprone  degli  esami  speciali  alla  fine  di 
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ognuno  dei  due  anni,  si  obblighino  i  giovani  a  trar  profitto 
dai  corsi»  e  purché  da  un  serio  osarne  di  licenza  alla  fine  del 
biennio,  raccolgansi  sicure  prove  della  loro  maturità  sia  al- 
r  insegnamento  nel  Ginnasio  inferiore,  sia  ad  ulteriori  studi 
speciali. 

I  corsi  da  seguire  nel  primo  biennio  parmi  che  dovrebbero 
essere  i  seguenti  :  italiano,  latino  e  greco  in  tutti  e  due  gli 
anni  ;  storia  antica,  storia  moderna,  geografia,  filosofia  teore- 
tica, storia  della  filosofia  per  un  anno  ;  per  esempio,  nel  primo 
anno,  storia  moderna,  geografia,  filosofia  teoretica;  nel  secondo, 
storia  antica,  storia  della  filosofia.  Computando  ciascun  corso 
a  tre  ore  settimanali,  sarebbero  18  ore  settimanali  nel  primo 
anno^  e  15  nel  secondo,  alla  fine  del  quale  cadrebbe,  oltre  agli 
esami  speciali  come  alla  fine  del  primo,  anche  Tesame  di  licenza; 
più,  le  ore  delle  conferenze. 

Gli  esami  speciali  furono  com*  è  noto,  aboliti  ;  ma  ben 
presto  si  ripristinarono  (non  però  annuali,  come  erano  una 
volta)  in  omaggio,  credo,  al  voto  espresso  dalla  grande  mag- 
gioranza dei  professori  ;  i  quali,  essendo  gli  esami  speciali 
annui  un  peso  non  lieve  per  loro,  se  questo  suggerimento 
dettero  al  Ministro,  è  giuocoforza  convincersi  che  vi  furono 
indotti  dalla  necessità.  Infatti  Tesperienza  ha  mostrato  quanto 
gli  esami  speciali  annui  siano  proficui  a  quei  giovani  che  hanno 
bisogno  di  sprone  ;  a  quelli  che  di  sprone  non  hanno  mestieri, 
giovano  se  non  altro  ofirendo  loro  1'  opportunità  di  tornare 
sulle  materie  studiate  nelfanno,  di  rinfrescarsele  nella  memoria, 
di  farne  come  un  riassunto.  Senza  gli  esami  annuali,  tosto  si 
assottiglia  nelle  aule  il  numero  degli  uditori,  e  quel  che  più 
vale,  il  numero  di  quelli  che  raccolgono  in  iscritto  le  lezioni 
del  professore  ;  che  è  il  miglior  segno  dell'  interesse  che  i  gio- 
vani pongono  ai  corsi.  Quando  Tesame  è  lontano,  i  più  fanno 
assegnamento  sulla  diligenza  di  pochi;  invece  di  prendersi  la 
fatica  di  scrivere,  si  fanno  prestare  i  quaderni,  e  se  li  copiano, 
se  occorra,  nelle  lunghe  vacanze,  o  possibilmente  fanno  anche 
a  meno  di  copiarli.  Quando  invece  lo  spettro  dell'esame  è  alla 
distanza  di  pochi  mesi,    tutti   questi    ripieghi   non  si  possono 
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praticare  ;  chi  ha  presi  gli  appunti  nel  corso  deiranno,  gli  ado- 
pera per  sé  e  non  gli  impresta.  —  Cosi  è  ;  non  è  una  bella 
cosa  che  sia  cosi  ;  ma  purtroppo  è  cosi.  Né  con  tre  o  quattro 
belle  parole  di  libertà,  di  autonomia,  di  iniziativa,  si  rifanno 
ad  un  tratto  le  abitudini  e  il  carattere  dei  giovani.  Certamente 
sarebbe  gran  ventura  poter  dire  alla  gioventù  nostra  presso 
a  poco  le  parole  di  Cristo  a  Lazzaro  :  sorgi  e  cammina  con 
le  tuo  gambe  ;  e  di  queste  parole  veder  subito  gli  effetti.  Ma 
se  quello  di  Cristo  fu  un  miracolo,  i  Ministri  nò  sono,  né 
pretenderanno  di  essere  taumaturghi.  Gli  esami  speciali  annui 
pochissimo  si  confanno,  é  vero,  col  metodo  scientifico  dei  corsi 
accademici,  giusta  il  quale  non  si  tratta  tanto  di  dir  cose  note, 
quanto  di  avvezzare  alla  ricerca  delle  ignote,  e  si  entra  quindi 
in  minute  indagini,  in  particolari  di  tal  fatta,  che  con  Tesigerne 
la  ripetizione  si  pretenderebbe  cosa  impossibile  e,  se  anche 
fosse  possibile^  inutile.  Eppure  per  le  ragioni  sopra  esposte, 
degli  esami  speciali  annui  non  si  potrà  fare  a  meno  ;  al  pro- 
fessore spetterà  di  renderli  possibili,  richiamando  o  con  un 
soinmario  o  con  opportune  indicazioni  Tatten/ione  dei  giovani 
sulle  cose  più  importanti,  sui  punti  più  essenziali  del  corso,  e 
su  quelli  interrogando,  e  tastando  sulle  questioni,  che  possono 
porgere  il  destro  al  candidato  di  mostrare  se  abbia  o  no,  af- 
ferrato il  metodo. 

Pur  conservando  come  una  necessità  che  si  farà  sentire 
per  lungo  tempo  ancora,  questi  esami  speciali  annui,  che  non 
sono  né  possono  essere  altro  che  una  ripetizione  dei  corsi, 
fatta  meglio  o  peggio,  ma  sempre  molto  meccanica,  credo  che 
anche  altre  prove  di  altro  genere  possano  e  debbano  chiedersi 
ai  giovani,  nelle  quali  una  parte  maggiore  sia  data  alla  loro 
iniziativa,  e  dalle  quali  meglio  apparisca  quello  che  essi  sanno 
far  da  sé,  senza  essere  continuamente  tenuti  per  mano  dal 
professore.  Occasione  a  siffatte  prove  possono  darla  gli  esami 
di  licenza  e  di  laurea,  che  vorrei  regolati  in  modo  alquanto 
diverso  da  quello  in  cui  sono  regolati  presentemente. 

L'esame  di  licenza  deve  fornire  sicura  prova  e  garanzìa 
che  il  candidato  ò  abile  e  maturo  per  Tinsegnamento  nel  Gin- 
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nasio  inferiore,  od  anche  per  darsi,  se  voglia,  a  studi  speciali, 
e  con  questi  apparecchiarsi  al  conseguimento  della  laurea. 
Gli  esami  speciali  annui  non  danno  che  fino  ad  un  certo  punto, 
molto  incompleta  e  indeterminata,  cotesta  prova.  Lo  studente 
può  aver  seguito  con  diligenza,  ed  anche  forse  con  un  certo 
profitto  apparente,  i  corsi  accademici,  e  contuttociò  esser  di- 
fettoso, poco  sicuro,  nelle  cognizioni  che  si  richiedono  tanto 
in  un  insegnante  del  Ginnasio  inferiore,  quanto  in  chi  voglia 
dedicarsi  a  studi  speciali.  E  questo,  è  mestieri  confessarlo,  si 
verifica  appunto  nella  maggior  parte  dei  nostri  studenti,  talora 
anche  in  quelli  che  si  distinguocro  per  ingegno  ed  assiduità. 
Alla  insufficienza   degli  esami  speciali  dovrebbe,  secondo  me, 

,  supplire  Pesame  di  licenza.  Il  giovane  dovrebbe  con  esso  dar 
prova  che  ciò  che  à  abilitato   a  insegnare  Io  sa,  e  che  lo  sa 

bene  ;  e  respettivamente,  che  possiede  saldi  fondamenti  e  cul- 
tura generale  abbastanza  larga  per  imprendere,  se  voglia,  gli 
studi  di  laurea. 

L'esame  di  licenza,  da  non  darsi  che  previa  approva- 
zione in  tutti  gli  esami  speciali  del  biennio,  dovrebbe  cadere 
sulle  tre  letterature  principalmente,  e  sulla  storia  e  geografia. 
Le  materie  filosofiche  potrebbero  esserne  escluse,  bastando  per 
esse  le  prove  degli  esami  speciali;  salvochè,  da  chi  desse 
esame  di  licenza  aspirando  alla  laurea  in  filosofia,  si  dovreb- 
bero esigere  negli  esami  speciali  sulle  discipline  filosofiche 
punti  molto  vantaggiosi;  ossia  in  altre  parole,  un  successo, 
che  lo  palesasse  idoneo  agli  studi  filosofici.  Gioverebbe  poi 
che  r  esame  di  licenza  fosse  fatto  secondo  un  programma  in- 
dipendente dai  corsi  accademici,  il  quale  riunisse  in  sé  queste 
due  condizioni  :  di  essere  nelle  sue  generalità  ben  determinato 
ed  immutabile,  per  dare  agio  ai  giovani  di  apparecchiarvisi 
nel  corso  di  tutto  il  biennio  ;  e  di  essere  al  tempo  stesso,  entro 
certi  termini,  abbastanza  libero,  in  modo  da  lasciare  qualche 
cosa  alla  loro  scelta  e  alla  loro  iniziativa.  Per  esempio,  ri- 
spetto alle  tre  letterature,  dovrebbe  il  programma  indicare 
gli  autori,  talora  anche  le  opere,  sulle  quali  il  candidato  avrebbe 
da  apparecchiarsi,  e  stabilire  la  misura  di  questa  preparazione, 
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lasciando  però  alla  sua  libera  preferenza  di  scegliere  tra  le 
diverse  parti  di'  un'  opera,  e  talvolta  anche  tra  le  opere  di 
uno  stesso  autore,  o  tra  più  autori.  Converrebbe  che  V  esame 
fosse,  com'  è  anche  oggi,  scritto  ed  orale.  L*  esame  scritto 
potrebbe  rimanere  presso  a  poco  qual  è  presentemente,  e  com- 
porsi  di  tre  prove:  di  una  dissertazione  in  italiano  (in  buon 
italiano)  sopra  un  argomento  tratto  da  una  delle  tre  lettera- 
ture, liberamente  scelto  dal  candidato,  ma  approvato  dal  pro- 
fessore della  materia  ;  di  una  composizione  in  latino  (in  corretto 
latino)  sopra  un  argomento  di  letteratura  latina  assegnato  dal 
professore  della  materia,  da  scriversi  con  V  aiuto  del  solo  vo- 
cabolario, e  di  una  versione  dall'italiano  in  greco.  Le  due 
ultime  prove  dovrebbero  esser  fatte  a  tempo  determinato,  e 
eoa  una  seria  sorveglianza;  cioè  con  la  sorveglianza  di  un  pro- 
fessore. L'  essere  approvato  nell*  esperimento  di  composizione 
latina,  nel  quale  senza  pretender  troppo  rigorosamente  la  for- 
ma elegante,  si  dovrebbe  esser  inflessibili  nel  pretenderla  cor- 
retta, e  nell'esperimento  di  lingua  greca,  condizione  per  essere 
ammessi  agli  esami  orali  e  per  presentare  la  dissertazione 
libera.  Egualmente,  perchè  il  candidato  fosse  ammesso  alle 
prove  orali,  converrebbe  che  ottenesse  o  dal  professore  di 
lettere  italiane  o  dal  professore  della  materia  alla  quale  ap- 
partiene la  dissertazione,  un  attestato  che  ne  dichiarasse  me- 
ritevole di  approvazione  la  forma  italiana,  con  riserva  di  ogni 
giudizio  sul  contenuto. 

Le  prove  orali  cadrebbero,  come  fu  detto,  sulle  tre  let- 
terature e  sulla  storia  e  geografia.  Le  prove  letterarie  do- 
vrebbero aggirarsi  sulla  grammatica  italiana,  latina  e  greca, 
sulla  metrica,  e  sulla  storia  delle  tre  letterature,  nonché  sulla 
interpretazione  di  classici  italiani,  latini  e  greci.  Per  la  parte 
teorica  di  questo  esame  sarebbe  conveniente  destinare  dei 
buoni  libri  di  testo,  preferibilmente  quelli  stessi  che  sono  adot- 
tati nelle  scuole  secondarie  :  per  il  greco  e  latino,  le  gram- 
matiche del  Curtius  e  dello  Schulz  ;  per  l' italiano,  la  gram- 
matica storica  del  Fornaciari;  la  metrica  di  Luciano  MùUer, 
o  qualche  altro  manuale  adatto;    la   storia   della    letteratura 
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greca  dell' Inama,  quella  della  letteratura  latina  deirOccioni, 
il  disegno  storico  della  letteratura  italiana  del  Fornaciari. 
S*  intende  che  quanto  alla  storia  letteraria  questi  manuali, 
molto  compendiosi,  dovrebbero  servire  come  di  guida  e  di 
sommario  al  candidato,  il  quale,  specialmente  per  Tetà  clas- 
sica della  letteratura  latina  e  greca,  e  per  gli  autori  prin^ 
cipali  delle  tre  letterature,  e  più  letti  nelle  scuole,  dovrebbe 
allargare  la  sua  preparazione,  attingendo  sia  ai  corsi  acca- 
demici uditi,  sia  ad  altre  opere  più  copiose. 

Quanto  ali*  altra  parte  dell*  esame  orale,  concernente  la 
interpretazione  e  dichiarazione  dei  classici,  vorrei,  come  ho 
detto,  che  il  programma  lasciasse  ai  giovani  qualche  latitu- 
dine entro  certi  confini.  Ecco  in  breve  come  concepirei  questa 
parte  del  programma.  Il  candidato  si  apparecchiasse  e  potesse 
essere  interrogato  sopra  sei  libri  di  Omero  a  sua  scelta  ;  sopra 
due  libri  di  Tucidide,  oppure  sopra  due  o  tre  orazioni  di  Demoste- 
ne, che  ragguagliassero  presso  a  poco  due  libri  di  Tucidide  ;  sopra 
una  tragedia  di  Sofocle  o  di  Euripide,  oppure  sopra  una  commedia 
di  Aristofane.  Virgilio,  due  libri  delle  Georgiche,  sei  della  Eneide 
Orazio,  un  libro  delle  odi,  ed  uno  delle  epistole,  oppure  dei 
sermoni;  Cicerone,  due  libri  del  de  oratore^  tre  orazioni,  un 
libro  delle  epistole.  Dichiarazione  di  una  delle  tre  cantiche  di 
Dante,  di  un  certo  numero  delle  canzoni  e  dei  sonetti  del 
Petrarca,  di  un  prosatore  del  trecento  a  scelta  tra  due  o 
tre,  di  qualche  parte  delle  opere  del  Machiavelli.  Escluse 
sempre,  ben  s*  intende,  le  cose  lette  nella  scuola  nel  corso 
del  biennio.  Per  la  storia  antica  e  moderna  e  per  la  geografia, 
vorrei  che  il  candidato  desse  prova  non  solo  di  possedere 
appieno,  ma  di  sapere  anche  esporre  e  svolgere  più  larga- 
mente, specie  nelle  parti  più  importanti,  i  libri  di  testo  in 
uso  nelle  scuole  secondarie.  Verrebbe  per  ultimo  la  prova 
sulla  dissertazione,  nella  quale  si  chiederebbero  al  candidato 
gli  schiarimenti  che  occorressero,  egli  si  accennerebbero  i  di- 
fetti ed  i  pregi  del  suo  lavoro.  Il  giudizio  complessivo  non 
vorrei  che  si  esprimesse  col  solito  linguaggio  sibillino  dei 
punti,  ma  in  primo  luogo  con  la  dichiarazione  non  approvato^ 
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approvato,  approvato  con  lode;  in  secondo  luogo,  con  un 
parere  scritto,  abbastanza  particolareggiato,  sulle  qualità  in- 
tellettuali deir  alunno,  sulle  sue  attitudini  scientifiche  e  di- 
dattiche, sulle  cognizioni  che  egli  possiede  nelle  singole  di- 
scipline, sul  valore  della  sua  dissertazione. 

Non  credo  che  un  cosififatto  programma  sarebbe  per  riescire 
ai  giovani  eccessivamente  gravoso.  Poiché,  dovendo  esso  ri- 
manere immutabile,  avrebbero  due  intieri  anni  per  apparec- 
chiarvisi;  e  concesso  ancora  che  nei  mesi  durante  i  quali 
r  Università  è  aperta,  poco  tempo  rimarrebbe  loro  disponibile 
per  questa  preparazione,  dovendo  essi  attendere  alle  lezioni 
ed  apparecchiarsi  agli  esami  speciali  annui,  ognuno  converrà 
ch^  le  molte,  purtroppo  troppe  vacanze  natalizie,  carnevalesche, 
pasquali  ecc.  ecc.,  e  le  lunghissime  ferie  estive,  offrirebbero 
ogni  agio  a  giovani  volonterosi  per  apparecchiarsi  air  esame 
di  licenza.  Il  quale  dovrebbe  del  resto  esser  dato  dopo  le  ferie 
estive  del  secondo  anno,  per  due  ragioni:  perchè  corresse  un 
intervallo  abbastanza  lungo  tra  quello  e  gli  esami  speciali, 
del  quale  intervallo  profitterebbero  i  candidati  per  la  prepa- 
razione; ed  anche  perchè  per  i  non  approvati  non  ci  fosse 
luogo  ad  una  malintesa  misericordia,  ma  dovessero  senza  ec- 
cezioni né  compensazioni,  senza  premature  riparazioni  né  par- 
ziali né  generali,  ripetere  un  anno  di  studio,  e  ripetere  Tesarne 
0  su  tutte  le  materie  o  su  parte  di  esse,  secondo  la  decisione 
dogli  esaminatori.  Un  esame  di  tanta  importanza  deve  essere 
serio  ;  1*  esame  di  riparazione  dato  in  ottobre  o  novembre  sopra 
ciò  che  non  si  sapeva  in  giugno  o  in  luglio,  non  mi  parve 
mai  serio,  neanche  quando  per  un  giuoco  di  memoria  rie- 
scisse  apparentemente  splendido. 

Le  prove  orali  dell'esame  di  licenza  potrebbero  essere 
opportunamente  divise  in  due  sedute  e  in  due  gruppi,  Tuno 
dei  quali  comprendesse  le  tre  letterature,  1*  altro  la  storia 
antica  e  moderna  e  la  geografia.  Un*  ora  e  mezzo  per  il  primo 
gruppo,  ed  un'  ora  per  il  secondo  potrebbero  bastare  ;  più, 
mezz'  ora  per  la  dissertazione.  L'  aggravio  non  sarebbe  so- 
verchio per  i  professori,    tenuto    conto    del   numero   limitato 
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degli  studenti  della  Facoltà,  alla  quale  unicamente  le  mie  pro- 
poste, o  piuttosto  i  miei  desideri,  si  riferiscono.  Che  certi 
provvedimenti  non  siano  egualmente  applicabili  a  tutte  le  Fa- 
coltà, poco  importa  ;  i  Regolamenti  di  Facoltà  ci  sono  apposta 
per  provvedere  ai  bisogni  di  ciascuna.  Né  sarebbe  ragionevole 
che  a  ciò  che  è  applicabile  ad  una  si  rinunziasse,  perchè  inap- 
plicabile ad  altre.  Ma  se  del  resto  paresse  soverchio  il  tempo 
che  esigerebbero  gli  esami  di  licenza  e  di  laurea,  sommato 
con  quello  richiesto  dagli  esami  speciali  annui,  potrebbe  darsi 
a  questi  ultimi  la  forma  di  colloqui,  come  furono  in  uso  per 
quel  breve  tempo  in  cui  restò  in  vigore  il  Regolamento  Bonghi. 
Adottando  i  colloqui,  i  professori  sarebbero  alleggeriti  delle 
insistenze,  e  cosi  il  loro  tempo  ne  verrebbe  ad  essere  rispar- 
miato d'  assai.  Certo  è  che  gli  studenti  maggior  soggezione  si 
prendono  di  un  esame  di  commissione,  che  di  un  colloquio; 
pur  nondimeno  quando  il  giudizio  fosse  dato  da  tutti  con  una 
giusta  severità,  i  colloqui  avrebbero  la  loro  efficacia  e  i  pro- 
fessori perderebbero  meno  tempo. 

Certamente  al  tarlo  di  una  improvvida  e  malintesa  in- 
dulgenza non  e*  è  programma  né  regolamento  di  esami  che 
resista.  Ma  fatta  astrazione  dalle  insidie,  difficilmente  evita- 
bili, di  cotesto  che  éil  peggior  nemico  dell'avanzamento  degli 
studi,  e  della  gioventù  stessa,  penso  che  V  esame  di  licenza^ 
dato  secondo  un  programma  su  per  giù  come  quello  da  me 
delineato,  e  dato,  non  con  eccessivo,  ma  con  giusto  rigore, 
offrirebbe  sicura  garanzia  di  una  sufficiente  preparazione  così 
air  insegnamento  nel  Ginnasio  inferiore,  come  ad  ulteriori 
studi  speciali. 

La  opportunità  degli  studi  speciali  è,  come  fu  osservato, 
riconosciuta  in  principio  dalla  instituzione  delle  sezioni  della 
scuola  di  magistero;  ma  in  realtà  toglie  ogni  efficacia  a  co- 
testa  instituzione  la  coesistenza  della  laurea  di  carattere  ge- 
nerale, come  fu  pure  osservato.  Generalmente  parlando,  credo 
che  accada  appunto  cosi  di  ogni  superfetazione,  che  complica 
i  sistemi  già  esistenti.  La  confusione  dei  nomi  rivela  da  per 
sé  abbastanza,  nel  caso    nostro,  la  confusione   delle  cose.  La 
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laurea  dà  titolo  e  grado  di  dottore,  cioè  di  maestro.  La  legge 
stessa  non  ammettendo  a  concorrere  ai  posti  d' insegnanti 
nella  istruzione  secondaria  se  non  chi  è  laureato  (art.  206) 
par  che  riconosca  in  sostanza  nei  laureati  la  facoltà  d' inse- 
gnare. Cos'  è  questa  abilitazione  di  magistero,  per  la  quale 
diventa  dottore  in  atto  chi  era  già  dottore  in  potenza?  Se  il 
titolo  di  dottore  non  deve  diventare  una  parola  senza  signi- 
ficato, ed  il  dottore  «un  ombra  vana  fuorché  nell'aspetto», 
riconosciamo  che  dottore  è  uno  che  sa  insegnare  e  quindi  ha 
facoltà  d'insegnare,  e  manteniamo  a  questo  titolo  e. a  questo 
grado  con  l'antico  suo  valore  il  suo  splendore  antico.  Se  la 
superfetazione  genera  confusione,  questa  non  è  che  aumentata 
dalle  ulteriori  modificazioni.  Stando  al  Regolamento  del  1875, 
dottore  non  vuol  dir  più  dottore,  cioè  maestro,  ma  dotto  ; 
maestro,  cioè  dottore,  e  l'abilitato  nella  scuola  di  magistero. 
Secondo  il  Regolamento  del  1876,  in  forza  del  quale  la  scuola 
di  magistero  assume  anche  un  carattere  scientifico,  chi  con- 
seguì laurea  è  al  solito  un  dottore  stne  facuUaie  docendi, 
cioè  un  dotto,  e  non  un  dottore  ;  ma  un  dotto  a  metà,  un  se- 
midotto, perchè,  senza  V  abilitazione  conferitagli  dalla  scuola 
di  magistero,  egli  non  fornisce  la  prova  di  aver  preso  parte 
alle  «  esercitazioni  speciali  dirette  a  rendere  gli  studenti .... 
atti  alla  ricerca  ed  alla  esposizione  originale  delle  dottrine 
scientifiche»  (art.  18).  E  così  anche  il  nome  nuovo  di  scuola 
di  magistero,  con  meno  che  il  vecchio  nome  di  dottore,  perde 
alla  sua  volta  il  suo  significato  ed  è  adoperato  non  del  tutto 
a  proposito.  Non  s' invochi  1*  esempio  dei  seminari  germanici, 
con  i  quali,  come  osservai,  la  scuola  di  magistero  del  Rego- 
lamento del  75  non  ha  nulla  che  fare,  e  la  scuola  di  magistero 
del  Regolamento  del  76  ha  che  fare  soltanto  in  parte.  I  se- 
minari germanici  non  so  che  siano  destinati  a  formar  dei 
maestri,  né  che  conferiscano  abilitazioni  o  diplomi. 

La  sostituzione  pura  e  semplice  delle  lauree  speciali  alle 
speciali  abilitazioni,  torrebbe  di  mezzo  ogni  complicanza,  ogni 
confusione.  Delle  così  dette  scuole  di  magistero  basterebbe  che 
fosse  mantenuto  ciò  che  è  di  incontestata  utilità,  cioè  le  con- 
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ferenze  od  esercitazioni  (in  Germania  dette  seminari)  nelle 
quali  il  professore,  scendendo  dal  fastigio  della  cattedra,  ab- 
bandona il  tono  accademico  e  sì  pone  in  più  stretto  ed  effi- 
cace contatto  con  i  discepoli.  Questa  sostituzione  vorrei  però 
fatta  prendendo  a  norma  le  sezioni  stabilite  dal  Regolamento 
del  75,  non  quelle  stabilite  dal  Regolamento  del  76,  attual- 
mente in  vigore,  che  nella  sezione  filologica  comprende  le  let- 
terature classiche  e  la  italiana,  dando  cosi  un  colpo  mortale 
al  princìpio  degli  studi  speciali.  In  secondo  luogo,  inclinato 
come  sono  a  conservare,  finché  è  possibile,  i  nomi  antichi, 
avverso  come  sono  ai  sistemi  complicati,  non  vorrei  introdotto 
con  nomi  nuovi  un  soverchio  sminuzzamento  di  lauree.  La 
Facoltà  di  lettere  e  filosofia  dovrebbe  conferire,  secondo  me, 
due  lauree,  come  ora:  laurea  in  lettere  e  laurea  in  filosofia. 
La  laurea  in  lettere,  a  seconda  degli  studi  speciali  compiuti 
e  degli  esami  fatti,  abiliterebbe  o  ali*  insegnamento  delle  lin  > 
gue  e  letterature  classiche,  o  a  quello  della  lingua  e  lettera- 
tura nazionale,  o  a  quello  della  storia  e  geografia.  Sulla  con- 
venienza di  chiamare  dottori  in  lettere  anche  coloro  che  nel 
secondo  biennio  avessero  atteso  agli  studi  speciali  di  storia 
e  geografia,  non  mi  sembra  che  possa  sul  serio  farsi  questione, 
ammenoché  non  si  volesse  rifiutare  ad  uno  storico  il  nome 
di  uomo  di  lettere.  Per  converso,  studi  storici  sono  non  meno 
gli  studi  di  filologia  classica  e  di  filologia  moderna;  cosicché 
un  solo  nome,  quello  vecchio  di  laurea  in  lettere,  nel  più 
largo  significato  della  parola,  può  bene  abbracciare  1*  intiero 
ciclo  di  quelle  discipline,  che  con  nome  nuovo  diconsi  scienze 
storiche.  Né  tampoco  credo  che  possa  farsi  questione  della 
legalità  di  un  tale  ordinamento  delle  lauree,  fatto  per  dispo- 
sizione regolamentare.  La  legge  Casati  lascia  ogni  maggior 
latitudine,  non  distin  juendo  espressamente  neppure  la  laurea  in 
filosofia  dalla  laurea  in  lettere,  che  pure  dai  successivi  Rego- 
lamenti ministeriali  furono  costantemente  divise.  Medesima- 
mente per  la  Facoltà  di  Giurisprudenza  la  legge  Casati  non 
parla  di  lauree  distinte  e  diverse;  e  malgrado  ciò  dal  Rego- 
lamento Matteucci  furono  instituite  in  quella  Facoltà  due  lauree, 
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runa  in  scienze  giuridiche,  e  Taltra  in  scienze  politico-ammi- 
nistrative, che  poi  il  Regolamento  Natoli  riunì  nuovamente  in 
una  sola.  L'art.  206  della  legge  Casati,  l'unico,  per  quanto  mi 
pare,  che  si  connetta  con  questa  questione,  prescrive  in  modo 
affatto  generico  la  laurea  come  condizione  per  essere  ammesso 
a  concorrere  airufficio  d'insegnante  nelle  scuole  secondarie. 
Il  Ministro  potrà  senza  dubbio  precisare  e  svolgere  col  suo 
Regolamento  questo  articolo  della  legge,  disponendo  che  per 
concorrere  alle  classi  superiori  del  Ginnasio  richiedesi  la  lau- 
rea in  lettere  con  abilitazione  o  nelle  lettere  italiane  o  nelle 
lettere  classiche,  per  concorrere  alle  classi  liceali  la  laurea 
in  lettere  con  abilitazione  o  in  lettere  italiane,  o  in  lettere 
classiche,  o  in  storia  e  geografia,  a  seconda  delle  cattedre 
messe  a  concorso.  Nelle  classi  superiori  del  Ginnasio  essendo 
dato  da  un  solo  docente  T  insegnamento  di  materie  diverse, 
bisognerebbe  contentarsi  che  fosse  dato  da  chi  avesse  1*.  abi- 
litazione in  una  delle  due  materie  principali,  o  nelle  lettere 
italiane  cioè  o  nelle  classiche  ;  il  che  non  mi  pare  che  porte- 
rebbe a  gravi  inconvenienti,  se  si  considera  che  nel  biennio 
di  licenza  si  dovrebbe  anche  in  ogni  altro  ramo  di  studi  aver 
profittato  tanto,  quanto  occorre  per  insegnare  in  qualunque 
classe  del  Ginnasio. 

Approdata  finalmente  la  mia  nave  (altri  giudicherà  se 
senza  avarie  della  merce)  a  questa  terra  promessa  degli  studi 
speciali,  sarei  poco  ortodosso  se  non  mi  limitassi  ad  esplorare 
una  sola  delle  sue  quattro  provincie,  lasciando  altrui  la  esplo- 
razione delle  altre.  Il  mio  ragionamento  sarà  perciò  da  qui 
innanzi  esclusivamente  rivolto  alla  ricerca  di  quello  che  a 
me  parrebbe  il  più  acconcio  ordine  degli  studi  speciali  di  lin- 
gue e  letterature  classiche. 

Accennai  già  che  ripristinando  V  esame  di  ammissione,  ed 
instituendo  una  nuova  forma  di  esame  di  licenza  che  stesse 
da  sé,  al  di  fuori  degli  esami  sui  corsi,  sarebbe  secondo  il  mio 
avviso  sufficientemente  provveduto  affinchè  i  giovani  studenti 
non  divenissero  specialisti  innanzi  il  tempo,  senza  !a  neces- 
saria maturità  e  senza  quel  largo  e  solido  fondamento  di  col- 
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tura,  generale  .che  a  ciò  si  richiede.  Se  io  non  vado  errato, 
questi  due  provvedimenti  dispenserebbero  dal  prolungare  di 
un  anno,  come  fu  tentato  col  Regolamento  del  75,  gli  studi 
accademici.  Il  quale  prolungamento,  sebbene  potrebbe  certa- 
mente recare  dei  vantaggi,  andrebbe  però  forse  incontro  a 
difficoltà  non  lievi,  e  ad  obiezioni  non  del  tutto  ingiustificate, 
se  si  considera  che  in  media  Tetà  nella  quale  sogliono  i  giovani 
prender  la  licenza  liceale  è  quella  di  19  anni. 

I  corsi  da  frequentarsi  nel  secondo  biennio,  per  la  laurea 
in  lettere  che  desse  abilitazione  airinsegnamento  delle  lingue 
e  letterature  classiche,  dovrebbero  essere  naturalmente  quelli 
di  greco  e    di   latino,  e  quelli   di   grammatica   comparata,  di 
storia  antica  e  di  archeologia;  più,  un  coi*so  di  italiano  (cioè 
un  triennio  in  totale)  per   1*  importanza   che  necessariamente 
ha  per  tutti,  anche  per  coloro   che  si  dedicano  ad  altre  spe- 
cialità letterarie,  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  nazionale. 
Un  triennio  sembrerà   probabilmente  troppo  poco  a  chi  pensi 
che  r  esercitare  i  giovani  nel  comporre  sia  un  peso  che  debba 
gravare  intieramente  sulle  spalle  del  professore  di  lettere  ita- 
liane; opinione  che  io  sono  molto   lontano  dal  dividere.  Am- 
messo il  principio  degli   studi   speciali,    1*  esercitare  nel  com- 
porre sopra  argomenti  di  filologia  classica,  sopra  argomenti  di 
storia,   sopra   argomenti  di  filosofia,  è  compito  dei  professori 
delle   rispettive   materie.    Nel    secondo  biennio  i  giovani  non 
dovrebbero  esercitarsi  che  nella  composizione  di  lavori  perti- 
nenti a  quelle    discipline   alle  quali  si  dedicano,  ognuna  delle 
quali  ha  d*  altronde  alcune  particolarità  di  metodo,  e  per  dir 
cosi,  la  sua   propria   tecnica.  Sarebbe  assurdo  che  il   profes- 
sore di  lettere  italiane  desse  in  Università  le  norme  della  com- 
posizione sopra   qualsiasi    argomento;  il  professore  di  lettere 
italiane  nell*  Università   diventerebbe  un  maestro  di  retorica. 
Tutto    questo    peraltro    muove   naturalmente    dalla  supposi- 
zione  già   fatta,   che    nell*  esame   di   licenza   abbiano  dato  i 
giovani  la  prova  di  sapersi  valere  della  lingua  nazionale,  scri- 
vendola con  correzione,  con  precisione  e  con  gusto.  Al  quale 
intento  dirò  ora  di  passaggio  che  i  professori  di  lettere  gre* 
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che  e  latine  potrebbero  prestare  valido  aiuto  al  professore  di 
lettere  italiane,  esigendo  dagli  alunni  del  primo  biennio  tra- 
duzioni dal  greco  e  dal  latino,  nelle  quali  non  solamente  si 
desse  importanza  alla  fedele  riproduzione  del  testo,  ma  anche 
alla  buona  forma  dello  stile  italiano. 

La  grammatica  comparata  delle  lingue  classiche  pare  a 
molti  che  dovrebbe  esser  disgiunta  dalla  grammatica  compa- 
rata delle  lingue  neo-latine,  e  questa  alla  sua  volta  essere 
unita  con  1*  insegnamento  delle  letterature  neo-latine.  E  su- 
perfino  che  dica  che  sono  anch'  io  di  questo  avviso,  e  che 
anzi»  separata  Y  abilitazione  air  insegnamento  delle  lingue  e 
letterature  classiche  dalla  abiUtazione  all'  insegnamento  della 
lingua  e  letteratura  italiana,  la  separazione  delie  lingue  neo- 
latine dalle  classiche  nell*  insegnamento  accademico  divente- 
rebbe un*  assoluta  necessità.  Ma  anche  senza  di  ciò,  questa 
separazione  ha  molti  fautori;  perchè  sebbene  T  ordinamento 
presente  sia  dovuto  al  suggerimento  di  illustri  scienziati,  e 
sebbene  possa  essere  sr-ientificamente  vantaggiosa  l' unione 
della  grammatica  o  storia  comparata  delle  Ungue  neo-latine 
a  quella  delle  lingue  classiche,  V  esperienza  ha  mostrato  quali 
inconvenienti  offra  io  pratica  cotesta  unione,  e  quali  incon- 
venienti forse  anco  maggiori  offra  1*  insegnamento  delle  let- 
terature neo-latine,  dato  separatamente  da  quello  delle  lingue. 
Ma  ciò  esce  alquanto  dai  confini  del  mio  argomento.  Per  ri- 
entrare nel  quale  dirò  che  vorrei  che  gli  specialisti  di  studi 
classici  dedicassero  al  sanscrito  quel  tempo  che  davano  si- 
nora alle  lingue  e  letterature  neo-latine.  Io  sono  perciò  d'opi- 
nione che  dovrebbe  essere  ripristinato  Y  insegnamento  del 
sanscrito,  rendendolo  obbligatorio  per  i  candidati  alla  abilita- 
zione nelle  lingue  e  letterature  classiche  ed  associandolo  alla 
grammatica  comparata  di  queste  lingue,  affinchè  a  sifiatto  in- 
segnamento non  siano,  come  ora,  tagliati  ì  nervi. 

Quanto  all'  insegnamento  della  archeologia,  vorrei  che 
fosse  tolto  dallo  stato  d' incertezza  e  di  confusione  nel  quale 
si  trova.  In  Italia,  chi  per  archeologia  intende  le  antichità, 
chi  la  storia   dell*  arte»   chi  tutte    queste  discipline,  compren- 
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dendoyi  anche  la  numismatica  e  V  epigrafia.   L*  art.  4  del  Re- 
golamento del  1876  non    toglie  cotesta  confusione:  «L'inse- 
»  gnamento  deirarcheologia  ha  di  mira  principalmente  lo  studio 
y>  dei  monumenti  greci  e  romani,  tenendo  tuttavia  conto  delle 
>  collezioni   speciali    che  si  conservano  nei  Musei  di  ciascuna 
»  Università.  >  Innanzi  tutto  accennerò  che,  secondo  me,  nelle 
Facoltà  universitarie  dovrebbe   insegnarsi  di  archeologia  solo 
quel  tanto  che   può    occorrere  al  filologo.    Chi,  conseguita  la 
laurea   con   abilitazione    nelle   lingue  e  letterature    classiche, 
cioè    quel  corredo  di  studi  filologici   che  è  necessario  ali*  ar- 
cheologo, vuol    divenire   specialista   in  archeologia,  vada  alla 
scuola  di  Pompei,   profitti   dei   posti  di  studio  in   Roma  e  in 
Atene,  uniche  sedi  possibili  di  studi  speciali  archeologici.  Ov-< 
vero,  se  il  far  questo  dopo   la  laurea   sembri    troppo  tardi,  si 
faccia  dopo  la  licenza  universitaria,  e  si  instituisca  nelle  Uni- 
versità di  Roma  e  Napoli  una  laurea  speciale  in  archeologia, 
alla  quale   laurea  non  manchi  il  debito   corredo  di  studi  filo- 
logici. Nelle  altre  Facoltà  dunque,  presso  le  quali  per  ragioni 
che  è  inutile  esporre,  lo  studio  speciale   dell*  archeologia  non 
potrebbe  mai    esser   coltivato  con    quei  frutto,  col  quale  sa- 
rebbe   coltivato    in  Roma   e  in  Napoli,  basterebbe  che   1*  ar- 
cheologia fosse  considerata  come  un  insegnamento  complemen- 
tare   per   coloro  che   si   occupano   di  filologia   classica   e  di 
storia  antica.  Secondo  questo  concetto,  compito  principale  del 
professore  di  archeologia   dovrebbe    essere    senza   fallo  d' in- 
segnare la  storia  delF  arte  e  d*  illustrare  i  monumenti  figurati. 
La  disciplina   delle    antichità  pubbliche,    disciplina   utilissima, 
anzi  indispensabile  per  il  filologo,  che  taluni  vorrebbero  asso- 
ciare con  r  archeologia,    non  ha  niente   che  fare  con  questa, 
intesa,    secondochè    più    comunemente  '  oggi   s*  intende,    come 
scienza  che  studia  i  monumenti  figurati.  Invece  essa  si  asso- 
cierà  opportunamente  all'  insegnamento  della  storia  antica.  Per 
le  antichità  religiose  e  private  hanno  certamente  i  monumenti 
figurati    quella    importanza,    che   non    hanno   per  le  antichità 
pubbliche.  Il  professore  d'archeologia  anche  consacrando,  come 
fu  detto,  la  parte  principale  del  suo  insegnamento  alla  storia 
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deirarte,  potrebbe  facilmente  nelle  sue  conferenze  avviare  i 
giovani  filologi  con  la  illustrazione  di  monumenti  scelti  all'uopo, 
alla  cognizione  dei  punti  di  queste  due  discipline,  che  sono 
più  essenziali  per  intendere  gli  antichi  scrittori  e  la  vita  an- 
tica in  generale.  L*  epigrafia  greca  e  latina,  meu  necessaria 
per  quei  filologi  che  vogliano  semplicemente  dedicarsi  air  in- 
segnamento secondario,  è  invece  necessaria  a  chi  voglia  anche 
scientificamente  occuparsi  di  antichità  classica.  Ora  è  evidente 
che  l'insegnamento  della  epigrafia,  quando  ci  siano  alunni  ai 
quali  possa  essere  opportuno  il  darlo,  sarà  molto  più  al  suo 
posto,  se  dato  dai  professori  di  lingui  e  letteratura  greca  e 
latina.  Che  questo  sarebbe  il  modo  più  razionale  di  distinguere 
e  di  mettere  a  posto  le  svariate  discipline,  che  taluni  vorreb- 
bero caoticamente  comprendere  nell'  archeologia,  è  del  resto 
confermato  dall'  ordinamento  che  questi  studi  hanno  laddove 
più  fioriscono.  Mi  pare  che^  senza  escogitare  sistemi  nuovi* 
possiamo  davvero  dire  in  questo  caso  Germania  docet,  ed 
adottare  un  ordinamento  che  si  allontani  il  meno  possibile  da 
quello  che  questi  studi  hanno  nelle  Università  tedesche.  Non 
si  tratta  in  tal  caiso^di  trasportare  da  un  paese  in  un  al- 
tro ordini,  che  trapiantati  potrebbero  far  cattiva  prova;  si 
tratta  della  scienza  e  del  metodo  scientifico,  che  è  uno  solo 
presso  tutti  i  popoli  e  in  tutti  i  paesi.  Non  si  tratta  di  scim- 
miottare i  tedeschi,  ma  di  profittare  dei  loro  progressi  e  della 
loro  esperienza  per  appropriarci  sin  d'ora  un  sistema  al  quale, 
progredendo  anche  presso  di  noi  gli  studi  di  antichità  clas- 
sica, dovremmo  un  poco  alla  volta  immancabilmente  venire. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  alle  quali  ag- 
giungerò anche  il  voto  che  si  instituiscano  corsi,  non  obbli- 
gatori, ma  liberi,  di  paleografia  latina  e  greca,  ecco  quale  sa- 
rebbe il  mio  avviso  rispetto  all'  ordine  degU  studi  nel  biennio 
di  laurea.  Nel  primo  anno,  i  corsi  accademici  di  greco  e  la- 
tino con  le  relative  conferenze,  il  corso  di  sanscrito  e  gram- 
matica comparata  delle  lingue  classiche,  ed  i  corsi  accademici 
(senza  le  conferenze)  di  storia  antica  e  d' italiano  ;  cioè  di- 
ciannove ore  settimanali,  le  conferenze  comprese.  Nel  secondo 
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anno,  corsi  accademici  e  conferenze  di  greco  e  latino,  Un  se- 
condo corso  di  sanscrito  e  grammatica  comparata  delle  lingue 
classiche,  il  corso  accademico  e  le  conferenze  d'  archeologia, 
in  tutto  diciotto  ore  settimanali.  Gli  esami  speciali  annui  do- 
vrebbero fornire  la  prova  del  profitto  ed  essere  al  tempo 
stesso  condizione  per  l' ammissione  air  esame  di  laurea. 

Una  difficoltà  però,  e  non  di  poco  peso,  è  forza  confes- 
sare che  nasce  dal  diverso  intendimento  che,  secondo  il  con- 
cetto da  me  svolto,  dovrebbero  avere  gli  studi  nel  primo  e 
nel  secondo  biennio.  Allo  stesso  corso  attenderebbero  alunni 
di  primo  e  secondo  anno  col  fine  di  estendere  e  consoUdare 
la  loro  cultura  generale,  alunni  di  terzo  e  quarto  anno  con 
r  altro  fine  di  approfondirsi  in  uno  studio  speciale.  Come  si 
concileranno  queste  due  diverse  esigenze  ?  Il  problema  è  assai 
difficile  e  può  parere  a  prima  vista  insolubile,  se  ogni  materia 
deve  continuare  ad  avere  un  solo  insegnante,  come  lo  ha,  e 
se  senza  diminuire  il  numero  delle  Facoltà  (invece  si  è  cer- 
cato di  accrescerlo)  non  si  può  pensare  a  duplicarli.  Pure  io 
credo  che,  anche  stando  le  cose  come  stanno,  potrebbero  i 
professori  ottenere  il  doppio  intento.  Poiché,  duplicando  ancora 
gli  insegnanti  per  modo  che  gli  alunni  del  primo  biennio  assistes- 
sero per  ciascuna  materia  ad  un  corso  difierente  da  quello  a 
cui  assisterebbero  gli  alunni  del  secondo  biennio,  bisogna  rite- 
nere che  anche  i  corsi  del  primo  biennio,  dovrebbero  essere  corsi 
universitari  e  quindi  aver  carattere  scientifico  ;  né  si  troverebbe 
chi  volesse  fare  in  Università  lezioni  adatte  al  Liceo.  Cosicché, 
ove  questa  misura  fosse,  per  ipotesi,  adottata,  faciliterebbe  la 
soluzione  del  problema,  ma  non  la  efiettuerebbe.  Neir  uno  e 
neir  altro  caso,  o  di  un  professore  e  di  un  corso  unico,  o  di 
due  corsi,  si  tratterebbe  sempre  di  conciliare  le  esigenze  della 
scienza  e  del  metodo  scientifico  con  certe  condizioni  imposte 
dal  grado  di  preparazione  degli  alunni.  Ora  prima  d'  ogni  cosa 
bisogna  riflettere  (^he  in  generale  nella  scuola,  e  particolarmente 
nella  scuola  universitaria  non  si  può  pretendere  d'imparar  tutto 
dal  professore,  il  quale  è  assai  se  insegna  il  metodo  per  giun- 
gere al  possesso  della  scienza;  poi  é  da  tener  conto  di  que- 
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sto,  che  secondo  il  mio  concetto,  la  parte  maggiore  del  com- 
pletamento della  loro  cultura  generale  dovrebbero  i  giovani 
farla  da  sé  stessi  col  prepararsi  air  esame  di  licenza  guidati  dal 
programma,  in  cui  troverebbero  opportune  avvertenze  ed  indi- 
cazioni, e  dal  consiglio  del  professore,  a  cui  spetterebbe  spiegarne 
gli  intendimenti  e  dar  le  norme  necessarie  perchè  lo  studio 
delle  materie  in  esso  indicate  fosse  fatto  con  ordine,  con  me- 
todo e  con  profitto.  Finalmente  parmi  che  non  sarebbe  diffi- 
cile al  professore  che  ha  distribuito  la  materia  del  suo  inse- 
gnamento in  modo  da  esporre,  per  esempio,  in  un  quadriennio 
le  parti  più  essenziali  della  scienza  che  professa,  con  quel  det- 
taglio e  con  quell*  esame  delle  particolari  questioni  che  i  li- 
miti del  tempo  consentono,  di  riserbare  ad  un  certo  numero 
di  conferenze,  destinate  agli  specialisti,  lo  studio  accurato  di 
alcune  di  quelle  questioni  particolari,  che  nel  corso  accademico 
furono  solo  succintamente  svolte.  Nei  corsi  di  storia  letteraria, 
per  esempio,  lo  studio  diretto,  fatto  sul  testo,  delle  fonti  da 
cui  derivano  le  notizie  che  abbiamo  sul  tale  o  sul  tal  altro 
punto  di  quella  materia,  potrà  fornire  acconcio  argomento  a 
cosiffatte  conferenze  per  gli  specialisti. 

Non  essendo  né  potendo  essere  mio  assunto  quello  di 
compilare  un  Regolamento  o  un  programma,  non  mi  diffonderò 
lungamente  intorno  air  esame  di  laurea.  Basterà  che  io  dica 
che  lo  vorrei  in  massima  ordinato  secondo  quelle  stesse  norme, 
che  furono  da  me  proposte  per  Tesarne  di  licenza  ;  discorrendo 
del  quale  se  scesi  sino  ai  più  minuti  particolari,  e  venni  così 
a  formulare  una  specie  di  programma,  lo  feci  naturalmente 
col  solo  intendimento  di  spiegare  per  mezzo  di  un  esempio  in 
modo  chiaro  e  concreto,  il  mio  concetto.  Aggiungerò  dunque 
soltanto  alcune  considerazioni  sulla  parte  teoretica  dell*  esame 
orale  e  sugli  esami  scritti,  limitandomi  quanto  alla  parte  pra- 
tica dell*  esame  orale,  ossia  quanto  alla  interpretazione  e  di- 
chiarazione degli  scrittori,  ad  accennare  che  la  scelta  dei  testi 
dovrebbe  esser  fatta  per  modo  che  V  esame  fornisse  seria  prova 
di  una  larga  conoscenza  delie  due  lingue  classiche,  nonché 
dei  varii  generi  letterari,  e  nello  stesso    tempo    da  offirire  la 
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maggior  possibile  latitudine  alle  preferenze  ed  alla  inclinazione 
dei  candidati. 

La  parte  teorica  dell'  esame  orale  dovrebbe  consistere, 
parmi,  nella  storia  letteraria  e  nelle  antichità  pubbliche.  Per 
verificare  se  il  candidato  avesse»  come  di  ragione,  estese  ed 
approfondite  le  sue  cognizioni  grammaticali,  potrebbe  bastare 
il  saggio  sulla  dichiarazione  dei  classici,  durante  il  quale  il 
professore  avrebbe  facile  occasione  per  dirigergli  opportune 
interrogazioni.  Lo  stesso  potrebbe  farsi  anche  rispetto  alla 
metrica,  purché  si  avesse  cura  di  accompagnare  nell*  esame 
alla  lettura  di  un  brano  di  prosa  quella  di  un  brano  di  poesia 
che,  dichiarato  anche  rispetto  al  metro,  dovrebbe  mostrare 
non  essersi  1*  esaminando  arrestato  allo  studio  dei  metri  più 
comuni  e  più  facili,  la  cognizione  dei  quali  era  richiesta  anche 
per  l'esame  di  licenza.  L'  esaminando  dovrebbe  poi  essere  in- 
terrogato su  diversi  punti  della  storia  letteraria;  e  dovrebbero 
esigersi  cognizioni  più  profonde  e  più  estese  sulla  età  classica 
della  letteratura  e  sui  generi  letterari  che  fiorirono  in  quella; 
materia  che  deve  supporsi  trattata  o  per  intiero,  o  quasi  per 
intiero,  dal  professore  nel  quadriennio;  inoltre,  quella  gene- 
rale conoscenza  delle  altre  età  della  letteratura,  che  pur  non 
deve  far  difetto.  Il  possedere  in  fatto  di  antichità  pubbliche 
non  solo  quelle  notizie  staccate  e  disgregate,  che  possono  at- 
tingersi dalla  lettura  e  dichiarazione  dei  classici  che  si  fa 
nella  scuola  o  privatamente,  ma  bensì  una  conoscenza  anche 
generale  e  sistematica,  quale  può  ricavarsi  dai  buoni  trattati 
0  da  un  corso  accademico,  è  di  non  piccola  importanza  per 
il  filologo.  Vorrei  quindi  che  di  ciò  si  richiedesse  la  prova 
nell'esame  di  laurea.  E  poiché  il  professore  di  storia  antica 
(al  quale,  come  dissi,  vorrei  affidato  questo  insegnamento) 
difficilmente  avrebbe  tempo  in  un  triennio,  senza  trascurare 
altre  parti  del  suo  compito,  di  svolgere  Y  ampia  materia  del- 
le antichità  pubbliche  greche  e  romane,  gioverebbe  che,  oltre 
ai  saggi  forniti  dal  candidato  negli  esami  speciali  annui  sali») 
parti  di  questa  disciplina  trattate  dal  professore  nella  scuola, 
gli  si  chiedesse  neir  esame  di  laurea  una  prova  delle  sue  co* 
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gnizioni  generali»  assegnando  ali*  uopo  un  libro  di  testo.  Per 
quello  che  riguarda  le  antichità  religiose  e  private,  la  mitolo- 
gia e  gli  altri  rami  della  filologia,  intesa  come  scienza  del- 
r  antichità,  basterebbe  che  i  professori  si  accertassero  nel  cor- 
so deir  intiero  esame  che  il  candidato  non  ne  è  del  tutto 
digiuno,  e  che  per  lo  meno  conosce  quei  sussidi  che  la  scien- 
za possiede,  e  sa  ali*  uopo  valersene. 

Rispetto  al  comporre  in  latino,  se  dai  candidati  alla  li- 
cenza in  lettere,  la  quale  non  abilita  che  aIl*insegnamento  nelle 
classi  inferiori  del  Ginnasio,  è  sufSciente  che  si  esiga  una  forma 
rigorosamente  corretta,  dai  candidati  alla  laurea,  che  abilita 
airinsegnamento  nelle  superiori  classi  ginnasiali  e  nelle  liceali, 
sarà  mestieri  senza  dubbio  esiger  di  più,  che  sappiano  ci(è 
scrivere  con  gusto  ed  eleganza.  A  dar  prova  di  ciò  servirebbe 
(come  neiresame  di  licenza)  la  composizione  latina  sopra  ar- 
gomento assegnato,  da  scriversi  m  tempo  determinato,  senza 
libri  e  con  seria  sorveglianza.  Per  volgere  dall'italiano  in  gre- 
co, dovrebbero  naturalmente  essere  scelti  brani  più  difScili  di 
quelli  scelti  per  l' esame  di  Ucenza. 

La  dissertazione  libera,  da  scriversi  cioè  a  casa  sopra 
argomento  liberamente  scelto,  ma  approvato  dal  professore 
della  materia,  dovrebbe  essere  una  sola  dappertutto.  Parrà 
superfluo  che  io  dica  questo,  dacchò  Tart.  29  del  Regolamento 
del  75  non  ha  trovato  conferma  nel  Regolamento  del  76, 
attualmente  in  vigore  ;  quindi  non  c*è,  di  regola,  un  esame  di 
abilitazione  distinto  dall'esame  di  laurea,  né  una  dissertazione 
di  abilitazione  distinta  dalla  dissertazione  di  laurea.  Nella  Uni- 
versità di  Pisa  però,  seguendo  un  antico  uso,  noi  richiediamo 
dagli  alunni  della  Scuola  Normale  Superiore  due  scritti,  uno 
per  la  laurea,  un  altro  per  V  abilitazione.  Temo  che,  così  fa- 
cendo, dividiamo  inutilmente,  anzi  dannosamente,  1-e  forze  e 
r  attenzione  loro,  e  che  diamo  incentivo  alla  tendenza  che  i 
giovani  in  generale  naturalmente  hanno  a  divagarsi  e  a  darsi 
pensiero  piuttosto  di  mettere  molta  carne  al  fuoco  che  di 
cuocerla.  Né,  in  sé  stesso,  è  ragionevole  quello  che  pratichia- 
mo noi,  di  richiedere  Tuna  accanto  all'altra  due  prove  che  in 
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nulla  differiscono.  D*altra  parte  per  T  abilitazione  normalistica 
noi  non  chiediamo  né  potremmo  chiedere  un  lavoro  scritto  di 
indole  speciale  e  diversa  da  quella  del  lavoro  chiesto  per  la 
laurea  ;  tanto  è  vero  che  gli  alunni  spesso  aspettano  airultimo 
a  decidersi  quale  dei  due  saggi  presenteranno  per  la  laurea  e 
quale  per  Tabilitazione.  Aggiungerò  che  generalmente  riserbano 
per  r  abilitazione  quello  che  essi  credono  più  importante  e 
meglio  riescito  ;  il  che  non  torna  a  decoro  né  della  instituzione 
della  laurea,  né  del  collegio  dei  professori,  né  del  Rettope,  che 
solennemente  in  nome  del  Re  la  conferisce.  Meglio  procedono 
le  cose  nella  Facoltà  di  matematiche,  dove,  per  quanto  credo, 
è  consuetudinario  ciò  che  secondo  il  Regolamento  del  75  doveva 
diventare  obbligatorio,  che  cioè  Tabilitazione  non  si  prende  che 
un  anno  dopo  la  laurea;  e  dove  quindi  i  giovani  dispongono 
di  un  intiero  anno  per  apparecchiare  lo  scritto  di  abilitazione. 
Ma  non  potendo  farsi  questo  nella  Facoltà  nostra  senza  in- 
correre in  gravi  ostacoli,  più  semplice  e  più  conveniente  sa- 
rebbe, se  non  erro,  pretendere  dagli  alunni  normalisti  che  negli 
esami  speciali  annui  e  in  quelli  di  licenza  e  di  laurea  ottenes- 
sero punti  vantaggiosi  e  qualifiche  onorevoli  ;  senza  di  che, 
perdessero  il  posto,  o,  se  sono  laureandi,  perdessero  il  diritto 
al  diploma  normalistico,  al  quale  è  opportuno  e  giusto  che  si 
conservi  la  sua  importanza.  Così  anche  la  dissertazione  di  laurea 
dovrebbe  per  gli  alunni  normalisti  esser  giudicata  con  mag- 
gior rigore  e  con  maggiori  esigenze  che  per  gli  altri.  Come 
prova  speciale  delle  attitudini  didattiche,  converrebbe  invece 
conservare  la  lezione  di  esperimento  e  darle  una  importanza 
anche  maggiore. 

Oltre  ad  essere  una  sola,  vorrei  che  la  dissertazione  fosse 
breve  ;  e  credo  di  potere  esprimere  questi  due  miei  desideri! 
senza  timore  di  passar  per  uno  scanzafatiche.  Non  mancherà 
chi  dica  che  non  si  può  impedire  ai  giovani  che  ne  hanno  la 
voglia,  di  fare  un'opera  estesa,  invece  che  una  dissertazione; 
che  a  certe  cose  non  si  può  fissare  una  misura,  ecc.  ecc. 
Io  sonò  d'  opinione  che  saviamente  la  legge  e  i  regolamenti 
richiedano  una  dissertazione  e  non  un'opera,  e  che  sia  preciso 
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dovere  degli  esaminatori  di  esigere  che  il  lavoro  presentato 
abbia  il  carattere  ed  i  confini  di  una  dissertazione.  Senza  pro- 
porre che  sia  stabilita  una  misura,  suggerirò  un  espediente 
facilissimo,  che  condurrebbe  infallibilmente  airititento  :  si  ob- 
blighino gli  studenti,  alleggerendoli  da  qualche  tassa  di  esami, 
a  presentare  la  loro  dissertazione  stampata.  Per  chi  avesse  in 
pronto  un'opera  estesa,  c*è  un  ripiego  pur  facilissimo:  ne  pre- 
senti una  parte,  un  saggio,  che  abbia  però  la  sostanza  e  la 
forma  di  una  memoria  scientifica.  Non  credo  d' ingannarmi, 
e  so  anche  di  esprimere  un  giudizio  che  altri  meco  dividono, 
affermando  che  le  qualità  che  generalmente  più  fanno  difetto 
nei  lavori  presentati  dai  nostri  giovani,  sono  la  sobrietà  e  la 
limatezza.  La  sobrietà,  la  parsimonia,  si  dirà,  difficilmente  può 
esser  dote  di  lavori  giovaniU,  anzi  è  il  più  chiaro  segno  della 
maturità.  E  si  aggiungerà  anche  da  taluni,  esser  bene  lasciar 
libero  sfogo  alla  rigogliosa  produzione  giovanile,  che  poi  verrà 
tempo  di  moderare.  La  questione  è  appunto  quando  sia  il 
tempo  da  ciò.  Ad  altri,  ed  io  mi  pongo  francamente  tra  questi, 
parrà  che  alFetà  della  laurea  ne  sia  ormai  il  tempo,  se  si  ri- 
flette che  i  laureandi,  Tindomani  della  laurea,  andranno  ad  in- 
segnare. Cosi  la  virtù  della  parsimonia  come  quella  della  li- 
matezza, bisogna  che  diventino  un  abito  ;  ma  certi  abiti  è 
mestieri  acquistarli  nella  scuola;  nò  l'uno  né  l'altro  è  facile 
che  si  adatti  al  dosso  di  chi  ha  preso  lunga  assuefazione  alla 
superfluità  e  alla  sciattezza.  Quanto  a  me,  non  dubito  che  con 
l'obbligo  della  stampa  si  otterrebbero  dai  giovani  laureandi 
lavori  più  brevi,  e  perciò  più  meditati,  più  succosi,  più  sobri 
e  più  limati. 

É  egli  d'uopo  che  io  dica  per  ultimo  che  se  il  bisogno  di 
una  più  copiosa  supellettile  scientifica,  e  l'altro  biso<^no  di  una 
maggior  facilità  di  usare  quella  che  si  possiede,  si  fanno  digià, 
stando  le  cose  oome  stanno,  fortemente  sentire  agli  studenti 
della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia,  tanto  più  si  farebbero  sen- 
tire quando  fosse  adottato  il  principio  delle  lauree  speciali, 
che  permetterebbe  loro  di  dedicarsi  con  tutte  le  forze  ad  un 
determinato    genere    di   studi,   e  di  addestrarsi  in  quello  alla 
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produzione  scientifica  ?  É  indubitato  che  le  scienze  storiche  non 
si  coltivano  fruttuosamente    senza  Y  uso  di  una  larga  supel- 
lettile  di  istrumenti,  cioè  di  libri.  Ora  questa   non  solo   è  più 
0  meno  insufficiente  al  bisogno  in  quasi  tutte  le  biblioteche  uni- 
versitarie,   per  quanto    credo  ;    ma  manca    poi   totalmente   in 
queste  ciò  che  sarebbe  di  assoluta    necessità   per  gli  studenti 
della  Facoltà  nostra,  una  sala  cioè  provveduta  dei  più  necessari 
libri  di  riscontro  (per  gli  studi  classici,  i  lessici,  una  collezione 
degli  scrittori  greci  e  latini,  i  più  accreditati  manuali  di  gram- 
matica, metrica,  storia  letteraria,  antichità  ecc.)  che  essi  aves- 
sero agio  di  adoperar  liberamente,    senza  passare   per   quella 
trafila  di  formalità,  che  sono    invero    necessarie   nelle  sale  di 
lettura  delle  pubbliche  biblioteche,  ma  che  impacciano  danno- 
samente   gli  studiosi    di  professione    e  finiscono    per  far  loro 
giustamente  perdere  la  santa  pazienza.  Si  spendono  dei  milioni 
per  provvedere  e  dotare  i  gabinetti  scientifici  di  altre  Facoltà  ; 
perchè  non  si  avrebbero  a  spendere  poche  migliaia  per  prov- 
vedere di  gabinetti  di  studio,  forniti   di  piccole   ma  beninteso 
collezioni  speciali  di  libri,  le  Facoltà  di  lettere  e  filosofia? 

Queste  sono  le  considerazioni  che  la  esperienza  di  più  anni 
mi  ha  suggerito  suU*  ordinamento  che  le  Facoltà  di  lettere  e 
filosofia  hanno  presentemente,  e  su  quello  che  per  avventura 
potrebbero  avere.  Le  ho  esposte  con  franchezza  eguale  alla 
sincerità  della  mia  convinzione  e  senza  pretensione  alcuna.  Se 
altri  ne  giudicherà,  sarà  raggiunto  il  modesto  mio  scopo,  an- 
corché ne  giudichi  sfavorevolmente,  purché  faccia  proposte 
migliori.  Se  neanche  questo  scopo  mi  accadrà  di  raggiungere, 
avrò  però  soddisfatto  al  dovere  che  sentivo,  di  tentare  almeno 
di  richiamar  l'attenzione  del  pubblico  e  specialmente  dei  miei 
dotti  colleghi,  sopra  un  sistema  che  non  dà,  se  io  non  m*  in- 
ganno, frutti  adeguati  alle  fatiche  non  lievi  degli  insegnanti 
e  dei  discepoli: 

Pisa,  luglio  1885. 

E.   PlGGOLOHINI 


NATALE  SCHIAVONI 

(il  pittor  delle  grazie) 
E   T.E   SUE   OPERE 


I. 

Uno  de'  genii  più  stràordinarii  eh'  abbia  mai  visto  il  se- 
colo presente,  è  senza  dabbio  Natale  Schiavoni,  il  quale,  nato 
a  Ghioggia  in  aprile  1776  e  morto  a  Venezia  in  aprile  1858, 
nell'età  d'anni  ottantadue,  resterà  perenne  esempio  di  quanto 
sappia  compiere  un  uomo  d'instancabile  attività  e  d'  una  vo- 
lontà ferrea,  risoluta,  che  non  indietreggia  dinanzi  a  difficoltà 
od  ostacoli,  che  potessero  in  qualche  modo  sbarrargli  la  via 
ed  impedirgli  di  arrivare  alla  meta. 

Il  nome  di  Natale  Schiavoni  dava  ancora  quarant'  anni 
fa  l'idea  d'  un  celebre  già  molto  attempato  pittore,  dal  volto 
benevolo  e  simpatico,  dall'indole  affabile  e  dolce,  che  avea  il 
potere  di  elettrizzare  con  i  suoi  dipinti,  non  solo  gì'  intelli- 
genti di  belle  arti,  ma  anche  le  persone  più  ignoranti  del 
popolo  e  perciò  poco  atte  a  riceverne  gradita  e  profonda 
impressione.  Pareva  a  tutti  eh'  egli  possedesse  la  privativa 
assoluta  dell'  arte  e,  nel  proferire  il  nome  di  lui,  intende  vasi 
parlare  del  pittore  per  eccellenza,  del  pittore  alla  moda,  del 
pittore  più  caro  alle  Muse,  di  quel  pittore  veneziano,  insom- 
ma, che  sapea  col  magico  suo  pennello  toccare  le  fibre  più 
intime  del  cuore,  commuovere,  inebbriare  e  suscitare  i  pen- 
sieri più  soavi  e  gentili.  Il  suo  nome  era  giunto  (racconto 
cose  vere)  a  immedesimarsi   con  quello  della  sua  diletta  Ve- 
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nezìa,  ch^egli  avea  conosciuta  in  tutta  la  maestà  del  suo  an- 
tico splendore,  né  pronunziavasi  da  molti  anni  il  nome  di 
questa  cara  città,  senza  che  tosto  ricorresse  alla  mente  quello 
di  Natale  Schiavoni,  che  contribuiva  coli'  arte  sua  ad  accre- 
scerle rinomanza  e  attrazione.  La  sua  popolarità  era  tanto 
stabilita  ed  estesa,  che  tutti  sapeano  chi  disegnare  s*  intendesse 
sotto  il  nome  di  Pittor  delle  Grazie.  Tutti  efano  a  cognizione 
del  raro  suo  magistero,  della  somma  sua  perizia  nelf  arte,  e 
sorgea  involontario  il  pensiero,  che  un  pittore,  qual  era  lui, 
fosse  stato  espressamente  creato  per  la  poetica  città  di  Ve- 
nezia, la  quale,  surta,  come  Venere,  dall'onde  del  mare,  avea 
d'uopo  al  pari  di  essa  di  chi  le  cingesse  le  sacre  tempie  d'un 
serto  d' immarcescibili  rose  e  facesse  in  suo  onore  rivivere  il 
culto  del  Bello.  —  Venezia,  qual  dea  della  bellezza,  sì  arti- 
stica che  materiale,  avea  in  Natale  Schiavoni  trovato  il  suo 
sacerdote,  il  sagace  interprete  dell'arcana  sua  essenza,  11  vero 
continuatore  dell'immortale  Tiziano. 

L'Epoca,  in  cui  la  grand'Arte  di  Natale  Schiavoni  parti- 
colarmente fioriva  era  quella,  in  cui  Venezia  (non  deturpata 
dallo  stonante  moderno  innesto^  non  spogliata  de*  tanti  pre- 
ziosi oggetti,  che  da  quel  tempo  sono  per  sempre  spariti) 
conservava,  malgrado  la  scemata  popolazione  ed  i  molti  pa- 
lazzi vuoti  e  cadenti,  tutta  1'  originalità  del  suo  carattere 
antico  ed  era  ancor  lontana  l' idea  d'  unirla  alla  Terraferma 
col  Ponte. 

Il  sangue  dei  Veneziani,  la  loro  indole,  i  loro  vecchi  usi 
e  costumi,  il  loro  modo  di  vivere  si  mantenevano  quasi  inal- 
terati. Il  dominio  straniero,  al  quale  i  veneziani  non  potevano 
mai  abituarsi,  li  fé'  risolvere  (vista  la  nessuna  probabilità  di 
mutamenti  vicini)  a  premunirsi  contro  il  pericolo  di  maggiori 
sventure  col  cercare  utilità  e  conforto  ne'  studii  severi,  nelle 
arti  d'ogni  genere  e  nel  lavoro.  Non  si  s' infarciva  tanto  il 
cervello  di  cose  frivole  e  demoralizzanti,  come  si  fa  oggi;  non 
si  oziava,  né  si  leggeva  coll'unico  scopo  di  passare  il  tempo, 
ma  si  studiava  giorno  e  notte  con  serietà  di  proposito  e  col- 
l'intendimento  di  procurarsi  delle  cognizioni  vere  e  profonde. 
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affine  di  recar  vantaggio  a  sé  stessi  ed  alla  patria.  Lo  spirito 
di  emulazione  si  era  di  nuovo  destato  nel  petto  de*  veneziani 
e,  se  il  talento  non  potoa  farsi  ammirare  nelle  pubbliche  con- 
cioni e  nel  foro,  come  ai  bei  tempi  della  Serenissima,  mostra- 
vasi  desso  in  tutto  il  suo  ma&chio    vigore   nelle  accademiche 
palestre,  nell'insegnamento  e  nell'opere,  che  vedeano  in  quel- 
l'epoca con  frequenza  la  luce.  Le  scienze,  le  lettere  e  le  belle 
arti  (oggi  in  Venezia  alquanto  depresse)  fiorivano  allora   ga- 
gliardamente e  numerosi  ne  erano  i  celebrati  cultori.  —  Ve- 
nezia potea  allora  passare    per  città  dotta  ed  era  ella  stessa 
continuo  richiamo  di  scienziati,  letterati  ed  artisti  di  grido.  I  * 
consessi  scientifici  vi  erano  frequenti  e  vi  prendevano  parte, 
fra  i  veneziani,  degl'  uomini  di  grande  dottrina,  che   seppero, 
non  solo  nel  1847    al  Congresso    dei    dotti,  rappresentare   la 
bella   Regina   dell'  Adria   in    modo    degno    di  lei,   ma   anche 
farle  riacquistare  nel  1848-49  la  stima  del  mondo.  Per  ser- 
vire bene  la  patria  il  solo  braccio  non  basta.  Ci  vuole  la  testa, 
che  sappia  crearne  e  dirigerne  le  sorti,  né  ciò  si  ottiene  senza 
grande,  intellettuale  cultura. 

Le  rinomate  conversazioni  patrizie,  le  antiche  Feste  e  le 
Sagre,  benché  meno  fiorenti,  erano  ancora  in   pieno   vigore, 
ma,  se  quest'ultime  servivano  a  tenere  un  po'  allegre  le  bri- 
gate  del  popolo,  servivano   le    conversazioni   a  tener   alto   il 
concetto  della  colta  e  gentile  società  veneziana  e  ad  onorarvi 
e  incoraggiarvi    gl'ingegni,    tanto  indigeni   che    forestieri,  ai 
quali  era  sempre  facilitato    1'  accesso.    Le   dame,  fra  le  quali 
alcune  di  dotte,  vi  brillavano,  al  pari  dell'  altre  sempre  gra- 
ziose signore,   non  meno    per  il  loro  spirito  che  per   la  loro 
bellezza;  tutte  poi  aveano  il  raro  pregio,  mentre  da  un  lato 
fomentavano  il  patriottismo,   di  sapere  dall'altro  rendere  agli 
uomini  colla  loro  amabilità  meno  pesante  e  meno  avvertito  il 
giogo  straniero.  —  Il  più  armonioso  de' nostri  moderni  poeti, 
il  testé  defunto  Gio.  Prati,   scriveva   su  Venezia,  risorta  dal 
suQ  letargo,   cinquant'  anni   fa  nella    sua  Edmenegarda  i  se- 
guenti versi  : 
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€  —  Ben  t' avvenga,  o  dei  Dogi  inclita  sposa, 
»  Lì'onessa  terrìbile  dei  man, 
»  Erì  pur  or  sul  tuo  letto  di  rose 
»  Come  un*  egra  gentil,  cui  sotto  Y  ombra 
»  Di  dolorosi  salici,  a  rilento 
»  Si  consumano  i  dì.  Ma  un  fìresco  e  nuovo 
»  Alito  ancora  i  belli  occhi  morenti 
»  Ringiovanisce^  e  sulle  forti  chiome 
»  Ti  splende  un  raggio  della  gloria  antica  », 
Venezia  era  allora  ancor  molto  bella!   Lo  spirito  antico 
vi  aleggiava  intorno  qual  invisìbile  genio  protettore  e  destava 
le  idee  più  mestamente  fantastiche  e  dolci.  Il  gondoliere  (non 
ancora  condannato  a  cedere  il  suo  ufficio  al  vapore  ed  ai  ponti 
di  ferro  e  non  ancora  ridotto  a  doversi  cercar  altra  occupa- 
zi(me  per  campare)   era  allora   una   delle   caratteristiche  più 
poetiche  e  più  marcate  deirantica  Regina  dei  mari.   Egli  era 
il  menestrello,    che  intuonava   al  chiaro    di   luna,    dinanzi  ai 
marmorei   palagi  del  Canal   Grande,    che   ne  ripercoteano  il 
suono,  le  stanze  or  dimenticate  del  Tasso,  cui  quasi  eco  lon- 
tana, prossima  a  dileguarsi  per  sempre,  rispondeva,  vogando, 
un  suo  non  molto  discosto  compagno.  Il  loro  canto  era  flebile, 
arcanamente  triste,  e  suonava  come  pietoso  lamento,  ma  era 
un  canto,  che  facea  venir  la  nostalgìa  del  passato,  che  facea 
pensare  ai  tempi  gloriosi  di  una  stirpe,  or  estinta^  di  eroi  e 
che  ricercava  le  corde  più  delicate  e  più  profonde  del  cuore.  — 
Natale  Schiavoni  men  parlava  sempre  con  commozione.  —  Il 
Canal  Grande,  oggi  malinconico  e  deserto,  massime  dopocchè 
il  Lido  attrae  d*  estate   a  sé  tutta    la  vita  di  Venezia,  era  a 
a  quel  tempo    la  più   frequentata,   la   più   viva  contrada  del 
mondo.  Esso    era   la  Via  trionfale   per  dove   passavano  ad 
ogni  momento    (quasi  numerosa  flottiglia   in  perpetuo    corso) 
centinaia  di  gondole,  guizzanti  in  tutte  le  direzioni,  per  lo  più 
cariche    di  forestieri,    venuti    da  tutte   le  parti    del  globo  ad 
ammirare  il  paese  de'  loro  sogni,  là  decantata  Venezia,  la  più 
interessante   città  della  terra.  —  Non   si  potea  avvicinarlesi 
che  per  barca  ed  i  Canali  di  Mestre  e  Fusina  versavano  con-- 
tinue  processioni  di  gondole   nell'  interno  di  essa.  —  Oggi  il 
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forestiere,  amante  del  maraviglioso  e  deirantico,  non  trova  più 
la  sua  Venezia  di  una  volta.  Il  progresso,  sempre  demolitore 
e  livellatore,  sempre   prosaico  nelle  sue   innovazioni  più  ne- 
cessarie e  più  belle  e  non    d'  altro  sollecito   che   dell*  utile  e 
del    dilettevole,    le   ha   strappato    con    ruvida   mano,  il   velo 
misterioso    che  la  copriva   ed  ha  rotto  1*  incanto,  che  da  se- 
coli le  dava  la  sembianza  di  vera  perla   orientale,   chiusa  in 
preziosa  conchiglia  e  protetta  dai  gorghi  del  mare.  Ma  cin- 
quant'anni  fa  essa  era  ancor  ben  altra  cosa  !  La  sua  con- 
dizione non  era,  a  dir  vero,  molto  lusinghiera.  Venezia   era 
coperta  di  gramaglie  e  di  cenci,    ma  quelle  gramaglie  e  quei 
cenci,  emblema  del  lacerato,  regale  suo  manto,  erano  la  sua 
poesia  e  la  sua  più  ammirata  ricchezza.    La  beltà,  vestita  di 
corrotto  e  composta  a  piangente  mestizia,  è  doppiamente  bella 
e  costringe  a  riverente  adorazione  ed  omaggio.  Nulla  di  più 
poetico  e  di  più  eccitante   al  dolce,    patetico  canto  quanto  il 
dolore!  Il  canto  è  T espressione  più  naturale  d*un  core  pro- 
fondamente  afflitto   ed  il  prigioniero   stesso   accompagna  col 
canto  il  triste  suono   delle  sue  catene.   E  cosi  alleggeriva   a 
quel  tempo  anche  Venezia  (la  vedovata  Odalisca  del  mare)  il 
peso  delle  sue  sventure,   del  duro  suo  servaggio,   col  canto 
de*  suoi  spiritosi  poeti,  colla  musica   de*  suoi  valenti  maestri, 
colle  pregiate  opere  de*  suoi  molti  eccellenti  artisti,  colle  ma- 
gnifiche sue  serenate  e  regate,  cogli  allegri  suoi  carnevali  e 
colla  sua  allora  insuperata   Fenice.  Tutte   queste  cose,   unite 
al  carattere  romantico-artistico  di  questa  nostra  città,  contri- 
buivano ad  inspirare  la  fantasia  dell'artista,  massime,  poi  del 
pittore,  il  quale   per   trasfondere    il   suo  entusiasmo,    ha  più 
bisogno  degl'altri  di  quanto  in  lui  possa  eccitarlo.  Ancora  in 
marzo  1846,  in    vedere  Venezia  si  colta  sì  attiva,  sì  prospe- 
rosa, cantava  di  lei  Gio.  Prati  nel  suo  Carme  a  Fanny  Elssler 
con)e  segue: 

€  Un  opei*oso 

»  Tramestìo  non  pertanto  oggi  ridesta» 

Di  Vinegia  i  nepotù  «  É  così  bella 
>  Questa  priva  di  scettro  Eva  del  mare, 
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»  (Cosi  superba,  come  cedro  in  monte, 
»  Fu  la  sua  gloria)  cha  giacerle  in  grembo 
»  Alligati  di  sonno  o  querelanti 
»  Non  era  indizio  di  gentil  natura.  » 
Natale  Schiavoni  era  a  Venezia  nel  suo  elemento.  La  sua 
sfera  d'azione  non  potea  trovarsi  in  più  favorevole  ambiente, 
né  in  alcun'altra  città  avrebb'egli  potuto,  come  pittor  di  figura, 
diventare  mai  quell'eccellente  artista,  che  non  tardò  a  dimo- 
strarsi. Chioggia  gli  die  bens)    i  natali    ed  essa  ha  diritto  di 
chiamarlo  suo,  anche  pel  non  breve  soggiorno  e  Topere  belle 
che  vi  fé',  ma  la  città  che  gli  die  artista  vita,  che  gli  porse 
deltarte  il  divo  latte,  ch'erudì  la  sua  mente,    che    infiammò 
il  suo  cuore,  fu  l'impareggiabile  Regina  dell'Adria.  Poche  città 
al  mondo  posseggono  la  potenza  inspiratrice  della  nostra  Ve- 
nezia ed  ove,  fra  molti  altri  poeti,  Lord   Byron  non  si  fosse 
inspirato  alle  sue  lagune,  alla  romantica  Storia  de 'suoi  passati 
maravigliosi  destini  ed  alla  sua  esterna,  monumentale,  gran- 
diosa apparenza,  mancherebbero  oggi  alla  letteratura  inglese 
le  più  belle  pagine  del  suo  più  immaginoso  poeta. 


IL 


La  vita  di  Natale  Schiavoni  fa  vedere  fin  dapprincipio 
il  genio  artistico,  straordinario,  ond'egli  era  dotato.  Se  vi  fu 
mai  uomo  al  mondo,  nato  vero  artista,  questi  certo  fu  lui. 
Come  Minerva,  dea  della  Sapienza  e  della  Guerra,  venne  fuori 
dal  cervello  di  Giove  armata  di  tutto  punto  e  già  sapiente, 
così  potrebbesi  dire,  essere  uscito  Natale  Schiavoni  dal  cer- 
vello di  Apollo  artista  già  valente  e  provetto.  Nessuno  ha  mai 
potuto  dire  d'essergli  stato  maestro  in  veruna  dell'arti  da  lui 
coltivate  e  questo  è  stato,  finché  visse,  il  solo  suo  vanto.  Gli 
sembrava  questa  particolarità  della  sua  artistica  carriera  la 
sola  cosa  di  cui  fossegli  lecito  andare  superbo  e  qualche  volta 
(lui  sempre  modesto  !)  l'adduceva  come  scusa  di  non  essere 
riescito  miglior  pittore,  mentre  invece  egli  deve  a  questa  sola 


^ 
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fortunatissima  circostanza  V  essersi  preservato  dalle  pastoje 
del  settecento  e  d*essersi  mantenuto  originale.  In  Natale  Schia- 
voni  era  si  grande  l'artistico  istinto,  che  colla  semplice  rifles- 
sione egli  spesso  suppliva  ali*  istruzione,  che  a  quel  tempo  a 
Cbioggia  nessuno  avrebbe  potuto  dargli  soddisfacente  e  com- 
pleta. In  vederlo  senza  maestro,  fin  da  fanciullo,  imprendere 
lavori  di  molto  superiori  alla  sua  età,  avrebbesi  detto  che  una 
voce  interna  guidava  la  sua  mente  e  la  sua  mano.  Egli  di- 
venne esperto  incisore  per  soli  sforzi  del  suo  cervello  e  per  la 
grande  perseveranza,  eh'  egli  usava  in  voler  vincere  le  sem- 
pre maggiori  difficoltà,  che  gli  si  affacciavano  ;  ma  Y  arte  in 
cui  arrivò  alla  massima  altezza,  dopo  lunghi  studii  e  lunghi 
esercizii  fatti  in  segreto,  fu  quella  della  pittura  ad  olio.  Durò 
grande  fatica,  perchè  nessuno  degli  allor  vigenti  metodi  gli 
garbava  e  perchè  i  suoi  esperimenti  non  gli  riescivano  a  quel 
modo,  ch*egli  avea  già  beli*  e  chiaro  nella  sua  mente,  ma  alla 
fine,  dopo  anni  di  sempre  rinnovati  e  migliorati  tentativi, 
riuscì  a  trovare  in  che  consistesse  il  segreto  della  tavolozza 
di  Tiziano  e  cominciò  senz'  altro  a  dipingere  dietro  le  norme 
di  questa  sua  preziosa  scoperta. 

Prima  di  Natale  Schiavoni  nessun  pittore  sapea  più  di- 
pingere la  carne  umana.  Anche  i  più  esperti  la  trattavano  In 
modo  da  parere  o  pietra  o  legno  dipinto.  Nei  quadri  de*  mi- 
gliori pittori  del  secolo  scorso  e  di  gran  parte  del  secolo 
antecedente  e*  è  spirito,  talento,  gran  fantasia  e,  se  vuoisi, 
anche  vero  genio,  e  noi  li  guardiamo  con  molto  piacere,  anzi 
con  ammirazione,  anche  oggi,  benché  manierati  e  spesso  ba- 
rocchi, ma  in  essi  non  e'  è  ombra  di  verità.  Il  convenzionale 
vi  regna  assoluto  nel  suo  più  bizzarro  capriccio.  La  natura- 
lezza del  colorito  e  la  sua  trasparenza  eraoo  cose  che  nessun 
pittore  sapea  più  produrre.  Se  n'era  da  quasi  due  secoli  per- 
duta r  artistica  tradizione.  Si  comprende  quindi  facilmente 
quanta  differenza  ci  dovesse  essere  tra  il  metodo  di  cento 
anni  fa  e  quello,  in  cui  Tiziano  facea  stupire  il  mondo  intiero 
per  la  verità  de*  suoi  dipinti  e  la  splendidezza  della  sua  ta- 
volozza. 
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Natale  Schiavoni  sdegnava  farsi  pedissequo  de'pittori  ma- 
nieristi e  convenzionali  del  suo  tempo,  i  cui  dipinti  senz'anima 
e  senza  vita,  lasciavano  freddo  chi  li  guardava.  Egli  tendeva 
a  ricondurre  l'arte  sua  ai  tempi,  ov'essa  con  Giorgione,  Palma 
il  vecchio,  Tiziano,    Bonifacio,   Tintoretto   e  Paolo    Veronese 
spandeva  tanta  luce  intorno  a  sé  e  br.llava  per  vigoria,  na- 
turalezza e  trasparenza  di  colorito.  I  primi  dipinti,  eh'  eseguì 
dietro  il  metodo  da  lui  studiato    sulle   opere  di  questi  grandi 
maestri,  furono  una  specie  di  rivelazione,  che  colmò  tutti  gli 
amatori  e  grintelligenti  di  belle  arti  della  più  grata  sorpresa. 
Pareano  ritornati  i  tempi  d'oro  della  veneziana  pittura  e  parea 
redivivo  il  sommo  Cadorino.  La  grand'arte  di  lui,  che  con  lui 
credeasi  morta,  tornava  dai  Campi  elisi  per  ricreare  gl'uomini 
del  suo  più  dolce  sorriso.  La  sua  ricomparsa  fu  perciò  salu- 
tata del  più  sincero  generale  applauso.  —  Col  nuovo  suo  me- 
todo di  dipingere  divenne  Natale  Schiavoni  il  vero  ristauratore 
del  colorito  dell'antica  scuola  pittorica  veneziana  e   sorpassò 
tutti  i  suoi  contemporanei  r.ella  vivacità,  robustezza  ed  armo- 
nìa delle  tinte,  come  pure  nella  verità  e  trasparenza  del  colore, 
massime  delle  carni  e  dell'ombre,  ch'era  lo  scoglio  principale, 
in  cui  urtavano  tutti  i  pittori  senza  saperlo  superare.  L'entu- 
siasmo che  per  molti  anni  egli  destò  fu  veramente  grande  ed 
i  suoi  quadri  venivano  a  gara  ricercati  da  quanti  amavano  il 
bello  nelle  forme",  l'afiascinante  nell'espressione  ed  il  sublime 
nell'arte.  Egli  operò  in  pittura  una  delle  più  inneggiate  rivo- 
luzioni e  tutti  i  pittori  di  vero  talento  e  buon  senso  si  affret- 
tarono di  trarne  profitto  coU'imitarlo.  Peccato  solo  che  nessuno, 
neppure  de'  più  avanzati  nell'  arte,  abbia  mai  saputo   rapirgli 
per  intiero  il  segreto  della  sua  tavolozza  od  abbia  voluto  farsi 
vero  continuatore  della  sua  maniera! 

EU'è  veramente  maravigliosa  cosa  il  vedere,  come  Natale 
Schiavoni  debba  la  principale  sua  fama,  non  a  quell'  arte, 
ch'egli  esercitò  quasi  fin  da  bambino  e  per  la  quale,  unica- 
mente, sembrava  nato,  cioè  all'  arte  dell'  incisione  in  rame, 
ch'egli  portò  a  tant' altezza  nella  sua  Assunta,  e  neppure  a 
quella    della   miniatura,  che   gli  procurò  grande  agiatezza  e 


—  326  — 

favori  di  principi  e  di  sovrani,  ma  bensì  all'arte  della  pittura 
ad  olio,  alla  quale  non  fu  condotto  a  dedicarsi  con  serio  in- 
tendimento di  coltivarla,  onde  farsi  un  nome,  che  molto  tardi. 
Questo  ritardo  però  non  è  stato  in  lui  cagionato  da  minore 
passione  per  quest'arte  divina,  ma  da  circostanze,  come  vedre- 
mo,  affatto  indipendenti  dalla  sua  volontà. 


III. 


Il  grande  suo  genio  per  Tarte  cominciò  Natale  Schiavoni 
a  spiegarlo  appena  fu  in  grado  di  tenere  in  mano  la  matita 
0  la  penna.  —  Senz*ajuto  e  senza  maestro  egli  non  facea,  fin 
dalla  prima  sua  infanzia,  che  disegnare,  incidere  in  rame  e 
copiar  stampe,  tanto  a  matita  che  a  penna  da  scrivere  ed 
arrivò  in  quest*  ultimo  esercizio  a  tanta  esattezza  di  lavoro 
da  lasciare  incerti  i  più  intelligenti  qual  fosse  la  copia  e  quale 
Toriginale.  —  Di  soli  sett'anni  egli  fece  la  sua  prima  incisione 
coir  acquaforte,  che  porta  per  titolo  Ignis  (il  fuoco)  eh'  egli 
trasse  da  una  stampa  di  Stefano  Della  Bella,  il  cui  rame  io 
ancora  conservo.  —  D'anni  dieci  (sempre  senza  maestro,  perchè 
suo  padre,  che  il  destinava  ad  altra  carriera,  non  volea  dar- 
gliene) incise  in  rame  col  bulino  il  ritratto  del  pittore  veronese 
Alessandro  Turchi,  detto  Y  Orbetto,  traendolo  da  un  quadro 
ad  olio,  allora  esistente  in  casa  Vianelli  di  Chioggia.  — D'anni 
quattordici  fece  il  suo  primo  stupendo  disegno  a  penna  (X)n 
inchiostro  della  China,  rappresentante  Àpelle  in  atto  di  di- 
pingere il  ritratto  di  Campaspe,  l'amante  favorita  di  Alessan- 
dro il  Macedone,  con  Alessandro  stesso,  che  sta  spiando  i 
sentimenti  del  pittore,  disegno  di  grande  forza,  tratto  da  un 
dipinto  del  prof.  Maggiotto  di  Venezia  ed  eseguito  con  si  rara 
perfezione  di  tratteggio,  da  riconoscervi  immediatamente  il 
futuro  incisore  dell'Assunta.  Da  tutti,  cui  il  mostrai,  vien  cre- 
duto questo  bel  disegno  a  penna  una  delle  più  fresche  prove 
d'ottima  incisione  in  rame.  Esso  ha  la  robustezza  e,  per  quanto 
sembri  esagerato,  anche  la  bellezza   dello  SpaAno  di  Sicilia 
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del  Toschi.  -—  D*anni  diciasette  egli  fé*  il  suo  secondo,  ancor 
più  perfetto  disegno  a  penna  (l'Apollo  di  Belvedere  in  Vati- 
cano) che  fogli  rubato  nel  suo  maggior  bisogno  e  ch'egli  trovò 
trentanni  più  tardi  a  Venezia  in  casa  Corniani,  senza  poterlo 
più  riavere.  —  Le  molte,  ma  tutte  piccole  incisioni  in  rame, 
per  lo  più  ritratti  e  vedutine,  fatte  da  Natale  Schiavoni  nei 
primi  suoi  ventanni  a  Chioggia,  benché,  in  base  di  esse,  gli 
sia  stato  conferito  nel  1796  dall'Accademia  di  Belle  Arti  di 
Perugia  il  Diploma  di  Socio  d'onore,  non  hanno  che  un  valore 
relativo,  ma  fanno  fede  della  sua  attività  e  de'  grandi  suoi 
progressi  nell'  arte. 

Dal  1793  in  autunno,  fino  alla  caduta  della  veneta  Re- 
pubblica, cioè  per  lo  spazio  d' anni  tre  e  mezzo,  frequentò 
Nat.  Schiavoni  l'Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  che  a 
quel  tempo  trovavasi  nel  Palazzo  dell'odierno  Municipio,  ma, 
andatovi  per  studiarvi  disegno  e  pittura  ed  incisione,  non 
trovò,  neppure  nel  prof.  Maggiotto,  cui,  inquanto  a  pittura 
era  particolarmente  affidato,  chi  sapesse  indirizzarlo  per  quella 
via,  ch'egli  s'era  proposto  di  battere.  Non  ne  ricavò  quindi 
alcun  profitto  e  lavorò  sempre,  come  prima,  di  piccole  inci- 
sioni, acquarelli,  ritratti,  disegni  a  penna,  di  miniature,  ch'egli 
cominciò  a  fare  in  quel  tempo,  e  di  dipinti  ad  olio,  che  faceva 
come  semplici  esperimenti,  benché  fin  dall'  età  d' anni  dicia- 
otto  avesse  già  dipinto  un  S.  Cristoforo  per  una  chiesa  di 
Venezia,  che  sotto  Napoleone  I  fu  demolita,  ed  una  Sacra 
Famiglia  per  un  Oratorio  pubblico  di  Chioggia,  de'  quali  due 
quadri  non  ho  mai  potuto  trovare  traccia  di  sorta. 

Il  solo  vero  profitto  che  il  giovine  Nat.  Schiavoni  traesse 
dal  suo  allora  troppo  allegro  soggiorno  di  Venezia  fu  il  buon 
gusto  artistico,  ch'egli  andava  formandosi  nell'attenta  con- 
templazione de'  maravigUosi  oggetti  d' arte,  che  dappertutto 
incontrava  e  nello  studio  assiduo  de'  migliori  dipinti  dell'antica 
scuola  veneziana,  che  allora  in  questa  nostra  città  (massime 
quelli  del  grande  Tiziano)  erano  assai  più  numerosi  e  più  ori- 
ginali di  oggi.  —  Coir  ingresso  delle  truppe  francesi,  in  Mag- 
gio 1797,  venne  chiusa  l'Accademia  di  Belle  Arti,  eh'  era  stata 
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creazione  e  proprietà  del  munificentìssimo  Abate  Filippo  Far- 
setti e  dopo  di  lui  del  suo  degenere  ultimo  erede,  Anton 
Francesco  Farsetti,  il  quale  in  poco  tempo  tutto  vendè  e  tutto 
disperse.  Vistosi  allora  il  giovine  Schiavoni  .tutt*ad  un  tratto 
senza  modelli,  senza  studii,  senza  lavori  e  senza  danari,  per 
il  poco  conto  che  ne  avea  tenuto,  in  una  città  invasa  dallo 
straniero,  che  ne  facea  strazio  inaudito  e  dalla  quale  in  poca 
tempo  fuggirono  quarantamila  abitanti,  deliberò  una  bella  notte 
dopo  aver  assistito,  da  figlio  amoroso,  il  vecchio  suo  padre 
neirultima  sua  malattia  e  d*aver  lasciata  la  propria  madre 
padrona  assoluta  di  tutto,  abbandonare  segretamente  tanto  lei 
che  la  sua  fidanzata  e  montare,  da  Ghioggia,  sul  primo  tra- 
baccolo,  che  sciogliea  per  Trieste,  onde  tentare  in  quella  città 
di  farvi  fortuna. 


IV 


Vi  arrivò  l'ultimo  dell'anno  1797.  Un  suo  amico  il  rac- 
comandò a  qualche  ricco  signore  di  Trieste  (allor  ancora  ver- 
gine d'ogni  gentil  disciplina)  e  messosi  il  giovine  *  Natale  a 
farvi  ritratti  e  quadretti  all'acquaroUo  ed  in  miniatura  sopra 
avorio  e  pergamena,  ne  fé'  il  primo  anno  tanti  e  cosi  bene, 
che  potò  in  primavera  del  1799  andare  a  Ghioggia  e  maritarsi. 
Ritornò  poco  dopo  colla  propria  madre  e  colla  sposa  a  Trieste 
e  vi  continuò  a  dipingere  come  prima,  ma  specialmente  qua- 
dretti in  miniatura  sopra  avorio  ed  in  pergamena,  i  cui  ar- 
gomenti egli  sempre  togliea  dalla  greca  mitologia,  che  s'era 
messo  a  studiare  con  tutto  l'impegno,  ed  ebbe  la  ventura  di 
incontrare  il  pubblico  favore  in  guisa  sì  straordinaria  ch'egli 
durava  fatica  a  dar  seguito  a  tutte  le  allogazioni  che  veni- 
vangli  fatte,  massime  dai  ricchi  signori  emigrati  spagnuoli  e 
francesi,  che  a  quel  tempo  trovavansi,  come  a  porto  di  sicu- 
rezza e  rifugio,  a  Trieste. 

Il  nome,  che  Natale  Schiavoni  s'era  fatto  in  quella  città 
di  miniatore  insuperabile  gli  è  sempre  rimasto  e  crebbe  in 
seguito  a  tal  punto,  da  formargli  in  quel  graziosissimo  ramo 
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di  pittura  una  vera  celebrità,  che  il  rende  degno  d'essere  posto 
a  fianco  dei  più  grandi  miniatori  de'  secoli  XV.  e  XVI.  Le  sue 
miniature  sono  eseguite  con  tanta  perfezione  di  lavoro,  si  nella 
parte  principale,  che  ne'  piii  minuti  e  più  intricati    accessorii, 
da  tórre  a  tutti  i  miniatori,  che  sono  venuti  o  verranno  dopo 
di  lui  ogni  speranza  %  superarlo.  Ksse  sono  di  tre  specie:  o 
intieramente  fuse  nel  colore^  da  parere  delicatissimi  smalti, 
0  punteggiate,  ossia  eseguite  a  punta  dì  pennello^  o  tratteg^ 
giate  a  guisa  d'incisione  sopra  fondo  colorato,  preparato  prima. 
Quest'ultime,  come  le  più  difficili,  sono  anche  le  più  pregiate 
ed  in  queste,  qual  esperto  incisore,  molto  pratico  del  tratteggio, 
distinguevasi  in  modo  particolare   Natale  Schiavoni,  il  quale, 
a  norma  dell'avorio,  della  pergamena  o  del  cartoncino,  su  cui 
dipingeva,  vi  adoperava  indifferentemente  tanto  i  colori  opachi, 
usati  dai  miniatori  antichi,  quanto  i  colori  sempUci,  più  o  meno 
gommati,  deiracquarello.  I  miniatori  moderni,  avendo  abban- 
donato il  metodo  antico  a  colori  opachi,   hanno  generalmente 
anche  abbandonata  la  pergamena  e  non  fanno  oggi   i  ritratti 
in  miniatura  che  sopra  piccolissimi  foglietti  d'avorio  traspa- 
renti, le  quali  non  posseggono  mai  vero  pregio  artistico;  ma 
Natale  Shiavoni  fé'  quasi  tut{e  le  sue  miniature  sopra  avorii 
o  pergamene  della  grandezza  di  una  piccola  mano  di  signora, 
ove  la  testa  dei  ritratti  è  grande  come    un  uovo   di  piccione 
e  ne  ha  fatto  di  quelle  ove  la  testa  ò  grande  come  un  uovo 
di  struzzo   ed  ove   il  lavoro   assumeva  un  carattere   di  tale 
difficoltà,    da  non   potervi  riuscire   senz'essere   vero  maestro 
nell'arte.  —  Io  conservo  varie  miniature    di  quel  tempo,   fra 
le  quali  la  ripetizione  sopra  un  avorio   molto  grande  dell'ar- 
gomento già  descritto  del  quadro  del  prof.  Maggiotto  ed  una 
Venere  ed  Amore,  sopra  un  avorio  intieramente   quadrato  di 
dieci  centimetri  di  grandezza   che  sono  una  cosa  incantevole. 
Sembrano  quadretti  ad  olio  di  grande  forza.    Posseggo  anche 
il  busto  di  un  uomo  giovane  e  vigoroso  (miniatura  sopra  avorio, 
eseguita  a  punta  di  pennello)  colia  testa   della  grandezza   di 
un  uovo  di  piccione,  in  arditissimo  scorcio,   vista  da  sotto  in 
su  ed  in  mezzo  profilo,  il  viso,  il  collo  ed  il  torace  modellati, 
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lumeggiati  ed  ombreggiati  con  tanta  maestria,  da  non  potersi 
immaginare  nulla  di  più  difficile  e  nulla  di  più  bello  in  fatto 
di  miniatura. 

Nel  1800  morì  a  Natale  Schiavoni  in  Trieste  la  sua  prima 
moglie,  nativa  di  Chioggia,  che  gli  lasciò  una  figlia,  ma  nel 
1802  tornò  il  nostro  Natale  a  maritaci,  prendendo  questa 
volta  per  moglie  una  triestina.  Menziono  questa  circostanza, 
perchè  gli  nacque  a  Trieste  il  suo  primogenito  Felice,  ce- 
lebre pittore,  di  cui  ho  parlato  a  lungo  nel  mio  libro  intitolato  : 
Natale  e  Felice  Schiavoni  ecc.  (Venezia,  Tip.  Gaetano  Longo 
1881  in  8^)  che  mori  in  gennaio  1881  a  Venezia,  e  nel  1805 
gli  nacque  pure  a  Trieste,  il  suo  secondogenito,  Tultimo  suo 
figlio  maschio,  Giovanni,  il  quale,  dopo  d'aver  esercitato  Tarte 
sua,  cioè,  la  pittura  con  molto  suo  vantaggio  in  Moldavia  e 
Vallachia,  morì  in  settembre  1848  in  Venezia,  di  febbre  presa 
sui  forti  di  Malghera;  combattendo  per  la  patria. 

V. 

Rimase  Natale  Schiavoni  a  Trieste  dieci  anni  meno  tre 
mosi,  cioè  fino  alFottobre  1807,  nel  quale  mese  partì  defini- 
tivamente da  quella  città  ch*eragli  stata  vera  seconda  patria 
ed  ove  avea  formato  tutta  la  sua  famiglia  e  la  base  della  sua 
considerevole  doppia  fortuna,  artistica  e  pecuniaria,  non  la- 
vorandovi d*altro  che  di  acquarelli  e  miniature  d*ogni  ragione. 

Partendo  da  Trieste  per  mare  si  portò  direttamente  a 
Chioggia  nella  sua  casa  paterna,  ove,  lasciato  il  resto  della 
sua  famiglia,  andò  in  primavera  del  1808,  col  solo  suo  figliuo- 
letto Felice,  che  avea  cinque  anni,  a  Milano,  non  però  collo 
scopo  principale  di  farvi  maggiore  fortuna  che  a  Trieste,  ma 
con  quello  molto  più  nobile  di  perfezionarsi  nell'arte  d*  inci- 
dere in  rame  ed  in  quella  della  pittura  ad  olio,  eh*  egli  per 
motivi  di  famiglia  avea  dovuto  trascurare  per  tutto  il  tempo 
che  dimorò  in  Trieste. 

Giunto  a  Milano,  conobbe  tosto  che  quella  splendida  città^ 
convegno  a  quel  tempo  (come  capitale  del  bello  italo  regno) 
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di  quanto  v*avea  di  nobile  e  di  grande  in  tutta  la  nostra  na- 
zione, era  l'unico  luogo,  in  cui  avrebbe  potuto  raggiungere 
l'agognato  suo  scopo  e,  fattosi  venire  da  Gbioggia  in  capo  a 
pochi  mesi  anche  la  moglie  ed  il  secondogenito,  vi  prese  ferma 
stanza.  V'imparò  tosto  a  conoscere  il  celebre  incisore  Giu- 
seppe Longhi  ed  il  celebre  pittore  ed  affreschista  di  corte, 
Andrea  Appiani,  le  due  anime  più  candide  e  più  gentili,  che 
si  possa  mai  immaginare  e  vi  conobbe  gli  scultori  Gaetano 
Monti  e  Pompeo  Marchesi  ed  il  famoso  Luigi  Sabatelli,  il  più 
grande  disegnatore  de*  suoi  tempi,  e  molti  altri.  Con  tutti  questi, 
ma  specialmente  con  Longhi  e  Appiani,  strinse  vera,  duratura 
amicizia.  Da  Giuseppe  Longhi,  stando  semplicemente  ad  osser- 
varlo mentre  lavorava,  apprese  il  modo  più  perfetto  d' inci- 
dere in  rame  e  da  Appiani,  col  quale  faceva  delle  lunghe  pas- 
seggiate, ebbe  saggi  avvertimenti,  e  conforti  e  consigli  per 
la  pittura  ad  olio,  ma  non  potò  mai  trarne  profitto  diretto, 
perchè  Aj)piani  era  assai  migliore  affreschista,  che  non  pittore 
ad  olio. 

Eseguì  Natale  Schiavoni  durante  la  sua  dimora  in  Milano 
varie  importanti  incisioni  in  rame,  fra  le  quali,  la  Maddalena 
penitente  di  Canova^  ch'egli  dipinse  prima  all'acquarello  (ora 
in  mio  possesso)  nella  precisa  grandezza,  che  dovea  avere  la 
stampa,  aggiungendovi  la  grotta  e  gli  altri  accessori  e  fa- 
cendo della  bella  penitente  di  marmo  una  persona  viva,  col 
sangue  che  le  scorre  per  le  vene.  Per  questa  pregiata  sua 
stampa,  ch'egli  affrettossi  di  spedire  a  Roma  all'illustre  scul- 
tore, gli  divenne  Canova  amico  per  tutta  la  vita  e  gli  fece, 
ringraziandonelo,  grandissimi  elogi.  Incise  anche  la  Maddalena 
di  Tiziano  (allora  in  casa  Barbarigo  a  Venezia,  ora  a  Pie- 
troburgo) che  terminò  quasi  vent'anni  dopo  ;  incise  V  Olimpo 
di  Appiani,  che  lasciò  incompiuto,  ed  incise  il  Deposto  di  Croce 
di  Tiziano,  ch'egli  trasse  da  una  ripetizione  di  quel  quadro, 
creduta  originale,  allora  esistente  a  Ss.  Apostoli  in  casa  Val- 
marana  (ora  Guillion-MaDgilli)  e  che  divenne,  dopo  l'Assunta, 
la  sua  più  grande  e  più  pregiata  incisione  in  rame. 

Da  Andrea  Appiani   fu  Natale   Schiavoni   presentato   al 
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viceré  Eugenio  Beauharnais,  cui  dovè  fare  più  volte  il  ritratto 
in  miniatura  sopra  avorio,  che  riuscì  una  cosa  veramente 
stupenda,  ed  anche  a  olio,  nella  quaFarte  egli  avea,  fin  dal 
1810  già  cominciato  a  stampare  orme  franche  e  sicure.  — 
Incise  varii  ritratti  in  rame,  fra  i  quali  quello  del  viceré,  di 
Giuseppe  Longhi,  di  Canova,  di  Galileo^  di  Morcelli,  del  se- 
natore Barisan  ecc.  Ad  Andrea  Appiani,  cui  egli  era  partico- 
larmente affezionato,  fece  non  solo  il  ritratto  in  miniatura, 
che  ripetè  varie  volte,  ma  anche  in  rame  e  questo  in  tre  epoche 
diverse  ed  in  sempre  differente  atteggiamento.  —  Fece  grande 
numero  di  ritratti  in  miniatura  per  generali  ed  altri  signori 
francesi,  addetti  alla  corte  vicereale  e  per  persone  dell*  alta 
aristocrazia  milanese,  tanto  in  avorio  che  in  pergamena.  Di- 
pinse con  felice  successo  buon  numero  di  ritratti  ad  olio,  fra 
i  quali  va  particolarmente  menzionato  quello  (inciso  più  tardi 
anche  dal  Longhi)  del  celeberrimo  calzolaio  milanese,  Anselmo 
Ronchetti,  immortalato  dal  Porta,  che  ora  trovasi .  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana,  nella  sala  dei  disegni  di  Leonardo  da 
Vinci  ed  in  compagnia  di  altri  quadri  di  celebri  pittori  antichi.  — 
In  questa  splendida  città  divenne  Natale  Schiavoni  vero  ar- 
tista, benché  neirincisione  e  nella  pittura  egli  non  fosse  ancor 
arrivato  a  quel  grado  di  eccellenza,  che  raggiunse  sei  anni 
più  tardi.  Contribuì  a  farlo  diventar  tale  il  continuo  commercio 
coi  grandi  artisti  d'ogni  paese,  che  passavano  in  quel  tempo 
con  frequenza  per  Milano  e  con  quelli^  che  possedea  la  città 
stessa,  ma  vi  contribuirono,  a  detta  anche  di  lui,  assai  più  le 
visite  annuali,  che  da  Milano  egli  facea  in  autunno  alla  sua 
cara  Venezia,  ov'egli  per  l'occhio  e  la  mente,  già  molto  edu- 
cati al  discernimento  del  bello,  comprendeva  assai  meglio  il 
misterioso  linguaggio  de'  capi  d'arte  che  contemplava  e  stu- 
diava. —  Le  miniature  di  Natale  Schiavoni  di  quel  tempo 
sono  veri  gioielli,  mentre  le  sue  incisioni  gareggiano  colle  mi- 
gliori di  quell'epoca  d'oro  dell'italiana  incisione  in  rame.  La 
sua  fama  avea  passato  i  confini  d'Italia  e  s'era  principalmente 
sparsa  per  Francia.  L'imperatore  d'Austria  Francesco  I  ne 
aveva  udito  parlare   a  Parigi.    Di  ritorno   da  quella  città,    e 
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passando  per  Milano  in  autunno  1815,  volle  vedere  Natale 
Schiavoni.  Gli  andò  a  genio  e  volle  gli  facesse  tosto  il  ritratto 
in  miniatura.  Ne  rimase  soddisfattissimo  e  dissegli  di  prepa- 
rarsi per  portarsi  a  Vienna  colla  famiglia,  perchè  avrebbegli 
dato  occupazione  per  varii  anni  e  mantenne  parola. 

VI 

In  gennaio  1816^  dopo  d*aver  dimorato  a  Milano  sett*anni 
e  mezzo,  andò  Natale  Schiavoni,  partendo  da  Chioggia,  ove 
egli  s*era  fermato  tre  mesi,  col  solo  suo  prgnogenito  Felice, 
che  avea  quasi  tredici  anni,  a  Vienna,  *  ov*ebbe  festosa  acco«- 
glienza  dall'Imperatore,  il  quale  non  gli  fé*  perdere  un  minuto 
di  tempo.  Visto  che  il  lavoro  sarebbe  stato  lungo,  vi  si  fece 
^  Schiavoni  venire  in  Maggio  di  quelFanno  anche  la  moglie  ed 
il  secondogenito  e  v'impiantò  studio  come  a  Milano.  —  I  ri- 
tratti che  Francesco  I  gli  ordinò  di  fare  tanto  ad  olio  che  4n 
miniatura,  non  solo  per  sé,  ma  per  tutta  la  sua  famiglia  im- 
periale, cioè,  figli,  fratelli,  cognati,  nipoti  ecc.,  furono  tanti 
che  per  eseguirli  tutti  dovè  fermarsi  a  Vienna  cinque  anni  e 
cinque  mesi.  Varii  ritratti  della  casa  imperiale  dovè  anche  in. 
ciderli  in  rame,  fra  i  quali  quello  di  Francesco  I  due  volte, 
mentre  incise  una  volta  sola,  e  molto  bene,  quelli  degli  s^^ci- 
duchi  Garlo^  Antonio,  Eanieri,  Rodolfo  (arcivescovo  d'OUmùtz), 
del  duca  di  Reichstadt  e  dell'arciduchessa  Maria  Elisabetta 
Francesca  di  Casa  Savoja,  moglie  del  viceré  Ranieri.  Per  Fran- 
cesco I  fece  Natale  Schiavoni  più  di  cento  ritratti  in  minia- 
tura sopra  avorio,  che  l'Imperatore  regalava  con  brillanti  o 
senza.  Quasi  altrettanti  ne  fece  della  giovine  moglie  di  lui. 
Io  posseggo  una  delle  ripetizioni  sopra  avorio  de'  ritratti  di 
Francesco  I  e  della  giovine  sua  sposa  (ovali  lunghi  centim.  14) 
in  beli'  astuccio  con  cornici  d'argento  dorato  (regalo  fatto  da 
Francesco  I  a  Natale  Schiavoni  in  segno  della  sua  soddisfa- 
zione) che  sono  una  meraviglia,  il  non  plus  ultra  in  que- 
st'arte difficilissima. 

A  Vienna  ha  sempre  lavorato  Natale  Schiavoni,  nelle  varie 
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volte  che  vi  fu,  senza  competitori  e  senza  rivali.  Egli  vi  ha 
lasciato  ogni  volta  un  numero  grande  di  opere.  Il  prìncipe 
Mettemich  avea  preso  a  volergli  bene  per  i  bei  ritratti,  che 
avea  fatto  di  lui  e  di  sua  moglie,  tanto  ad  olio  che  in  mi- 
niatura, e  l'onorava  talora  de*  suoi  inviti.  Ciò  contribuiva  ad 
accrescergli  stima  e  popolarità  ed  a  dargli  in  quella  capitale* 
gran  voga.  «Ben  visto  da  tutti,  accarezzato  dalKarciduca  An- 
tonio, il  quale  andava  sempre  nel  suo  studio  a  vederdo  di- 
pingere, pubblicamente  onorato  dall'imperatore  Francesco  I 
che  si  fermava  per  istrada  a  parlare  con  lui  e  nell'accomia- 
tarsi  gli  batteva  carezzevolmente  le  spalle,  si  era  il  nostro 
Natale  procurato  una  cKentela  rispettabile  e  numerosa.  A  questa 
univansi  molti  illustri  e  ricchi  forestieri,  eh'  egli  avea  cono- 
sciuti in  precedenza,  i  quali  nel  loro  frequente  passaggio  per 
quella  capitale,  non  mancavano  mai  di  visitare  il  da  tutti  co-  ' 
nosciuto  ed  ammirato  veneziano  pittore,  Natale  Schiavoni  per 
acquistare  da  lui  un  qualche  bel  quadro  o  fargliene  l'alloga- 
zione. A  Vienna  egli  era  diventato  in  que'  dieci  o  dodici  anni, 
circa,  che  in  tutto  vi  dimorò,  una  vera  potenza  artistica,  che 
tutti  rispettavano  e  ritenevano  insuperabile.  La  notizia  che, 
dopo  una  qualche  lunga  assenza,  vi  fosse  arrivato  Natale 
Schiavoni,  si  spargeva  per  Vienna  colla  stessa  rapidità  e  collo 
stesso  entusiasmo  che  in  quella  medesima  epoca  si  spargea 
per  Parigi  la  nuova,  che  vi  fosse  arrivato  il  grande  Rossini. 
Il  suo  studio  si  animava  allora  come  s'egli  non  se  ne  fosse 
mai  allontanato  e  le  commissioni  gU  pioveano  da  tutte  le  bande. 
Vienna  può  oggi  vantare  molti  buoni  pittori,  ma  fino  al  1846, 
che  vi  fu  l'ultima  volta  Natale  Schiavoni,  egli  vi  figurava  come 
il  sovrano  della  pittura  e  tutti  in  quella  capitale  ne  parla- 
vano come  del  più  grande  moderno  pittore  d' Europa.  Ciò 
sembrerà  a  taluni  esagerato;  nonpertanto  ciò  è  vero.  —  A 
Vienna,  oltre  le  suaccennate  cose,  ha  fatto  Natale  Schiavoni 
molti  quadri  ad  olio,  che  sono  sempre  rimasti  ignoti  e  ne  fece 
molti  altri,  che  menzionerò  più  sotto.  Egli  lavorò  molto  a 
Vienna  anche  sotto  Ferdinando  I  e  l'imperatrice  Marianna,  i 
cu  i  ritratti,  tanto  ad  oho  che  in  miniatura,  non  solo  in  avorio, 
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ma  anche  in  pergamena  ed  in  cartoncino,  dovè  fare  più  volte. 
Egli  dipinse  ad  olio  molti  ritratti  per  signori  dell'alta  aristo- 
crazia viennese  e  fece  per  essi  buon  numero  di  Madonne  col 
Putto  e  varie  Sacre  Famiglie,  ma  erano  {^r  lo  più  quadri 
piccoli,  che  doveano  servire  ad  uso  di  oratorii  privati.  Fra  i 
quadri  ch'egli  fece  a  Vienna  va  particolarmente  ricordato  il 
ritratto  di  Ferdinando  I  (grande  al  vero,  figura  intiera)  in 
pien*ornato  da  imperatore  austriaco  ed  in  piedi,  con  clamide 
e  scettro  e  bellissimi  accessorii,  il  quale  venne  tosto  maestre- 
volmente litografato  nella  stessa  Vienna  e  propagato  per  tutto 
l'impero. 

VII. 

In  maggio  1821  tornò  Natale  Schiavoni  in  Italia  e  si  portò 
direttamente  a  Chioggia.  Vi  si  fermò,  come  al  solito,  pochis- 
simo e  solo  per  maritarvi  la  figlia.  A  fine  di  potere  con  maggior 
quiete  e  profitto  studiare  e  lavorare  a  Venezia  vi  prese  a 
pigione  alcune  stanze  in  prossimità  delFodierna  Accademia  di 
Belle  Arti,  ove  fin  dal  1807  era  stato  trasferito  il  presente 
Istituto.  Nel  1822  egli  venne  stabilirsi  definitivamente  a  Ve- 
nezia e  nel  1824  acquistò  il  palazzo  Giustinian,  attiguo  al 
palazzo  Foscari  sul  Canal  Grande,  ove  in  quel  medesimo  anno 
andò  a*  dimorare  colla  sua  famiglia  e  colla  vecchia  sua  madre. 
In  questo  palazzo,  testimonio  delle  sue  glorie  e,  nel  quale  esalò 
la  sua  grand' anima  doppiamente  immortale^  egli  passò,  con 
frequenti  lunghe  assenze,  gli  ultimi  trentaquattr*  anni,  1  più 
importanti,  della  laboriosa  sua  vita.  Qui  egli  fece  in  tutte  e 
tre  le  sue  arti  le  migliori  sue  opere  ;  qui  egli  colse  i  suoi 
più  ambiti  allori  ;  qui  egli  provò  le  sue  maggiori  soddisfazioni  ; 
qui,  infine^  ebbe  la  sua  fama  di  miniatore,  incisore  e  pittore 
eccellentissimo  la  sua  più  clamorosa  conferma. 

Natale  Schiavoni  avea  da  gran  tempo  in  animo  di  ese- 
guire una  bella  incisione  in  rame,  che  rendesse  chiaro  il  suo 
nome  come  incisore  e,  rivolgendo  in  mente  di  riprodurre  col 
bulino  uno  de'  migliori  quadri  del  suo  prediletto  Tiziano,  scelse 
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senza  esitare  TAssauta,  la  quale  per  la  belld  sua  gloria  degli 
angeli,  circondanti  la  Vergine  e  per  i  dodici  apostoli,  disposti 
in  atteggiamenti  diversi,  in  vestiti  di  stofife  e  colori  diffe- 
renti, prestavasi  mirabilmente  a  far  risaltare  la  delicatezza 
e  la  pastosità  del  suo  bulino,  nonché  la  singolare  sua  maestria 
neirincidere.  Egli  si  proponea,  cioè,  nientemeno  che  di  fare 
a  colpo  d*  occhio  conoscere,  per  la  diversità  del  taglio,  non 
solo  la  diversità  delle  stoffe,  ma  anche  quella  de*  colori  e  bi- 
sogna convenire  eh*  egli  vi  ha  raggiunto  il  suo  scopo  piena- 
mente. JiO  stesso  devesi  dire  (felle  carni,  si  degli  angeli  che 
degli  apostoli,  ch'egli  ha  saputo  rendere  col  bulino  in  modo 
si  naturale  ed  evidente  da  dover  tosto  esclamare:  questa  è 
carne  vera,  benché  anche  in  essa  vi  sia  molta  differenza  tra 
quella  de'  teneri,  delicati  angioletti  e  quella  de*  ruvidi,  abbron- 
ziti apostoli.  A  fine  di  rendersi  più  sicuro  della  buona  riescita 
dèirincisione  si  era  fatto  Natale  Schiavoni  una  copia  ad  olio 
dell'Assunta  di  Tiziano  della  stessa  grandezza  che  dovea  avere 
la  stampa,  perché  col  tenersela  sempre  sottocchio  durante  il 
lavoro,  poteva  regolare  assai  meglio  il  taglio  a  seconda  delie 
stoffe  e  dei  colori. 

L'imperatore  Alessandro  I  di  Russia,  il  quale  in  ottobre 
1822  era  giunto  a  Venezia,  diretto  per  Verona,  onde  recarsi 
a  quel  Congresso,  vide,  visitando  un  giorno  l'Accademia  di 
Belle  Arti,  la  graziosa  copietta  che  dell'Assunta  stava  com- 
piendo Natale  S(;hiavoni.  Se  n'invaghì  e  volle,  benché  non 
ancora  terminata,  che  il  pittore  gliela  cedesse.  Schiavoni  aderì 
di  buon  grado,  chiedendo  solo  il  permesso  di  tenerla  presso 
di  sé,  finché  l'incisione,  ch'egU  ne  avea  cominciato,  come  fece 
tosto  vedere  all'imperatore,  mostrandogliene  il  rame,  fosse  per 
intieix)  ultimata.  Alessandro  I  non  solo  accondiscese  alla  troppo 
giusta  domanda,  ma  accettò  anche  la  dedica  che  il  nostro  Na- 
tale gli  disse  essere  suo  desiderio  di  fargli  della  stampa  stessa 
e  gli  comperò  in  pari  tempo  il  bel  quadro  della  Ebe,  che  tenea 
in  quel  momento  vicino  a  sé. 

Dopo  l'Assunta,  che  fin  dal  suo  primo  apparire  fu  posta 
nel  novero  delle  classiche  stampe    e  rivaleggia   colle  migliori 
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di  Bartolozzi,  Longhi,  Toschi,  Morghen,  Porporati,  Garavaglia, 
Anderloni  ecc.  ecc.,  non  incise  Natale  Schiavoni  che  de'  pic- 
coli busti  di  ritratti,  come  quelli  del  marchese  Manfìredini,  del 
patriarca  Pyrker,  del  vescovo  Frane.  Scipione  di  Padova,  di  Lord 
Guilford,  di  Leopoldo  Cicognara,  di  Gio.  Batta  Perucchini, 
dell'attore  Marini,  del  maestro  Morlacchi,  della  poetessa  Te- 
resa Albarelli  Vordoni,  ecc.,  ch'egli  quasi  tutti  anche  dipinse 
o  in  miniatura  o  ad  olio  od  in  entrambe  queste  maniere,  come 
per  esempio  quello  del  celebre  patriarca  e  poeta  Pyrker,  il 
cui  ritratto  in  miniatura,  ch'io  posseggo  in  superba  ripetizione 
sopra  avorio,  è  un  gioiello  in  doppio  senso,  e  come  squisitezza 
di  lavoro  e  come  viva,  parlante  effigie  di  quel  grand'uomo.  — 
Natale  Schiavoni  fece  anche  i  ritratti  a  penna  del  celebre  ba- 
rone Denon,  il  quale  pubblicò  sotto  Napoleone  I  una  bella  de- 
scrizione dell'Egitto  e  del  nostro  indimenticabile  autore  della 
Sonnambula,  Vincenzo  Bellini,  ma  dopo  il  1834  puossi  cal- 
colare, ch'ei  non  abbia  più  né  inciso,  né  fatto  miniature,  od 
altre  cose  che  il  potessero  distrarre  dalla  pittura. 

vin. 

Dalla  pubblicazione  della  sua  famosa  Assunta,  cioè  dal 
1824,  comincia  per  Natale  Schiavoni  un'era  affatto  nuova,  un' 
epoca  della  sua  vita,  ove  ogni  altro  suo  merito  anteriore,  ben- 
ché grandissimo,  sparisce  per  non  esser  egli  ammirato  che  quale 
riprìstinatore  del  colorito  dell'antica  scuola  pittorica  veneziana 
e  quale  rinnovatore  dell'arte  stessa  della  pittura.  Egli  comincia 
da  quell'anno  a  dipingere  quella  grande  varietà  di  mezze  fi- 
gure di  donna,  che  gli  valse  il  nome  di  pittar  delle  grazie 
e  del  quale  andava  piti  superbo  che  d'  un'  importante  decora- 
zione. 

La  novità  di  quelle  innocenti  Sirene,  ch'egli  dapprincipio 
non  dipingeva  che  per  solo  suo  studio  e  passatempo,  divenne 
in  breve  il  discorso  dell'intiera  città,  ed  il  favore  che  dapper- 
tutto incontrava  quel  nuovo  genere  di  pittura,  il  quale  in 
certa  guisa  moltiplicava  e  immortalava  una  bellezza  femminile 
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indigena  e  proverbiale,  contribui  in  seguito  non  poco  a  trat- 
tenerlo dal  fare  de'  quadri  di  grande  composizione  e  lunga  lena. 
Egli  riprodusse  coirandare  del  tempo  que*  bei  tipi  donneschi 
in  numero  si  grande,  da  non  poterne  io  con  precisione  stabilire 
la  cifra  ;  ma  più  che  non  i  veneziani,  i  quali  aveano  gli  ori- 
ginali vivi  in  casa  propria^  erano  i  forestieri  d'oltremente, 
che  non  si  saziavano  mai  di  quelle  afifascinanti  mezze  figure, 
di  que'bei  tipi  femminili,  che  formavano  si  vivo  contrasto  con 
quelli  de'  loro  rispettivi  paesi.  Que'piccoli  quadri,  i  quali,  senza 
cornice,  non  oltrepassavano  mai  gli  ottanta  centimetri  di  lun- 
ghezza, aveano  il  vantaggio  di  fornire  ii  forestiere,  anche  non 
ricco,  di  un  bel  dipinto,  eseguito  dal  celebre  Natale  Schiavoni 
e  rappresentante  una  leggiadra  giovane  veneziana^  il  quale, 
giunto  che  fosse  in  patria  l'acquirente,  serviva  al  medesimo 
di  gratissimo  ricordo  della  bella  città  di  Venezia,  che  alber- 
gava  nel  suo  seno  {come  ne  alberga  ancora)  delle  creature 
si  appariscenti  e  vezzose.  Anche  a  Vienna  propagò  Natale 
Schiavoni  que'suoi  tipi  donneschi  veneziani  in  un  modo  prodi- 
gioso. I  suoi  amici  italiani  e  stranieri,  che  in  quella  Capitale 
egli  avea  buoni  e  numerosi,  gli  fecero  con  quelle  leggiadre 
mezze  figure  una  riputazione  immensa. 

Que'tipi  femminili  veneziani  erano  diventati,  come  direb- 
besi  oggi,  una  specialità  di  Natale  Schiavoni,  il  cui  segreto 
non  possedea  che  lui.  Difatti,  anche  copiate  quelle  belle  fiso- 
nomie  da  altri  buoni  pittori,  non  erano  più  quelle  medesime. 
Erano  belle,  sì,  ma  non  aveano,  né  l'espressione  ammaliante, 
né  quell'amabilità  e  quella  dolcezza,  che  non  sapea  imprimervi 
che  lui  ;  senza  poi  parlare  dell'inarrivabile  squisitezza  di  lavoro 
e  della  verità,  robustezza,  freschezza  e  trasparenza  del  colo- 
rito. Talvolta  l'affascinante,  ed  il  vivace  dell'  espressione  non 
dipendevano  che  de  un'impercettibile  pennellata  o  nella  pupilla 
dell'occhio  o  negl'angoli  della  bocca  o  da  qualche  leggera  mez- 
za tinta  0  da  qualche  riflesso  di  luce^  o  da  qualche  velatura, 
tutte  cose  difficilissime  ad  avvertirsi  da  chi  non  possedea  il 
grande  magistero  e  l'occhio  esercitato  del  pittor  dette  grazie. 

Natale  Schiavoni  non  lavorava  mai  senza   modello.  Ogni 
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viso  di  donna,  ch'egli  dipinse,  ha  per  base  una  fisonomia  vera, 
una  specie  di  ritratto,  ch'egli  tolse  non  solo  dal  popolo  e  dal 
ceto  medio,  ma  non  di  rado  anche  dalfalta  nobiltà,  senza  che 
le  gentildonne  e  le  signore,  i  cui  ritratti  egli  avea  fatto  in 
altre  occasioni,  potessero  accagionarlo  d*indiscretezza,  perchò 
li  trasformava  con  certi  suoi  tratti  di  pennello  fino  a  farli  di- 
ventare irreconoscibili.  Nelle  sue  flsonomie  femminili  egli  spesso 
imitava,  senza  saperlo,  il  grande  drammaturgo  Shakespeare, 
il  quale,  in  dar  forma  ai  marcatissimi,  impareggiabili  caratteri 
de*  personaggi  del  suo  teatro,  non  si  limitava  a  renderli  tutti 
differenti  Tuno  dall'altro,  ma  dava  loro  un  temperamento  com- 
plesso^ cioè  :  aggiungeva  al  loro  carattere  particolare  tutte 
quelle  passioni,  debolezze,  e^^xentricità,  virtù,  o  tutti  que'vizi 
e  trasporti  d'ira  o  di  amore,  ch'egli,  per  la  rara  sua  cono- 
scenza del  cuore  umano,  sapea  poter  stare  in  perfett'armonia 
colle  principaU  qualità  del  carattere,  che  avea  loro  attribuito. 
—  Cosi  avea  Natale  Schiavoni  talmente  in  pratica  l'irregola- 
rità e  le  finezze  delle  fisonomie  femminili  ed  avea  si  chiare 
dinanzi  a  sé  le  forme,  che  ne  costituiscono,  di<)tro  i  vari  tipi, 
la  vera  bellezza,  ch'egli  potea  togliere,  aggiungere,  mitigare, 
rinforzare  e  farvi  tutti  que'cangiamenti,  che  gli  sembravano 
possibili  od  opportuni,  né  mai  accadeva  ch'egli  sciupasse  una 
fisonomia  per  sé  bella  o  cadesse  nell'ordinario,  nel  triviale  o 
nell'uniforme.  Natale  Schiavoni  non  sapea  dare  una  definizione 
filosofica  del  bello,  ma  egli  sapea  crearlo,  perchè  il  sentiva 
dentro  di  sé  ed  avea  un  instintivo  orrore  di  quanto  in  natura 
od  in  arte  non  fosse  bello  e  non  deliziasse  gl'occhi,  la  mente 
ed  il  cuore. 


IX. 


Le  mezze  figure  di  donna  non  erano  i  soli  quadr^  che  fa- 
cesse Natale  Schiavoni  dopo  il  1824.  Ne  compose  anche  di  un' 
altra  e  più  pregiata  specie,  cioè  :  da  due,  da  tre  ed  anche  da 
cinque  figure  in  grandezza  naturale  ed  intiere,  come  vedremo, 
e  ne  fece  parecchi,  ove  le  figure  sono  bensì    grandi  al   vero, 
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ma  non  affatto  intiere.  Nel  1830  però  egli  prese  la  risoluzione 
di  fare  un  quadro  molto  grande,  cioè,  alto  metri  cinque  e  largo 
metri  tre.  Rappresentava  V Adorazione  de' Pastori,  di  cui  pos- 
seggo una  bella  copia  ad  olio  in  piccolo  eseguita  dallo  stesso 
Natale  Schiavoni.  Questo  quadro  andava  distinto  per  le  solite 
belle  qualità  che  hanno  tutti  i  dipinti  di  questo  magico  pit- 
tore, allorquando  egli  si  mettea  a  lavorare  con  tutto  Timpe- 
gno.  L'aria  della  testa  della  Madonna  e  quella  del  Bambino 
Gesù^  che,  raggiante  di  luce,  illumina  tutto  intorno  a  sé,  erano 
veramente  celestiali.  Non  parlo  (per  non  estendermi  troppo) 
della  bella  disposizione,  del  naturalissimo  atteggiamento  delle 
dodici  persone  componenti  il  quadro^  né  de'  bellissimi  accessori, 
né  dell'esatta  prospettiva,  della  robustezza  del  colorito,  del  ben 
distribuito  chiaroscuro,  della  correttezza  de'  vari  costumi  e  della 
nobiltà  del  concetto,  ma  dirò,  che  questo  è  l'unico  quadro  di 
grande  dimensione,  che  abbia  mai  fatto  Natale  Schiavoni  e 
ch'io  lo  calcolo  il  suo  primo  vero  capolavoro  e  per  sé  suf- 
ficiente d' immortalare  l' autore.  Fu  lodatissimo  all'Esposizioni 
di  Venezia,  Milano  e  Vienna.  Vari  giornalisti  e  critici  d' arte 
ne  scrissero  portandolo  a  cielo  e  l'Ape  (periodico  artistico  il- 
lustrato di  Roma)  nel  suo  n.  29,  oltreché  descriverlo,  il  ri- 
produsse in  un  esattissimo  contorno  inciso  in  rame. 

Dal  1824  in  poi  dipinse  Natale  Schiavoni  molti  ritratti  di 
signore  e  signori,  per  lo  più  forestieri,  e  ne  fé  di  tutte  le  gran- 
dezze e  con  accessori  complicati,  come  quello  di  Lord  Guilford, 
che  dovè  fare  seduto  in  gondola,  in  atto  di  guardar  fuori  del 
finestrino,  mentre  il  gondoliere  vogava.  Una  particolarità  im- 
portantissima dì  Natale  Schiavoni  é  quella  di  essere  stato  ri- 
trattista per  eccellenza  e  che  forse  nessuno  al  mondo  ha  mai 
fatto  né  tanti  ritratti,  né  si  rassomiglianti,  né  si  bene  eseguiti 
quanto  lui.  Egli  avea  il  dono  non  solo  di  colpire  le  fisonomie 
ma  quello  assai  più  raro  d'imprimervi  il  vero  carattere,  il  vero 
spirito  e  di  renderle,  come  si  suol  dire,  parlanti.  Egli  ne  fece 
di  tutte  le  forme  ed  in  tutte  le  maniere  :  a  matita,  a  penna, 
a  pastello,  all'acquarello  e  in  miniatura  tanto  all'antica,  che 
alla  moderna.  Ad  olio  ne  fé,  come  in  miniatura,  un  numero  ster- 
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minato  e  si  calcola  che,  tutti  compresi,  oltrepassino  i  tremila, 
de*quali  quasi  la  metà  sarebbero  ad  olio. 

Dipinse  Natale  Schiavoni,  tra  gli  altri  principali  suoi  qua- 
dri, i  seguenti  : 

Una  Giuditta  di  sorprendente  bellezza,  colla  fantesca  che 
mette  in  sacco  la  testa  di  Oloferne,  lodatissima  a  tutte  le 
Esposizioni  ;  un'Agar  nel  deserto  col  figlio  prossimo  a  morire 
di  sete,  quadro  che  a  Vienna  riscosse  grandi  applausi  ;  un  To- 
bia coir  arcangelo  Raffaello,  eh'  ebbe  a  Vienna  la  medesima 
sorte  ;  un*  Urania,  che  ebbe  grandi  elogi  airEsposizioni  di  Vienr 
na  Trieste  e  Milano  ed  una  Malinconia  che  ripeto  una  doz- 
zina di  volte,  sempre  variata  di  atteggiamento  e  d'espressione 
e  ch'ebbe  la  rara  fortuna  d'incontrare  a  tutte  l'Esposizioni  di 
belle  arti  di  que'tempi  il  favore  del  pubblico  e  di  riscuotervi 
i  più  entusiastici  applausi.  Quella  ch'egli  mandò  nel  1845  al- 
l'Esposizione di  Brusselles,  piacque  tanto,  che  il  Re  del  Belgio 
stesso  ne  fece  l'acquisto  e  mandò  di  motu  proprio  all'autore 
un  diploma  colla  medaglia  d'onore,  portante  il  nome  di  Natale 
Schiavoni,  al  cui  grande  merito  artistico  (vi  è  detto)  era  par- 
ticolarmente accordata. 

Dipinse  molte  Madonne  col  Putto,  che  loro  dorme  in 
grembo  od  ai  piedi,  mentre  la  Madonna  sta  ginocchioni  o  se- 
duta sopra  una  pietra,  in  mezzo  a  bel  paesaggio  e  ne  fece 
molte  altre  di  dimensione  minore,  cioè,  la  Madonna  fino  alla 
cintola  col  Bambino  in  braccio,  nudo  ed  intiero,  ma  tanto  belle 
e  col  Bambino  Gesù  si  ben  fatto  e  con  sguardo  si  intelligen- 
te, si  pietoso  e  si  dolce  da  rimanerne  vivamente  penetrati  e 
commossi. 

Per  i  Bambini,  ch'egli  faceva  sempre  affatto  nudi,  avea 
Natale  Schiavoni  un'arte  particolare.  Il  vellutato  di  quelle  carni 
rosee  e  delicate,  la  trasparenza  e  verità  del  colorito,  le  belle, 
corrette  forme  e  le  graziose,  spesso  sorridenti,  esp)'essioni  di 
quelle  care  creaturine,  mentre  erano  quanto  mai  di  più  bello 
*n  arte  possasi  ottenere,  faceano  alle  volte  piangere  di  tene- 
rezza certe  gentili  signore,  le  quali  in  contemplarli  vi  scorgeano 
forse  la  rassomiglianza  di  qualche    bambino,  che   morte  avea 
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loro  rapito  e  ne  risvegliava  Tamaro  ricordo.  Il  nostro  Natale 
ne  ha  fatto  di  tanto  graziosi  da  non  potersi  figurare,  come 
dice  il  Nestore  de'nostri  poeti,  il  senatore  Andrea  Maffei  in 
un  suo  sonetto,  dove  mai  Schiavoni  prendesse  quelle  fisono- 
mie  celestiali,  quelle  sembianze  di  paradiso  e  quelle  dolci  espres- 
sioni, che  t' intenerivano  fino  alle  lagrime  e  t*  invitavano  al 
bacio. 

Natale  Schiavoni  dipinse  varie  specie  di  Maddalene  pe- 
nitenti, con  e  senza  grotta,  in  ginocchio,  sedute  ed  in  piedi, 
(mezza  figura  ed  intiera)  coperte  con  sufficiente  decenza,  benché 
sempre  vi  campeggi  il  nudo,  ove  premevagli  far  vedere  la  sua 
tavolozza  e  l'artistico  suo  magistero,  perchè  (d'accordo  in  questo 
con  Plinio)  era  sua  opinione  (e  Tesperienza  Tha  sempre  con- 
fermata) che  il  nudo  dei  corpo  umano,  ben  disegnato  e  ben 
colorito,  fosse  la  cote,  alla  quale  si  faceva  conoscere,  per  la 
somma  difficoltà  di  trattarlo  bene,  il  vero  pittore  di  vaglia. 

Dipinse  Natale  Schiavoni  anche  buon  numero  di  Sante, 
per  Io  più  come  pale  d'Altare,  coli'  aggiunta  d'  angeli  alati, 
le  quali  Sante,  in  atteggiamento  sempre  divoto  e  spesso  ra- 
pite in  estasi,  non  aveano  altro  difetto,  benchò  coperte  da  ca- 
po a  piedi,  che  di  essere  troppo  belle  e  di  far  andare  in  estasi 
chi  le  guardava.  —  Dipinse,  tanto  in  piccolo  che  in  grande,  il 
bel  quadro  della  Susanna  con  i  due  vecchi,  con  bel  fondo  di 
paesaggio  e  fontana  marmorea  ;  quello  di  Tiziano  e  laViolante 
di  molta  espressione  ;  quello  d'Amore  e  Psiche  ;  quello  della 
Tentazione,  magnifico  quadro  di  due  figure  grandi  al  vero  con 
bei  accessori  e  bel  fondo  e  quello  dello  Sdegno,  che  gli  fa 
degnissimo  riscontro.  —  Dipinse  il  Giudizio  di  Paride,  quadro 
di  quattro  figure  grandi  al  vero,  c^n  bel  fondo  di  paesaggio, 
varie  Bagnanti,  tutte  decenti,  ma  sempre  una  sola,  grandi  al 
vero,  in  mezzo  a  boschetto  con  lago  o  fontana  zampillante  e 
parecchie  superbe  Veneri,  mai  affatto  scoperte,  come  quelle  di 
Tiziano,  ma  sempre  con  bel  fondo  di  camera  con  ricchi  mobiU  ' 
dorati  e  specchi  e  cortinaggi  e  con  fantesca  o  cagnolino  o  co- 
lombe,  0  con  tutte  queste  cose  insieme.  Forse  la  più  bella  di 
esse  è  quella  ch'egli  dipinse  sotto  il  titolo  :  La  Vanità  e  che 
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fu  nel  1844  acquistata  dalla  società  di  Belle  Arti  dì  Milano. 
—  Dipinse  varie  troppo  belle  Dormienti^  vestite  intieramente 
o  per  la  maggior  parte,  e  si  bene  dipinte»  che  parea  di  udirle 
respirare  e  veder  loro  uscire  Talito  dalle  labBra  coralline,  leg- 
germente socchiuse.  —  Dipinse  il  bel  quadro  di  Venere  ed  Amo- 
re, che  fu  riprodotto  dal  bulino  del  nostro  bravo  incisore  Lui- 
gi Boscolo,  il  quale  riprodusse  anche  una  bella  Odalisca,  delle 
tante  che  ne  fece  Schiavonì,  ed  una  Maddalena  a  due  lumi, 
ove  il  bell*effetto  de*due  lumi  non  potea  dal  bulino  venir  rag- 
giunto a  quel  grado  che  cel  fa  vedere  questo  secondo  capo- 
lavoro del  magico  pittor  delle  Grazie. 

Questo  superbo  quadro  è  il  più  caratleristico  della  ma- 
ravigliosa  maniera  di  dipingere  di  Natale  Schiavoni,  perchè 
in  esso  il  distacco;  il  rilievo^  il  chiaroscuro,  la  delicata  tra- 
sparenza e  la  verità  del. colorito  acquistano  un  pregio  infini- 
tamente maggiore  per  il  colore  complesso,  che  viene  prodotto 
dalla  doppia  luce  e  daUa  doppia  ombra,  cioè  dalla  luce  del 
giorno,  ch'entra  per  un  largo  spiraglio  della  grotta,  e  dalla 
viva  luce  del  fuoco,  che  arde  non  visto  nell'interno  di  essa, 
le  quali,  gettando  ognuna  la  loro  ombra  e  producendo  i  rela- 
tivi loro  riflessi,  hanno  messo  il  pittore  al  punto  di  dover 
superare  varii  difficilissimi  contrasti  d'  ombra  e  di  luce  senza 
sciupare  la  celestiale  mesta  espressione  della  leggiadra  peni- 
tente e  senza  nuocere  al  colorito  delle  fresche,  giovani  carni 
di  essa  ed  all'efietto  generale  del  quadro.  —  Di  questo  magni- 
fico'dipinto  potrebbesi  dire  ciò  che  Plinio  scrisse  di  certe  pit- 
ture di  Timante^  cioè:  <c(7um  ars  summa  sii,  ingenium  tamen 
ultra  artem  est,i^  vale  a  dire  :  che  in  questo  bel  quadro  Tin- 
gegno  del  pittore  ha  superata,  benché  somma,  Parte  stessa. 
Già  r  ho  detto  altre  volte  (e  il  disse  prima  di  me  il  marchese 
Selvatico)  Natale  Schiavoni  è  stato  il  più  grande  chiaroscu- 
ratore  italiano,  che  s*abbia  mai  conosciuto  e  questo  quadro  è, 
secondo  me,  il  suo  capolavoro  di  chiaroscuro.  Io  ne  posseggo 
una  ripetizione  originale,  ma  non  è  delle  sue  più  belle. 

Dipinse  Natale  Schiavoni  anche  molte  mezze  figure  di 
uomo^  per  lo  più  vecchi  robusti  e  abbronziti,  di  faccia  carat- 
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teristica  e  d'espressione  marcata  e  fece  molte  robuste  Sibille 
e  molti  gruppi  di  donne  del  popolo,  da  tre,  quattro,  cinque 
fin  sette  belle  ragazze,  messe  insieme  in  un  solo  quadro,  tutte 
differenti  Tuna  dàU* altra,  tanto  di  fattezze  che  d'espressione, 
tanto  d*  atteggiamento  che  di  vestito,  mentre  tutte  vi  sono 
dipinte  in  atto  modesto,  in  mezza  figura,  grandi  al  vero,  e 
coperte  per  lo  più  intieramente  il  seno  e  le  spalle. 

Dipinse  infine,  ripetendolo  con  alcune  varianti  tre  volte, 
il  Paradiso  terrestre  (Il  terzo  e  forse  massimo  suo  capo- 
lavoro) con  Adamo  che  dorme,  nudo  e  supino,  per  terra,  a 
ginocchia  rialzate  p  la  testa  piegata  a  sinistra  ed  indietro,  in 
mezzo  profilo  con  bei  scorci  delle  braccia  e  delle  gambe 
tanto  di  lui  che  della  sua  arcibellissima  compagna,  mentre 
Eva,  castamente  ignuda  ed  in  piedi,  ma  inclinata  verso  Talbero 
della  scienza  dal  bene  e  del  male,  sta  ascoltando  V  insidioso 
serpente,  che  la  spinge  a  spiccare  il  pomo  fatale,  con  un'es- 
pressione di  gioja,  mista  a  diffidenza,  che  la  rende  d'una  bel- 
lezza sovrumana  a  raggiante.  —  Questo  dipinto  colle  figure 
grandi  al  vero,  è  d*  una  perfezione  artistica  maravigliosa  e 
molti  ne  scrissero  e  ne  parlarono  a  quel  tempo  in  questa  no- 
stra Venezia,  oltrecchè  all'  Esposizioni  di  Vienna,  Trieste  e 
Milano,  con  espressioni  cT  irrefrenabile  immenso  entusias- 
fnx).  —  Non  s'avea  mai  più  visto  al  mondo  una  cosa  più  bella  ! 
Anche  il  paesaggio  del  fondo  vi  è  molto  bello.  Un  vero  pa- 
radiso, un  Eden! 

.  Il  più  bell'esemplare  di  questo  stupendo  quadro  è  andato 
in  America.  Un  altro  si  trova  nella  Pinacoteca  del  testé  de- 
funto Duca  di  Brunsvic,  grande  amatore  de' dipinti  di  Natale 
Schiavoni  e  già  possessore  de' migliori  quadri  che  sieno  mai 
usciti  dal  suo  studio.  Di  questo  superbo  dipinto  io  posseggo 
il  modello  in  metà  grandezza  e  non  terminato,  ma  ò  molto 
bello  anche  così. 

A  proposito  di  questo  bel  quadro  mi  permetto,  perchè  breve, 
di  qui  riportare  la  chiusa  dell'articolo,  scritto  intorno  ad  esso 
dal  celebre  poeta  melodrammatico,  Felice  Romani»  che  il  vide  con 
i  proprii  suoi  occhi,  in  autunno  1844,  all'Esposizione  di  Milano. 
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€  A  tutta  Italia  è  noto  che  nessuno  supera  Natale  Schia- 
»  voni  nella  saviezza  del  disegno,  nella  freschezza  del  colorito 
»  e  nella  distribuzione  della  luce.  Dov'io  dicessi  che  la  tela 
»  s'incarna  sotto  il  suo  pennello,  che  la  grazia  informa  le  sue 
»  figure,  che  la  natura  gli  va  svelando  la  bellezza  in  tutto  il 
»  suo  sorriso  e  in  tutte  le  lusinghiere  sue  forme,  non  direi 
»  che  quello  che  sente  ciascuno  in  cuor  suo  al  vedere  que- 
»  st'  Eva,  irradiata  di  tanta  luce  di  poesia  e  abbellita  di  tanta 
»  potenza  d'ingegno.  Odierni  pittori  miratela!  —  E  voi  che 
»  nella  pittura  volete  immaginativa  e  ragione,  fantasia  e  con- 
»  venienza,  criterio  e  buon  gusto,  pascetevi  in  questo  gran 
>  qtmdro  e  consolateoi  che  Cantica  scuola  è  ancor  viva  !  » 


X. 


Oggi,  se  Natale  Schiavoni  sorgesse  dalla  tomba,  trove- 
rebbe le  cose  cangiate  di  molto  e  gli  sarebbe  mestieri,  onde 
riscuotere  nuovi  applausi,  non  solo  mutare  concetto,  ma  anche 
metodo  e  stile.  La  pittura  si  è  messa  in  questi  ultimi  anni 
per  un'  altra  via^  ma,  benché  ignara  ella  stessa  del  dove  an- 
drà a  parare,  continua  a  percorrerla  senz*  addarsi  di  nulla.  Ci 
sono  certe  epoche  nella  storia  del  mondo  contrassegnate  da 
un  carattere  speciale  che  le  distingue.  La  nostra  epoca  ha 
quella  della  libertà  senza  limite,  estesa  su  tutte  le  cose,  ossia 
dello  svincolamento  da  ogni  legge,  da  ogni  obbligo,  da  ogni 
regola,  ed  è  solo  da  maravigliarsi  che  si  continui  a  credere 
che  due  e  due  facciano  quattro.  In  base  di  questo  principio 
fìi  obbligata  anche  la  pittura,  questa  raggiante  figlia  del  Cielo, 
a  lasciarsi  trascinare  per  una  strada,  ove,  col  pretesto  della 
libertà,  i  più  la  bistrattano  e  la  insozzano  fino  a  renderla  og- 
getto di  compassione  e  ludibrio.  L*  indipendenza  completa  del- 
l' artista  e  la  Ubertà  assoluta  dell'  ispirazione,  proclamata  ai 
quattro  venti  dai  pittori  d*  oggid),  andrà  bene,  allorquando  il 
pittore  è  un  genio,  perchè  o  presto  o  tardi  egli  finirà  col  ri- 
dursi sulla  buona  strada  o  coli*  indicarne  una  non  del  tutto 
indegna  da  seguirsi,  ma,  ove  ciò,  malgrado  il  genio  ed  il  ta- 
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lento,  non  accadesse,  diverrebbe  T  artistica  indipendenza  del 
pittore  una  vera  sciagura,  perchè  gli  artisti  minori,  i  quali, 
in  onta  alla  vantata  libertà,  si  riducono  sempre  a  farsi  ciechi 
seguaci  del  nuovo  sedicente  grande  maestro^  finirebbero  col 
sciupare  il  piccolo  loro  ingegno  e  col  dipingere  delle  mostruo* 
sita,  che  ridonderebbero  a  svantaggio  loro  proprio  e  della  patria. 
La  libertà  si  deve  usarla  a  fare  il  bene,  non  a  fare  il  male 
ed  il  pittore^  che  agogna  dimostrarsi  uomo  sensato,  deve  usare 
la  propria  libertà  in  sempre  più  progredire  nell*  arte  sua  sulla 
via  del  vero,  del  buono  e  del  bello,  non  in  dare  un  calcio 
al  bel  Trattato  della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci  per 
sostituirvi  le  regole  del  bello  artistico  vigente  fra  i  Chinesi. 
Le  leggi  del  Bello  nessuno  può  distruggerle,  mentre  stabilire 
per  r  arte  un'  estetica  contraria  alla  finqul  sanzionata  dai  po- 
poli cristiani  e  civili,  è  all'uomo  saggio  affatto  impossibile. 
La  bellezza  non  risiede  nel  tale  o  tal*  altro  oggetto,  ma  ri- 
sii^de  in  sé  stessa,  come  un'  essenza  indefinibile,  misteriosa,  ed 
altro  sono  le  nozioni  del  bello  dei  popoli  barbari  od  incolti 
ed  altro  quelle  dei  popoli  civili  e  finemente  educati.  —  Una 
grande,  libertà  all'  artista  resta  sempre,  altrimenti  non  vi  po- 
trebbe aver  luogo  né  varietà  né  progresso.  Il  vasto  campo 
dell'  arte  però  è  ben  lungi  ancora  dall'  essere  per  intiero  e- 
splorato,  ma  1'  artista  nell'  accingersi  a  farvi  delle  nuove  sco** 
porte,  non  deve  cominciare  col  gettar  lungi  da  sé  quelle  re- 
gole (que'  mezzi)  che  possono  assicurargli  un  felice  successo. 
La  stessa  cosa  sarebbe  che  un  navigatore,  stanco  di  assogget- 
tare la  sua  volontà  alla  tirannia  della  bussola»  la  gettasse  via 
nel  suo  maggior  bisogno,  allorquando,  cioè  egli  si  vedesse  in  pe-' 
ricolo  di  urtare  contro  qualche  scoglio  o  qualche  banco  di  sabbia. 
Un  illustre  filosofo  ha  detto:  €ll  gerKo  non  è  che  la  confor- 
mità  piii  scrupolosa  alle  regole":^  (Le  genie  e'  est  la  plus  haute 
oonformité  aux  régles).  Esse  infatti  sono  un  forte  appoggio  e 
servono  di  sostegno  al  genio,  al  quale,  se  pittore,  mancherebbe 
la  sintassi  del  suo  artistico  linguaggio,  ove  non  volesse  ricono- 
scerle, perché  la  é  cosa  sempre  da  mente  irreflessiva  ed  impru- 
dente l'abbandonarsi  all'ignoto  ed  il  pretendere  di  volare  senz'ali. 
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Carlo  Dati  nella  sua  vita  di  Protogene  dice:  «Non  ha 
»  principio  di  dubbio  che  senza  Y  istinto  della  natura  è  vano 
»  ogni  sforzo  della  diligenza  e  della  fatica;  e  che  senza  lo 
»  studio  e  i  precetti  delV  arte  il  genio  e  Y  inclinazione  restan 
»  sottoposti  a  infinite  di£falte.  >  «—  Raffaello  e  Michelangelo 
hanno  condotta  Y  arte  loro  per  sentieri  di/ferentissimi,  e  fin 
allora  intentati,  alla  più  alta  oggi  conosciuta  perfezione,  ma 
essi,  anzicchò  ribellarsi  alle  regole,  vi  si  adattarono  e  diedero 
loro  maggiore  conferma.  La  stessa  cosa  fece  anche  Tiziano, 
il  quale,  seguendo  una  via  afiatto  diversa,  s' innalzò  fino  a  di- 
ventare il  re  della  scuola  pittorica  veneziana,  ma  se  Rafiaello 
e  Michelangelo  sono  più  perfetti  nel  disegno,  è  il  nostro  Ti- 
ziano superiore  ad  entrambi,  massime  poi  a  Michelangelo, 
nella  verità  e  nella  splendidezza  del  colorito.  Il  carattere  par- 
ticolare delle  dififerenti  scuole  pittoriche  della  colta  Europa  ed 
il  diverso  grado  della  loro  perfezione,  benché  tutte  ubbidienti 
alle  regole  stabilite,  dimostrano  la  libertà,  di  cui  nella  giusta 
misura  hanno  tutte  sempre  fatto  uso.  Da  ciò  si  vede  che  il 
progresso  è  aperto  ugualmente  a  tutti  e  che  si  può  ottenerlo, 
rispettando  le  regole,  per  sentieri,  quanto  vuoisi,  differenti 
r  uno  dair  altro.  Ma  progresso  non  vuol  dire  tornare  indietro 
di  venti  e  più  secoli  e  usare  un  modo  di  dipingere  già  bia- 
simato dagli  antichi  greci  e  romani,  come  non  rispondente 
alla  grande  idea,  che  aveano  anch'  essi  dell'  arte  divina  della 
pittura.  Nessun  pittore,  quindi,  neppure  nel  caso  d'essere  un 
vero  genio,  deve  mai  credersi  da  tanto  di  poter  imporre  il 
proprio  caprìccio,  le  proprie  idee  del  bello  artistico,  massime 
se  queste  differiscano  essenzialmente  da  quelle  dei  npstri  su- 
blimi artisti  del  cinquecento,  i  quali  stanno  ancora  là  fermi 
ad  aspettare  chi  li  sorpassi  o  solo  li  raggiunga. 

Le  belle  arti  sono  il  conforto  della  vita,  la  poesia  ed  il 
sorriso  dell'  umana  esistenza.  Esse  abbelliscono  il  mondo  e 
fanno  (come  già  delle  antiche  isolette  attorno  Rialto)  di  un 
deserto  acquoso,  abitato  da  pochi  e  miseri  pescatori,  un  pa- 
radiso, un'  abitazione  da  semidei.  La  loro  missione  è  delle  più 
nobili  e  delle  più  incivilitrici,   perchè   coli'  esercitare    le  belle 
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arti  la  loro  benefica  influenza  suir  aomo,  esse  fanno  (come 
già  disse  il  nemico  degli  avveniristi,  il  famoso  Gounod,  autore 
del  Faust(  «  che  la  mente  ed  il  cuore  delF  uomo  vengano 
»  toccati,  rischiarati,  trasportati  e  trasfigurati^  fino  ad 
>  ottenere  che  V  uomo  s' innamori  perdutamente  nel  Bello 
Questo  mirabile  effetto,  che  dovrebb*  essere  precipuo  scopo 
d'ogni  vero  artista»  non  venne  finora  raggiunto  che  dall'arte 
antica  o  da  chi  fra  i  pittori  moderni  s*  inspirò,  come  Natale 
Schiavoni,  agli  autorevoli  principi!  di  essa. 

Per  tutte  queste  ragioni,  io  non  so  persuadermi,  che  un 
dipinto,  buttato  là  con  manifesto  disprezzo  di  tutte  le  regole 
e  dello  stesso  pubblico  (per  quanto  in  certi  altri  rapporti  sti- 
mabile) possa  essere  una  cosa  pregevole  d' arte.  La  sarà 
arte,  perchè  ci  vuole  del  talento  anche  a  buttar  giù  sulla  tela 
alla  buona  ed  in  fretta,  un  artistico  pensiero,  un  assieme 
complicato  di  persone  e  di  oggetti,  ma,  perchè  dietro  le  mo- 
derne idee  una  cosa  sembra  vera,  rappresentarla  in  tutta  la 
sua  crudezza,  rozzamente,  senz*  artificio,  non  mi  pare  sia  cosa 
né  buona  né  bella.  In  ogni  caso  non  è  arte  «^/Ompleta. 

Francesco  De  Sanctis,  parlando  di  un  Ode  del  Manzoni, 
dice  :  «  Ciò  che  importa  è,  che,  stabilito  una  volta  il  con- 
cetto,  F  esecuzione  vi  corrisponda;  il  valore  estetico  di  un 
lavoro  procede,  non  dall'idea,  ma  dalla  sua  manifesta- 
zione.it  E  ciò  che  il  famoso  critico  De  Sanctis  dice  della 
poesia  ha  luogo  in  tutte  le  belle  arti,  massime  poi  nella  pit- 
tura^ che  è  destinata  a  produrre  la  più  completa  illusione  dei 
sensi,  mediante  Y  artificio  di  un'  esecuzione  che  la  renda  pos- 
sibile.     • 

Le  tecniche  sono  il  linguaggio  mediante  il  quale  s'è- 
sprime  V  artista,  ma  come  Cicerone  riguardo  all'  Oratore 
osserva,  non  bastare  cb'ei  dica  delle  cose  buone  e  belle,  ma 
richiedersi  che  le  dica  anche  bene  ed  in  modo  elegante  (or-  * 
natamente)  cosi  rendesì  necessario  che  il  pittore  non  solo  di- 
pinga delle  cose  buone  e  vere,  ma  le  dipinga  anche  bene,  con 
tutta  la  diligenza  e  tutta  la  maestria,  onde  l' arte  è  capace. 
—  Anche  Natale  Schiavoni  sapea,  volendo,  lavorare  di  tocco 
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e  buttar  giù  di  maniera,  ma,  allorquando  trattavasi  di  far 
vedere  il  raro  suo  magistero,  egli  avea  un*  arte,  che  non  sarà 
mai  sorpassata  da  alcuno. 

n  ne  quid  nimis  dei  latini  (ogni  soverchio  rompe  il  co- 
perchio) si  riferisce  tanto  al  mancante  che  ali*  eccedente  e 
come  il  pittore  non  dev'  essere  né  troppo  minuzioso,  nò  troppo 
leccato,  non  deve  neppur  essere  né  troppo  superficiale  nò 
troppo  trasandato  nell*  esecuzione.  Egli  deve  sempre  avere  in 
mira  di  non  dare  nò  una  pennellata  di  più,  nò  una  di  meno 
di  quanto  occorra  alla  completa,  veramente  artistica,  esecu- 
zione del  quadro  e  deve  fare  come  già  il  celebre  Apelle,  il 
quale  vantavasi  essere  maggior  pittore  di  Protogene,  perché 
egli  sapea  ritrarre  a  tempo  il  pennello  dai  suoi  dipinti,  mentre 
Protogene  li  finiva  troppo  e  dava  nel  leccato. 

In  questa  sola  cosa,  in  sapere^  cioè,  conoscere  il  vero 
momento j  che  non  si  deve  piii  toccare  il  dipinto  col  pen^ 
nello,  consiste  la  grand*  arte  del  pittore.  Quest'arte  difficilis- 
sima possedea  in  grado  eminente  Natale  Schiavoni,  il  quale 
non  era  pittore  leccato,  e  quest'  arte  preziosa  io  desidero  pel 
bene  della  mia  patria,  che  apprendano  tutti  i  pittori  italiani 
presenti  e  futuri,  acciocché  ali*  Esposizioni  di  Belle  Arti  rifulga 
sempre  in  tutto  il  suo  nativo  splendore  il  grande  genio  ita- 
liano a  preferenza  dello  straniero,  che  minaccia  di  soverchiarlo. 

XI. 

Natale  Schiavoni  ò  tal  nome,  che  nella  Storia  dell*  Arte 
pittorica  moderna  dovrà  sempre  occupare  un  posto  cospicuo. 
Chi,  scrivendola,  noi  menzionasse  o  non  gli  assegnasse  il  posto, 
che  gli  compete,  sviserebbe  la  Storia  dell* Art»  e  lascerebbe 
fuori  l'anello  di  congiunzione  tra  la  scuola  veneziana  antica 
e  la  moderna,  cioè  quella  di  trent*anni  fa.  Nessun  altro  pit- 
tore vi  potrebbe  riempire  quella  lacuna,  perché  nessun  altro 
prima  di  lui  ha  saputo  ripristinare  lo  splendore  dell'antica 
tavolozza  veneziana  ed  aggiungervi  quella  straordinaria  deli- 
catezza e  quella  soavità  di  trasparenza,   che   forse  ancora  le 
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mancavano.  Continuatore  di  Tiziano,  egli  ne  ha  ravvivata 
Tartistica  tradizione^  imitandone  il  colorito,  ma  non  lo  stile, 
che  gli  è  affatto  proprio.  Egli  ha  avuto  molti  distinti  seguaci, 
e  qui  e  altrove,  che  gU  hanno  fatto  grande  onore,  ma  ora 
per  le  moderne  vicende  della  pittura,  la  serie  de*  pittori,  con- 
tinuatori della  vecchia  scuola  pittorica  veneziana,  è  nuova- 
mente interrotta,  ed  egU  mi  fa  1* effetto  d'un  astro  di  prima 
grandezza,  il  quale  rifulge  ancora  di  quella  viva  sua  luce, 
eh*  ebbe  bisogno  di  secoli  per  arrivare  fino  a  noi,  ma  che 
dair  orizzonte  astronomico  è  già  da  gran  tempo  scomparso 
per  forse  non  ritornare  mai  più. 

Io  quindi  finché  avrò  fiato  non  rifinirò  mai  dal  dire  :  che 
un  uomo  come  Natale  Schiavoni,  il  quale  divenne  sommo  in 
tre  difficilissime  arti,  cioè  nella  miniatura,  nelF  incisione  in 
rame  e  nella  pittura,  è^una  rarità,  che  avrà  bisogno  di  molti 
e  molti  anni  prima  di  riprodursi  e  deplorerò  sempre,  che 
il  suo  metodo  di  dipingere  non  abbia  continuato  ad  avere 
imitatori.  Ove  ciò  avesse  avuto  luogo,  potremmo  oggi  dire 
di  possedere  una  moderna  scuola  pittorica  veneziana  di  poco 
inferiore  ali*  antica,  come  1*  avemmo  ancora  trent*  anni  fa, 
massime  col  grande  impulso,  che  vi  aveano  dato  varii  eccel- 
lenti pittori  di  quel  tempo  e  con  quello  non  minore,  che  vi 
potrebbero  dare  anche  oggi  varii  lodatissimi  pittori  viventi. 
Deplorerò  eziandio  che  i  bei  dipinti  di  Natale  Schiavoni  non 
siano  in  Venezia  nò  molti,  nò  facilmente  accessibili  per- 
chè altrimenti  vorrei  consigliare  i  giovaui  pittori  a  studiarli, 
onde  imitarne  la  tavolozza  ed  il  raro  magistero  dell'artistica 
esecuzione.  Deplorerò  infine  che  i  nuovi  metodi  nella  pit- 
tura.  introdotti  abbiano  interrotta  quella  scuola  pittorica  ve- 
neziana, che  avrebbe  fatto  rivivere  nella  memoria  de*  seguaci 
di  essa  il  mio,  anzi  il  nostro.  Natale  Schiavoni,  che  avea  tanto 
contribuito  in  farla  rigogliosamente  rifiorire. 

Mi  giova  però  sperare  che  Venezia,  sempre  grata  alFo- 
nore,  che  le  fanno  coli'  opere  del  loro  ingegno  i  suoi  figli, 
non  vorrà  lasciar  cadere  nelFobbUo  una  delle  sue  maggiori 
artistiche  glorie  e  che  vorrà,    ove   gliene  capiti    V  occasione, 
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far  vedere  ali*  Italia,  eh*  essa  tiene  sempre  in  gran  conto  tatti 
i  suoi  uomini  illustri  e  che  la  non  si  é  mai  dimenticata  di 
quel  suo  figlio  di  adozione,  di  quel  triplice  grande  artista, 
nativo  di  Cbioggia,  eh'  ella  un  di  chiamava  col  dolce  e  lusin- 
ghiero nome  di  Piitor  delle  Grazie^  mentre  il  vero  suo  nome 
era  Natale  Schiavoni. 

Luigi  Sernagiotto 


POSINA  E  IL  SUO  TERRITORIO 

NEI  RAPPORTI  FISIO-MEDICO-STORICO-STATISTICI 


PARTE  SECONDA 


I. 
Documenti  e  Monumenti  Storici-Artletici 

A  ben  poca  cosa  riduconsi  i  documenti  e  monumenti  sto- 
rici ed  artistici  reperibili  in  Posina  —  tale  forse  che  non  meri- 
terebbe se  ne  spendesse  parola  veruna.  Tuttavolta  a  non  lasciare 
inesplorato  neppur  questo  campo  ne  daremo  Telenco.  NelFar- 
chivio  parrocchiale  se  mancano  pergamene  relative  ali*  istitu- 
zione della  Chiesa  (di  cui  ignorasi  Tepoca  precisa)  abbiamo  al 
contrario  un  necrologio  completo  dal  1655,  nelle  di  cui  pagine 
trovammo  spesse  volte  notizie  locali  di  un  qualche  interesse.  Cos) 
tra  le  carte  appartenenti  alla  fabbriceria  reperisconsi  non  pochi 
testamenti,  donazioni,  enfiteusi,  contratti  dal  1500  al  1600.  In 
quanto  al  Municipio  esso  conserva  in  abbastanza  buon'  ordine 
e  buono  stato  varii  documenti  relativi  alla  amministrazione 
comunale  sotto  i  Conti  di  Velo  e  sotto  la  Republica  Veneta 
quanto  sotto  i  governi  che  le  succedettero.  Anzi  è  a  dirsi 
pregievole  una  completa  raccolta  esistentevi  di  tutte  le  leggi 
e  disposizioni  emanate  dai  primordii  del  secolo.  In  fatto  d*arti 
belle  non  constaci  si  conservi  alcun  che  di  veramente  pregie- 
vole o  che  meriti  d'esser  ricordato  «  a  coloro  che  questo  tempo 
chiameranno  antico  ».  Tuttavolta  non  sono  a  tenere  in  ispregio 
le  poche  tavole  della  Chiesa  parocchiale  di  Posina,  che  viene 


—  353  — 

considerata  come  una  delle  più  belle  del  territorio.  Quella 
deir  altare  dei  Carmini  p.  e.  e  quella  di  S.  Margherita  sono 
opere  del  Carpioni,  V  altra  dell'aitar  del  Rosario  è  fattura  di 
certo  Gaetano  Scabari  di  Arzignano.  A  Fusine  nella  nuova 
chiesa  innalzatasi  nel  1853  (progetto  26  gennaio)  non  havvi 
che  un  quadro  rappresentante  S.  Carlo  Borromeo  di  sufficiente 
pennello  del  XVII  secolo,  che  le  provenne  per  donazione  dicesi  di 
uno  di  Schio.  —  In  quanto  alle  pietre  litterate  ed  alle  iscrizioni 
esse  son  pure  limitate  a  ben  poco  né  meritano  certo  la  pena 
di  essere  raccolte.  La  più  importante  è  quella  già  infitta 
fuori  del  Presbiterio  della  Chiesa  di  Posina  dalla  parte  del 
Vangelo,  che  porta  la  data  del  24  agosto  1764  ed  è  ricordante 
la  consacrazione  della  Chiesa.  Essa  suona  così  «  D.  0.  M.  In 
Honorem  B.  M.  Semper  Virginis  Ecclesia  hanc  et  altare 
majtis  Emins  oc  Rev.mo  D.  D,  Antonius  Marinus  S.  R,  E, 
Cardinalis  Priolus  Episcopus  Vicentinus  Duw  Marchiae 
et  Comes  die  XXIV  Augusti  A.  D.  1764  solemniter  con- 
sacravit  et  dedicationis  anniversarium  quot  annis  celebrane 
dum  Dominica  ultima  ejiùsdem  mensis  constituit  Archipre- 
sbitero  Antonii  Floriani  cujus  diligentia  ac  populi  pietate 
a  fundamentes  riaedt ficaia  fuit>.  Nel  frontone  esterno  della 
stessa  Chiesa  respiciente  la  piazza  leggesi  la  Dedicazion  della 
chiesa. 

A  Fusine  collocata  sul  muro  del  campanile  della  or  ab- 
bandonata Chiesa  di  San  Rocco  leggesi  altra  breve  iscri- 
zione latina. 

Nel  cimitero  come  in  qualche  edicola  non  troviamo  indicato 
che  Tanno  delle  singole  e  rispettive  erezioni.  Veruno,  a  quanto 
ci  consta,  possiede  in  Posina  librerie,  o  raccolte  d*  oggetti 
d' arte  o  d*  antichità.  Il  solo  Municipio  conserva  oltre  alcune 
opere  di  poco  valor  letterario,  tre  magnifiche  carte  topografiche 
una  d'Europa,  una  d'Italia  ed  una  della  vicentina  provincia. 
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IL 


Principali  accenni  delia  storia  civile  e  politica  di  Posina 

Tempo  è  oramai  che  ci  facciamo  a  ricordare  quanto  riflette 
la  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Posina  onde  rendere  meno 
incompleta  Tintrapresa  monografia. 

Necessariamente  non  avendo  questo  paese  un*  importanza 
di  per  sé  stesso,  cosi  a  brevissime  e  circoscritte  nozioni  deve 
ridursi  e  riducesi  infatto,  la  parte  storica  o  cronologica.  Anzi 
se  questa  non  sarà  per  riescire  come  l'avremmo  desiderata  e 
quale  ordinariamente  occorre  per  questo  genere  di  lavori,  ci 
valga  a  darcene  venia  il  fatto  ohe  veruno  mai  a  Posina  o 
vicinanze  si  prese  l'assunto  di  far  accenno  di  quei  fatti  locali 
0  di  quelli  avvenimenti  straordinarii  ch'erano  pur,  si  può  dire, 
la  delizia  dei  nostri  antenati.  Tutto  che  abbiamo  raccolto  in 
un  fascio,  dovemmo  con  somma  fatica  racimolare  qua  e  là  nei 
pochi  libri  qui  in  calce  annotati  (1).  Né  l'archivio  municipale 
d'altronde  o  V  ecclesiastico  parocchiale  ci  conservano  certa 
copia  d'istorici  documenti.  Il  tutto  che  nelle  reiterate  compul- 
sazioni ci  potò  risultare,  riducasi  a  ben  superficiali  nozioni  in- 
torno più  che  altro  all'  amministrazione   comunale  ;   comechè 

(1)  Marzari  ht,  di  Vicenza,  Pagliarino  Croniche,  Vigna  Dissert.  sulla 
Stor,  Ecc.  Vicent,  Barbarano  Stor,  Eocles,^  Dragonzino  Della  nobiltà  di  Vicen- 
za.  Malacarne  Lettera  su  alcune  scoperte  mineralog.,  Dragonzino  Narrai. 
hist.  di  Schio,  Marzari  Piante  spontanee,  Marchesini  Le  glorie  di  Thiene, 
Qabrìelo  Biblioteca  scrittori  Vicent,  Macca  Storia  del  terr.  Vtc,  Cantù  Gr. 
lUusU  Lonib.  V,,  Maraschini  Saggio  Geologico  sulle  Roocie  del  Vicentino, 
Tentorì  Stor,  Ven,,  Laugier  id.,  Garzoni  id.,  Giordano  II  monte  Summano 
repurgato.  Muratori  Antichità  Ital,  Du  Gange  Glossario,  Gorracini  Storia 
delTAfnministr.  d*  Italia,  Diz.  Corografico  delVItalia,  Gatullo  Tratt,  Geo- 
gnostic,,  Atti  deUa  Deput.  Pr.  di  Vicenza,  Atti  della  Camera  di  Gomroer-* 
do  di  Vicenza,  Gabianca  Vicenza  e  suo  territorio.  Atti  deirArch.  Comu- 
nale di  Posina,  Pillasi  Ven^eti  Primi  e  Secondi  Galdogno  Relazione  sul- 
VAlpi  Vicentine, 
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incendiì,  devastazioni,  incuria,  edulità  del  tempo  ridussero  a 
minime  proporzioni  pur  quelle  notizie  che  avrebbersi  potuto 
reperire  anche  per  Posina  nei  libri  battesimali,  nei  necrologi 
della  Parecchia,  nei  libri  d'estimo  del  Comune  e  ne*suoi  bilanci 
annuali.  Ad  ogni  modo  a  non  intralciare  la  narrazione  delle 
politiche  vicissitudini  noi  divideremo  questa  in  due  parti  cer- 
cando nella  V"  di  parlare  di  quanto  riguarda  la  sua  storia  civile, 
nella  IP  diremo  delle  ecclesiastiche  cose. 

Ciò  premesso  veniamo  a  noi  :  Saggiamente  scrive  il  Mar- 
mocchi nella  sua  storia  naturale  d*  Italia  che  il  nostro  globo 
deve  considerarsi  per  eccellenza  il  vero  libro  della  natura  di  cui 
i  capitoli  sono  i  terreni,  le  pagine  sono  i  loro  strati,  le  parole  le 
roccie,  le  lettere  i  minerali  che  vi  si  reperiscono.  Esaminando 
infatti  questi  terreni,  questi  strati,  annotando  i  minerali  che 
si  rinvengono  od  i  fossili  che  vi  si  trovano,  noi  possiamo 
costituirci  la  vera  istoria  perfino  delle  età  che  pregressero  al- 
r  apparizione  dell'  uomo.  Ora,  quanto  abbiam  già  accennato 
intomo  alla  condizione  geologica  del  territorio  di  Posina, 
chiaro  ci  manifesta  Torigine  sua  ;  ma  per  coloro  che  bene  ad- 
dentro non  sono  nella  geologica  e  paleontologica  scienza  ri- 
corderemo che  innanzi  alla  solidificazione  del  nostro  globo, 
mìgliaja  e  miglia] a  d'  anni  certamente  trascorsero  prima  che 
il  suo  rafreddamento  potesse  permettere  la  esistenza  dell'uomo. 
Queste  migliaja  d*anni  la  bibbia  col  nome  di  7  /om,  od  epoche, 
ci  determina.  In  questo  lasso  di  tempo  che  abbraccia  le  remo- 
tissime età  (le  quali  paiono  ancora  un  sogno  delF  immagina- 
zione) la  geologia  ci  addimostra  come  l'Italia  ancora  non  esi- 
stesse. 

Il  primo  suo  rudimento  (manifesto  dalle  roccie  serpen- 
tinose  e  granitiche)  fu  per  forza  plutonica  dal  seno  del- 
l' amplissimo  mare  prodotto  precisamente  nel  settimo  periodo 
geologico.  Le  prime  alpi  emerse  furono  :  il  Monviso  e  le  Cozie. 
Poi  altre  cinque  emersioni  seguirono  e  tutto  ciò  avanti  che  il 
mondo  sofi'risse  quella  famosa  alluvione  volgarmente  detta  Uni- 
versale Diluvio.  —  Che  dal  settimo  al  tredicesimo  periodo  qualche 
parte  d'Italia  fosse  meno  abitata,  non  è  ancor  certa,  quantunque 
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la  tradizione  lo  voglia  e  la  mitologia  greca,  indiana,  fenicia, 
assiria,  egiziana,  (ponendo  e  ricordando  fatti  e  miti  antichissimi 
avvenuti  neir  Italia  pria  del  diluvio  di  Deucalione),  ci  faccian 
supporre  che  la  cominciasse  da  quel  tempo  preistorico  ad  es- 
sere in  qualche  parte  almeno  abitata.  Se  questa  poi  fosse  la 
parte  piana  più  che  la  montuosa,  non  havvi  dubbio  ;  perchè 
oltre  ai  fatti  di  Fetonte  (che  la  mitologia  disse  precipitato  nel 
Pò)  quello  delle  colonne  d'Ercole  (che  volle  innalzare  nelfattual 
Stretto  di  Gibilterra  per  impedire  un  secondo  diluvio  di  Deuca- 
lione) oltre  che  il  fatto  delle  Elettridi  cui  si  vuole  approdati  sian 
gli  Argonauti  (Elettridi  che  oggi  pel  Cellario,  il  Cluverio  ed  il 
D'Anville  sarebbero  ;  colli  Euganei)  havvi  Tindiscutibile  fatto 
addimostratoci  dalla  geologica  scienza  che  queste  alpi  per  la 
esistenza  dei  vasti  ghiaccia]  non  potevano  essere  in  alcun  modo 
abitate  dalF  uomo,  ma  appena  da  alcuni  animali  di  cui  oggi 
sononsi  perfino  perdute  le  traccio. 

Questi  vasti  ghiacciaj  del  periodo  preistorico  o  mitologico, 
solo  dopo  lungo  decorrer  di  secoli  poterono  scomparire.  Tarda 
pertanto  fu  quivi  la  vegetazione  e  quindi  V  abitabilità,  cioè 
a  dire  la  possibilità  di  istituirvi  abitazioni.  Non  crediamo 
quindi  di  non  andar  errati  di  molto  facendo  risalire  a  pochi 
secoli  prima  di  Cristo  la  abitabilità  della  vallata  di  Posina, 
come  la  sua  reale  abitanza  non  risalga  ad  epoca  anteriore 
del  1200. 

Ma  qui  una  domanda  logica  e  naturale  può  e  deve  sorgere 
in  argomento  della  abitabilità,  quella  cioè  che  riflette  gli  abitanti 
aborigeni  cioè  a  dire  i  primi,  gli  originarli  di  questi  luoghi,  la 
loro  stirpe,  lo  loro  provvenienza  ?  Ardua  questione  davvero  code- 
sta cui  è  difficile  rispondere  comecché  fra  gU  storici  vicentini  v*ha 
p.e.  chi  vuole  i  primi  abitatori  della  provincia  esser  stati  d*origine 
Celtica,  chi  h  dice  Etruschi,  chi  Galli,  chi  Greci,  chi  Cimbri.  É 
proprio  il  caso  di  dire  coli*  illustre  Cabianca.  «  Oh  beati  gli 
scrittori  che  trecento  anni  fa  si  sobbarcavano  al  compito  d*una 
storia.  Qualunque  idea  passasse  loro  pel  capo  era  buona,  ed 
anzi  eccellente  quanto  più  sapea  di  bizzarro,  perchè  appunto 
in  quelle  vecchie  memorie  Vicenza  a  ben  poche  città  cederebbe 
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sia  per  antichità    d'origine   che   per  nobiltà   di    lignaggio». 
V  ha  taluno  che  arriva  nient'altro  che  a  Cam  figliuolo  di  Noè 
chi  a  Japhet,   chi   ad  Ercole   Libio,   ad  Erldano,    a  Fetonte. 
Giustino  vorrebbe  la  città  di  Vicenza,  come  il  territorio  di  sua 
Provincia,  fondata  ed  abitata  dai  Galli  Senoni  —  Strabene,  Dione 
Grisostomo,    Plinio   il    vecchio,    vogliono    invece    che    primi 
abitanti  ne  siano  stati  i  Reti  —  Ferretto  e  Loschi  dicono   al- 
rincontro  che  abitatori  primi  di  Vicenza  e  de*suoi  monti  furono 
i  Cimbri.  Il  Cabianca  finalmente  ed  il  conte  Giovanni  Da  Schio 
ai  nostri  giorni,  non  si  peritarono  punto  con  più  critico  giu- 
dizio dalFasserire  come  gli  aborigeni  di  Vicenza  e  della  Pro- 
vincia sua  altri  non  fossero  nò  potessero  essere  che  gli  Euganei 
popolo  eh'  ebbe  come  ognun  sa  1*  origine  etrusca  (1).  Siffatta 
supposizione,   accettabile   tosto   che  si  voglia  por  mente  che 
questi   Reti,  Cimbri,    Alemanni   che  dire   si  vogliano,   non  ci 
lasciarono  finalmente  monumento  veruno  di  lor  antica  esistenza, 
mentre  sussistono  invece  moltissimi  sepolcreti  etruschi  euganel 
giusto  nella  Vicentina  Provincia,  mentre  trovansi  nomi  d*  in- 
numerevoli quantità  di  villaggi,  montagne,  fiumi,  torrenti  che 
ripetono-  Tetimologia  nella  loro  lingua  p.  e.  Àstego  (che  vuol 
dir  limpido)  Velo  (cioè  a  dire  tra  monti)  Piovono  (che  significa 
bosco)  Leogra  (fiume)  etc.  risentono  tutta  la  dolcezza  deirori- 
ginario  idioma  mentre  conservansi  finalmente  moltissime  iscri- 
zioni etrusco-euganee   sparse   qua  e  là  su  tutta  la  provincia 
Vicentina.  —  Or  questi  Euganei  sarebbersi  stanziati  nella  pro- 
vincia Vicentina  solo  tre  secoli  prima   della  caduta   di  Troja. 
Dopo  la  distruzione  di  questa  gli  Heneti  (popolo  di  Paflagonia 
che  cogli  Euganei  aveva  però  comune  T  antichissima   origine) 
scesero  non  già  a  sopraffarli  (che  noi  potevano  né  per  forze 
né  per  coltura)  ma  ad  affratellarsi  con  essi;  per  il  che  imme- 
desimatisi, quivi  vissero  quietamente  edificando  in  tutto  il  Ve- 


(1)  Anche  il  conte  Francesco,  il  Caldogno  nella  sua  relazione  delle  Alpi 
vicentine  scrìveva  Vicenza  esser  stata  edificata  dagli  Euganei,  posseduta  poi 
dagli  Heneti  et  ampliata  finalmente  dai  Galli  Senoni,  sotto  la  condotta  di 
Brenno  387  anni  avanti  0.  C. 
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neto  delta  villaggi  e  città  cui  diedero  greci  nomi  a  ricordo  forse 
dei  patrii  siti. 

'Scesi  in  progresso  per  V  Alpi  Taurine  i  tristissimi  Galli 
a  funestare  la  prima  volta  di  loro  presenza  Tltalia,  seguitati 
da  altri  popoli  non  meno  barbari)  quali  i  Cenomani,  1  Saluvii,  i 
Celti  ed  i  Boj)  conquistarono  la  fertile  Lombardia  e  buona 
parte  ancora  del  Veneto  piantandovi  sede  ed  innalzando  città 
cui  davan  Galloceltica  nomenclatura. 

Se  e  quanto  abbiam  durato  nel  pacifico  possesso  di  que-* 
sta  provincia  o  se  pur  essi  siansi  immedesimati  coi  popoli  pri-* 
mitivi,  la  storia  noi  dice.  Grazia  grande  ella  ò,  il  sapere  come 
intorno  il  619  di  G.C.  i  Romani  già  signori  del  mondo  imperassero 
per  tutta  lltalia  cosi,  da  farsi  arbitri  e  stabilire  i  confini  tra 
Padova  e  Vicenza  a  mezzo  del  proconsole  Sereno,  e  che  fa-* 
cendosi  di  questi  terrieri  altrettanti  alleati  prima»  poi  sudditi 
estendessero  loro  la  protezione  e  la  gloria  dal  giorno  in  cui 
Vicenza  fu  ascritta  alla  tribù  Messenia.  —  Dalla  Romana  repu- 
blica  passò,  come  ogni  altra  parte  della  Venezia  terrestre  (chò 
Tinsulana  per  un  popolo  di  Eroi  cominciava  a  viver  vita  da 
so,  libera  e  indipendente)  passò  in  potere  dei  Cesari  Occiden*- 
t^li. ...  Per  rirruzione  dei  barbari  andò  fatalmente  a  terminare 
nello  stesso  sconvolgimento  di  tutta  Italia.  Da  quest'epoca 
si  può  dire  cominci  realmente  la  storia  di  questa  vallata,  da- 
tando appena  dalla  erezione  delle  sue  varie  contrade. 

Come  già  preaccenammo,  rude,  sassoso  oltremodo  essendo 
il  terreno,  ben  difficilmente  potevasi  desiderarlo  e  prescie- 
glierlo  per  innalzarvi  villaggi  od  agglomerati  di  case  :  tanto 
più  non  essendo  la  popolazione  delle  vicine  città  stragrande 
allora  per  modo,  da  imporre  T  emigrazione  su  larga  scala 
ai  loro  abitanti.  Che  se  dairepoca  romana  (come  abbiam  detto) 
erasi  pur  cominciato  in  questa  Provincia  ad  abitare  le  falde 
dei  monti  —  alle  lor  cime  invece  non  ricorrevano  neanche  allora 
che  pochi  e  nomadi  pastori,  in  vista  appunto  delF  aridità  e 
dell'orridezza  del  sito  che  oltremodo  boschivo  era  ricetto  ad 
animali  feroci  quali  i  lupi,  i  cinghiali  che  con  molta  difficoltà 
vennero  in  progresso  di  tempo  distrutti. 


♦^  •v^''    ^ 
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Una  delle  più  antiche  se  non  la  più  antica  località  di  que- 
sti contorni  che  siasi  abitata  e  coltivata  durante  il  romatio  do- 
minio^ fu  la  falda  del  condotto  Monte  Summano  comecché  repu- 
tandosi allora  tutte  le  montagne  sacre  agli  Dei,  avevasi  consa- 
ci*ato  questo  monte  al  Dio  PÌutone  Summano,  come  il  monte  Pani- 
sacco  lo  erasi  al  famoso  Dio  Parie.  L'  abitudine  di  accorrere  a 
quel  santuàrio  (dove  fin  da  Roma  per  titolo  di  devozione  tra- 
sportarónsi  le  salme  di  più  reputati  e  distinti  cittadini)  la  fer- 
tilità del  sitò,  la  rinomanza   del  Nume  cui  si  attribuivano   le 
più  felici  cure  i  più  distinti  prodigi,  diedero  pur  a  quei  giorni, 
se  non  Torigine,  l'ampliamento  del  vicino  borgo  nominato  Pio- 
vene,  nel  quale  diffatto  anche  tuttodì  si  ritrovano  innumerevoli 
memorie  romane,  lapidi,  ceppi,  armi^  monete,  per  il  che,  quan- 
tunque tardi  havvi  chi  in  oggi  si  sobbarca  a  dettarne  la  storia. 
Quasi  contemporanea   a  Piovene  cioè  dei  tempi  Romani  deve 
essere  egualmente  Terezione  d'Arsiero,  come  è  ad  arguirsi  dal 
nome  di  origine  latina  (arx  arcis  castello).  All*insù  peraltro 
di  questi  siti,  lo  ripetiamo,  tutto  si  conservava  ancor  inane  ed 
incolto.  Che  d*altronde  siffatta  nostra  opinione  non  sia  desti- 
tuita di  fondamento  o  di  ragione  lo  prova  anzitutto  il  fatto  che 
egli    non  è   possibile   punto   di   reperire   per  tutti  questi   nò 
monumenti  nò  documenti  anteriori   all'epoca   de*  bassi   tempi, 
ed  in  secondo  luogo  che  la  stessa  nomenclatura  della  maggior 
parte  di  questi  luoghi  accenna   e  ricorda   assolutamente  non 
altro   se  non  se  Tepoca  delle  irruzioni  barbarigh^,  Tepoca  della 
bassa  latinità. 

Ed  invero  —  il  più  antico  nome  di  queste  contrade  che 
riscontrisi  ricordato  (dopo  quelli  di  Piovene,  di  Velo,  d' Ar- 
siero)  sarebbe  quel  di  Fusine  (Fucine)  considerato  anzi  qual  capo- 
luogo deirintiera  vallata  fin  oltre  al  1600.  Vuoisi  generalmente 
che  il  nome  di  Fusine  siale  provvenuto  dalle  varie  officine  che 
anche  anticamente  tenevansi  per  la  lavorazione  del  ferro  spa- 
tico...  e  sarà!  —  ma  con  buona  pace  degli  etimologisti,  noi  noi 
crediamo.  Dov'erano  infatti,  donde  poteano  essere  alimentate 
queste  officine  se  scarsa  prima  di  tutto  mostrasi  proprio  in 
questa  località  la  portata  del  torrente  che  non   arriva  ai  tre 

84 
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metri  per  minuto  secondo  ?  Come  è  mai  ciò  possibile  se  nel  men- 
tre di  antiche  miniere  d'oro,  d'argento  ci  viene  dalla  tradizione 
fatto  ricordo  (p.  e.  verso  M.  Tretto  e  M.  di  Velo)  nulla  ricor- 
dasi invece,  nulla  accenna  alla  preesStenza  di  vere,  di  per- 
fette miniere  di  ferro  in  questa  località  o  nei  contorni  ?!  Né 
d'altronde  il  reperimento  di  quel  pochissimo  ferro  che  occorre 
talvolta  nella  cosidetta  Val  di  Rio  può  dirsi  sufficiente  per  fare 
ammettere  che  quei  primi  abitanti  fossero  tratti  a  qui  fermarsi 
ed  istituire  officine  di  ferro  in  tal  numero,  di  tanta  importanza 
da  originare  perfino  il  nome  al  nuovo  loro  paese. 

Un'altra  considerazione  in  proposito  si  è  quella  che  non 
sempre  la  parola  Fucina,  fu  adoperata  ad  indicare  un'officina 
pel  lavoro  di  ferro.  Anzi  in  varie  carte  dal  900  al  1000  tro- 
viamo la  parola  fucina  per  indicare  una  località  aspra  o  de- 
serta, come  in  tal'altra  un  ricettacolo  di  banditi  e  malviventi. 
Anche  italianamente  fucina  vale  per  officina  di  fabbro  e  me 
per  ricettacolo  di  tristi  <  fucina  di  delitti  in  cui  si  serra  -  Tutto 
d'Europa  il  duolo  ed  il  cordoglio»  disse  già  il  Monti  delllnghil- 
terra  —  e  Fucina  disse  pur  Boccaccio  al  sito  ove  s'annidavano 
a  suoi  giorni  i  banditi  —  Fucina  per  luogo  deserto  fu  parimenti 
detto  dai  Veneziani  un  punto  melmoso  deirestuario,  come  Fu- 
sine per  luogo  aspro  e  montuoso  fu  chiamato  l' ingresso  del- 
la Val  Madre  sulla  sinistra  dell'Adda.  Se  d'  altronde  il  nome 
di  Fusine  per  questa  località,  com'è  un  fatto  incontrovertibile, 
non  si  trova  indicato  prima  del  1000,  se  a  quell'  epoca  tal 
nome  aveva  un  significato  diverso,  non  sappiamo  perchè  si  deva 
accettare  negli  ottimi  un'idea  popolare  destituita  di  fondamento 
e  di  prove  per  trovarne  l'etimologia.  D'altronde  l'imporre  ai 
paesi,  alle  località  il  nome  esprimente  la  speciale  lor  condi- 
zione 0  geologica  o  topografica  o  politica  o  commerciale  fu  vezzo 
e  costume  antichissimo,  logico  e  necessario.  Altre  contrade,  al- 
tre località,  altri  punti  nell'ambito  di  questa  vallata  portan 
appellativi  da  cui  devesi  arguire  forzatamente  che  non  siano 
sorte  se  non  se  come  fusine,  nell'epoca  preacennata  ;  in  quella 
ciò  è  della  bassa  latinità. 

Sono  questi  per  noi  i  nomi  di  Vanzo,  Ronchi,  Zerbi,  Griso, 
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Posina,  Poif  Ligazzoli.  Oanna^  Ronzi- Allonat  Xanza  Baz- 
zoni e  vaij  altri.  Ed  invero  nel  Glossario  della  bassa  latinità 
del  Ducange  troviamo  più  volte  indicate  come  sinonimi  le  voci 
Xanza^Yanza  Vanzo  per  indicare  un  luogo  incolto  (1).  La  pa- 
rola semibarbara  roncare  usitatissima  nel  900  di  G.  C.  diede 
origine  in  Italia  al  nome  di  varie  ville,  di  varie  località,  p.  e. 
nel  territorio  Padovano  a  Roncasette,  Roncadizza,  Roncaglia, 
Roncarola,  Ronchi,  Ronchone,  Ronzi  e  via  via  e  qui  pure  noi 
abbiamo  e  Ronchi  e  Ronzi  contrade  che,  ricordandoci  Tantica 
lor  condizione  di  incoltivate,  ci  danno  la  prova  per  effetto  dello 
stesso  nome  affibbiato  che  non  possono  esser  sorte  se  non 
verso  il  1000  e  non  dopo  il  1400  in  cui  alla  parola  roncare 
fu  sostituita  quella  di  falciare, 

A  boscaglie  di  quell'epoca  accennano  pur  le  nomenclature 
di  Bezze  e  di  Oazzo  e  Gazzuolo  che  usavasi  come  sinonimi. 
Con  voce  sempre  dei  bassi  tempi  rinveniamo  ranunemorata  la 
condizione  di  sito  incolto  per  le  contrade  denominate  tuttora 
dei  Zerbi  e  dei  Ruari  (cioè  Rovaj).  Il  Glossario  precitato  del 
sommo  Ducange  ci  indica  adoprata  allora  (e  solo  allora)  la  pa- 
rola di  Xomo  per  monte  e  qui  noi  ritroviamo  una  località  con 
tale  significante  appellativo.  Deducendolo  pure  dal  nome  dob- 
biamo credere  che  innanzi  al  mille  e  precisamente  all'epoca  dei 
Longobardi  abbiano  avuto  origine  le  contrade  di  Mogentale, 
di  Telder,  di  Rust^  Res,  Stonner  e  Ghemondd  soli  appellativi 
in  questi  luoghi  che  sentano  Torigine  germanica  comechè  ;  Ghe^ 
monda  verrebbe  da  Ghemainde  voce  germanica  che  vuol  dire 
fondo  comunale  Mogentale  corruzione  di  Morghen  Thal  cioè 
Valle  del  Mezzogiorno.  —  Telder  viene  pure  da  Thal  vallata, 
Rust  da  Ruster  che  vuol  dir  loro  Res  da  Rieseln  mormorar 
dei  ruscelli.  Stoner  da  Sleinartig  luogo  pietroso  (2). 

Airincontro  siti  abitati  posteriormente  al  1400  e  che  portan 

(1)  A  Padova  esiste  tuttora  una  contrada  detta  di  S.  M.  in  Vanzo 
cioè  a  dire  in  Inò^o  incoi tivato.  Vedi  Gloria,  Territorio  padovano. 

(2)  Anche  nei  monti  di  Recoaro  trovansi  appellativi  di  abitati  di  cui 
manifestasi  V  orìgine  teutonica  e  sono  omonimi  di  taluno  di  quelli  della 
vallata  di  Posina  p.  e.  Res.,  Tel.,  Pra-ch.^  Lambre-ch,  Laita.,  Spitz. 
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pur  nome  derivaiote  lo^o  dalle  condizioni  o  topografica  o  geo- 
logica 0  agricola  od  industriale  sarel^bero  per  noi  quelli  del  Collo 
(Co)le)  Maso  (masso)  e  Ma^etlp,  di  Costa  (costiera)  o  Costar- 
mala  —  di  Casette,  di  Fornoisa  (forqace)  ^ini,  Prà  (prateria) 
Lepora  (dalle  lepri)  Caprir^  (d*}le  c^pre)  Cornola  (dai  oomolari) 
Bande  (os§ia  versante).  Mont^na^  V^^bruofi,  Bosco  Uxmia, 
Montefloro,  Rotonda,  Val-^if^pr^i^pra,  V^rootar^te  detta  così  da 
Gatter  cancello  ed  Ast  ran^,  cqn>^Qobè  in  assa  eran  posti  di 
ordine  della  Repubblica  Veneta  appunto  dei  rastelU  per  segnar 
\  confini  e  tutelar  la  salute  pubblica  nel  oaso  di  epidemie  e 
d|  contagi  cpme  già  ebbimo  occasione  d'indicare  altra  volta. 
ì^^  ^  coniprovare  pgnpr  più  {-opinione  manifestata,  che  la  valle 
di  Posina  non  abbia  cominciato  ad  ess^r  abitata  nò  coltivata  se 
non  se  dopo  il  mille  di  O.  C,  valgano  piire  i  nomi  affibiati  ad 
a)tr|9  ^^e  pqnj^rada  qi^elli  cioè  di  I^amàre,  Qanna,  Maraschini 
poij  QtisOi  ^qzzpfii^  Ltghezzole,  Posina  ed  Allona  voci  tutte 
che  96  oggidì  non  hanno  significato  verMrio,  Tavevano  appunto 
$peci|^e  e  caratteristico  d^ì  1000  al  1^00  (1). 

Lo  stesso  buon  senso  proya  ^ass^^to  nostro,  perchè  se 
qpeste  contrade  fossero  state  cosi  battes^zate  innanzi  al  1000  o 
dopo  il  1400  non  avrebbero  avuta  nomenclatura  affatto  vuota 
di  senso.  Neppurp  è  a  dirsi  che  questa  sia  lor  provvenuta  dal 
cognome  delle  famiglie  che  prima  vennero  ad  abitarvi,  impe-r 
rpcchò  noi  sappiamo  che  cognomi  in  Italia  nop  ve  ne  erano 
prjix^  d^l  1000,  secopdariamente  perchè  anche  i  cognomi  s'as- 
sunsero in  Italia  come  altrove  dalle  qualità  fisiche  e  morali 
degli  individui,  dairarte,  dalla  professione  esercitata,  dai  pò- 
ses^i  0  dai  carichi  avuti,  dal  censo,  dairorig^ne,  dalle  imprese 

(1)  Le  parole  cke  oggi  albiao  pure  ìd  italiano  una  analogia  con  le 
indicate  namendature  sono:  Lambruscare  ohe  Tale  inselvatichire.  Ganga, 
pietra  cui  à  at^cato  il  metallci,  ma  la  voce  Maraschino  8*adopra  solo  per 
indicare  cosa  che  sappia  d'amarasca  —  Poi  vale  dopo,  Griso  per  griggio  ò 
usato  ma  rade  vo^^e.  Ba7^ne  vale  uo^iO  curva  e  che  baz«a.  —  Esìstono  poi 
i  paesi  di  Lambrat^  a  due  miglia  da  Milano  e  Lambrugo  nella  Brianza  al 
quale  dà  nome  la  Lambra  terra  da  cui  scorre  il  Lambro.  Pqja  nel  Trentino 
a  due  miglia  da  Stenico  e  Pojana  Prpvincia  di  Vicenza  Distretta  di  Lonigo. 
Alone  nella  Provincia  di  Brescia  Distretto  di  I^al6. 
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né  vi  poteano  esser  per  ciò  cognomi  che  nbti*  indicasìierb  ad  un 
qualche  fatto,  ad  una  qualche  condizione  fisica  o  morale  degli 
indivìdui  0  che  per  lo  meno  non  fossero  o  patrimonici  a  ma- 
trimonici ! 

Ad  ogni  modo,  se  pure  queste  contrade  avessero  avuta 
la  loro  nomenclatura  dai  cognomi,  come  l'ebbero  appunto  quel- 
le di  Lunardelli,  Kanderle  (1),  Tamazzolo,  Spagnolo,  Ciperle,  La 
Betta  (2),  Casa-Raute,  Lizza,  Bonetti  (3),  Bottale,  Zamboni,  Mo- 
lesìni,  Mazzolati,  Paoli,  Bagattin,  Sérman,  Bagolihi,  Bolza,  Zan* 
chi.  Pelli,  Morini  (4),  Munari,  Cervi  (5),  Dall'Orbo,  Sareo,  Cucco, 
Giavarini,  Frain,  ciò  proverebbe  una  volta  di  più  che  el- 
leno sorsero  appunto  dopo  il  1200  e  non  prima.  Ma  esami- 
niamo questi  nomi  ad  uno  per  uno.  Principiamo  da  Lambre. 
Nello  statuto  vercellese  al  libro  4  p.  82  leggesi  l'ingiunzione 
che  :  «  quod  fornasarius  facciat  lapides  lambrae  et  cupos 
iene  coctos,,.  ».  Il  Du  Gange  traduce  nel  suo  Lessico  la  parola 
lumbre  per  imhrex  teguUie  specus.  Ora  il  nome  di  làmbre  non 
può  essere  più  appropriato  alla  sua  pietrosa  località.  Anche  Poi 
devesi  aver  avuto  Tappellativo  dalla  condizione  pietrosa,  co- 
mechò  Pojana  secondo  lo  statuto  di  Riva  capit.  222  fogl.  29  di- 
cevausi  le  selci  quadrangolate. 

In  quanto  alla  nomenclatura  di  Maraschini  è  a  ricordarsi 
come  nel  Medio  Evo  intendessesi  per  Maraschinus  chi  s'ad- 
dava alla  Marascausia  cioè  chi  attendeva  a  pascolare  le  pecore. 
Una  carta  reperibile  in  Lobinello,  t.  II,  Histor'ia  Brittanica  dice 
(vedi  p.  168)  che  €Frioldtis  concessit  Marasoausiam  unam^ 
produodecim  Maraschinas  seu  boves,  et  equos  et  porcosi^. 

(1)  Nel  1392  trovasi  nominate  per  la  prima  volta  le  contrade  de  Missier 
Kanderle  che  prima  dicevasi  el  Maso  de*  Gastaldi. 

(2)  Un  Cav.  La  Betta  di  Terragnolo  intentava   causa  ai   Posenati  per 
U  diritto  di  pascolo  nel  Pasabio  fino  dal  1596. 

(3)  Di  tale  cognome  esisteva  nel  1600   ricchissima  e  nobil  fiimiglia  a 
Ferrara  da  cui  sorti  il  G.  B.  Benetti  famosissimo  medico  morto  nel  1680. 

(4)  Dei  Morini  moltissimi  abbracciarono  la  riforma  Calvinista  a  Blois 
sicché  nel  1600  dovettero  esular  dalla  Francia  in  Italia. 

(5)  Un  Cervi  Giuseppe  del  1714  fu  medico  della  Regina  Elisabetta  di 
Spagna.  Era  Parmense  ma  di  famiglia  oriunda  da  Vicenza. 
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Ganna  è  il  nome  d*un'altra  delle  96  contrade  od  appo- 
diati  di  Posina  e  Ganna  è  voce  pure  del  Medio  Evo,  voce  della 
barbara  latinità,  usitatissima  dai  notai  per  indicare  un  gregge 
di  pecore,  o  di  bovini  :  ò  voce  finalmente  che  riscontriamo  in 
un  atto  vescovile  di  Vicenza  del  1118  nel  medesimo  senso. 
Cosi  l'appellattivo  di  Griso  nel  1000,  1070,  1090  come  risulta 
da  diverse  carte  di  queir  epoca  veniva  adoprato  ad  indicare 
un  colle  per  la  pastura.  In  quanto  alla  parola  Bazzoni  la  tro- 
viamo adoprata  solo  dal  1200  per  indicare  un*acconciatura  di 
pelli...  ma  con  tutto  ciò  diversa  e  ben  più  importante  crediamo 
Torigine  della  nomenclatura  riferibilmente  ali*  omonima  con- 
trada di  Posina.  Essa  per  noi  diventa  un*argomento,  una  prova 
storica  dell'epoca  in  cui  fu  per  la  prima  volta  abitata  la  valle. 

Nulla  di  più  appropriato,  nulla  di  più  comprovante  Tori- 
gine  di  questi  luoghi  nell  epoca  medioevale  che  i  nomi  di  Baz- 
zoni, Posina  e  Lighezzole. 

Farneticarono  molti,  e  inutilmente  pare,  fin  oggi  per  rin- 
tracciar r  origiue  della  voce  Posina  che  fu  imposta  al  tor- 
rente, quindi  alla  vallata  poscia  al  comune.  Posin  in  Sanscritto 
(oggi  è  moda  il  ricercare  Tetimologia  deiritaliano  nel  San- 
scritto !!?)  non  vuol  dire  che  luogo  —  Posinos  in  greco  significa 
desiderabile  —  Posen  in  tedesco  vale  celia,  zannata,  buffoneria. 
Posin  finalmente  in  lingua  Cimbrica  ci  si  assicura  voglia  dire 
luogo  di  neve. 

Ma  non  è  nò  al  greco,  nò  al  tedesco,  nò  al  sanscritto 
che  secondo  noi  debbasi  ricorrere  per  trovare  l'origine  del- 
l'appellativo di  Posina.  Non  nel  Cimbrico  Posin  perchè  non  è 
questo  il  solo  sito  di  neve,  non  nel  Posinos  greco  perchè  mas- 
sime in  altri  giorni  era  sito  poco  desiderabile,  non  nel  tedesco 
Posen  perchè  sarebbe  una  zannata  da  vero.  Noi  dobbiam  ricer- 
care l'etimologia  di  Posina  nelle  voci  che  adopera vausi  nel  Medio 
Evo  quando  Posina  cioè  aveva  cominciato  ad  essere  ricordata. 
Noi  dobbiamo  cercarla  quindi  nel  Glossario  della  bassa  latinità. 
Ricordiamo  anzitutto  che  questa  vallata  fu  per  lunghi  e  lunghi 
anni  incolta  e  deserta,  ricordiamoci  che  dal  900  al  1100  di  G. 
0.  gli   imperatori   tedeschi    divenuti   signori  di  tutta   l' Italia 
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(Ottone,  Berengario,  Adalberto)  non  ad  altro  tendevano  che  ad 
ingraziarsi  il  clero  ed  i  nobili  colle  frequenti  ed  amplissime 
donazioni  di  territori,  boschivi,  d'improduttivi,  vegri,  vande, 
ronchi,  piscarie  e  vanzi  investendoli  di  ampio  dominio,  di  mero 
et  misto  imperio  per  lo  più  in  lor  nome,  o  quali  loro  rappre- 
sentanti. 

Ebbene  ! —Nel  1000  di  G.  C.  (e  precisamente  il  19  di  luglio) 
per  Diploma  Imperiale  di  giurisdizione  concedevasi  in  feudo 
«  cum  mero  et  misto  imperio  al  Vescovo  leronimus,  il  co- 
mitato Vicentino  cum  tota  Valle  Nigriera  »,  che  cosi  a  quei 
giorni  chiamavasi  la  Vallata  di  Posina. 

Valle  Nigriera  colle  pochissime  sue  abitazioni  di  Allena  od 
Aliena,  di  Gasare,  Casetta,  in  uno  alla  Villa  d'Arsiero,  Cogolo 
Castana,  Laghi,  Fusine  doventava  nel  1100  Feudum  Domino- 
rum  Valeriani  chiamati  —  poscia  Conti  di  Velo.  Nel  registro 
dell'archivio  dei  Notai  defunti  a  Vicenza  (lib.  V  p.  209)  il  Macca 
{Storia  Vicentina,  voi.  XI  p.  69)  scrivo  d'aver  trovata  la  se- 
guente notizia:  «  31  luglio  1202  e  1  settembre  nella  Chiesa  d 
Caltrana  (!?)  congregati  fuerunt  in  piena  regula^  more  so- 
lito, et  ordinato  ad  soniim  tahulce  (perchè  le  campane  ò  a 
notarsi  ancor  non  s'usavano)  de  parabula  et  voluntate  et  con'- 
seìisu  DD,  Valeriani  et  Ponzii  dominorum  Ars^rii,  Cogoli 
et  Velli  »  per  dichiarare  e  ristabilire  li  confini  recìproci  dei 
Comuni  di  Cogolo,  Arsiero,  Fusine,  Laghi.  —  Atto  è  codesto 
importante  davvero,  non  foss'altro  nel  fatto  che  ci  risulta  non 
solo  che  esisteva  nel  1202  il  Comune  di  Fusine,  ma  che  il 
nome  di  Posina  non  era  ancor  stato  imposto  alla  località.  Non 
è  dunque  il  torrente  che  abbia  dato  il  nome  alla  Valle,  è  la 
Valle  che  l'impose  al  torrente,  è  la  Valle  che  l'ebbe  nei  primi 
anni  del  1200  nell'epoca  della  bassa  latinità.  Dunque  tra  le 
voci  della  bassa  latinità  ricerchiamo  e  reperiremo  necessaria- 
mente l'origine  di  siffatta  nomenclatura.  Ricorrendo  al  Glos- 
sario Du  Cange  troviamo  usata  la  voce  Posse  per  indicare 
dominium,  districtum,  territorium.  La  troviamo  in  un  diplo- 
ma di  Enrico  conte  Trecense  nell'anno  1165  dicendo  :  <  si  quis 
autem  in  Possa  mea  bonam  vel  falsam   fecerit  >  etc.   la 
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troviamo  in  altri  documenti  riportati  dal  Cafifari,  Annali  Ge- 
novesi per  Tanno  1161. 

Meglio  però  ci  avviene  compulsando  il  Muratori  istesso 
nel  Rerum  Italicarum  Scripiores  (t.  VI  col.  277)  dove  viene 
detto  unam  possam  in  un  luogo,  ed  in  un*altro,  una  possena 
per  una  piccola  possessione.  Ma  a  che  più,  se  tra  le  voci  della 
barbara  latinità  troviamo  Posa  aut  Posena  per  indicare  un 
pezzo  qualunque  di  terreno?  —  se  nel  Tabularium  Sancii 
Andrece  Viennensis  si  legge  :  «  Nautelmus  fifius  Witti  fredi 
dedit  duas  posinas  a  Nqjareia  »?  —  se  nel  Codice  diploma- 
tico alemanno  al  voi.  II  p.  357  sta  scritto  che  un  tale  «  debei 
singulis  annis  X  solidos,  prò  XV  posince  terrae  et  1  Ca- 
sali »  etc.  —  se  finalmente  al  Cagnar  frazione  di  Pojana  Mag- 
giore leggesi  tuttora  una  lapide  del  1300  in  cui  parlasi  di 
95  Posine  degli  Arnaldi  soggette  a  Decimai 

Posina  dunque  fu  detta  questa  Vallata  solo  nel  1 200  per 
indicare  appunto  il  possesso,  il  dominio  che  di  essa  avevano  i 
Vescovi  di  Vicenza  o  meglio  ancora  i  Valeriani  ed  i  Ponzi 
signori  d'Arsiero,  di  Cogolo  e  di  Velo.  Che  d'altronde  questi 
ultimi  consacrassero  giusto  con  tal  nome  la  lor  potestà  sulla 
vallata  che  in  progresso  di  tempo  quasi  per  antonomasia  fu 
denominata  la  Posina,  cioè  a  dire  la  possessione  dei  Conti  di 
Velo  ;  ce  lo  provano  pure  i  nomi  imposti  a  due  altre  speciali 
località  quelle  dei  Bazzoni  e  Lighezzoli.  Dissimo  già  che  per 
noi  tanto,  la  etimologia  della  nomenclatura  Bazzoni  non  è  a 
ritener  dalla  vot^^  Bazone  o  Bazeno  o  Bazana  che  indiffe- 
rentemente erano  adoperate  dal  1000  al  1200  onde  indicare 
le  acconciature  di  pelli,  e  neppur  dal  cognome  d*una  famiglia 
la  quale  ci  consta  per  lo  contrario  averlo  poscia  assunto  dal 
paese  dove  abitava;  per  noi  tal  voce  ha  ben  più  importanza 
storica! 

Ognuno  lo  sa  come  i  nostri  antenati  non  si  facessero 
scrupolo  tanto  nello  scrivere  come  nel  parlare,  di  cangiar  le 
consonanti  V  in  B,  la  B  in  V,  leziosismo  rimasto  anche  ai  villici 
attuali  delle  Provincie  venete,  quindi  è  che  indifferentemente 
troviamo  scritto  Vassi  e  Bassi,  Bassalus  e  Vassalus,  Bassonus 
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e  Vassonus.  II  luogo  dove  stanziavano  i  Vassalli  doveva  e 
poteva  esser  quindi  benissimo  detto  allora  dei  Bassoni.  E  tanto 
più  noi  in  questa  idea  ci  raffermiamo  osservando  a  due  altri 
nomi  di  contrade  di  Posina  a  quello  cioè  di  Ligazzioh  e  di  Allena* 

Nel  1170  dicevasi  ligascia  il  giuramento  di  fedeltà  che 
prestavano  i  Vassi  ai  feudataria  In  un'editto  di  Re  Enrico  V 
di  Francia,  ed  in  un  documento  di  Ottone  conte  di  Burgravia 
denominansi  LigcLScioli  precisamente  coloro  che  avevano  giu- 
rata fedeltà  al  padrone.  Finalmente  Allona  od  Alliona  era  nel 
Medio  Evo  appellata  quella  qualunque  località  che  destinavasi 
jtd  abitazione  degli  Aldi  od  Alli  cioè  a  dire  dei  villani  o  servi 
della  gleba.  Dopo  ciò  noi  crediamo  più  che  provato  come  Tori- 
gine  di  Posina  non  possa  essere  né  sia  anterio]*e  al  mille. 

Per  oltre  due  secoli  le  famiglie  Ponzio  e  Valeriani  che 
avevano  assunto  già  il  cognome  di  Velo  per  ragione  del  feudo 
omonimo  da  loro  goduto  col  titolo  comitale,  perdurarono  nel 
possesso  feudale  di  queste  terre:  tant'egli  è  vero  che  nel  1216 
Olderico  de  Velo  domandava  ed  otteneva  dai  Vescovi  di  Vi- 
cenza la  riconferma  del  feudo  et  reliquia  possesstones  come  pure 
in  data  19  giugno  in  unione  a  certo  Enrico  de  Posena  otte- 
neva dall'Episcopato  Trentino  ad  assoluto  feudo  il  Monte  Gar- 
tura  il  quale  «  ea;tat  a  Folgaria  usque  ad  canalem  Centa  e  ciò 
ad  costruendas  viginta  curtes  aut  mansos  ».  I  Velo  ottennero 
pure  in  progresso  di  tempo  nuove  riconferme  dell'investiture 
predette  tanto  da  Giov.  Galeazzo  Maria  Visconti  (qual  Vica- 
rio Imperiale)  quanto  dal  Senato  Veneziano  da  cui  riebbero 
anche  il  titolo  ed  il  feudo  della  vicina  Arsiero. 

In  rapporto  a  questi  beni  feudali  torna  opportuno  di  ri* 
cordarne  l'origine.  Dovendo  i  nuovi  conquistatori  d'Europa  di- 
fendere i  loro  dominj  non  solo  contro  gli  antichi  abitanti,  quan- 
to contro  altri  invasori  bene  compresero  la  necessità  di  prov- 
vedervi sacrificando  parziali  diritti  per  godere  di  una  maggior 
sicurezza.  —  Immaginarono  quindi  allora  la  nuova  partizione 
dei  beni,  per  la  quale  ci  è  ignoto  qual  metodo  tenessero  :  ob- 
bligando i  tenutari  a  mettersi  in  campagna  nel  caso  dì  bisogno 
per  difendere  il  territorio  dalle  altrui  aggressioni.   Se  questo 


—  368  — 

sistema  detto  feudale^  era  meravigliosamente  in  genere  com- 
binato per  difendere  la  società,  contro  lo  straniero  ;  aveva  in 
so  manifesti  germi  di  disordine  e  di  corruzione  ;  e  non  andò 
molto  che  i  Baasi  o  Vassalli  della  Corona,  ottennero  colla  forza 
e  colFastuzia  il  reale  e  definitivo  possesso  di  quelle  terre  che 
non  avrebbero  dovuto  godere  che  per  un  tempo  limitato  e 
precario. 

A  poco  per  volta  dall'VIII  al  XI  secolo  i  feudatari,  in 
Italia  come  altrove,  estorsero  la  facoltà  di  giudicare  sovrana- 
mente come  il  diritto  di  batter  moneta,  il  privilegio  delFere- 
ditarietà»  Taltro  dei  titoli  nobiliari  ;  a  modo  che  ogni  reame  a 
quei  giorni  per  quanto  vasto  si  fosse,  restava  diviso,  se  non  di 
diritto,  di- fatto  in  tanti  piccoli  principati  quanti  erano  i  No- 
bili, i  Conti,  i  Visconti  diventati  prepotenti  assai  più  che  po- 
tenti.—  In  quanto  al  popolo,  massime  quello  della  campagna, 
era  realmente  ridotto  pe!  sistema  feudale  alla  condizione  di 
schiavitti.  Era  diviso  in  tre  classi,  la  prima  comprendeva  gli 
schiavi  ch*erano  nel  numero  maggiore,  composta  di  prigionieri 
0  persone  sulle  quali  fessesi  aquistato  il  diritto  di  proprietà 
con  uno  dei  mezzi  annoverati  dal  Ducange  alla  voce  servus 
(voi.  V  p.  447).  Su  di  essi  fino  al  secolo  XII  mantennesi  nel 
padrone  il  diritto  di  vita  e  di  morte  senza  uopo  d*una  sentenza 
di  giudice.  —  Non  potean  centrar  matrimonio  senza  il  permesso 
del  padrone  — -  ed  anco  se  accordata,  V  unione  loro  era  detta 
contubernio  in  luogo  di  nuptie  o  di  matrimonium.  Erano  ascritti 
alla  gleba  e  faceano  parte  di  quella,  cosi  che  si  compravano 
e  si  vendevano  non  altrimenti  che  una  masserizia  qualunque,  in 
unione  al  podere  :  finalmente  nulla  potevano  possedere  in  pro- 
prio ed  erano  obbligati  ad  aver  rasi  i  capelli,  perchè  lunghi  non 
si  portavano  che  dagli  uomini  liberi  e  dai  signori. 

I  villani  formavano  la  seconda  classe  degli  abitanti  della 
campagna.  Annessi  alla  villa  come  i  servi  della  gleba,  passa- 
vano parimenti  in  soggezione  del  nuovo  acquirente;  ma  eran 
diversi  dagli  schiavi  in  ciò,  che  pagavano  ai  loro  padroni 
una  determinata  pensione  per  aver  la  proprietà  dei  frutti 
dell*  opera  loro.   La  terza   ed  ultima  classe  era  quella  degli 


—  369  — 

uomini  liberi,  detti  Arimanni,  o  Condizionali,  od  Originarli,  o  Tri- 
butali. Costoro  possedevano  poco  tratto  di  terreno  in  assolata 
proprietà,  però  dicevansi  condizionali  pel  fatto  ch*erano  sotto- 
posti all'obbligo  di  lavorare  in  prato  vel  in  messe  in  aratura 
vel  in  vinca  del  più  ricco  loro  vicino  (vedi  Muratori,  voi.  I 
p.  712,  Antichità  italiane).  Servi,  schiavi,  ed  arimani,  tutti 
erano  astretti  verso  il  feudatario  al  pagamento  d*  innumere- 
voli tasse,  quali  erano  il  pedaggio,  il  focatico,  la  gabella,  le 
strenne  e  calendatici,  cioè  gli  annui  donativi  di  animali  o  di 
derrate,  il  ripatico  o  noleggio  delle  barche,  il  villanatico, 
Tariroania,  le  novali  (tasse  sulle  terre  o  ville  di  nuovo  erette)  il 
mansionatico  (detto  così  dai  mansi)  le  dadie,  le  multe,  le  decime, 
il  testatico,  il  quartese,  il  campatico  e  finalmente  le  angherie  e 
perangherie,  col  qual  nome  intende  vasi  il  debito  dei  paesani 
di  dar  animali  al  feudatario  per  condurre  le  cose  pesanti  lungo 
le  strade  pel  caso  ne  avesse  avuto  bisogno.  Cosifatte  esazioni 
costituivano  il  principale  diritto  del  feudatario  ed  erano  dette 
i  suoi  beneficii.  Comecché  però  i  benefici  non  erano  accordati 
che  prò  tempore  e  ad  personam,  cosi  a  poco  per  volta  i  feu- 
datari trovarono  il  mezzo  di  renderseli  ereditari!  in  famiglia  : 
da  principio  in  linea  retta,  poscia  in  linea  collaterale  e  final- 
mente ancora  nella  discendenza  femminina.  Dal  mille  al  mille 
cento  il  governo  feudale  era  come  abbiamo  visto  degenerato 
in  un  vero  e  perfetto  sistema  di  oppressione.  I  nobili  le  cui 
usurpazioni  erano  divenute  eccessive,  avevan  ridotto  il  popolo, 
massime  delle  campagne,  allo  stato  della  peggior  schiavitù  ;  a 
tal  che  le  città  italiane  non  mancarono  alla  lor  volta  di  pensare 
ai  mezzi  per  iscuotere  il  giogo  di  così  insolenti  signori  e  per 
fondar  un  governo  libero  ed  eguale  che  assicurasse  una  volta 
per  sempre  la  proprietà  dei  beni,  che  incoraggiasse  le  arti,  Tin- 
dustrie,  il  commercio.  Cominciarono  allora  le  colleganze,  le  fede- 
razioni, i  patti,  le  leghe  per  cui  o  (^comperarono  o  estorsero  ai 
lontani  Imperatori  quei  diritti  e  quelle  immunità  che  d'altronde 
questi  non  avrebbero  potuto  conservare  per  sé  stessi,  nò  ga- 
rantire a  coloro  cui  prima  le  aveano  concesse.  Fu  quindi  a  quei 
giorni,  che  istituiti  i  Comuni,  disparve  forzatamente  la  potenza  dei 


> 
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feudatarii  indotti  chi  per  volbntà,  chi  per  forza  a  farsi  cittadini, 
ascandere  dai  merlati  castelli,  dimorare  metà  dell*anno  nella 
città»  sostenere  i  pesi,  smettere  la  giurisdizione  delle  terre.  Il 
titolo  di  feudatario  non  restò  che  mero  titolo  d*  onore,  sbia- 
dita memoria  d*  una  antica  grandezza,  ma  nulla  di  più.  Di 
tutti  i  famosi  diritti  (alcuni  dei  quali  ributtanti  perfino  alla 
dignità  delFuomo  come  ad  esempio  quello  del  cuissage  che  eser- 
citavasi  dal  feudatario  nella  prima  notte  del  matrimonio  d*ogni 
vassallo,  a  meno  che  lo  sposo  non  s*  esimesse  pagando  una 
tassa)  di  tutti  quei  famosi  diritti  altro  non  rimase  che  la  ri- 
scossione in  eterno  di  alcune  tasse  e  balzelli  che  i  paesi  con- 
tinuavano pagare  ali*  antico  loro  signore.  Egli  ò  perciò  che 
quantunque  feudi  riconosciuti  dalla  nobil  famiglia  dei  Conti 
Velo,  le  terre  di  Pòsina,  Laghi,  Fusine  e  Cavallara  riunitesi 
ad  esempio  delle  città^  ebbero  titolo  di  Ville  e  cominciarono 
sul  finire  del  1200  a  reggersi  come  comune  tutelato  e  pro- 
tetto dalla  città  di  Vicenza.  Questa  aveva  a  quei  giorni  di 
libertà,  come  in  genere  tutte  le  altre  città  dell*  Italia,  riven- 
dicato i  propri  diritti,  aveva  riacquistato  quanto  i  vescovi 
ed  i  feudatari  da  loro  nominati  o  creati,  avevano  per  tanto 
tempo  indebitamente  tenuto;  ed  ecco  il  motivo  che  calcolandosi 
Vicenza  come  la  tutrice  e  protetrice  delle  ville  tutte  nel  suo 
territorio  esistenti,  nel  compilare  il  civico  statuto  comprende- 
vavi  nel  1264  anche  la  terra  di  Posina  come  una  delle  ville 
del  suo  territorio  non  solo  ;  ma  ordine  ancora  emanava  che 
per  queir  anno  istesso  «  cominciate  fossero  a  spese  comunali 
tres  straice  prò  tre  Trtdentum,  quce  possint  carrzgari.,.. 
imam  per  vallem  Posince..,.  aliam  per  vallem  levogre  (or 
detta  dei  Signori)  teriiaper  vallem  astici i -^h^,  libertà  comu- 
nale di  Posina  era  con  tutto  ciò  a  quei  giorni  effimera  affatto, 
più  di  nome  che  reale  ;  tant*  egli  è  vero  che  dipendeva  poli- 
ticamente dalla  città  di  Vicenza  la  quale,  vantando  certa  dcn 
nazione  fatta  da  Arrigo  IV  Imperatore  nel  1084  del  castello 
di  Velo  e  sue  dipendenze  ai  Vescovi  di  Vicenza  a  danno  dei 
conti  antichi  feudatari  ;  intendeva  essere  subentrata  come  libero 
comune  pur  nei  diritti  di  proprietà  —  tanto  più  che  il  feudo  pri- 
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Qiitjyo  era  (ki  Vescovi  VicenUni  i  quali  solo  prò  tempore  et 
prò  forma  T  avean  ceduto  ai  Conti  di  Velo. 

Né  solo  politicamente  Posina  era  a  dipendenza  soggetta 
cosi  da  seguire  Vicenza  nelle  sorti  di  dominio  (sia  sotto  Ez- 
zelia  da  Romano,  sotto  il  comune  di  Padoya  fino  al  1311, 
che  sotto  gli  Scaligeri  di  Verona  e  finalmente  sotto  la  Vene- 
ziana Republica  dal  1404  al  1796  (1)  ma  ecclesiasticamente 
ancora  dipendeva  dalla  Chiesa  di  Velo,  ed  amministrativamente 
dallo  stesso  comune  ;  e  ciò  intantoche  seguitava  bellamente  a 


(1)  Quando  Vicenza  spontaneamente  davasi  alla  soggezione  di  Venezia 
dogavavi  il  vecchio  Michele  Steno   morto   nel  1412^.   Seguirono  a  lui  nel 
dogato  (1413)   Tom.  Mocenigo  (1423)   Francesco   Foscarì  deposto  avendo 
90  anni  d' età  secondo  il  Sabellìco  (1457)   Pasqual   Malipiero  (1462)  Cri- 
stoforo Moro,  Qolui  che  fu   raffigurato  da  Skahespeare  nel  famoso  Otello 
e  la  moglie  sua  Pasqualigo,  in  Desdemona  (1471)  Nicolò  Tron  d' anni  76 
(1474)  Pier  Mocenigo  d*  anni  69  (1476)  Andrea  Vendramin  d*  anni  84  (1477) 
GioT.  Mocenigo  d*anni  70(1485)  Marco  Barbarìgo  d'anni  73  (1485)  Ago- 
stino di  lui  frateUo  d*annì  66  (1501)  Leonardo  Loredan  d*anni  65  (1624) 
Antonio  Grimani  d*  anni  90  (1522)  Andrea  Gritti  d' anni  68  (153^  Pietro 
Landò  d*anni  78  (1545)  Francesco  Dona  (1553)  Marcantonio  Trevisan  (1554) 
Francesco  Venier  d*  anni  64  (1556)  Lorenzo  Priuli  (1559)  Girolamo  di  lui 
fratello  (1567)  Pietro  Loredan   (1570)   Luigi  Mocenigo  (1577)  Sebastiano 
Venier  (1578)  Nicolò  Da  Ponte  d*anni  88  (sotto  di  lui  Bianca  Capello  di- 
venta G.  D.  di  Toscana  1585)  Pasquale  Cicogna  di  76  anni  (1595)  Marino 
Grimani  (1606)  Leonardo  Dona  sotto  cui  avvenne  T  interdetto  di  Paolo  V 
(1612)   Marc*  Antonio   Memo   d*  anni  76  (1615)   Giov.   Bembo   d*  anni  80 
(1618)  Nicolò   Dona  (1619)  Antonio    PriuU   d'anni  71    (1623)  Francesco 
ConUrìni  (1624)  Giov.  Corner  (1630)  Nicolò  ConUrini  (1631)  Frane.  Erizzo 
(1646)  Frane.  Molin  (1655)   Carlo  ConUrìni   (1656)   Frane.  Corner  (1624) 
Giov.  Corner  (1630)   Nicolò  Contarini  (1631)  Frane.  Erizzo  (1646)  Frane 
MoUn  (1655)  Carlo  Gontarìni  (1656)    Frane.  Corner  (1657)   Bertuccio  Va- 
lier  (1658)  Giov.  Pesaro  (1659)  Domenico  Centanni  (1674)  Nicolò  Sagredo 
(1676)  Luigi  Contarini  (1683)  Marc'Ant.  Giustiniani,  che  dichiara  la  guerra 
ai  Turchi   (1688)   Frane.   Morosini  (1694)   Silvestro   Valier  (1700)  Luigi 
Mocenigo  (1709)   Giov.    Corner   (1722)   Luigi   Mocenigo   detto  Sebastian 
(1732)  Carlo  Ruzzlni  (1735)    Luigi   Pisani  (1741)   Pietro   Grìmani  (1752) 
Frane.  Loredan  (1762)  Marca  Foscarini  (1763)   Luigi  IV  Mocenigo  (1779) 
Paolo  Renier  e  dopo  di  lui  Lodovico  Manin  ultimo  Doge  della  Republica, 
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pagare  e  censo  e  livelli  agli  antichi  feudatarii  (1).  Oh  bisogna 
proprio  ritenere  che  quella  buona  gente  s*accontentasse  di  ben 
poca  cosa! 

Un  principio  di  miglioramento  ebbesi  la  villa  di  Posina 
pegli  statuti  civici  Vicentini  nel  1300.  La  forma  del  reg- 
gimento municipale  di  Posina  venne  stabilita  eguale  come 
per  le.  altre  ville  della  Provincia.  Quantunque  soggetta  a 
Velo  aveva  il  suo  sindaco  o  capo  degli  abitanti,  il  decano 
0  primo  officiale,  i  suoi  merighi  che  rispondevano  dei  delitti 
commessi»  invigilavano  le  proprietà,  garantivano  le  gravezze, 
stabilivano  le  pene  a  senso  degli  statuti,  delle  leggi  e  delle 
consuetudini,  pene  che  per  lo  più  erano  pecuniarie  e  si 
infliggevano  tanto  agli  accusatori  ohe  agli  accusati.  In  rap- 
porto alle  pene  corporali  quantunque  non  consta  che  siasene 
mai  pronunciate  a  Posina,  pur  vi  vigevano  :  quella  delFabbru- 
ciamento  stabilita  pegli  incendiarii  delle  case  o  dei  boschi,  la 
decapitazione,  pei  reati  di  lesa  maestà  e  ribellione,  il  bando 
(che  era  il  più  frequente)  e  che  ogni  villa  d' altronde  aveva 
il  diritto  di  stabilire  per  proprio  conto  e  di  propria  autorità  anche 
senza  sentir  il  parere  o  il  giudizio  del  Tribunale  dei  maleficii. 
Quando  il  28  Aprile  1404  Vicenza  spontaneamente  si  sottomise 
alla  Republica  Veneziana  rifiutando  di  collegarsi  come  poteva 
coi  13  Cantoni  Svizzeri  che  la  richiedevano  dell'unione,  Po- 
sina con  Fusine,  Laghi  e  Cavallara  non  potendo  sottostare  al 
peso  delle  enormi  tasse  e  balzelli  che  ordinariamente  pagava- 
no al  comune  di  Velo  come  alla  città  di  Vicenza  ed  agli  an- 
tichi lor  feudatarii,  cercarono  tosto  esserne  svincolati,  ma 
inutilmente.  Tornati  frustranei  quei  tentativi  cercarono  una  se- 
conda volta  che  fossero  loro  diminuite  almeno  le  imposte  e  rassi- 
curati i  possessi  —  ma  questo  avvenne  solo  il  13  marzo  1480 
giorno  in  cui  nella  casa  Ossati  (situata  in  contrà  della  Chiesa 
a  Fusine)  dove  era  allora  la  residenza  degli  Uffici  essendo  testi- 
monio l'arciprete  Odorico  q.  Enrico  De  Àlemania  alto  rettore 

(1)  Alcuai  di  questi  livelli  perdurarono  fino  ai  nostri  giorni  come  ve- 
dremo in  appresso.  Uno  p.  e.  è  di  fr.  285  annui  piii  L.  30  a  surrogazÌQne 
del  pranzo. 
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della  Chiesa  di  S.  Margherita  di  Posina  veniva  da  certo  De  Olivari 
notajo  di  Schio  stipulata  una  rinnovellazioiie  di  livello  perpetuo 
tra  il  comune  di  Posina^  Fusine,  Laghi  e  Cavallara,  e  Pietro 
e  Bonziglio  Conti  di  Velo  per.se  ed  eredi.  Rappresentarono  in 
quella  circostanza  le  Vicinie,  certi  Gaspare  Antonio  Deltomari 
(famiglia  oggi  estinta)  Decano  di  Posina,  Benedetto  Dal  Molin, 
Marco  q.  Andrea  Dal  Colle,  Stefano  Zamboni,  Giov.  Pelosio,  Pie- 
tro q.  G.  B.  Bettale,  Francesco  Zambon  Dal  Colle,  Lazzaro  Eri- 
stani^  Giovanni  Marzolo  e  Michele  Ossato.  In  questo  compro- 
messo i  Conti  di  Velo  riconoscevano  finalmente  nel  comune  di 
Fusine  e  Posina  Tamplo  diritto  di  eleggersi  tanto  i  Saltari,  che  il 
Sindaco,  gli  Stimatori,  i  Merighi  ed  altri  ufficiali  (1)  rinnovavas 
l'affittanza  già  stipulata  nel  1462  con  Bernardino  e  Giacomo  Conti 
di  Velo,  per  12  lire  all'anno  e  una  testa  di  cinghiale,  di  quanto 
territorio  estendevasi  dal  Monte  di  Costamala  «  versus  sole!  Ca- 
Uani...  et  descendendo  per  summitate  colli  Posine  versus  valle 
vegrorum  sicut  versus  Xomus,  Campilius  et  Pasubium  »  come 


(1)  Scrìsse  un  giorno  l'egregio  P)*of.  Gloria  potersi  assomigliare  ad  un 
corpo  decapitato  quella  storia  dei  fiatti  civili  che  non  nomini  i  podestà  sotto 
cui  aTvennero.  Fatica  immane  quanto  frustranea  è,  dobbiamo  dirlo,  il  ricercare 
un*  elenco  regolare  di  coloro  che  ressero  le  cose  municipali  per  Posina.  Lo 
sperpero  dei  documenti,  la  poca  importanza  di  molti  nomi  ne  sono  le  cause. 
Ad  Qgm  modo,  come  abbiamo  potuto  raccogliere  vani  nomi,  cosi  di  buon 
grado  ne  riportiamo  V  elenco  :  Il  primo  sindaco  di  Posina  di  cui  si  trovi 
memoria  fu  nel  1480  Antonio  Deltomani,  nel  I486  Agostino  Bonetti,  1550 
Marco  la  Ganna,  1550-51-52-53-54  Giorgio  Munari,  1555  Maffeo  Tessero  o 
Tescaro,  1556  Giorgio  Munari,  1557  Pietro  Leder,  1558  Benedetto  Bettale, 
1569  Pietro  Leder,  1560  Melchiorre  Munari,  1561  Giorgio  Munari,  1562  Gior- 
gio Munari^  1563  Lazzaro  De  Pretto,  1564  Benedetto  Bettale,  1565-66-67 
Giorgio  Munari,  1568  Lazzaro  De  Pretto,  1569  Marco  Cervo,  1570  Benedetto 
Bettale,  1571  Giorgio  Munari,  1572  Giuseppe  Benetti,  1573  Ben.  Bettale, 
1574  Antonio  Kanderle,  1575  Antonio  Kanderle,  1576-77  Giuseppe  Bonetti, 
1578-79  Antonio  Kanderle,  1580  Antonio  Zamboni,  1581  Leonardo  dal  Mo* 
gentale,  1582-83  Pietro  Bettale,  1584  G.  M.  Rocio,  1585  Giacomo  Leder,  1586 
Antonio  Leder,  1587  Giovanni  Lissa,  1588  Antonio  Bettale,  1589  Antonio 
Beber,  1590-91  Antonio  Loco,  1592-93  Pietro  Dal  Balcon,  1594  Marco  Co- 
sta, 1595  Pietro  Dal  Balcon,  1^96  Marco  Costa,  1597  Pietro  Leder  sotto 
cui  il  Comune  cessa  d*  esser  sottoposto  alla  dipendenza  di  Velo, 
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pure  «  transeundo  aquae  versus  soleum  a  Falconihus,  Monte 
Majo,  Castellus  »  e  dal  Castello  alla  Bubulca  (oggi  borcola)  sem- 
pre però  ritenuto  Tobbligo  di  riconoscere  quali  signori  e  feudatari 
del  luogo  i  Conti  di  Velo,  che  dichiaravano  di  averlo  ricevuto  in 
altri  giorni  dalla  munificenza  dei  vescovi  di  Vicenza.  Il  29  No- 
vembre dello  stesso  anno  1480  con  altro  pubblico  istrumento 
obbligavansi  gli  abitanti  di  Posina  non  solo  al  pagamento  delle 
12  lire  air  aimo  ai  Conti  di  Velo,  ma  ancora  per  il  giorno  di 
S.  Margherita  (  titolare  della  chiesa  parrocchiale  )   ad   ofiferire 
loro  un  pranzo  laddove  fossersi  recati  al  paese  ;  aggravio  co- 
desto cui  dovettero  sobbarcarsi  fino  al  1690    come  risulta  da 
originale  documento  che  esiste  neir  archivio  municipale  di  Po- 
sina. Siccome  però  dei  Conti  di  Velo  un  ramo  erasi  da  qual- 
che anno  trasferito  ad  abitare  in  Vicenza,  così  certo  Nicolò  Velo 
pronipote  ai  Conti  Bernardino  e   Giacomo   era  pure  chiamato 
a  convalidare  il  contratto  previamente  stabilito  con  Posina,  il 
ohe  occorse  con  registro  notarile  correndo  il  6  febbraio  1481. 
Non  a  queste  sole  memorie  riducesi   la   storia  di   Posina  per 
quei  tempi  —  imperochò  fino  al  1587  in  cui  Posina  unita  a  La- 
ghi e  Cavallara  costituivasi   finalmente  a  vero  libero  comune 
altre  nozioni  abbastanza   importanti   si   trovano  degne    d*  es- 
sere ricordate.  Se  nel  1 439  Posina  quantunque  si  vedesse  sog- 
getta ad  un  tempo  ai  Conti  ed  al  comune  di  Velo,  alla  città 
di  Vicenza,  air  arciprete  di  San  Giorgio  e  finalmente  sotto  il 
riguardo  politico  e  militare  al  dominio  della  Ser.  Republica  di 
Venezia,  non  segui  punto  T  esempio  delle  vicine  città  che  eransi 
date  ad  aperta  ribellione,  fiduciose    di  conseguirne  e  maggior 
libertà  e  miglior  essere  materiale   nello   sconvolgimento  poli- 
tico che  minacciava  avvenire  in  allora   per  la  Republica  Ve- 
neta.   Era   questa    avviluppata   in   una   colossale    guerra,   a 
sostegno  di  papa  Eugenio  quando  inopinatamente  fu  abbando- 
nata dagli  antichi  suoi  alleati  i  Fiorentini  pei  raggiri  del  Mar- 
chese di  Mantova  e  del  Duca  di  Milano.  Già  4000  e  più  uo- 
mini della  truppa  del  Marchese  di  Mantova,  defezionando  s*  uni- 
vano alle  schiere  del  Generale  Piccinir^o,  cercando  d' avvilup- 
pare  d'ogni  parte  V  armata  dei  Veneziani.  Il  generale  di  que- 
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sti,  il  famoso  Gattamelata  od  Erasmo  da  Narni^  attraversando 
queste  montagne  e  quelle  del  Trentino,  scese  pel  Lago  di  Garda 
al  fianco  delle  truppe  inimiche  battendole  in  fiero  modo.  Ora 
nel  mentre  i  paesani  armati  lungo  le  valli  e  le  montagne  cer- 
cato aveano  pressoché  ovunque  di  porre  ostacoli  a  questa 
strategica  marcia  del  Gattamelata,  Posina  invece  vi  aveva 
coadiuvato,  mostrando  il  massimo  attaccamento  al  governo  ve- 
neziano. In  osta  a  questo  brillantissimo  risultato  pochi  mesi 
dopo  il  Generale  Piccinino  giungeva  ad  occupare  tutto  1*  Agro 
veronese  come  tutta  la  vicentina  provincia.  I  Posenati,  se- 
guendo r  esempio  di  quei  di  Thiene,  air  approssimarsi  delle 
sue  truppe  credettero  loro  dovere  di  prendere  contro  le  armi 
ed  opporsi  al  loro  stanziamento  ed  al  passaggio. 

Com'  era  ben  prevedibile,  soprafatti  dal  numero  vennero 
ridotti  in  men  che  non  dicasi  all'obbedienza  (come  il  Salomon! 
annotava  nelle  sue  iscrizioni  dell*  Agro  patavino).  Tutta  volta 
ciò  nulla  toglie,  perchè  merito  sommo  debbasi  a  questo  paese 
di  cui  inalterata  mostravasi  la  devozione  alla  libertà  ed  alla 
patria  ;  se  gli  abitanti  —  quantunque  stremati  di  forze,  scarsi  per 
numero  e  incalcolati,  —  pure  azzardavansi  ad  un  cosi  arduo  ci- 
mento. Di  questa  devozione  d'altronde  come  del  valore  mili- 
tare ne  avean  già  i  Posenati  offerte  altre  prove  sia  nel  1311 
quando  cioè  sul  montagnon  del  Pasuvio  oppone vansi  alla  vio- 
lenza dei  Roveretani  e  li  ributtavano  con  gravissime  perdite, 
sia  nel  1343  quando  riunitisi  ai  Thienesi  inalberaron  per  primi 
il  vessillo  della  Serenissima  Repubblica  Veneta  sulle  mura  di 
Rovereto. 

Che  9carsi  a  quei  giorni  fossero  i  redditi  di  questo  paese 
egli  è  ben  facile  ritenere  allorché  si  voglia  ricordare  il  limitatis- 
simo suo  territorio,  T  aridità  del  sito,  la  mancanza  del  commercio 
e  deirindustria,  la  defficienza  (per  non  dir  la  nullità  piena  e  per- 
fetta) dell*  agricoltura...  Tiitto  o  pressocchè  tutto  il  reddito  delle 
contrade  di  Fusine,  Posina,  Laghi  e  Cavallara  non  consisteva 
che  nelle  limitate  affittanze  dei  pascoli  e  dei  terreni  boschivi. 
Di  tratto  in  tratto  veniva  questo  diminuito  da  vendite  o  ne- 
cessarie 0  forzate,  triste    argomento  a    dispendiosi  litigi.  Per 
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la  vendita  d*  una  casara,  fatta  a  Guglielmo  d*  Altana  dal  co- 
mune di  Posina  nel  1442  venne  dai  Posenati  incoata  una 
dispendiosissima  causa  con  quelli  di  Trento,  un'  altra  nel  1 448 
fuvvi  tra  Posina  e  Arsiero  (costituitosi  allora  in  comune)  i  di 
cui  mal  regolati  confini  difficoltavano  ognor  più  le  relazioni  tra 
Posina  e  Velo.  Un'  altra  questione  più  tardi  avvenne  per  la 
locazione  del  manso  dei  Gastaldi  (detto  dal  1392  contrada  Can- 
derle)  come  altra  questione  insorse  con  Velo  ^el  possesso  di 
Val  del  Letraro  verso  Fusine  e,  finalmente  una,  interminabile, 
tra  Fusine  ed  Antonio  Tarmer  di  Taragnolo  per  il  pascolo  di 
Campiglio,  —  litigio  che  dal  1583  non  ebbe  fine  se  non  nel  1694. 
A  rendere  più  disaggiata  la  condizione  economica  di  questi 
valleggiani  s*  aggiungevano  di  tratto  in  tratto  purtroppo  fiere 
pestilenze  e  disastri.  Parlando  ad  altro  luogo  della  condizione 
sanitaria  del  paese,  uol  indicammo  già  quante  volte  abbia  la 
peste  bubonica  od  altra  epidemia  o  contagio  afflitto  e  devastato 
codesti  luoghi  ;  pure  non  à  qni  fuor  di  luogo  ricordare  come  la 
peste  bubonica  abbia  inferito  a  Posina  dal  1400  fino  al  1700 
ben  32  volte.  (1)  Notisi  che  manchiamo  affatto  di  documenti 
per  constatare  se  o  meno  come  a  Vicenza  a  Venezia  a  Ve- 
rona siasi  svUuppata  nel  1203,  1205,  1217,  1218,  1248,  1249. 
1256,  1275,  1284,  1293.  1301,  1307,  1343,  1350,  1361,  1380, 
1397,  1399.  Disastri  non  pochi  né  lievi,  toccarono  pure  ai 
Posenati  sia  per  Y  irruzione  del  torrente  che  per  valanghe  o 
frane  cadute,  o  per  frequenti  incursioni  di  truppe  nemiche,  le 
quali  nelle  guerre  d' allora,  micidiali  oltremodo  tornavano  alle 
popolazioni  sia  per  le  ruberie  che  pei  saccheggi. 

Non  ancor  era  spenta  si  può  dire  la  eco  delle  guerre  che 
Venezia  avea  sostenute  nel  1438  a  favore  di  papa  Eugenio, 
nel  1476  contro  i  turchi,  nel  1486  contro  T  Austria,  quando 
altra  più  micidiale  e  funesta  le  si  intimava  dall'imperatore 
Massimiliano  congiunto  per  Y  infame  lega  di  Cambrai  alle  tre 

(1)  La  pesta  sviluppossi  neUa  vaUata  di  Posiaa  negli  anni  1400,  1403, 
1413,  1423,  1424,  1427,  1428,  1430,  1446,  1447.  1452,  1464,  1468,  1478, 
1480,  1484,  1485,  1498,  1503,  1506,  1510,  1513,  1527,  1536,  1542,  1555, 
1557,  1565,  1575,  1576,  1629,  1630,  1636. 
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principali  potenze  d'  Europa,  al  papa  Giulio  II.  ed  ai  piccoli 
principati  d*  Italia  tutti  invidiosi  della  Veneta  munificenza. 

Nel  corso  infatti  di  un  secolo  appena,  era  Venezia  divenuta 
la  più  ragguardevole  delle  potenze  italiane.  Estendevasi  il  suo 
dominio  oltrecchè  in  terraferma,  lungo  il  litorale  marittimo  da 
Trieste  a  Ravenna;  occupava  alcune  piazze  forti  della  Puglia, 
teneva  tutto  quel  fecondo  paese  che  giace  tra  il  Po  e  Y  Alpi,  il 
mare  e  TAdda  e  per  di  più,  varie  terre  della  Romagna»  le  isole 
di  Cipro,  di  Candia,  Morea  e  varii  stabilimenti  marittimi  che  dila- 
tavansi  fino  ali*  Egitto  ed  al  Marocco.  Questi  possessi  territoriali, 
quell'  estensione  ed  attività  massima  che  aveva  il  commercio  ve- 
neziano, lo  splendore  delle  ricchezze  de*  suoi  nobil'*,  formavano 
un  cumulo  tale  di  grandezza,  che  lasciar  non  poteva  inoperosa 
per  certo  Y  invidia  —  e  questa  ebbe  il  suo  frutto  nella  lega  di 
Cambrai  stipulatasi  secretamente  il  10  Dicembre  1503  e  per 
la  quale  al  finir  della  guerra,  il  papa  avrebbe  dovuto  ricupe- 
rar la  Romagna,  Massimiliano  d'Austria  ottener  Verona,  Pa- 
dova, Treviso,  Roveredo,  Friuli  ed  Istria,  il  re  di  Francia  aver 
le  provinole  anticamente  soggette  a  Milano  ed  il  re  d'  Ara- 
gona le  piazze  forti  e  le  città  della  Puglia.  Il  papa  primo  ad 
intraprendere  contro  Venezia  V  ostilità,  fulminava  Y  interdetto 
dopo  di  che  ben  20000  francesi  scendevano  il  15  Aprile  1509 
ad  occupare  le  rive  dell*  Adda.  Disgraziata  fu  la  prima  bat- 
taglia per  1*  armata  dei  Veneziani  che  lasciarono  sul  campo 
di  Ghiarra  d*  Adda  (o  meglio  dire  d*  Agnadello)  oltre  ad  8000 
fanti.  Conseguenza  di  questa  vittoria  fu  da  parte  dei  francesi 
1*  occupazione  di  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Pizzighettone, 
Crema,  Peschiera.  L*  esercito  pontificio  intanto  rioccupava  le 
piazze  della  Romagna  mentre  il  Duca  di  Ferrara  ed  il  Mar- 
chese di  Mantova  riprendevano  1*  antico  dominio.  Mosse  an- 
cora contro  ai  Veneziani  1*  armata  tedesca  di  Massimiliano  che 
sollecitamente  occupava  il  Friuli,  il  Trevigiano,  poi  il  terri- 
torio di  Padova  e  di  Vicenza.  I  disastri  della  guerra,  1*  isola- 
mento politico  dei  Veneziani,  l'interdetto  del  papa,  lo  scio- 
glimento dai  vincoli  di  sudditanza  che  la  Republica  Veneta 
con  saggio  provvedimento  aveva   accordato,    1'  oppressura,  le 
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gravezze,  le  imposizioni,  le  ruberie  delle  truppe  tedesche  se 
spinsero  talune  città  (come  p.  e.  Vicenza)  ad  accogliere  festo- 
samente i  Vicari  Imperiali  non  foss*  altro  per  toglierai  dalle 
vessazioni  ;  altre  invece  insurrezionaron  e  mostrarono  così 
r  attaccamento  e  la  devozione  al  governo.  Prima  a  dare  que- 
sto nobile  esempio  fu  la  città  di  Treviso  la  quale  rifiutando 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Commissario  Imperiale,  rialzava  il 
vessillo  di  S.  Marco,  sollevando  cosi  Tanirno  prostrato  dei  go- 
vernanti e  dei  sudditi.  Non  staremo  ora  a  descrivere  le  diverse 
vicende  o  gli  avvenimenti  parziali  di  questa  infame  guerra, 
come  passeremo  in  silenzio  tutti  i  provvedimenti  adottati  dalla 
Republica  e  pei  quali  il  Senato  appalesò  vera  profondità  di 
cognizioni  politiche  e  finanziarie. 

Limitandoci  ad  indicare  esclusivamente  quello  che  riflette 
questa  vallata,  anottiamo  come  temendosi  la  discesa  dei  Tede- 
schi pel  solito  passo  della  Borcola,  d*  ordine  di  Missier  Anto- 
nio Da  Thiene,  generale  pei  Veneziani  fin  dall'  inizio  del  1508 
venivano  ordinati  e  costrutti  alcuni  fortilizi!  o  bastioni  tanto  * 
al  luogo  detto  dei  Forni,  quanto  ad  Arsiero  ed  a  Posina,  preci- 
samente nelle  due  località  o  contrade  del  Griso  e  del  Doppio. 
Se  prestamente  però  furon  costrutti  i  bastioni  d*  Arsiero  e  di 
Forni  non  così  occorse  per  quelli  di  Posina  che  non  vennero 
alzati  se  non  quattro  anni  dopo.  —  «  Poco  prima  che  scoppiasse 
la  guerra,  scrive  il  Castellini  nella  sua  cronaca,  il  Generale 
Capitanio  (Da  Thiene)  et  li  provveditori  dei  Veneziani  pre- 
veduto il  disegno  delli  inimici,  eh'  era  quello  di  passare  nel 
Vicentino,  deliberarono  mandar  sussidio  alle  radici  dei  monti 
per  conservamento  della  pianura  et  spedirono  perciò  il  Conte 
Bisanzio  con  250  lancio  et  il  generale  Saverio  da  Spoleto  con 
una  compagnia  a  Marostica,  i  quali  partiti  andarono  ad  Arsie- 
ro e  Posina  per  stanziare  a  la  guardia  dei  passi.  »  Delle  truppe 
tedesche  per  la  strada  di  Terragnolo  non  ne  discesero  che 
poche  e  queste  pure  quando  il  grosso  dell'  esercito  aveva  in- 
vasa tutta  la  Vicentina  provincia  e  che  le  poche  milizie  dei 
Veneziani  spedite  a  guardia  del  passo  della  Borcola  eransi 
ritirate  in  vista  dell'  impossibilità  della  resistenza.  Fu  in  que- 
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st*  occasione  che  i  Posenati  insensatamente  condotti  non  si  sa 
da  chi  od  illusi  d*  ingraziarsi  colla  spontanea  sommissione  le 
truppe  tedesche,  diedersi  apertamente  a  parteggiare  per  que- 
ste,  abbassando  il  vessillo  del  Leone  di  S.  Marco.  Non  appena 
però  avvennero  la  ribellione  di  Treviso  e  la  mirabil  conquista 
di  Padova  (per  le  armi  di  Andrea  Gritti  e  Nicolò  Pasqualigo) 
quelli  di  Thiene  e  Schio,  apertamente  ac  clamando  il  governo 
Veneziano,  ottennero  a  loro  difesa  forte  guarnigione  di  soldati 
veneziani. 

Di  questi  'con  piccolo  numero  spediti  per  entro  alla  valle 
di  Posina  rioccupavano  i  fortilizii  di  Forni,  Arsiero  e  ridu« 
covano  ali*  obbedienza  Cogolo,  Posina  e  Cavallara.  É  a  ri- 
tenersi però  che  né  a  Posina  né  in  altri  paeselli  della  Val- 
lata i  soldati  della  Republica  facessero  sosta,  ma  che  presce- 
gliessero  trincerarsi  nei  fortilizii  se  appunto  non  seppero  o 
valsero  ad  impedire  ai  Tedeschi,  in  occasione  della  loro  ritirata, 
di  saccheggiare  e  distruggere  i  Comuni  di  Arsiero,  Castana, 
Fusine,  Posina  come  appunto  viene  indicato  nella  Cronaca 
M.  S.  del  Bottari,  compulsata  già  dal  Macca  pella  sua  storia 
Vicentina. 

Sconfitto  Massimiliano,  punita  l'infamia  di  Cambray  e  Tag- 
gressione  straniera,  quantunque  la  pestilenza  scoppiata  ne- 
1542  e  durata  fino  al  1556,  poi  riapparsa  nel  1575  e  1583 
avesse  funestato  codesti  siti  e  impoveriti  ognor  più  col  togli- 
mento  di  tante  braccia,  collo  sperpero  di  tante  sostanze,  pur 
tuttavolta  i  Posenati  si  mantenevano  tranquilli  nella  inquali- 
ficabile loro  condizione  di  liberi  comunisti  in  apparenza,  di 
assoluti  schiavi  in  sostanza  a  mille  signori.  Le  tasse,  i  bal- 
zelli, gli  aggravii  continuavano  con  un  enorme  crescendo,  a  tal 
che  in  vista  della  insopportabilità  loro  più  d*  una  volta  tenta- 
rono nelle  concioni  od  assemblee  ordinarie  che  tenevansi  a  Velo 
di  averle  diminuite.  Inutili  sforzi  !  In  vista  specialmente  della 
difficoltà  che  tornava  ai  Posenati  per  congregarsi  a  Velo  tanto 
pella  distanza  che  pelle  accidentalità  del  terreno,  pelle  diffi- 
coltà loro  opposte  dalle  condizioni  climatologiche,  ne  avveniva 
pressoché  sempre  che  le  loro  domande   (fossero  pur  giuste  o 
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necessarie)  non  trovassero  esaudimento  per  mancanza  di  voti 
0  per  maggioranza  contraria.  Stanchi  alla  fine  di  questo  stato 
di  cose  correndo  il  1587  i  Posenati  congregatisi  prima  cogli 
uomini  di  Cavallara  e  di  Laghi,  innalzavano  al  Doge  di  Vene- 
zìa  Pasqual  Cicogna  la  seguente  petizione  firmata  da  un  cen- 
tinajo  di  abitanti  della  vicinanza,  petizione  che  non  sarebbe 
certo  da  prendersi  come  esempio  di  bello  stile: 

€  Serenissimo  Prencipe, 

€  Sempre  pronta  et  inclinata  fu  vostra  serenità  ad  esau- 
dire le  quiete  suplicationi  che  ci  venghino  fatte  da  li  suoi 
sudditi  nellì  bisogni  et  necessità  loro.  Questo  dicemo  Noi  po- 
veri habitanti  nelle  chontrade  di  Fusine,  Cavallaro^  Laghi, 
posti  tuti  a  li  cofini  del  Vicentino  verso  Trento,  chontrade 
del  chomù  de  Velo  V  una  e  Y  altra  vicine  ma  lontane  da 
esso  chomun  per  miglia  otto  all'  incircha  et  divise  da  esso  col 
mezzo  del  chomun  d'Àrsiero  et  da  doi  fiumi  chiamati  uno  la 
Chalara,  V  altro  la  Posena  neli  quali  lochi  sono  reduti  a  pa- 
stura et  cresciuti  de  tempo  in  tempo  tanto  che  hora  si  ritrova 
essere  per  essi  fuochi  sive  masserie  130  in  circha;  per 
il  che  desiderando  hoj  poveri  habitanti  le  dite  contrade  sepa- 
rarsi da  esso  chomù,  poiché  per  la  lontanantia  ci  apporta  le 
dite  contrade  molti  dani  et  incomodi  et  spesse  volte  assieme 
che  r  escremento  dei  detti  fiumi  ci  proibisce  ridursi  insieme 
per  tratar  le  cose  concernenti  V  universa!  interesse.  Onde  av- 
viene che  deti  De  Velo  deliberino  senza  de  Noi  quello  che  li 
pare  e  li  piace  del  che  ne  nascono  fra  di  noi  fastidiose  liti  et 
dispiaceri  et  ancha  alle  volte  il  venir  alle  armi  con  il  consu- 
mar a  questo  modo  quella  poca  sostanza  destinata  ali*  alimento 
nostro  et  delle  povere  nostre  creature  ;  per  il  che  ci  siamo 
costreti  comparir  ai  benigni  piedi  di  V.  Serenità  et  quella  hu- 
milemente  suplicare  come  facciamo  che  voglia  concedere  a  noi 
delle  sopraditte  contrade  di  Fusine,  Cavallara  e  Laghi  che 
possimo  dividersi  et  separarsi  dal  deto  chomù  di  Velo,  et  far 
(•he  noi  siamo  un  altro  chomù  in  tuta  e  per  tuto  separato 
colla  debita  nostra  portion  de  charghi,  gravezze  et  fattioni  et 
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utili  per  volta  si  come  al  presente  fanno^  acciocché  con  que- 
sto mezzo  et  comodità  concesse  anche  ad  altri  membri  di  cho- 
mun  del  suo  territorio  Vicentino  della  benignità  di  Vostra 
Serenità  possiamo  vivendo  separati,  et  da  per  noi  fuggir  l'oc- 
casion  dele  liti  et  dei  travagli  che  son  da  questa  incomoda 
unione  causati.  Et  in  bona  gratia  de  Vostra  Serenità  umile- 
mente  se  raccomandiamo  ». 

A  questa  domanda  il  2  Aprile  1587  finalmente  una  Du- 
cale di  Pasquale  Cicogna  indirizzata  ai  N.  Uomini  Andrea  Dolfin 
Podestà  ed  Andrea  Mocenigo  Capitano  di  Vicenza  stabiliva  la 
richiesta  separazione  da  Velo  e  quindi  la  costituzione  del  Co- 
mune di  Posina,  Fusine,  Cavallara  e  Laghi. 

«  Dalla  suplicatione  ora  letta  delli  abitanti  delle  contrade 
di  Fusine,  Laghi,  Cavallara  poste  nel  Vicentino  verso  il  Tren- 
tino contrade  del  comune  di  Velo^  questo  consiglio  intesa 
i*  istanza  per  esser  divisi  et  separati  da  dito  chomu  de  Velo 
per  le  cause  in  essa  supplicatione  narrate,  onde  essendo  con- 
veniente esaudire  conforme  a  quanto  deti  Rettori  nostri  de 
Vicenza  è  stata  consigliata  la  Nostra  Serenità.  L*  andarà  parte 
che  li  habitanti  delle  sopradette  chontrade  dette  Fusine,  Ca- 
vallara et  Laghi  poste  nel  confine  del  Vicentino  siano  sepa- 
rate dal  chomun  de  Velo  come  hanno  richiesto.  Con  dichia- 
ratione  che  per  gli  Rettori  nostri  di  Vicenza  che  sono  bora 
al  governo  di  quella  città,  sia  destribuita  egualmente  prò  rata 
la  debita  proporzione  de  charichi,  gravezze  et  facioni  de  li 
beni  comunali  alle  contrà  sopradete  ». 

In  quanto  poi  a  questa  divisione  dei  carichi  e  gravezze,  la 
si  stabiliva  tosto  con  un  compromesso  tra  Simeon  Meneghini 
e  Galvano  Rossi  (1)  ambi  d'Arsiero^  quali  eletti  ad  arbitri  sia 
dal  Comune  di  Velo  sia  dalle  contrade  di  Laghi,  Cavallara  e 
Fusine  e  come  tali  riconosciuti  per  atti  notarili  di  M.  Antonio 
Appolonii  del  13  Settembre  1586. 

Determinarono  costoro  :  L  che  i  confini  della  nuova  co- 
mune  fossero    posti  «  per  il  fondo  della  valle   de  Letraro  » 

(1)  Id  una  copia  di  questo  atto  posseduta  dal  Comnae  di  Laghi  a  luo- 
go di  Galvano  Rossi  leggesi  Galvano  Rolfin. 
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seguitando  fino  alla  cima  de  Pria  fora  per  la  valle  che  è  verso 
le  Fusine  fino  alla  sommità  de  dita  Pria  Fora,  ovvero  detto 
Spizza  di  deta,  con  dichiaratione  che  sopra  quelli  terreni  li 
quali  saranno  posti  per  determinare  et  dimostrare  tale  sepa- 
ratione,  dalla  banda  verso  Velo  sia  battuta  et  fatta  stare  una 
lettera  V  et  dalla  band^  verso  le  contrà  sia  battuta  et  fatta 
una   lettera   C; 

II poiché  le  sopradite  parti  hanno  affermato  d'aver 

beneficio  del  taglio  nella  montagna  Campello  qual'  è  de  là  del 
Spizzo  de  pria  fora,  cos\  abbiamo  divideste  esso  boscho  tra 
Velo  et  la  contrà.  Et  siccome  pero  le  dite  chontrà  restano 
con  molto  più  beni  chomunali  di  quello  che  sia  il  dito  chomù 
de  Velo  ;  così  aggraviamo  le  dite  chontrade  a  pagare  ogni 
anno  la  festa  di  San  Michele  (titolare  di  Velo)  chominciando 
da  questo  anno  1588  lire  25  de  bona  moneta  vicentina  al 
dito  chomun  de  Velo  remossa  ogni  contradditione  ; 

IH.    assegniamo  el  pagamento  de  le  gravezze  del  cho- 
mun a  metà   giusta   per  Velo  et  metà  pel  nuovo  chomun  ; 

IV.  volemo  che  siano  divise  in  parti  eguali  le  entrate  di 
Stanze  et  livelli. 

Tale  atto  veniva  rogato  dal  notaio  di  Vicenza  Francesco 
Maria  Vajano  e  debitamente  registrato  e  confermato  dal  Po- 
destà e  Capitano  di  Vicenza.  Essendo  però  sorte  contestazioni 
sia  per  la  divìsion  dei  confini  che  pella  partizion  delle  imposte, 
cosi  in  data  26  Giugno  1674  (tanto  aveano  durato  le  conte- 
stazioni e  le  liti)  nuovi  arbitri  nominati  (in  Bartolomeo  Sti- 
vanello,  Claudio  dal  Zotto  e  Gio.  Batta  Calgaro)  sentenziarono 
finalmente  che  le  lire  25  che  si  dovevano  dal  nuovo  Comune 
a  quello  di  Velo  pella  festa  del  santo  patrono,  si  limitassero 
a  lire  16  —  sentenza  redatta  e  sottoscritta  dal  notajo  G.  M. 
Stefanazzi  e  che  esiste  in  copia  autenticata  dal  notajo  Zamboni 
sotto  la  data  22  Novembre  1690  nell*  archivio  comunale  di 
Laghi. 

Il  tanto  desiderato  scioglimento  amministrativo  del  Comune 
di  Velo  era  stato  motivato  più  che  altro  dalla  ottenuta  indipen- 
denza dal  potere  ecclesiastico  di  quel  paese  da  cui  dipendeva  la 
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chiesa  di  S.  Margherita  di  Posina,  quantunque  parocchiale  per 
Fusine,  per  Laghi  e  Cavallara.  Le  pratiche  fatte  in  tale  argomento 
aveano  ottenuto  già  felicissimo  risultato  fino  dal  1446.  Som- 
mo contento  produsse  nei  Posenati  V  ottenuto  scioglimento  della 
dipendenza  da  Velo  e  della  erezione  del  loro  paese  in  libero 
comune,  amminbtrantesi  da  per  so.  La  tranquillità  colla  Indi* 
pendenza  era  rinata  né  più  litigi  nò  zuffe  succedevano  nelle 
^ie  come  nel  tempo  passato.  Il  modo  stesso  con  cui  erano 
retti  questi  terrieri  dal  governo  della  Republica  di  Venezia 
non  poteva  che  tornare  loro  accetto  e  gradito.  Anzi  in  propo- 
sito, siccome  già  dissimo  del  reggimento  di  Posina  al  tempo  dei 
feudatarii  e  sotto  il  dominio  del  libero  Comune  di  Vicenza, 
così  non  sarà  discaro  al  lettore  aver  un*  idea  pur*  anco  del 
modo  con  cui  vivevasi  sotto  la  dominazione  della  Republica 
Veneta  dal  1404  fino  alla  fatale  di  lei  caduta. 

Tutto  il  Veneziano  dominio  era  diviso  in  provincie  e  go- 
verni chiamati  reggimenti  a  cui  presiedevano  due  patrizii  vene- 
ziani, il  Prefetto  cioè  ed  il  Pretore  o  Podestà  (1).  Questi  eser- 
citava r  autorità  criminale,  governava  la  città  e  presiedeva  al 
consiglio  della  medesima  costituito  dai  nobili  della  provincia, 
consiglio  cui  erano  adebiti  tutti  i  capi  di  quelle  famiglie  che  pos- 
sedevano casa  propria,  che  non  avevano  avuto  tra  gli  antenati 
per  quattro  generazioni  individui  esercenti  arte  o  mestieri  o 
professioni  avvilenti,  e  pei  quali  nulla  fossevi  a  dire  in  punto 
air  onorabilità  e  che  finalmente  godessero  della  cittadinanza 
originaria  la  quale  aquistavasi  o  per  concessione  speciale  o  per 
compera  o  per  il  trentennario  domicilio.  Questi  nobili  di  pro- 
vincia costituivano  il  secondo  grado  di  nobiltà  della  Republica 
Veneta.  Varii  tra  essi  godevano  di  titoli  gomitali  *^o  baronali 
concessi  dagli  imperatori,  dai  papi,  ma  i  più  non  avevano  altro 
titolo  di  nobiltà  che  la  aggregazione  antichissima  della  famiglia  al 
Consiglio  Maggiore  della  rispettiva  città,  cosicché  molto  e  molto 
sarebbevi  stato  volendo,  a  discutere  in  seno  alla  Commissione 
d*  Araldica  sui  loro  titoli  di  nobile    confermato   dall*  Austriaco 

(1)  Nel  primo  secolo  questi  rettori  doravano   un*  anno  nel   lor  reggi- 
mento, poi  16  mesi. 


—  384  — 

goyerno  successivamente  per  1*  esborso  d*  una  tassa  !  !  Le  città 
meno  ricche  od  importanti  del  Dogado  erano  rette  da  un  solo 
patrizio  veneto  col  titolo  di  Podestà  e  Capitano  senza  pena 
cioè  tale  che  potevasi  rifiutare,  —  specie  di  governo  che  lungi 
dal  riescir  dispendioso  all'eletto  tornavagli  il  più  sovente  di 
sommo  profitto  ;  tanto  è  vero  che  in  taluno  la  Republica  vi 
mandava  patrizii  che  abbisognassero  di  qualche  provvedimen- 
to. In  ogni  provincia  riconoscevansi  tre  capi  publici,  ossia  1^ 
città,  il  territorio  ed  il  clero,  la  Città  era  rappresentata  dal  Con- 
siglio Maggiore,  il  territorio  veniva  rappresentato  da  un'  altro 
consiglio  formato  dai  vicarii  o  deputati  dei  distretti  che  lo 
componevano  sotto  la  presidenza  del  Capitano  o  Podestà. 
Questo  secondo  consiglio  regolava  le  imposizioni,  ossia  le  gra* 
vezze  del  territorio,  distribuiva  le  tasse  sulle  terre,  raccoglieva 
le  entrate  per  il  publico  erario  e  dipendeva  necessariamente 
dal  capo  della  provincia.  Tra  le  Vicarie  o  Distretti  soggetti 
alla  città  di  Vicenza,  oravi  quello  di  Schio  da  cui  Posina  come 
Arsiero  dipendevano  direttamente.  Nei  primordi  —  i  Vicarii  di 
Schio  erano  nominati  dal  Consiglio  generale,  ma  dall'epoca  della 
guerra  di  Cambray  tale  diritto  venne  avocato  dalfistesso  Senato 
Veneziano.  Esser  doveano  i  vicarii  liberi  dai  publici  debiti,  ag- 
gregati al  consiglio,  non  poteano  essere  rinominati  che  dopo  5 
anni,  riscuotevano  un  onorario  fisso.  Mancando  al  giuramento 
od  alle  leggi,  erano  passibili  di  pene  pecuniarie  fortissime.  Nelle 
cause  civili  insorte  tra  comuni  soggetti  non  potevano  decidere 
che  per  la  somma  di  lire  10  sotto  pena  di  L.  200  di  fluita. 
Non  doveano  lasciar  sortire  vettovaglie  dal  territorio  e  veglia- 
vano perchè  non  fosse  fatta  frode  ad  alcuno.  Avean  cura  delle 
publiche  strade,  argeri,  ponti,  aque  ed  opere  publiche.  Ad  o^^ni 
Vicario  era  concesso  un  comandatore  ed  un  cancelliere  i  quali 
coi  degani  del  comune  ed  altri  officiali  da  lui  dipendevano. 
Obbligo  del  cancelliere  era  la  redazione  degli  atti,  lettere  od 
altro  attinenti  alla  vicaria,  quello  del  comandatore  o  Ministro 
di  Giustizia  l' esecuzione  materiale.  —  Nelle  diverse  ville  o  co- 
muni esisteva  pure  un  Sindaco  o  Podestà  nominato  dalla  con- 
ciono 0  consiglio  dei  padri   famiglia.   Dalla  Conclone  sceglie- 
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vansi  quattro  membri  per  il  consiglio  di  credenza,  (gli  attuali 
assessori)  che  denominavansi  anziani.  Il  capo  di  essi  come  per 
Io  passato  continuavasi  a  chiamare  il  decano.  Ufficiali  del  Co- 
mune erano  1.  lo  Stimatore  che  presiedeva  agli  incanti  dei  beni 
privati  0  comunali,  2.  Y  Ingrossatore  o  soprainteudente  alle  stra- 
de, 3.  il  Canepario  ossia  cassiere,  4.  il  Saltano  o  custode  dei 
boschi.  Delle  cose  interne  dei  singoli  comuni  la  Republica  non  si 
curava  che  poco,  —  per  essa  era  sufficiente  pagassero  le  imposte 
e  dessero  i  pochi  uomini  per  le  cernide  che  si  richiedevano.  Quin- 
di è,  che  a  paragone  del  lungo  dominio  avuto  poco  assai  operò 
al  prosperamento  agricolo  e  commerciale,  intelettuale  di  questo 
come  in  genere  di  tutti  i  comuni  della  campagna.  La  Republica 
lasciò  pressoché  tutte  le  leggi  e  le  consuetudini  anterióri  intorno 
ai  diritti  ed  agli  obblighi  tra  i  padroni  ed  i  coloni,  variò  solo  le 
norme  per  le  disdette  di  finita  locazione  dei  prati  e  dei  boschi 
e  stabilì  leggi  pel  miglioramento  della  razza  equina.  Questa 
specie  d*  incuria  del  governo  pel  bene'^sere  materiale  delle  po- 
polazioni della  campagna  (che  d*  altronde  educate  alla  sogge- 
zione ed  alla  paura  non  ardivano  d*  innalzare  una  voce  di 
preghiera  o  di  dignità)  doveva  produrre  i  suoi  tristissimi  ef- 
fetti nella  condizione  economica  generale.  Ed  infatti  a  tanto 
crebbe  specialmente  dal  1400  al  1500  la  miseria  dei  villici 
che  dovette  essere  confessata  publicamente  fino  dallo  stesso 
governo.  Una  Ducale  del  1417  del  Doge  Andrea  Vendramin 
confessa  come  gran  parte  rf'  homeni  del  territorio  dorme 
suso  la  palia,  gran  parte  vive  de  erbe  senza  pan^  et  queli 
che  stano  meglio  vive  de  pan  de  sorgo  et  de  semoloii  (crusca) 
per  cui  esoneravansi  temporaneamente  i  coloni  dei  loro  debiti 
verso  r  erario.  Né  per  Posina  tanto  fu  quella  la  sola  volta  che 
clementissima  la  Veneziana  Republica  per  sollevar  la  miseria, 
esonerasse  il  comune  dal  pagamento  delle  imposte. 

Più  volte  si  accontentò  di  diminuire  la  tassa  immpatico 
p.  e.  ai  24  Gennaio  1642  per  Ducale  di  Francesco  Erizzo,  in 
vista  della  povertà  del  sito,  venne  ordinato  al  Podestà  Capitano 
di  Vicenza  N.  U.  Francesco  Badoer  di  far  pagare  Posina,  La- 
ghi e  Cavallara  solo  in  ragione  di  soldi  5  per  campo,  e  nella 
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montagna  soli  5  per  100.  Tali  diminuzioni  furono  confermate 
come  risulta  dagli  atti  dell'  Archivio  Municipale  nel  1645, 1665, 
1682,  1748.  L'avidità  dei  singoli  Podestà  di  Vicenza  dei  quali, 
come  abbiamo  detto,  móltissimi  erano  gli  inviati  della  Republica 
perchè  potessero  accomodare  le  loro  finanze  mercè  i  provventi 
e  gli  incerti  legali....  V  avidità  di  certuni  più  d*  una  volta  avea 
posto  in  non  cale  gli  ordini  e  le  concessioni  dalla  Republica 
in  tale  argomento  ;  cosichè  nel  1586  per  conto  carapatico  do- 
vendo il  Comune  di  Posina  ben  3933  lire  con  Decreto  Pode- 
starile di  Vicenza  sequestravasi  nelle  mani  del  Sindaco  Benetti 
Agostino  tutto  quello  che  gli  avesse  potuto  capitare  di  ra- 
gion del  chomun  in  vino,  fromento,  dinaro,  sorgo,  biada, 
sotto  pena  per  lui  di  ducati  25  da  depositarsi  presso  la 
camera  de'  pegni  di  Vicenza.  Nel  1747  ai  12  Giugno  Fran- 
cesco Antonio  Pasqualigo  Podestà  et  Capitanio  di  Vicenza 
sequestrava  egualmente  nelle  mani  dì  Antonio  Ligazzolo  De- 
cano di  Posina  tutti  li  frutti  pendenti,  gli  affitti,  i  crediti, 
le  biade,  i  vini,  le  legne  che  fussero  di  ragion  del  chomun 
a  titolo  del  debito  per  campatico  saliente  allora  a  L.  7515.  Lo 
stesso  sequestro  ordinavasi  per  podestarile  determinazione  del 
N.  U.  Zaccaria  Morosini  nel  1784  per  il  debito  di  L.  4162  14 
soldi  chiamando  responsabili  in  proprio  il  Sindaco  Benetti  per- 
chè era  in  voce  di  uomo  facoltoso.  Nel  1786  nelle  mani  del 
Decano  di  Posina  ordivasi  pure  un  eguale  sequestro  dal  Podestà 
e  Capitano  di  Vicenza  N.  U.  Pietro  Pisani  per  L.  4116.  L'an- 
no seguente  si  decretò  il  forzato  mantenimento  d'  un  soldato 
della  Piazza  di  Vicenza  a  carico  del  Comune  di  Posina  fino  a 
che  non  fosse  estinto  il  debito  del  campatico  e  quello  delle 
spese  di  cancelleria. 

Antonio  Dal  Molin  Decano  di  Posina  in  data  30  Luglio 
1747  fece  una  rimostranza  alla  Sovranità  del  Doge  relativa  a 
queste  esazioni,  che  venne  nel  1753  rinnovellata  per  la  dimen- 
ticanza della  Ducale  concessione  fatta  nel  1748  relativa  alla 
cessazione  di  certe  tasse,  le  quali  vennero  limitate  il  meglio 
che  fu  possibile. 

Da   allora  cominciò  qui  a  prosperare  in  qualche  modo 
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la  agricoltura  tanto  più  che  il  governo  impensierito  dei  biso- 
gni e  della  infelicità  del  contado  istituiva  nel  1768  i  Prov- 
veditori ai  beni  inculti,  fondava  in  Padova  una  scuola  d'  a- 
gronomia  ed  una  di  veterinaria  (1773)  istituiva  in  tutte 
le  città  dello  Stato,  accademie  agrarie,  stabiliva  (1774)  di- 
vieto assoluto  di  tagliare  piante  comunali  o  di  abbattere  i 
boschi  sotto  pena  di  una  multa  di  L.  3  per  ogni  pianta,  lar- 
gheggiava premi  ed  incoraggiamenti  :  Ma  queste  provvidenziali 
misure,  conseguenza  dell*  esempio  dato  già  da  altre  nazioni,  fu- 
rono troppo  tarde  —  ne'  profitti  veramente  notevoli  produssero 
air  agricoltura  sotto  il  veneziano  dominio.  Bene  avvisa  in  pro- 
posito l'erudito  prof.  Gloria  «  clie  Venezia  avea  mantenuto 
costantemente  purtroppo  gli  antichi  sistemi  annonarii  dai  quali 
stoltamente  credevasi  garantita  1*  abbondanza,  che  non  aveva 
mai  sciolto  le  proprietà  dalle  decime,  pensionatico,  fidecomissi 
e  dai  feudi  che  pur  sono  a  dirsi  i  principali  ostacoli  ali*  agri- 
cola prosperità  (1).  Ma  di  ciò  ne  sia  a  sufficienza,  e  torniamo 
piuttosto,  ch'egli  è  ornai  tempo,  all'esposizione  di  ciò  che  più 
direttamente  riguarda  il  Comune. 

Costituitosi  in  unione  a  Laghi  e  Cavallara  nell'  anno 
1597  (2)  a  comunità  indipendente  da  Velo,  otteneva  tosto  il 
trionfo  d' una  lite  già  incoatasi  fin  dal  1583  contro  quelli  di 
Terragnolo,  per  sentenza  di  Stefano  Trevisan  Podestà  di  Vi- 
cenza e  Andrea  Da  Mula  Capitano  per  la  signoria  vene- 
ziana (3)  ;  sentenza  per  cui   un   deposito   già   fatto  di  ducati 

(1)1  fidei  comissi  bì  abolirono  finalmente  per  Decreto  del  15  Aprile  1806. 

(2)  Potendo  accadere  talvolta  nell*  indicazione  delle  date  la  Tarietà  di 
un  anno  sta  opportuno  T  avvertire  come  essa  non  sia  che  appa>ente  erro- 
re, dipendendo  dal  fatto  che  nei  publici  documenti  segnavasi  Tanno  more 
veneto  e  non  secondo  V  uso  generale. 

(3)  Dei  Sindaci  di  Posina  e  Laghi  costituite  a  libero  Comune  indipen- 
dente da  Velo,  non  abbiano  potuto  reperire  che  i  seguenti  nomi  :  1597  Pie- 
tro Leder  q.  Leonardo,  1598  Giovanni  Leder,  1599  Giorgio  Zambon,  1600 
Giorgio  Zambon,  1601-02  Leonardo  Leder,  1603  Giovanni  Zamboni,  1604 
Pietro  Dal  Balcon,  lb05  Giovanni  Lissa,  1606, Antonio  Zamboni,  1607  Cri- 
stoforo Kanderle,  1608  Marco  Roser,  1609  Francesco  Kanderle,  1610  Gio- 
Yanni  Zambon,  1611  Giovanni  Lissa,  1612  Francesco  Kanderle,  1613  Marco 
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62  spettava  per  un  quinto  al  Comune  di  Posina,  restan-^ 
dogli  pur  i  luoghi  contestati  come  assoluto  possesso.  Questi 
luoghi  erano  poche  pertiche  di  terreno  del  monte  Campiglio 
dove  nel  1583  certo  Antonio  Farmer  di  Terragnolo  aveva 
azzardato  spedire  a  monticazione  circa  800  pecore  senza 
esser  passato  d*  intesa  col  Comune  di  Velo,  o  cogli  afBt- 
tuali  di  Posina.  La  decisione  favorevole  avutasi  dai  Posenati 
quasi  subito  dopo  la  costituzione  del  Comune,  confortandoli 
nella  speranza  d'  una  miglior  condizione  che  per  lo  passato,  li 
fece  arditi  anche  contro  gli  antichi  loro  feudatarii,  intendendo 
che  la  Republica  pur  li  sciogliesse  dagli  obblighi  di  paga- 
mento delle  dadie  e  degli  aggravi  prestabiliti;  ma  nulla  otten- 
nero pel  momento.  I  conti  di  Velo,  forti  del  contratto  1480,  rifiu- 
tarono per  lunghissimo  tempo  di  portare  le  loro  ragioni  all'  au- 
torità di  Vicenza,  e  quindi  non  desistettero  alla  riscossione 
delle  12  Lire  ali*  anno,  né  dal  diritto  del  pranzo  annuale  che 
loro  dovevasi  nella  festività  di  S.  Margherita.  Egualmente  gli 
uomini  di  Terragnolo  non  intendevano  acquetarsi  alla  sentenza 

Rozer,  1614  Cristoforo  Kanderle,  1615  Giovanoi  Zambon,  1616  Angelo  Mu- 
nari,  I6I7  Giovanni  LisAa,  1618  Lazzaro  De  Preto,  1619  Giovanni  Zambon, 
1620  Giovanni  Zambon,  1621  Francesco  Kanderle,  1622  Marco  Dalla  Costa, 
1623  Francesco  Dal  Maso,  1624  Giovanni  Dai  Zamboni,  1625  Lazzaro  Preto, 
1626  Giovanni  Dai  Zamboni,  1627  Domenico  Maraschin  q.  Antonio,  1628 
Lazzaro  De  Preto,  1629  Pietro  Dal  Collo,  1630  Giovanni  Zamboni,  1631 
Domenico  Kanderle,  1632  Cristoforo  Res,  1633  Domenico  Maraschin  di 
Pietro,  1634  Lazzaro  De  Pretto,  1635  Giacomo  Muaari,  1636  Pietro  Ma- 
raschin, 1637  Paolo  Lorenzati,  1638  Leone  Ossalo,  1639  Giovanni  Mara- 
schin, 1640  Rocco  Menara,  1641  Giulio  Dalla  Berta,  1642  G.  B.  Maraschin, 
1643  Giovanni  Lorenzato,  1647  Leonardo  Gasato,  1648  Pietro  Caprin,  1649 
G.  B.  Munarì,  1650  Pietro  Bagattin,  1651  Giovanni  Maraschin,  1652  Pie- 
tro Bagattin,  1653  Giovanni  Ossato,  1654  Giovanni  Maraschin,  1655  Ber- 
nardo Vanzo,  1656  G.  B  Maraschin,  1657  Leone  Ossato,  1658  Francesco 
Dal  Molin,  1659  Pietro  Bagattin,  1660^1  Marco  Munari,  1662  Leonardo 
Ossato,  1663  riconfermato,  1664  Pietro  Menara,  1665  Lissa  Antonio,  1666 
riconfermato,  1667  riconfermato.  Con  Antonio  Lissa  termina  la  possibilità 
di  indicare  regolarmente  i  nomi  dei  Sindaci  di  Posina  e  Laghi  e  Cavallara 
e  Fusine  riunite  in  un  solo  Comune  fino  al  1689  anno  in  cui  Posina  e 
Fusine  furono  staccate  da  Cavallara  0  Laghi. 
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che  contro  di  essi  •  orasi  pronunciata  circa  la  cojitestazione 
di  Qonfine  sul  Monte  Campiglio^  anzi  non  aderendo  alla  tran- 
sazione della  lite  minacciarono  spesse  volte  perfino  di  discen- 
dere armata  mano  con  gli  uomini  di  Rovereto  a  catturare 
quanto  bestiame  avessero  trovato  sulla  cosidetta  loro  montagna 
di  Campiglio.  In  tale  senso  certo  Benvenuti  scrivano  di  Ro- 
vereto d'  ordine  del  proprio  Comuntj  scrìveva  appunto  a  quello 
di  Posina  anche  il  26  Giugno  1649  in  cui  finalmente  si  fini  da 
quelli  di  Terragnolo  coli*  accettare  la  sentenza  del  1596  quan- 
tunque risultasse  a  lor  danno  sentitissimo,  comecché  venivano 
a  perdere  con  Campiglio,  Y  intero  Monte  Pasubio. 

Pel  soddisfacimento  delle  spese  incontratesi  nelle  liti,  come 
pel  pagamento  degli  oneri  ai  Conti  di  Velo,  al  Comune  di  Vi- 
cenza ed  al  clero,  necessariamente  erano  tassati  tanto  gli  uomini 
di  Posina  e  di  Fusine  quanto  quelli  di  Cavallara  e  Laghi.  Sic- 
come però  i  maggiori  litigi  provenivano  sempre  da  quelli  di 
Posina  (che  dal  1442  uno  ne  sostenevano  col  Comune  di  Trento 
per  la  vendita  fatta  d*  una  casara  sul  Monte  Pasubio  da  certo 
Guglielmo  d*  Alfana  investitone  per  feudo  dalla  mensa  vescovile 
di  Trento,  —  che  un  altro  non  meno  costoso  fin  dal  1580  ave- 
vano col  Comune  di  Velo  per  certa  locazione  indebitamente  ac- 
cordatagli dal  Conte  di  Cavallara  (?!)  abitante  a  Posina  (1)  — 
che  il  più  dispendioso  e  pericoloso  continuava  ad  esser  quello 
precitato  con  Terragnolo)  trattandosi  che  incomodo  sommo  pro- 
veniva a  quelli  di  Laghi  e  Cavallara  al  tempo  delle  radunanze 
per  le  accidentalità  del  terreno,  la  difficoltà  delle  strade,  la 
rottura  dei  torrenti  e  pel  ghiaccio,  —  visto  che  i  lagni,  i  fe- 
rimenti, le  risse  moltiplicavansi  tra  gli  uomini  delle  diverse 
contrade  massime  dopo  le  ordinarie  riunioni  Comunali  cui 
pretendevano  quelli  di  Laghi  dinie<;are  il  concorso  se  stabilite 
fossersi  spese  nell'  interesse  di  queste  frazioni,  —  cosi  correndo 
il  1689  dalle  contrade  di  Laghi  e  Cavallara  a  mezzo  del  Sin- 

(1)  Cost  è  segnato  nell*  atto  1580  ed  in  altri  deU*  anno  dopo,  in  cui 
figura  come  testimonio  !  Che  fosse  Francesco  q.  Domenico  Velo  questo 
Conte  di  Cavallara!? 
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daco  Pietro  Menara  di  Laghi  richiedevasi  lo  sciogUmento  dal 
consorzio  con  Posina  e  Fusine. 

In  data  2  Giugno  1689  il  Doge  di  Venezia  Francesco 
Morosini  (1)  scriveva  al  N.  U.  Marco  Michiel  Podestà  di  Vi- 
cenza la  seguente  ducale  : 

«  Damò  dalle  vostre  giurate  informazioni  che  accompagnano 
unite  le  istanze  delle  contrade  de  Laghi  et  Cavallara,  ha  raccolto 
il  Senato  i  motivi  pei  quali  implorano  la  separazione  da  quelle 
di  Fusine  e  Posina  nel  temporale  come  per  il  passato  ha  con* 
seguito  nellp  spirituale  (2).  Nel  riguardo  però  alla  spesa  et 
incomodo  che  risentono  come  intendono  di  separarsi  quei  po- 
poli al  tempo  delle  radunanze  e  vicinie  nella  contrada  mede- 
sima (3)  et  agli  inconvenienti  e  sconcerti  che  possono  suc- 
cedere nel  caso  che  non  li  sia  permesso  a  causa  delle  pioggie 
et  altro  di  intervenirvi,  veniamo  in  risoluzione  d*  esaudire  le 
istanze  delle  due  contrade  medesime  e  permettergli  che  ab- 
biano a  reggersi  senza  alcuna  partecipazione  colla  contrada 
detta  Fusine  predetta.  Dovendosi  proporzionatamente  poi  divi 
dere  cosi  gli  aggravii  come  li  utili  che  si  ricavano  dalle  mon 
tagne  e  dai  pascoli,  onde  in  tal  forma  sollevare  dalli  dispendii 
e  disturbi  possine  meglio  suplire  alla  buona  direzione  e  gover 
no  deli  propri  interessi,  cosi  invigilarete  perchè  tutto  cammini 
con  buona  regola,  come  ricerca  il  riguardo  del  publico  servi- 
zio. Data  nel  nostro  Ducale  palazzo  die  2  junii  indit  XII  A. 
D.  1689  ». 

La  divisione  del  comune  di  Laghi  da  quello  di  Posina 
non  fu  certamente  accetta  da  quest*  ultimo,  il  quale  vedeva 
menomarsi  così  il  cespite  delle  risorse  per  gli  affitti  preci- 
puamente dei  monti  Biselle,  Gusella  e  Cimone,  ma  piti  che 
tutto  doleva  a  quelli  di  Posina  il  vedere  che  quasi  tacitamente 
Laghi  fosse  riuscito  a  svincolarsi  dalia  loro  unione  per  un  male 

(1)  Francesco  Morosini  era  Oenerale  nel  Levante  quando  fu  eletto  al- 
la Ducal  dignità  nel  1688.  Quantunque  Doge  fu  rinominato  Generale  con- 
tra  i  turchi  e  mori  nella  Morea  nel  1694. 

(2)  Tale  separazione  erasi  ottenuta  24  anni  prima  cioò  nel  1665. 

(3)  La  sede  del  Comune  conservavasi  allora  a  Fusine. 
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inteso  spirito  d*  interesse  e  di  non  ottenuta  preponderanza.  E 
si  che  dal  1481  il  Sindacato  erasi  stabilito  più  che  no  in  in- 
dividui appartenenti  alle  Contrade  di  Cavallara  e  di  Laghi  piut- 
tosto che  a  quelle  di  Fusine  e  Posina,  i  Dectomani,  i  Dal  Molin, 
gli  Ossato,  i  Lorenzi,  i  Rocio,  i  Leonardi,  i  Lorenzato,  i  Lu- 
nardelli,  i  Vanzo,  i  Menara,  i  Mogentale,  i  Da  Sella,  i  Sil- 
vestri, i  Lissa  erano  pur  tutti  appartenenti  alle  contrade  di 
Cavallara  e  Laghi  (1).  E  sì  che  a  spese  comunali  e  precipua- 
mente di  Fusine,  erasi  costrutta  la  via  di  comunicazione  mi- 
gliore sul  fianco  del  Monte  Ghemonda  tra  Fusine  e  Laghi^  e 
si  che  le  tasse  si  pagavan  piuttosto  in  proporzione  minore  da 
quelli  di  Cavallara  e  Laghi  piuttostochè  che  dagli  abitanti  di 
Posina  e  Fusine. 

Necessariamente  tocchi  nei  loro  più  vitali  interessi,  quelli 
di  Posina  che  avevano  dovuto  sopportarsi  in  buona  pace  la 
divisione  del  Comune  —  quando  trattossi  di  partire  gli  beni, 
entrate  e  gravezze  cercarono  ogni  loro  possibile  per  intralciare 
a  danno  del  nuovo  Comune  le  pratiche  che  il  N.  U.  Marco 
Michieli  Podestà  di  Vicenza  avea  cercato  attuare  in  seguito 
alle  Ducali  ingiunzioni.  Ben  tre  anni  passarono  prima  che  cosi* 
fatta  vertenza  appianassesi. 

Era  in  data  18  Novembre  1689  stabilito  un  compromesso 
fra  Laghi  e  Fusine  per  istabilire  definitivamente  tale  divisione. 
Eransi  delegati  ad  arbitri  per  Cavallara  certi  Zambon,  Dal  Molin 
figliuolo  di  quel  Francesco  che  nel  1659  era  stato  eletto  sindaco 
dagli  uniti  comuni.  Per  Fusine  e  Posina  sceglievasi  Rimedio  o 
Caprin,  i  quali  alla  ior  volta  vollero  consociarsi  quali  confidenti, 

(1)  DaU*  epoca  dello  scioglimento  delle  due  comuni  per  mancanza  di 
documenti  non  ci  è  più  possibile  dare  l'elenco  regolare  dei  Sindaci  che  ressero 
Posina.  Non  abbiamo  trovato  che  a  casaccio  qua  e  là  qualche  nOme,  ma  non 
la  serie  completa  come  trovammo  per  lo  passato.  I  pochi  nomi  sono  i  se- 
guenti :  1704  Paolo  Dai  Zamboni,  1705  Francesco  Costa,  1706  Giov.  Batt. 
Dal  Balcon,  1707  Leopoldo  Munari  di  Francesco,  1708  Francesco  Costa, 
1710  Francesco  Munari,  1711  Antonio  Orsato  od  Ossato,  1714  Bonetti  An- 
tonio, 1715  Domenico  Kanderle,  1716  Antonio  Ossato,  1727  Giuseppe  Res, 
1747  Antonio  Dal  Molin...  1757  Antonio  Costamala...  1771  Antonio  Gaprin... 

1783  Antonio  Bagattin...  1794  Antonio  Caprin  q.  Antonio. 

86 
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i  periti  Bartolomeo  Castelli  (in  data  28  Novembre  1689)  per 
Posina,  ed  Antonio  Federici  di  Val  de'  Signori  per  Cavallara  e 
Laghi.  La  divisione  dei  beni  in  conseguenza  degli  errori,  dei 
mal*  intesi  e  più  che  tatto  per  la  mala  volontà,  non  potò  defi- 
nirsi che  con  sentenza  degli  arbitri  in  data  26  settembre  1692. 
£i  fu  d' allora  (essendo  Sindaco  Gio.  Silvestri  di  Cavallara)  che 
la  linea  di  confine  con  Posina  fu  segnata  alla  giusta  metà  del- 
l'estensione  territoriale  dell'antico  comune  con  una  linea  che 
partendo  dalla  Borcola,  lambendo  il  Monte  Majo,  il  Monte  Ca- 
vdlara  e  quasi  a  metà  il  Monte  Ghemonda  giungeva  a  metà 
circa  della  strada  attuale  che  da  Castana  dirigesi  a  Laghi. 
Sciolta  definitivamente  Y  unione  con  Laghi,  che  già  anteceden- 
temente erasi  tolto  pure  dalla  dipendenza  ecclesiastica  (innal- 
zando a  parrocchiale  la  chiesa  di  S.  Barnaba  Apo&Ltolo  nel  1650 
a  spese  dei  comunisti  e  queUa  di  S.  Valentino  di  Cavallara 
costrutta  nel  1658  a  spese  di  Adamo  Ossato)  i  Posenati  con- 
gregatisi a  consiglio  nominavano  a  loro  sindaco  nel  1690  Gio- 
vanni Canderle  di  Posina  ed  a  Decano  ^Giorgio  Maraschin  di 
Fusine,  nel  1692  successo  nel  sindacato.  Uomini  energici  am- 
bedue ed  amantissimi  del  pròprio  paese  cercarono  col  far  di- 
minuire le  tasse  di  eliminare  dal  comunale  bilancio  certe  spese 
diventate  dopo  la  separazione  da  Laghi  estremamente  gravose 
al  Comune.  Fra  queste  precipuamente  onerosa  tornava  a  quei 
giorni  (resi  più  terribili  dalla  carestia  del  1689  e  dalle  pesti- 
lenze sofierte  nel  1631,  dalle  nevi  e  dai  geli  del  1668)  il  pa- 
gamento annuale  dovuto  per  titblo  di  feudo  ai  conti  di  Velo 
e  peggio  poi  r  obbligo  di  offerire  ad  e&si  un  pranzo  annuale 
pel  giorno  di  S.  Margherita. 

Sottostavano  i  Posenati  pazientemente  a  questo  aggravio 
dall'epoca  del  loro  scioglimento  dal  Comune  di  Velo  (a  tenore 
del  compromesso  1480)  ma  siccome  i  predetti  conti  venendo  a 
visitare  la  Villa  nel  dì  di  S.  Margherita  conducevano  seco  un 
seguito  quasi  regale  —  oppure  delegando  altri  lor  dipendenti 
davano  causa  ad  ismodate  pretese  di  cibi  delicati  e  richiede- 
vano vini  che  qui  non  si  puteano  reperire  ;  siccome  un  tal 
pranzo  annuale  veniva  a  costare  non  poco  alla  disastrata  eco- 
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nomia  del  comune  cosi  il  sindaco  Giovanni  Canderlè  cominciò 
dal  rivolgersi  direttamente  ai  precitati  Genti  per  ottenere  in 
proposito  un  qualche  provvedimento. 

In  data  20  decembre  1689  cioè  un  mese  dopo  d*  essere 
stato  nominato,  convocava  egli  una  generale  riunione  di  ben  90 
capi  famiglia  presieduta  da  Gio.  Batt.  Bazzoni  e  da  Gio.  Batt. 
Munari  delle  Fusine  perchè  decidessero  sul  modo   tenendi  onde 
esser  esonerati  da  un  obbligo  tanto  gravoso.  L*atto  conclusionale 
firmato  da  tutti  i  90  capi  famiglia  (fra  cui  primo  sottoscriveva 
Gio.  Canderlè,  poi  Pietro  Rader,  Gio.  Armellini  e  Gio.  Zamboni) 
stabiliva  che  d'ora  innanzi    non   si  erogassero   più   per  detto 
pranzo,  che  10  ducati  d'argento  avessero  o  meno  i  conti  di  Velo 
condotto  uomini  al  seguito  loro.  Sia  per  amore  o  per  forza  i 
Conti  di  Velo,  interpellati  in  proposito  se  avrebbero  o  nò  ac- 
cettata simile  transazione,  aderirono  o  finsero  di  aderire  per  il 
momento,  ma  uell*  anno  seguente,  avendo  e  con  modi  perentori 
e  minaccio,  preteso  l'esatto   adempimento  degli  obblighi  con- 
tratti nel  1480,  spinsero  il  sindaco  di  Posina  ad  innalzare  fi- 
nalmente un  gravame  alla  Signoria  di  Venezia  per  il  che  in 
data  1  luglio  1690  Io  stesso  Doge  Francesco  Morosini  scriveva 
al  N.  H.  Nicolò  Marin  allora  provveditore  ed  al  N.  H.  Giorgio 
Benzon  Capitano  e  Podestà  di  Vicenza  «esser  ferma  intenzione 
del  governo  che  il  comune  di  Posina   non  avesse   d'allora  in 
poi  a  spendere  per  detto  pranzo  di  S.  Margherita  più  mai  de 
ducati  veneti  10,  risultando  essere  questo  aggravio  accresciuto 
in  modo  tale  da  riescire  insofieribile  al  comune  predetto,  che 
fu  costretto  ricorrere  all'autorità  del  Doge  per  essere  liberato... 
Tanto  più  che  una  transazione  erasi  accettata  in  data  20  de- 
cembre 1689». 

Venne  ad  essere  interpretata  questa  Ducale  sinistramente 
dai  Conti  Velo  e  specialmente  dal  Conte  Giov.  Batt.  il  quale 
scendendo  l'anno  appresso  in  Posina  volle,  dopo  il  pranzo  avuto 
per  sé  e  seguito,  asportarsi  forzatamente  il  resto  delli  10  ducati 
che  si  sarebbero  dovuti  spendere  nel  pranzo,  per  cui  il  comune 
rappresentato  dal  sindaco  Gregorio  Maraschin  di  Fusine;  «  a 
non  menomare  l'autorità  del  Principe  et  a  non  dare  finalmente 
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avvantaggio  alli  predetti  Conti  »  risolse  di  protestare  più  ener- 
gicamente ancora  ;  -per  cui  più  severa  e  più  perentoria  lettera 
Ducale  venne  emanata  in  proposito,  rendendosi  responsabile  del- 
l'esatta sua  esecuzione  lo  stesso  Podestà  di  Vicenza.  Da  allora 
infatti  i  Conti  di  Velo  si  persuasero  che  Tepoca  delle  sopraf- 
fazioni era  svanita  per  sempre  e  si  accontentaroao  dell'  annuo 
livello  di  ducati  10,  ridotti  poscia  ad  it.  lire  30  che  perdurarono 
fluo  a  nostri  giorni  oltre  il  livello  annuo  delle  285. 

Dair  epoca  di  questo  decreto  fino  al  giorno  fatale  della 
caduta  del  Veneziano  Governo  poco  di  rimari*.hevole  accadde 
per  il  comune  di  Posina,  isolato  com'è  e  distante  dal  consorzio 
delle  città.  Tutte  le  cure  furon  dirette  a  migliorare  T  ammini- 
strazione comunale^  ad  aumentare  i  redditi,  ed  abbellire  e  re- 
staurare il  paese,  rendendo  più  facili  e  più  agevoli  le  comu- 
nicazioni e  tutelando  un  pò  più  e  meglio  che  non  fosse  per  lo 
passato  la  pubblica  igiene.  —  In  quest'  epoca  furono  in&ttr  r^ 
staurate  alcune  strade  del  territorio,  eretti  in  pietra  due  ponti 
sul  Posina,  riedificato  il  tempio  parocchiale,  innalzato  di  più  il 
campanile,  aperta  al  eulto  una  chiesa  in  Fusine,  dati  in  affitto 
a  prezzi  migliori  i  boschi  comunali,  eretto  il  fortilizio  del  Dop- 
pio, innalzati  i  Rastrelli  al  confine  per  tutelare  la  pubblica  sa- 
nità e  via  dicendo. 

In  quanto  al  riflesso  politico  un  solo  fatto  (però  abbastanza 
importante  per  la  località)  accade  nel  1701  e  fu  il  passaggio 
per  Posina  di  buona  parte  dell*  esercito  austriaco  posto  agli 
ordini  del  Principe  Eugenio  di  Savoja. 

Era  nel  Novembre  del  1700  morto  il  famoso  Re  delle 
Spagne  e  deUe  Indie  Carlo  II  nel  quale  andava  a  finire  il  ramo 
primogenito  di  Casa  d'Austria.  Il  testamento  di  lui  chiamava 
al  trono  spagnuolo  Filippo  Duca  d'Angiò  nipote  a  Luigi  XIV, 
ma  protestava  tosto  in  proposito  Y  imperatore  Leopoldo  chia- 
mando i  sudditi  alle  armi.  Necessariamente  a  questa  guerra 
di  successione,  interessate  erano  tutte  le  potenze  d'Europa  cu- 
pide di  arricchirsi  delle  spoglie  della  monarchia  spagnuola.  Im- 
pestava egualmente  alla  Casa  d'Austria  che  a  quella  di  Borbone 
la   colleganza  del  principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  che 
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signoreggiava  allora  le  Alpi,  per  cui  Y  Italia  veniva  predesti- 
nata a  teatro  dei  lor  micidiali  conflitti.  Siccome  però  nei  com- 
pensi offerti  la  Corte  di  Vienna  erasi  lasciata  vincere  dalla 
Corte  di  Francia,  cosi  Vittorio  Amedeo  collegossi  forzatamente 
a  questa,  quantunque  Eugenio  di  Savoja  militasse  allora  nel- 
Tesercito  imperiale  come  condottiero  in  capo. 

In  questo  frangente  il  Senato  veneziano  aveva  pur  troppo 
abbracciata  V  idea  di  conservarsi  come  potenza  neutrale  —  nella 
riflessione  che  non  avea  disponibili  più  di  11  mila  soldati  in 
terraferma  coi  quali  non  si  potevano  appena  coprire  quattro 
delle  tante  fortezze  e  castelli,  e  che  bisognava  temere  dell*  infida 
Turchia  laddove  fosse  la  Repubblica  stata  impegnata  in  una  guer- 
ra 0  colla  Francia  o  coir  Austria.  Dichiaratasi  quindi  la  neutra- 
lità disarmata  il  Conte  d*Harrach  significava  alla  Republic^  non 
poter  esimer;si  dal  far  passare  le  sue  armi  in  Italia  pel  ricu- 
pero degli  Stati  dovutigli.  Assicura  vaia  ch'erano  stati  emanati 
rigorosi  ordini  alle  truppe  per  il  più  breve  transito  e  pella  più 
severa  loro  disciplina,  come  pure  che  puntualmente  ogni  re- 
quisizione sarebbe  stata  pagata.  Pochi  giorni  dopo  il  Principe 
Eugenio  generale  dell*  esercito  austriaco  avvertiva  del  pari  a 
mezzo  del  Conte  di  Vallenstein  deirimminente  discesa  della  sua 
armata  dal  Tirolo  per  le  montagne  del  Veronese  e  del  Vicen- 
tino. I  primi  reggimenti  che  qui  misero  piede  furono  quelli  del 
Conte  Taun  e  del  Barone  Negrelli  partitisi  da  Rovereto  il  22 
di  febbraio  seguiti  indilatamente  dal  corpo  d'armata  del  Palfy. 
Erano  4000  cavalli  che  discendevano  dalla  Borcola,  la  cui  strada 
scoscesa  ed  augusta  era  già  stata  sollecitamente  da  copioso 
numero  di  guastatori  appianata  e  dilatata  per  modo  da  farvi 
passare  liberamente  quel  corpo  d*  esercito,  intantochò  quello 
sotto  al  comando  di  Guido  di  Staremberg  scendeva  dal  lato  di 
Verona. 

Sormontata  cosi  ogni  difficoltà.  Tarmata  Austriaca  for- 
mava il  primo  suo  nucleo  nella  cittadella  di  Schio.  Avendo  già 
passato  TAdige  a  Castelbaldo  con  7000  uomini  e  37  pezzi  di 
artiglieria  il  12  giugno  1701  cominciarono  per  gli  Austriaci 
le  ostilità  verso  Carpi  che  conquistarono  tosto,  e  di  battaglia 
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in  battaglia,  o  meglio  di  vittoria  in  vittoria  giunsero  al  mese  di 
settembre  in  cui  ebbe  luogo  la  celebre  battaglia  di  Chiari, 
altra  fronda  d'alloro  pel  principe  Eugenio.  Questo  fatto  d*armi 
fu  di  spinta  a  che  il  Piemonte  rompendo  Talleanza  colla  Fran- 
cia, coUegassesi  coll'Àustria,  del  che  indispettito  il  Re  di  Fran- 
cia più  tardi,  a  sbalzarlo  dal  trono,  determinò  di  stringer  d'as- 
sedio la  stessa  Torino  (1706).  In  onta  però  alle  larghe  promesse 
austriache  le  terre  del  Veneto  aveano  cominciato  fino  dai  primi 
giorni  della  loro  discesa  a  risentirne  danni  e  materiali  e  mo- 
rali ed  il  Senato  a  pentirsi  d'una  neutralità  che  faceva  pro- 
vare alle  popolazioni  tutti  gli  orrori  e  le  privazioni  delle  guerre 
guareggiate. 

Soffersero  questi  abitanti  immensamente,  dice  il  Garzoni: 
«sia  nei  frutti  della  terra  che  negli  alberi,  suppelettili  e  fab- 
briche inumerevoli  danni,  non  solo  dai  Francesi,  ma  anche  da- 
gli Alemanni  ai  quali  tanto  avea  giovato  l'entrata.  Anzi  havemo 
sottocchio  (in  altro  luogo  prosegue)  il  calcolo  fedele  et  esatto 
in  cui  scorgesi  da  questi  esser  stati  gli  infelici  più  che  da 
quelli  (i  frarcesi)  incomparabilmente  caricati  ed  oppressi».  Se 
i  È'rancesi  conti^riamente  ai  diritti  eransi  trincerati  in  Palaz- 
zolo  paese  soggetto  a  Venezia,  gli  Austriaci  si  trincerarono  a 
Chiari.  Le  truppe  cesaree  erano  al  solito  sfornite  di  denaro  fino 
dal  loro  ingresso,  così  che  non  appena  quelle  del  Palfi  presero 
stanza  a  Schio,  misero  i  cavalli  a  pasturare  liberamente  nei 
campi  e  quando  il  generale  Molin  neir  interesse  di  quelli  di 
Schio  avvanzò  domanda  pel  pagamento,  senti  a  tutta  risposta 
che  :  l'erba  Dio  l'aveva  concessa  a  comodo  generale  delie  bestie 
e  non  già  a  comodo  privato  degli  uomini.  Il  buon'  esempio  fu 
imitato  dai  Francesi  né  per  nulla  furono  calcolate  le  conven- 
zioni stipulate  tra  la  Repubblica  neutrale  e  le  parti  belligeranti. 

Siccome  però  la  carestia  e  la  miseria  non  si  fecero  atten- 
dere in  questi  paesi,  così  dovette  la  carità  del  Governo  sol- 
levare Posina  come  tutti  gli  altri  paesi  per  i  quali  erano  passate 
e  passavan  le  truppe,  dagli  obblighi  delle  publiche  tasse  e 
gravezze. 

A  provare  quanta  irritazione  fessevi  nei  paesani  Veneti 
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e  Lombardi  contro  le  truppe  tanto  Francesi  che  Tedesche, 
basti  il  ricordare  ciò  che  il  Garzoni  dovette  confessare  nella 
sua  storia  a  pagina  131  del  volume  II  cioè  «che  per  rifarsi  dei 
mali  trattamenti  mvuti  e  de'danfii  sofferti  non  negligevan  gli 
incontri  che  la  sorte  (?!)  fortunosa  e  talvolta  la  maliziosa  in- 
dustria loro  porgeva  alla  mano.  Cioà  a  quanti  soldati  esteri 
giravano  sbandati  toglievano  cogli  archibugi  la  vita  e  nascon- 
devano i  cadaveri  sotto  i  cespugli  o  nei  fossi».  Minacciando 
intanto  le  Lombarde  e  Venete  popolazioni,  (i  Bresciani  e  Berga- 
maschi massimamente)  di  farsi  giustìzia  sommaria  ed  insurezio- 
narsi,  se  ne  impensieri  alla  perfine  il  Governo  :  cosichò  richiese 
con  tutta  energia  e  finalmente  ottenne  che  tanto  i  Francesi  quanto 
gli  Austriaci  abbandonassero  il  territorio  della  Repubblica  dove 
non  ritornarono  che  nel  1703  a  rendersi  però  (e  questa  volta 
in  ispecialità  le  truppe  Francesi)  maggiormente  incresciosi  e  fu- 
nesti. Anche  allora  i  paesani  indignati  si  azzuffavano  coi  soldati 
e  ne  trucidavano  quanti  trovavano  isolati  polla  campagna  con- 
temporaneamente che  i  veterani  della  Repubblica  dal  loro  canto 
provocati  pressocchò  sempre  si  difendevano  contro  le  truppe 
insolenti  e  pretenziose  del  generale  Yandome. 

Questo  stato  così  insopportabile  di  cose  durò  fino  al  1 704 
epoca  del  ritiro  delle  truppe  Austriache  già  debellate  e  ridotte 
all'estremo  verso  il  Tirolo. 

I  mali  calcoli  fatti  in  Senato  sui  danni  emergenti  dal  par- 
teggiare per  Tuno  o  per  Taltro  dei  belligeranti  e  quelli  ancor 
più  infelici  sui  pretesi  utili  che  avrebbe  apportato  una  neutra- 
ìitkj  indussero  la  Repubblica  Veneta  a  conservarsi  tale  anche 
nella  rinovellazione  delle  ostilità  cominciate  Tanno  seguente. 
Quelli  di  Posina  tornarono  quindi  ad  esser  felicitati  dalla  di- 
scesa e  dal  passaggio  di  truppe  austriache  anche  nel  mese  di 
settembre  1704,  ma  questa  volta  non  furono  fortunatamente  che 
pochi  i  soldati  di  passaggio.  Il  più  delTesercito  di  Leimngen 
era  disceso  per  le  via  di  Verona:  furono  però  in  numero 
sufficiente  perchè  il  paese  ne  risentisse  enorme  danno  e  ma- 
teriale e  morale. 
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Questa  infelicissima  condizione  rinnovellossi  nel  1717  (1) 
in  cui  le  ti'uppe  ustriache  ripassarono  per  Posina  arrecando 
novelli  danni,  tanto  più  essendo  scoppiata  la  pestilenza  tra 
esse  e  nel  territorio  (2).  A  tutela  della  publiA  sanità  viddersi 
i  Posenati  costretti  ad  erigere  diversi  rastrelli  al  confine  ai 
quali  (come  ci  asseverarono  Don  Michele  Res  curato  di  Laghi  in 
data  23  aprile  e  Don  Frane.  Michelini  Parroco  di  Posina  in 
data  dal  24)  tanto  di  giorno  quanto  di  notte  tutti  prestavansi 
volonterosi  alla  guardia  (3).  Furono  in  quell'occasione  restaurati 
anzi  ed  aggueriti  dalla  Repubblica  (più  per  mostra  che  per  re- 
sistenza) e  il  fortilizio  del  Doppio  e  quello  delle  Lambre  i 
quali  muniti  d'artiglieria  dovevan  essere  destinati  a  custodire 
il  valico  della  Borcola 

Dal  1717  al  1796  nulla  più  accadde  per  il  Comune  che 
meriti  d'esser  ricordato,  fatta  astrazione  dairuccisione  del  bandito 
Mogentale  ^i  cui  facciam  nota  nel  quadro  cronologico,  la  con- 
sacrazione della  rifatta  Chiesa  di  Posina  e  l'immenso  gelo  sof- 
ferto nel  1788. 

Il  finire  del  secolo  XVIIl  era  predestinato  che  fosse  ancor 
più  lugubre  e  sanguinoso  della  sua  lacrimevol  aurora.  La  più 
longeva  delle  Republiche,  quella  che  per  ben  dieci  secoli  aveva 
vissuta  una  vita  di  gloria,  di  prosperità,  di  ricchezza,  quella  Re- 
publica  cui  si  deve  se  sulla  mura  di  Vienna  a  luogo  della  croce 
del  Cristo  non  signoreggia  la  mezza  luna  ottomana  —  quella 
Republica  emula  a  Roma  in  grandezza  quanto  in  valore  ed  in 
lealtà,  doveva  fatalmente,  ignominiosamente  perire. 

(1)  La  Republica  Veneta  ìd  tale  occasione  cercò  aumentare  le  proprie 
truppe  in  tutto  il  dominio.  Rileviamo  anzi  da  un'  attestazione  della  Can- 
celleria di  Vicenza  come  nel  1718  contribuissero  alla  compagnia  Cernide 
comandata  dal  colonello  Giorgio  d*  Onigo,  Posina  con  soldati  9,  Gavaila- 
ra  con  3,  Fusine  3,  Laghi  3. 

(2)  Risulta  dai  necrologi  parocchiali  di  quell'anno  come  al  Doppio 
morisse  certo  Marco  Frati,  Alfiere  dei  soldati  del  Serenissimo  Principe  al 
RastreUo  del  Doppio  e  fu  sepolto  a  Posina  nel  cimitero. 

(3)  Queste  dichiarazioni  giurate  vennero  fatte  allo  scopo  d'  ottenere 
dal  Governo  una  rìduzioue  di  tasse  od  almeno  una  remora  al  loro  paga- 
mento. 
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Nel  1796  i  republicani  francesi  detestati  dagli  uni,  decan- 
tati dagli  altri  come  salvatori  fratelli  portatori  d'  ordine,  di 
civiltà  e  libertà  entravano  con  inganno  e  fellonia  nelle  venete 
terre  ed  abbattevano  la  Republica  Veneziana,  che  snervata, 
corrotta  e  quel  che  è  più  e  peggio  circondata  da  traditori,  retta 
da  un  pavido  uomo  Lodovico  Manin  ultimo  suo  Doge,  erasi 
cullata  nella  indicibile  quanto  stolta  neutralità  disarmata.  Co- 
me in  Lombardia  e  nel  Piemonte  mutato  fino  il  calendario, 
piantato  l'albero  della  libertà  dal  frigio  berretto  coperto,  pro- 
clamavano i  Sanculottes  francesi  la  fraternità  e  Tuguaglianza  ; 
e  forse  a  conseguirla  viemeglio,  essi  (gli  uomini  senza  calzoni) 
rende vono  povero  il  popolo  spogliando  le  casse  pubbliche,  de- 
rubando le  (*.hiese,  angariando  e  possidenti  e  non  possidenti  con 
tasse,  con  gravezze  di  guerra,  devastando  gli  archivi,  met- 
tendo ogni  cosa  a  soquadro  e  tutto  in  nome  e  per  conto  della 
libertà  e  del  progresso. 

Anche  a  Posina,  quantunque  non  mancassero  dissidenti  ed 
oppositori,  le  nuove  idee  si  fecero  largo:  quasi  tutti  misero  la 
nappa  a  tre  colori^  il  cappello  rotondo,  i  lunghi  calzoni,  le  chio- 
me scorciate...  segni  evidenti  d'animo  libero,  piantarono  Talbero 
della  libertà,  le  cui  radici  erano  ovunque  stcìte  inaf&ate  dal 
sangue,  bandirono  le  nuove  idee  ed  ebber  pur  essi  l'inaudita 
fortuna  d'aversi  il  Municipale  Governo.  Strozzata  dopo  un  anno 
di  vita  quella  disgraziata  Republica  democratica,  cambiate  le 
condizioni  per  la  guerra  feroce  che  Austriaci  e  Francesi  com- 
battevano al  solito  sul  veneto  territorio,  coll'infame  trattato 
di  Campoformio  Posina  come  parte  intengrante  della  Venezia 
veniva  in  possesso  di  casa  d'Austria  il  fatale  20  gennaio  1798, 
'  per  ricadere  poscia  per  un  trimestre  ancora  nella  soggezione 
francese. 

Coll'aprile  del  1801  seguendo  per  logica  necessità  di  cose 
le  sorti  infelicissime  della  provincia  ricadca  di  bel  nuovo  sotto 
l'Austriaca  dominazione.  Restituite  le  venete  terre  alla  Francia 
per  la  pace  di  Presburgo,  TU  novembre  1805  appartenne  al 
primo  regno  d'Italia.  —  Dal  5  novembre  1813  tornò  all'Impero 
Austriaco    formando   la  Vicentina    Provincia    una    parte    del 
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nuovo  Regno  Lombardo  Veneto  (1)  e  vi  rimase  fino  al  1866  in 
cui  finalmente  potè  congiungersi  all*ltalia  risorta  sotto  lo  scettro 
di  casa  Savoja  (2). 

Durante  la  dominazione  dell'Austria.  Per  quanto  riflette  la 
parte  storica  politica  in  poche  parole  possiamo  delinearla.  Se  per 
gli  andati  tempi  Posina  ed  il  suo  territorio  ebbero  a  vivere  una 
vita  disastrosa  e  disagiata,  per  quello  di  tutta  TÀustriaca  domi- 
nazione visse  invece  una  vita  plastica,  una  miserabile  vegetazione. 
L'Austria  qui  come  ovunque  tutto  avea  posto  in  opera  per  abruti- 
re  l'intelligenza,  attutire  l'idea  patriotica,  per  tarpare  gli  ingegni, 
contenta  d'aversi  un  popolo  (;he  soffrisse  e  servisse.  Che  se  una 
parola,  un'aspirazione  fossesi  da  taluno  manifestata,  la  prigione, 
la  forca  erano  abbastanza  validi  argomenti  perchè  verun  altro 
azzardassesi  d'imitarlo  (3).  Nulla  dopo  ciò  di  rimarchevole  se 
agli  sforzi  reiterati  dei  Mazziniani  per  liberare  l' Italia  dalla 
soggezione  straniera  ;  se  ai  moti  gloriosi  del  1821  e  del  1835 
veruno  dei  Posenati  rispose.  Grazia  grande  se  nel  fermento  ge- 
nerale sorvenuto  dopa  l'elezione  di  Pio  IX  a  sommo  gerarca 
(dopo  le  rivoluzioni  di  Milano,  di  Venezia  e  di  tutte  le  sue  Pro- 
vincie) ci  furono  invece  varj  giovani  del  paese  che  accorsero 
volontari  nelle  truppe  della  nuova  Republica  Veneziana  o  in 
quella  del  Re  di  Piemonte  e  del  Romano  governo  (4).  A  questa 

(1)  Sotto  il  Governo  veneto  in  luogo  dei  Sindaci  furonvi  i  Podestà  o 
capi  comani  assistiti  da  due  assessori  uno  dei  quali  aveva  la  partita  poli- 
tica. Tutto  però  al  solito  veniva  fiitto  dal  Segretario  Comunale. 

(2)  Ripristinata  col  Governo  italiano  l'autorità  Comunale  nel  Sindaco 
furono  nominati  dal  1866  i  seguenti  :  Bagattin  Giovanni,  Lissa  Giovanni 
tu  Sante,  Ossato  Gius,  fa  Pietro,  Lissa  Giov.  fu  Angelo,  Bagattin  Giovanni. 

(3)  Al  ritorno  degli  Austriaci  nel  1849  Dinarello  Luigi  per  detenzione    • 
d*un  arma  fu  condannato  a  morte  dal  Giudizio  Statario  Militare,  fu  gra- 
ziato però  con  tre  anni  di  galera.  Dopo  alcuni  mesi  fu   rimmesso  in  liber- 
tà ma  sottoposto  a  politica  sorveglianzii.  Egli  combatto  a  Montebello,  alla 
Borcola,  a  Vicenza. 

(4)  Fra  coloro  che  nel  1848-49  presero  le  armi  furono  p.  e.  certo  Ser- 
ma n  detto  Zàppega  da  Fusine  che  gloriosamente  moriva  sotto  le  mura  di 
Roma  combattendo  i  francesi  nella  memorabile  lotta  di  Porta  San  Pancra- 
zio, un  Caprin  Isidoro,  un  Zambon  Luigi  detto  Dinarello  che  pur  com- 
battè gli  Austrìaci  a  Vicenza. 
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eroica  difesa  furonvi  varii  di  Posina  e  di  Fusine  cioè  Caprin 
Isidoro,  Luigi  Zamboni,  Giorgio  Pedone,  Domenico  dai  Ressi, 
Benedetti  Angelo  da  Benetti,  Cervo  Angelo  detto  1*  Ongia, 
Bonetti  6.  B.  detto  Cassa,  Angelo  Lissa  detto  Sauro,  Rader 
Luigi  detto  Ceo,  Zambon  Giovanni  detto  Cucco,  Bottale  Luigi 
detto  Cocàra,  Smittarello  Gio.  Batt.,  Daprà  Luigi,  Dinarello 
Luigi,  Serman  Luigi,  Serman  Giuseppe,  Veronese  Giovanni  i 
quali  ultimi  furono  ascritti  pei  primi  alla  Crociata  di  Vicenza 
che  combattè  pure  Taustriaco  a  Montebello. 

Quasi  intiero  il  paese  finalmente  condotto  dal  proprio  Ar- 
ciprete Don  Antonio  Canova  e  dal  Gapellano  Don  Bartolo  Po- 
letti  accorreva  al  passo  della  Borcola  onde  respingere  un  nu- 
cleo di  soldati  austriaci  che  intendevano  di  passare  il  confine. 
Allo  scoppiare  della  guerra  di  redenzione  del  1859  anche  a  Po- 
sina erasi  istituito  un  comitato  secreto  il  quale  in  relazione 
con  quel  di  Vicenza  e  di  Padova  si  adoprava  a  tutt'uomo  ad 
'iigrossare  le  fila  degli  emigrati  (1).  La  reazione,  i  rigori,  la 
disillusione  sorvenuti  colla  pace  di  Villafranca  nei  Veneti  non 
distrussero  l'amor  di  patria  nei  Posenati  tanto  è  vero  che 
nella  campagna  del  1866  indomito  amore  di  libertà  dimostrossi 
in  tutta  la  sua  potenza  in  tutta  la  sua  estensione  (2). 

Con  inaudita  gioia  acclamato  il  nuovo  Governo  istituivasi 
a  Posina  la  nazionale  milizia,  venivano  abbattute  le  insegne  di 
schiavitù,  inalberato  il  sacro  vessillo  dell'  Italia  redenta,  una, 
indistruttibile  e  forte.  Seguita  l'annessione  e  per  Regio  De- 
creto 2  dicembre  1866  messa  in  vigore  la  legge  Comunale 
e  Provinciale  (vigente  nelle  altre  parti  della  penisola  italia- 
na) l'amministrazione  della  cosa  pubblica  restò  assunta  dal 
comunale  Consiglio  composto  da  20  cittadini  liberamente  eletti 
nel  consiglio  elettorale  ;  acclamandosi  a  primo  Sindaco  quel- 
r  egregio  Giovanni  Bagattin  che  lungo  tempo  aveva  esercito 

(1)  Anche  tra  i  Mille  di  Marsala  figura  ed  uno  di  Posina  ò  eerto  Li- 
ghezzclo  morto  combattendo  i  francesi  a  Mentana  (1867). 

(2)  A  questa  campagna  volontarii  presero  parte  certo  Ligbezzolo  Bac- 
ciocco,  Giuseppe  Maraschin,  Clemente  Zambon  Menara  Giovanni  e  tant'al- 
tri  di  cui  non  vennemi  fatto  sapere  il  nome. 
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le  iìinzioni  di  segretario  comunale.  H  passaggio  dalla  schiaviti' 
alla  libertà  sia  detto  a  lode  del  liberale  partito  di  Posina  non 
produsse  disordine  alcuno,  veruna  recriminazione,  veruna  ven- 
detta, mentre  cosi  non  pud  dirsi  fatalmente  più  tardi,  pellò  scarso 
per  r  impercettibile  partito  della  reazione.  E  una  brutta  pagi- 
na di  storia  contemporanea  quella  con  cui  dovrebbersi  chiu- 
der gli  accenni  cronologici  del  paese.  Non  intendiamo  erigerci 
a  giudici  né  vogliamo  dilungarci  nella  tristissima  narrazione 
diremo  solo  brevi  parole  per  debito  di  cronisti  ricordevoli  del- 
l' assioma  del  Prati...  «  se  iniqua  storia  vi  raccontai,  quello 
che  è  storia  non  cambia  mai  ». 

Per  is  fortuna  di  Posina,  al  Parroco  Don  Costantino  Dal 
Maso  (prete  integerrimo,  caritatevole,  dotto,  liberale,  senza 
ostentazione,  della  cui  amicizia  mi  onoravo  e  di  cui  sincera- 
mente  compiango  ancora  la  perdita)  ritiratosi  a  terminare 
la  vita  nel  celebrato  convento  dei  Minoriti  di  S.  Antonio  di 
Padova,  erasi  surrogato  nel  1861  Don  Domenico  Fiori  prete 
avverso  quant'  altri  mai  al  nuovo  stato  politico.  Intendeva  egli 
easeve  autocrate  nel  comune,  dirìgerlo,  e  per  fas  o  per  nefas 
opporsi  ad  ogni  utile  istituzione  come  ad  ogni  libera  idea.  Da 
ciò  r  odio  di  lui  non  solo  contro  i  principii,  ma  ancora  contro 
gli  individui  eh'  egli  sapeva  o  credeva  fossero  V  anima  del 
liberale  partito.  Da  ciò  Tistigazione  continuata  contr  essi  delle 
popolari  passioni.  Per  effetto  di  quel  carattere  onesto,  pa- 
ziente, tollerante,  che  contradistingue  in  generale  la  popola- 
zione di  Posina,  quasi  un  anno  decorse  (lì)  senza  che  insor- 
gesse nulla  di  grave  o  di  disgustoso.  Quando  essendosi  no- 
minato dal  Comune  a  medico  condotto  un  ex  ufficiale  gari- 
baldino, uno  dei  mille  di  Marsala,  certo  dott.  Gasperini  Gio- 
vanni di  Carré,  Dist.  di  Thiene  e  non  avendo  questi  quella  do- 
vuta riserbatezza  nell'  esporre  le  proprie  convinzioni  razional- 
istiche ed  anti-religiose  così  ne  avvenne  che  il  Parroco  cercasse 
(sobillando  i  contadini)  renderli  a  lui  assolutamente  contrari. 
Diffatti  a  21  aprile  1867  voci  concitate  gridavano  per  la  piazza 
di  Posina  :  via  il  medico,  morte  al  medico,  viva  il  farmacista, 
evviva  il  parroco.  Ed  era   il  parroco  appunto  (come  già   fu 
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provato  dair  istituitosi  processo  criminale)  colui  che  li  aveva 
incitati.  Due  giorni  dopo  prendendo  argomento  da  talune  pa- 
role oltraggiose,  che  secondo  alcuni  sarebbero  state  dirette  al 
Parroco  ed  alle  sue  penitenti  dal  dott.  Gasparini  alla  porta 
della  chiesa,  non  la  popolazione  no,  ma  alcuni  pochi  retrivi  si  . 
radunarono  sulla  piazza  dinnanzi  alla  casa  del  Medico  minaccian- 
dolo nella  vita.  Non  era  il  dott.  Oasperini  uomo  da  lasciarsi 
intimidir  facilmente  :  alle  parole  ingiuriose  rispondeva  con  in- 
giurie, alle  minaccio  contrapponeva  quella  di  una  pistola  con 
cui  armato  erasi  presentato  alla  gente  ammutinata.  Scassinata 
intanto  la  porta,  rotte  le  imposte  dai  sassi,  che  da  tre  donne 
specialmente  venivano  sporti,  il  dott.  Gasparini  fu  disarmato, 
gettato  a  terra  e  sarebbe  stato  anzi  sagriScato  laddove  un  uomo 
autorevole  del  paese  a  proprio  rischio  non  fossesi  opposto. 

Si  tradusse  il  dottore  precitato  dagli  ammutinati  in  allora 
alla  vicina  Comune  dove  alcuni  della  guardia  Nazionale  che  ave- 
vano fatto  causa  comune  col  popolo,  stavan  di  guardia  e  dove 
s'intendevano  tradurre  parimenti  tutti  i  nemici  del  Parroco.  Più 
di  uno  calpestato  e  malconcio  erasi  già  arrestato  da  reazionari... 
quando  l'arrivo  delle  Guardie  Nazionali  d'Arsiero,  di  alcuni  cara- 
binieri, e  guardie  di  finanza  giunse  a  metter  fine  al  disordine 
di  cui  poco  0  molto  la  eco  perdurò  per  due  giorni,  spesisi  negli 
arresti  dei  più  noti  reazionarj  o  degli  illusi.  L'autorità  politica 
accorsa  subitamente  sul  luogo  in  una  alla  criminale  costituì 
regolare  processo,  il  quale  fini  colla  necessaria  condanna  di  varj, 
col  risarcimento  delle  spese  al  dott.  Gasparini  (sia  per  i  danni 
che  per  le  lesioni  da  lui  avute)  in  3000  e  più  lire  italiane  e 
coll'allontanamento  dalla  Parecchia  del  troppo  guerriero  suo 
Parroco.  Questi  tenace  e  pretenzioso  non  si  decise  per  lungo 
tempo  ad  abdicare  al  beneficio  parocchiale,  ma  alla  perfine 
nel  1871  avendovi  aderito,  fu  nominato  Don  Giuseppe  Dalla 
Benetta  parroco  (deggiarao  dirlo)  cui  pochi  sfortunatamente 
assomigliano,  sia  per  mitezza  di  carattere,  che  per  costumi,  per 
abitudini,  per  dottrina,  per  tolleranza  alla  vera  religiosità  con- 
sociata. 

{Continua)  Giuseppe  Pasqualigo. 
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Non  passa,  si  può  dire,  giorno  senza  che  si  abbia  a  lamen- 
tare lo  scandalo  delle  giurie  che  assolvono  grandi  colpevoli, 
e  lo  scandalo  ancora  più  grave  delle  moltitudini  che  applau- 
dono quelle  lassoluzioni  ed  accolgono  come  trionfatori  i  reduci 
del  carcere. 

Ora  a  quali  cause  attribuire  questi-  fatti  pur  troppo  in- 
negabili ? 

Quali  effetti  ascrivere  ad  essi? 

Taje  è  il  tema  che  io  mi  propongo  di  svolgere. 

La  giuria  fu  fatta  segno  a  molte  accuse  ed  a  molte  lodi  '; 
ebbe,  ed  ha  tuttora  ammiratori  ardenti  e  detrattori  appas- 
sionati. À  molti,  essa  pare  uno  splendido  portato  del  moderno 
incivilimento,  la  più  salda  guarentigia  contro  i  temuti  abusi 
dei  rappresentanti  del  pubblico  potere. 

Sembra  a  costoro  che  il  giudizio  dei  suoi  pari  assicuri 
air  accusato  quella  imparzialità  che  dai  giudici  togati  non  può 
ragionevolmente  sperare,  perchè  troppo  ligi  al  potere  esecutivo 
e  troppo  abituati  alla  colpa.  Invero  gli  occhi  delle  persone 
avvezze  a  scorgere  le  piaghe  della  società,  difficilmente  ne 
possono  ravvisare  le  parti  sane. 

Altre,  invece,  non  vedono  nella  giuria  che  una  istitu- 
zione, utile  un  tempo,  ora  non  più  giustificata,  poiché  le  pub- 
bliche libertà  assicurano  da  ogni  arbitrio. 

Ed  aggiungono  inoltre  che  i  giureconsulti  presi  singoiar- 

(1)  Conferenza  tenuta  presso  l'Ateneo  nel  marzo  1885. 
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mente  sono  ottime  persone,  degne  di  tutta  la  stima,  padri  di 
famiglia  esemplari,  cittadini  integerrimi,  ma  nel  loro  complesso 
rappresentano  una  somma  di  coltura,  di  esperienza  e  di  im- 
parzialità assai  minore  di  quella  che  si  ottiene  da  un  collegio 
di  giudici. 

Quasi  applicherebbero  il  detto  di  Tacito  :  «  Senatores  op^ 
timi  viri,  senatus  autem  mala  bestia  ». 

E  badate,  o  Signori,  che  Tacito  parlava  del  senato  di  Roma 
antica^ 

Forse  verrà  un  giorno,  in  cui  le  esagerazioni  della  lode 
e  del  biasimo  saranno  scomparse,  ed  o  magistrati  illuminati 
pronuncieranno  sulla  sorte  degli  accusati,  o  la  giuria  ricosti- 
tuita su  nuove  basi,  offrirà  ogni  garanzia  desiderabile. 

Siccome  però  non  sono  qui  venuto  per  esporvi  degli  ar- 
gomenti in  favore  o  contro  la  giuria,  ma  unicamente  per  con* 
statare  un  fatto,  ricercarne  le  cause  e  gli  effetti,  io  mi  limito 
ad  osservare  che  la  giuria  è  accolta  da  quasi  tutti  i  paesi 
inciviliti,  che  rappresenta  nelle  nazioni,  in  cui  le  libertà  sono 
recenti,  un  vero  progresso,  specialmente  nelle  cause  politiche  ; 
che  gli  errori  di  essa,  poiché  è  un  corpo  mobile,  non  si  dif- 
fondano mentre  nella  magistratura  fonnano  giurisprudenza. 

Ed  aggiungo  che  molti  avendo  nel  giudice  popolare  piena 
fiducia,  trova  applicazione  ancora  una  volta  il  detto  di  Gere- 
mia Bentham  che  «  non  basta  che  si  faccia  giustizia,  ma 
occorre  ancora  che  in  tutti  sorga  il  convincimento  che 
giustizia  viene  fatta  ». 

Non  basta  Tessere,  abbisogna  il  parere. 

La  giuria  si  inganna  ed  eccita  la  pubblica  riprovazione, 
talora  condannando,  e  talora  assolvendo. 

Condannando  chi  non  meriterebbe  di  essere  tenuto  reo  ; 
assolvendo  chi  dovrebbe  essere  punito. 

La  prima  ipotesi  è,  per  più  ragioni,  rara,  poiché  suppone 
un  accusato  innocente,  cosa  difficile  ad  accadere  per  le  tante 
formalità  che  precedono  il  solenne  giudizio  della  Corte  d*  Assise. 

Le  prove  di  accusa  e  di  difesa  vengono  ricercate  dal  giu- 
dice istruttore,  che  i  bricconi  francesi,  per  la  natura  delle  sue 
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funzioni,  chiamano  con  nome  pittoresco,  il  curioso,  vagliate  dalla 
Camera  di  consiglio,  e  nuovamente  esaminate  dalla  Sezione 
d' accusa. 

II  pubblico  ministero  non  è  obbligato  a  sostenere  V  accusa, 
egli  è  il  primo  a  ritirarla,  quando  non  gli  sembra  fondata,  poi- 
ché secondo  la  nobile  espressione  del  d'  Aguesseau,  egli  non 
è  tanto  il  persecutore  del  delitto  quanto  il  difensore  della  virtù 
e  dell*  innocenza. 

Nò  basta.  Se  anche  può  accadere,  ed  accade  talora  che  un 
innocente  venga  ingiustamente  condannato,  è  rarissimo  che 
r  errore  si  conosca. 

Il  procedimento  non  lascia  traccie.  Le  risultanze  delle  pro- 
ve non  si  registrano  nel  processo  verbale  d*  udienza.  È  im- 
possibile apprezzare  le  ragioni  che  determinarono  il  convinci- 
mento della  giuria  ;  onde  perchè  V  errore  si  riveli,  occorre  uno 
straordinario  concorso  di  circostanze. 

Occorre  che  sia  dinìostrata  Y  insussistenza  del  reato.  Che, 
ad  esempio,  1*  omicidio  pel  quale  venne  proferita  condanna  non 
abbia  avuto  luogo.  Occorre  che  la  scoperta  del  vero  colpevole 
dimostri  V  innocenza  del  condannato.  Occorre  che  i  testimonii 
d*  accusa  vengano  riconosciuti  falsi,  e  per  tali,  condannati. 

Ora,  il  tempo,  questo  grande  divoratore  di  cose,  edax 
rerwn^  come  lo  chiama  il  poeta  latino,  distrugge  ben  presto 
le  prove  della  colpevolezza  come  quelle  della  innocenza. 

La  nostra  legge  processuale  che  fonda  ogni  giudizio  nel- 
r  intimo  convincimento,  che  dichiara  inappellabile  il  verdetto 
della  giuria^  non  consente  che  in  casi  rarissimi,  la  revisione 
del  processo. 

Né  si  dica  che  talora  i  giurati  ebbero  in  cause  politiche 
a  proferire  dei  verdetti  di  condanna  per  uniformarsi  ai  desi- 
derii  del  Governo,  poiché  quest'  asserzione  non  troverebbe  al- 
cun fatto  che  valesse  a  sorreggerla.  In  Italia,  non  è  mai  ac- 
caduto che  per  ottenere  condanne  ingiustificate,  si  ponessero 
in  opera  mezzi  illeciti.  I  nostri  magistrati,  al  pari  delle  nostre 
giurie,  avrebbero  senza  dubbio  risposto  a  suggerimenti  iniqui, 
come  narrasi  rispondessero  i  giudici  di  Moreau  ali*  inviato  di 
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Napoleone,  che  diceva  loro  :  «  Condannate,  condannate,  V  Im- 
peratore farà  la  grazia.  —  E  chi  farà  la  grazia  a  '  noi  ?  > 

Vere  e  sublimi  parole  ! 

E  vengo  alle  assoluzioni  ingiuste  ove  «  si  comincian  le 
dolenti  note  ». 

Per  apprezzarle  equamente,  bisogna  distinguere  ancora 
una  volta. 

Si  può  assolvere  perchè  non  si  ò  persuasi  della  reità^  come 
si  può  assolvere  sebbene  convinti  della  colpevolezza,  perchè 
si  ritiene  V  imputato  meritevole  di  indulgenza  e  di  perdono. 

Nel  primo  caso  se  il  giudice  popolare  non  ha  veduto  che 
tenebre  dove  altri  scorge  la  luce,  chi  potrà  dire  che  si  è  in- 
gannato, assolvendo  dopo  aver  assistito  a  tutte  le  udienze  ed 
allo  svolgersi  di  tutte  le  prove,  e  dopo  aver  udito  le  ragioni 
di  accusa  e  di  difesa? 

Del  resto,  è  difetto  comune  ad  ogni  forma  giudiziaria,  di- 
pendente dalla  fallibilità  degli  umani  giudizi,  che  uomini  colpe- 
voli vadano,  per  insufficienza  d*indizi,  assoluti.  Sia  chiamata  a 
decidere  la  magistratura  o  la  giuria,  fiorisca  il  sistema  delFin- 
timo  convincimento  od  il  sistema  della  prova  legale,  sempre 
avvenne  e  sempre  avverrà,  che  si  proferiscano  delle  assoluzioni 
che  il  senso  comune  riprova,  poiché  ben  diversi  sono  i  giudizi 
che  si  danno  nel  mondo  senza  esame  e  senza  responsabilità,  da 
quelli  che  si  proferiscono  quando  si  sa  che  la  sorte  di  un  uo- 
mo ne  dipende*  Chi  dubitasse  di  questa  affermazione,  per  con- 
vincersi della  sua  esattezza  non  ha  che  a  scorrere  le  polverose 
pagine  dei  processi  tenutisi  sotto  l'impero  della  legislazione 
austriaca,  e  che  giacciono  ora  dimenticati  negli  archivi  dei 
nostri  tribunali. 

Io  credo  che  non  resti  che  inchinarsi,  e  che  la  maestà 
della  legge  ed  il  sentimento  della  giustizia  non  ne  soffrano. 

Ci  possono  addolorare  i  fatti  che  così  rimangono  impuniti, 
ma  ci  deve,  come  disse  il  Taiani,  confortare  la  verecondia  di 
quelle  coscienze. 

Invece,  si  hanno  gravi  conseguenze  quando  la  colpevolezza 
è  certa,  e  pure  si  assolve. 

«7 
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Cento  tostimoni  provano  il  delitto.  Io  stesso  reo,  schiac- 
ciato sotto  r  evidenza  dei  fatti,  si  è  reso  confesso,  Y  oratore 
deir  accusa,  nella  persuasione  che  una  condanna  è  inevitabile, 
brevemente  compie  il  suo  ministero  ;  il  difensore,  abbandonato 
il  terreno  giuridico  dove  non  ha  speranza  di  cogliere  fiore  al- 
cuno,  parla  al  cuore  del  giudice  popolare  più  che  alla  sua  ra- 
gione, e  si  adopera  cogli  smaglianti  colori  della  eloquenza  di 
supplire  alia  logica  che  gli  è  contraria. 

Ed  i  giurati  sotto  V  impero  di  una  emozione,  che  lo  stesso 
freddo  ed  imparziale  riassunto  del  Presidente  non  è  valsa  a 
dissipare,  si  ritirano  nella  camera  delle  loro  deliberazioni.  Nel 
momento  di  deporre  nell*  urna  il  voto,  la  calda  parola  del  di- 
fensore fa  battere  loro  piti  rapido  il  cuore,  e  non  hanno  il  co- 
raggio di  vergare  quel  monosillabo  che  schiuderà  ad  un  reo 
la  via  di  una  lunga  espiazione. 

Alcuni  vogliono  Tassoluzione,  e  segnano  una  risposta  ne- 
gativa ai  sensi  delF  accusa. 

Altri  gettano  nelFurna  una  scheda  bianca,  comoda  transazio- 
ne per  la  quale  sperano  di  rimanere  tranquilli  in  faccia  alla  loro 
coscienza,  mentre  sanno  perfettamente  che  il  candore  di  quella 
scheda  farà  uscire  dalla  sbarra  Taccusato  bianco  come  neve. 

Così  viene  pronunciata  V  assoluzione  di  un  reo  spesse 
volte  confesso  ;  allora  mentre  gli  elementi  più  bassi  che  si  rac- 
colgono nelle  aule  delle  Corte  d'Assise  come  ad  uno  spettacolo 
interessante  e  ad  una  scuola  corrompitrice,  applaudono  V  offesa 
recata  alla  giustizia,  forse  perchè  infonde  loro  la  speranza  che 
un  giorno  essi  pure  potranno  godere  dei  benefici  di  verdetti 
somiglianti,  irrompe  dalla  pubblica  coscienza  un  grido  di  ripro- 
vazione, ed  i  buoni,  nello  scoramento  che  li  invade,  esclamano  : 
€  0  giustizia  umana,  tu  non  sei  che  una  parola  !  » 

Uomini  che  se  fossero  stati  in  quel  posto  avrebbero  agito 
egualmente,  che  non  conoscono  che  in  modo  imperfetto  la 
causa,  gettano  i  più  alti  lamenti,  rimproverano  ai  giurati  di 
avere  mancato  al  loro  dovere,  dì  avere  tradito  il  loro  nobile 
ufficio,  di  aver  lasciato  spegnere,  sacerdoti  di  un  culto  pro- 
fanato, il  fuoco  sacro  che  dovevano  vigilare. 
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Ed  è  a  notare  che  ciò  non  accade  quando  si  tratta  di 
reati  volgari,  di  cause  senza  interesse. 

La  giuria  serba  per  altre  occasioni  il  tesoro  della  sua 
inesauribile  clemenza  ;  è  severa  verso  il  ladro  che  spezia  una 
invetriata  e  ruba;  verso  il  recluso  che  ferisce  un  compagno. 
Il  loro  fallo  non  inerita  pietà.  Essi  non  hanno  grandi  oratori 
che  ne  perorino  la  causa,  e  la  severità  della  legge  li  colpisce. 

Le  assoluzioni  inconcepibili  accadono  nei  reati  più  gravi. 
Sono  r  epilogo  dei  drammi  più  sanguinosi.  Per  esse  ha  valore 
la  vecchia  sentenza  di  quei  romanzieri  e  drammaturghi  che 
volevano  che  tutto  iSnisse  bene. 

Qualunque  sia  il  sistema  penale  che  si  predilige,  è  certo 
che  il  senso  morale  viene  profondamente  scosso,  che  T  esem- 
plarità della  pena  sparisce,  e  che  la  giustizia,  che  sfugge  le 
gravi  responsabilità,  che  sdegna  le  più  alte  querele  per  col- 
pire i  più  umili  virgulti,  è  la  peggiore  di  tutte  le  giustizie,  la 
giustizia  dei  deboli. 

Il  male  anche  è  grave  perchè,  come  la  goccia  d*  olio,  la 
cui  macchia  si  allarga  indefinitamente,  esso  penetra  di  strato  in 
strato,  lasciando  in  ogni  classe  sociale  un  veleno  lento,  ma  sicuro. 

Dalla  stretta  cerchia  dell*  aula  in  cui  viene  consacrato, 
esso  serpeggia  nel  pubbUco,  che  accorre  ai  tribunali,  in  que- 
gli abbonati  gratuiti,  come  ebbe  a  chiamarli  uno  spiritosissimo 
presidente  di  Corte  d'  Assise  di  mia  conoscenza,  che  si  affollano 
nelle  sale  di  giustizia  per  apprenflervi  il  segreto  del  delitto. 

E  si  diffonde  quindi  non  solo  nelle  persone  dedite  per  in- 
dole  alla  colpa,  ma  pure  nelle  coscienze,  per  timore  della  pena, 
abitualmente  oneste. 

Accade  spesso,  e  la  nostra  povera  natura  umana  offre  la 
ragione  di  questo  fatto,  che  un  uomo,  rigido  osservatore  della 
legge,  si  senta  portato  al  mal  fare  sia  dall*  estrema  facilità 
che  il  caso  gli  offre,  sia  dal  predominio  di  una  forte  passione. 

Se,  alla  sua  mente  si  presenta  il  pensiero  della  pena,  se 
sa  che  dai  suoi  giudici  non  può  aspettarsi  indulgenza,  esso 
soffoca  energicamente  il  germe  funesto,  e  1'  efficacia  della  con- 
trospinta>  come  la  chiama  il  Romagnosi,  si  rivela. 
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Se,  all'incontro,  Tuomo  che  si  sente  trascinato  a  delin- 
quere, spera  non  solo  che  la  sua  colpa  non  venga  scoperta,  ma 
anche  che  scoperta,  non  sia  punita,  s*  accresce  a  mille  doppi 
r  incentivo,  e  ciò  che  era  pensiero  si  traduce  in  azione,  poi- 
ché, come  disse  Beccaria  :  «  la  speranza  deirimpunità  è  il  più 
sicuro  incentivo  alla  colpa  »  e  come  osserva  Montesquieu  : 
€  ogni  qual  volta  si  esamini  la  cagione  di  un  rilasciamento 
del  senso  morale  pubblico,  si  vedrà  che  essa  consiste  nell*  im- 
punità del  delitto  ». 

Forse  è  possibile  il  credere  che  tante  prevaricazioni  si 
commetterebbero  se  tanti  pubblici  ufficiali  non  fossero  stati 
assolti  ?  Che  tanti  omicidi  per  gelosia,  per  ira,  per  vendetta  si 
consumerebbero  se  ai  loro  autori  non  fosse,  quasi  direi,  assi- 
curata la  impunità? 

Nò  solo  sotto  questo  aspetto  si  manifesta  il  grave  darmo 
che  alla  società  deriva  delle  assoluzioni  contrarie  a  giustizia, 
le  quali  scuotono  profondamente  le  basi  del  senso  morale,  che 
può  paragonarsi  ad  una  pianta  delicata  che  ogni  ardore  ab- 
bruccia,  che  ogni  gelo  alidisce. 

y*  hanno  individui  fortunatamente  eccezionali,  in  cui  la 
perversità  assume  la  forma  dell*  ambizione,  che  sognano  la 
gloria  del  delitto  come  altri  quella  della  virtù. 

Lerochefauld  disse  che  vi  sono  degli  eroi  nel  bene  come 
nel  male,  e  pur  troppo,  non  mancano  coloro  che  si  votano  alla 
seconda  forma  di  eroismo. 

Se  è  vero  che  i  trofei  di  Milziade  turbavano  il  sonno  di 
Temistocle,  non  è  meno  vero  che  le  vittime  diTroppman  de- 
starono r  invidiosa  ammirazione  di  nuove  reclute  del  delitto. 

Da  Erostrato  che  per  rendere  noto  eternamente  il  suo 
nome  dava  alle  fiamme  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  miracolo 
dell'  arte  greca,  settima  meraviglia  del  mondo,  sino  ai  moder- 
ni delinquenti  meno  grandiosi  nelle  loro  concezioni,  non  man- 
cano uomini  che  nel  delitto  hanno  cercato  la  celebrità, 

Agnoletti,  nella  sua  prigione,  chiedeva  ai  suoi  difensori 
se  la  Revue  des  deux  Mondes  si  occupasse  di  lui. 

Riesce  evidente  come  questa  funesta  tendenza,  a  cui  con- 
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trasta  fieramente  il  timore  di  una  espiazione  severa,  s*  accre- 
sca e  si  svolga,  quale  seme  gettato  in  fertile  suolo,  quando 
il  reo  possa  sperare  in  una  assoluzione,  che  trasformi  la  gabbia 
d*  infamia  della  Corte  d'  Assise  in  un  palco  'scenico,  dal  quale 
è  possibile  scendere  tra  gli  applausi  della  folla. 

A  ragione,  disse  Lytton  Bulwer  che  €  la  impunità  del 
delitto  e  la  pubblicità  che  gli  si  accorda  generano  il  delitto  ». 

Se  però  le  conseguenze  sono  gravi,  non  è  a  credersi  che 
il  giudice  popolare,  nelKingannarsi,  ceda  a  sentimenti  bassi. 

L*  errore  è  quasi  sempre  generoso  ;  in  lagandone  accura- 
tamente la  causa,  si  scorge  quanta  ragione  aveva  madama  de 
Stael  di  dire  che  comprendere  ogni  cosa  rende  assai  indulgente. 

La  maggior  parte  delle  volte  si  tratta  che  è  seguito  il 
detto  di  Pascal  che  il  cuore  ha  delle  ragioni  che  la  ragione 
non  conosce. 

I  giurati  dimenticano  che  sono  applicatori  della  legge,  e 
non  legislatori,  che  se  delle  imperfezioni  esistono  nei  codici 
il  cittadino  fa  opera  buona  invocandone  la  riforma,  ma  non 
ha  il  diritto  di  credersi  superiore  alla  legge. 

Altre  volte  il  giurato  è  sedotto  dall*  infuriare  di  una  gran- 
de passione  che  ammira  con  un  segreto  terrore,  come  il  pub- 
blico di  un  teatro  applaude  le  virtù  che  esso  non  pratica. 

Altre  volte  il  delinquente  è  una  natura  elevata,  ed  il  giu- 
rato dimentica  che  sono  le  nature  belle  che  si  macchiano  di 
più  quando  cadono,  poiché  cadono  da  più  alto. 

Altre  volte,  dove  non  è  che  un  basso  calcolo  meritevole 
di  pena  severa,  il  giurato  scorge  qualche  cosa  di  misterioso. 
Gli  piace  intravedere  nell'  ombra  un  romanzo,  ed  ali*  ombra  ei 
dà  un  corpo.  Ed  i  malfattori  lo  sanno,  e  speculano  su  questo 
sentimento. 

Cosi  r  assassino  e  ladro  Campi  rifiutava  di  dire  il  suo 
vero  nome,  allegando  di  volere  risparmiare  ad  una  famiglia 
onorevole  1*  onta  della  sua  condanna,  nella  speranza  di  salvare 
la  sua  testa.  Calcolo  che  andò  deluso,  poiché  i  giudici  del  fatto 
dinanzi  ali*  enormezza  del  delitto,  non  si  commossero  e  con- 
dannarono. 
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V*ha  chi  immagina  una  sventura  dove  non  è  che  un  delitto, 
poiché  Tuomo  è  così  fatto,  se  vede  una  disgrazia  pensa  ad  una 
colpa,  e  se  scorge  un  delitto,  vuol  ravvisarvi   una  sventura. 

E  qui  si  palesa  tutta  la  differenza  che  corre  tra  i  popoli 
del  settentrione  ed  i  popoli  del  mezzogiorno. 

Bene  si  apponeva  Pascal  nel  dire  che  la  giurisprudenza 
varia  secondo  i  gradi  del  meridiano. 

Come  il  nostro  clima  è  mite  e  dolce,  ma  ha  giornate  di 
fuoco,  così  r  animo  nostro,  aperto  ad  ogni  nobile  sentimento, 
è  anche  facilmente  accessibile  alla  passione. 

E  quando  questa  parla,  il  cittadino  chiamato  a  rendere 
giustizia,  dimentica  la  sua  alta  missione,  e  giudica  secondo  il 
sentimento,  e  non  secondo  la  ragione. 

Gli  inglesi,  e  parlo  di  essi,  poiché  formano  la  nazione 
dove  la  giuria  esiste  da  più  lungo  tempo  ed  ha  fatto  migliore 
prova,  sanno  rimanere  freddi  ed  impassibili  dinanzi  a  fatti  ec- 
cezionali, che  destano  la  universale  commiserazione,  mentre  per 
noi  ha  piena  applicazione  il  detto  del  poeta  :  «  Homo  sum  et 
nihil  umani  a  me  alienum  puto  >. 

E  valga  un  esempio  recentissimo.  Certamente  i  nostri  giu- 
rati, chiamati  a  decidere  sulla  sorte  dei  naufraghi  della  Me- 
dusa,  ì  quali  vinti  dalla  fame,  dopo  lunghi  giorni  di  indicibili 
patimenti,  si  erano  cibati  delle  carni  di  un  infelice  mozzo,  non 
avrebbero,  profittando  di  una  disposizione  eccezionale,  che  dà. 
nei  casi  più  rari  e  difficili,  il  diritto  alla  giuria  inglese  di  di- 
chiararsi incompetente,  rinviato  gli  accusati  al  giudizio  di  una 
speciale  magistratura,  che  vincolata  alla  lettera  della  legge, 
doveva  necessariamente  condannarli. 

In  Inghilterra  si  ebbero  delle  condanne  a  morte  che  la 
misericordia  della  Regina  cancellò  ;  in  Italia  si  sarebbero  avute 
delle  trionfali  assoluzioni. 

Con  che,  io  non  intendo  di  dire  che  ai  giurati  inglesi  non 
si  possa  fare  alcun  rimprovero.  E  sufficiente  aprire  un  gior- 
nale inglese  per  conoscere  quali  abusi  si  commettano. 

4  Se  Messene  piange  Sparta  non  rìde  ». 

Basti  ricordare  questo  fatto  che  si  è  prodotto  varie  volte, 
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e  che  può  servire  di  risposta  a  coloro   che   hanno  per  vezzo 
di  vantare  le  istituzioni  straniere,  denigrando  le  nostre. 

In  Inghilterra,  le  decisioni  della  giuria  devono  essere  prese 
ad  unanimità  di  voti  ;  sino  a  che  questa  non  è  stata  raggiunta 
col  sagrifici(5  che  alcuni  sono  costretti  a  fare  delle  proprie  opi- 
nioni, il  che  Bentham  chiama  con  frase  energica  ma  vera,  Tuso 
abituale  dello  spergiuro,  i  giudici  del  fatto  rimangono  chiusi, 
senza  fuoco  e  senza  luce. 

Quando  due  partiti  si  formano,  è  il  più  forte  e  perseve- 
rante che  ottiene  la  vittoria.  Ora,  si  è  dato  il  caso  che  per 
affrettare  la  soluzione,  i  giurati  hanno,  seguendo  la  mania  della 
nazione,  giuocato  fra  loro  la  sorte  del  giudicabile. 

La  tendenza  dei  diversi  popoli  si  riflette  negli  oratori,  e 
mentre  Y  eloquenza  nel  settentrione  è  dialettica,  seria  e  con- 
cisa, in  Italia  ed  in  Francia  è  immaginosa,  varia  ed  abbondante. 

La  forma  esercita  tutte  le  sue  seduzioni  su  noi,  popolo 
dove  l'arte  ebbe  la  sua  culla. 

Sono  noti  gli  artifici  a  cui  i  grandi  oratori  ricorrono  per 
assicurarsi  la  vittoria  che  vedono  sfugghre.  In  proposito  si 
potrebbe  scrivere  un  libro  interessante;  io  mi  accontento  di 
ricordare  un  solo  aneddoto. 

Il  celebre  Lachaud  difendeva  una  causa  capitale  :  si  trat< 
tava  di  un  assassinio  commesso  con  inaudita  ferocia. 

Il  fatto  aveva  destato  nell*  animo  di  tutti  una  impressione 
così  terribile  che  il  Procuratore  generale,  nella  persuasione  che 
nessuna  abilità  oratoria  avrebbe  potuto  attenuare  Y  enormezza 
del  crimine,  sfidò  il  grande  difensore  ad  ottenere  le  circostanze 
attenuanti. 

Venne  il  momento  dell'  arringa,  e  mentre  parlava,  Lachaud 
mostrandosi  assorto  nello  svolgimento  di  una  splendida  pero- 
razione, intinse  le  dita  nel  calamaio,  poi  portò  vivamente  la 
mano  alla  fronte,  macchiandosi  sconciamente  il  volto  d*  in- 
chiostro. A  quella  vista  i  giurati  non  poterono  trattenere  la 
risa,  onde  Lachaud,  rimproverandoli  acerbamente,  chiese  loro^ 
come  avrebbero  il  coraggio  di  condannare  a  morte  un  uomo 
col  sorriso  sulle  labbra. 
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E  le  attenuanti  furono  accordate. 

Certo,  di  mezzi  simili  non  a  tutti  è  possibile  valersi»  solo 
il  genio  può  assicurare  loro  esito  felice.  Ai  mediocri  che  li 
tentassero  è  a  ricordarsi  che  dal  sublime  al  ridicolo  non  vi 
ha  che  un  passo. 

Un  fatto  si  è  che  le  giurie  facilmente  si  lasciano  sedurre 
dall'abilità  dei  patroni.  E  ciò  senza  contare  che  alcune  volte 
r  assoluzione  tanto  lamentata  è  V  e£fetto  di  un  mero  caso,  di 
un  errore  che  fece  sì  che  i  giurati,  credendo  di  condannare 
assolsero  invece. 

Molte  e  gravi  considerazioni  si  potrebbero  fare  relativa- 
mente alla  nostra  legge  processuale,  la  quale  rende  oltremodo 
facili  gli  errori. 

Talora  in  una  sola  questione  si  intrecciano  gli  elementi 
del  fatto  e  del  diritto,  così  che,  data  la  risposta  affermativa, 
si  ha  senz*  altro  ammesso  il  reato. 

Tair  altra,  il  fatto  è  distinto  dal  diritto,  così  che  la  figura 
giuridica  non  esce  completa  che  dalla  risposta  a  parecchi  quesiti. 

Vi  hanno  dei  casi  in  cui  la  risposta  affermativa  favorisce 
Timputato,  mentre  in  altri  lo  aggrava. 

Tutto  ciò  produce  una  grande  confusione,  ed  i  giurati 
che  non  sono  e  non  devono  essere  giuristi,  cadono  negli  sba- 
gli più  gravi. 

Ora,  dopo  avere  assolto  1*  imputato,  come  a  Belluno  ed 
in  Sicilia,  gli  accordano  le  circostanze  attenuanti. 

Ora,  di  parecchi  accusati  egualmente  indiziati,  alcuni  ne 
assolvono,  altri  ne  condannano. 

Notissimo  è  il  caso  avvenuto  a  Trieste  in  cui  in  un  pro- 
cesso per  istupro  di  cinque  accusati  ugualmente  confessi,  il 
primo,  il  terzo  ed  il  quinto  vennero  condannati,  il  secondo  ed 
il  quarte»  vennero  assolti.  Cosi  che  parve  che  il  giudice  aves- 
se voluto,  evocando  un  vecchio  sistema  di  penalità,  esercitare 
una  specie  di  decimazione. 

Io  stesso,  in  un  furto  commesso  unitamente  da  due  per- 
sone, vidi  affermarsi  per  V  una,  negarsi  per  V  altra,  la  quali- 
fica della  notte. 
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Vi  sono  poi  i  processi  tenuti  in  confronto  di  numerosi 
imputati,  ad  esempio,  quello  per  associazione  di  nìalfattori 
svoltosi  lo  scorso  anno  avanti  le  Assise  di  Torino,  e  che  dal 
nome  dì  uno  dei  principali  accusati,  si  chiama  solitamente  il 
Processo  Strigelli. 

In  essi,  ì  giurati  devono  rispondere  ad  un  numero  infinito 
di  questioni,  talora  più  di  un  migliaio.  Il  pericolo  di  qualche 
equivoco  è,  quasi  direi,  inevitabile,  e  T  equivoco  non  è  altro 
che  l'ingiustizia. 

Un*  altra  causa  di  assoluzioni  immeritate  è  dovuta  al  fatto 
che  il  giudice  popolare,  più  che  dalle  sue  convinzioni,  si  lascia 
dominare  da  mille  impressioni. 

Come  accade  che  un  accusato  venga  condannato  per  il 
cattivo  contegno  tenuto  air  udienza,  per  una  occhiata  torva 
lanciata  ad  un  testimonio,  per  un  fatto  apparentemente  insi- 
gnificante che  sfugge  ai  magistrati  togati,  e  che  la  giuria  pre- 
ziosamente raccoglie  ;  cosi  del  pari  accade  che  una  sola  frase 
significante  rimorso  e  pentimento  strappi  una  assoluzione. 

Guai  pure  se  la  giuria  crede  che  si  voglia  far  pressione 
sulle  sue  decisioni.  Molto  si  parla  dei  riassunti  presidenziali 
di  cui  si  lamenta  la  parzialità  a  favore  dell'  accusa  ;  ora,  io 
credo  che  ad  essi,  più  che  delle  condanne  si  devono  delle  as- 
soluzioni,  poiché  se  il  giurato  s'accorge  che  si  vuol  costringerlo 
a  giudicare  in  un  modo,  egli  s' impunta  e  giudica  nell*  opposto. 

Ad  un  sentimento  di  questa  natura,  io  ascriverei  una  as- 
soluzione che  pronunciata  recentemente,  ha  stupito  l' Italia  in- 
tera, la  quale  aspettavasi  che  il  barbaro  eccidio  di  un  povero 
vecchio  fosse  degnamente  vendicato. 

Si  parlò  di  corruzione  della  giuria.  E  con  quali  mezzi,  se 
r  accusata  era  senza  famiglia  e  poverissima  ? 

Si  disse  ancora  che  il  giudice  popolare  era  terrorizzato 
dalle  minaccio  della  plebe  reclamante  una  assoluzione,  quasi 
che  sia  possibile  di  ammettere  che  sopra  dodici  uomini  scelti 
fra  apposite  categorie,  sette  non  se  ne  trovino,  che  severa- 
mente tutelati  dalle  leggi,  non  abbiano  il  coraggio  del  proprio 
convincimento. 
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Io  credo,  invpce,  che  causa  dell*  ingiustizia  sia  stata  la 
degenerazione  di  un  sentimento  generoso. 

Le  idee  nobili^  quando  vengono  male  intese  ed  applicate, 
sono  quelle  che  producono  le  conseguenze  più  inattese  e  dan- 
nose. 

In  quel  celebre  processo,  la  giuria  credette  di  ravvisare 
una  ingiustizia  commessa  a  favore  di  un  uomo  appartenente 
ad  una  condizione  sociale  elevata,  sognò  la  ricchezza  che  coi 
potenti  mezzi  di  cui  dispone,  esce  trionfante  da  un*  accusa,  in 
cui  la  povertà  soccombe  ;  vide  Y  uomo,  poco  prima  imputato 
di  gravissimo  crimine,  egli  stesso,  mutarsi  nel  più  accanito 
degli  afxusatori  ed  intervenire  nel  dibattito  coli*  assistenza  dei 
più  forti  campioni  dell*  arringo  penale. 

Trovarono  larghissima  eco  le  parole  del  difensore,  il  quale, 
lottando  da  solo  contro  avversari  numerosi  ed  abilissimi,  la- 
mentava amaramente  che  mentre  gli  oppositori  erano  tali  da 
poter  stampare  e  diffondere  a  migliaia  le  copie  degli  scritti 
accusatori,  la  sua  cliente  era  tanto  povera  da  non  poterne 
comprare  neppure  una. 

Frase  rettorica  che  pure  esprimeva  un  fatto  vero,  e  cioè 
la  triste  posizione  che  per  la  necessità  ineluttabile  delle  cose 
è  fatta  al  povero,  anche  nell'  aula  della  Corte  d*  Assise. 

In  queste  considerazioni  ogni  senso  di  giustizia  si  travolse, 
e  la  truce  omicida  venne  rilasciata  in  libertà  solo  perchè  ac- 
canto a  lei  non  stava  un  uomo  che  da  molti  si  stimava  suo 
complice,  solo  perchè  troppi  accusatori  ne  avevano  invocato 
la  punizione. 

Io  temerei,  o  Signori,  di  non  avere  completamente  svolto 
il  tema  che  mi  sono  prefisso,  se  non  dicessi  qualche  cosa  in- 
torno ai  mezzi  possibili  per  impedire  la  continuazione  di  uno 
stato  di  cose  reso  intollerabile. 

Per  evitare  le  conseguenze,  bisogna  distruggere  le  cause, 
le  quali,  a  me  pare,  si  possano  nettamente  distinguere  in  due 
specie  :  le  une,  dipendenti  da  un  vizio  della  mente,  le  altre,  da 
un  vizio  del  sentimento. 

Dire  di  tutte  mi  condurrebbe  fuor  dei  limiti  entro  i  quali 
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mi  restrìnge  1*  ora  tarda  ed  il  timore  di  avere  già  abusato 
della  pazienza  dei  miei  cortesi  ascoltatori. 

Accenno  solo  che  ad  evitare  che  della  giuria  facciano 
parte  persone  incapaci  di  compiere  T  ufficio  ad  esse  deman- 
dato, gioverà,  mantenendo  il  sistema  di  estrarre  i  giurati  da 
categorie  stabilite  dalla  iegge,  rendere  minore  il  numero  di 
queste,  escludendo  severamente  tutti  coloro  che  notoriamente 
si  ritenessero  incapaci,  essendo  evidente  che  persone  anche 
insignite  di  titoli  accademici,  possono  o  per  mala  condotta  o 
per  abituale  infermità,  essere  divenute  completamente  inette. 

Cosicché^  lungi  dall*  allargare  le  categorie,  io  penso  che 
bisogna  restringerle,  respingendo  assolutamente  il  criterio  del 
censo  disgiunto  dalla  capacità,  e  peggio  quello  dell*  elettorato 
politico,  che  pure  alcuno  propose,  e  che  il  Bonneville  chiamò 
giustamente  <  una  delle  più  insigni  aberrazioni  del  nostro  se- 
colo ». 

Né  si  dica  che  così  facendo  si  istruisce  il  popolo,  poiché, 
come  osserva  Gabelli,  sarebbe  lo  stesso  che  chiamare  la  gente 
delle  strade  a  fare  operazioni  chirurgiche  per  diffondere  le  co- 
gnizioni terapeutiche.  Ai  bisognevoli  di  istruzione  si  aprano  le 
scuole,  ma  la  amministrazione  della  giustizia,  la  più  alta  fun- 
zione sociale,  non  si  affidi  loro. 

Bisognerà  ancora  togliere  la  facoltà  spettante  al  pubbico 
ministero  ed  al  difensore  di  ricusare,  senza  addurre  motivo,  otto 
giurati  per  ciascuno. 

Io  credo  che  i  miei  egregi  colleghi  non  avranno  molto  a 
lagnarsi  di  questa  innovazione,  la  quale  più  che  tutto,  li  sal- 
verà da  grandi  noie. 

Si  sa  praticamente  a  che  si  riduce  questo  prezioso  diritto 
della  difesa.  Molto  tempo  prima  ancora  che  incominci  il  pro- 
cesso, specialmente  se  questo  è  importante  e  minaccia  di  du- 
rare lungamente,  fioccano  le  raccomandazioni  e  le  preghiere. 

Chi  ha  un  urgente  affaro  che  lo  chiama  altrove,  chi  gravi 
ragioni  di  famiglia,  chi  dispiaceri  morali  che  non  gli  permet- 
terebbero di  prestare  tutta  la  sua  attenzione  alla  causa  ;  chi 
impegni  ai  quali  non  può  sottrarsi,  e  cosi  via. 
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Onde  le  persone  intelligenti,  le  quali,  per  la  loro  posi- 
zione, hanno  più  forti  appoggi  finiscono  col  non  esser  che  ra- 
ramente comprese  tra  i  quattordici  giurati  del  giudizio. 

Ed  ugualmente  succede  quando  la  ricusa  ò  dettata  dal- 
r  interesse  della  causa,  specie  se  questa  è  politica.  Tutto  si 
riduce  pel  ministero  pubblico  a  formare  una  giuria  che  non 
divida  i  convincimenti  dell'  imputato,  e  pel  difensore,  a  rag- 
giungere lo  scopo  contrario. 

Bisognerà  poi  compensare  meglio  i  giurati,  di  quell<>  che 
non  lo  si  faccia  ora,  del  tempo  che  sottraggono  ai  loro  affari, 
perchè  non  abbiano  a  rimpiangerlo  come  ima  grave  perdita. 

In  quanto  poi  agli  errori  che  la  prevalenza  del  sentimento 
sulla  ragione  fa  commettere,  altri  rimedi  si  presentano. 

Essi  devono  tendere  a  combattere  le  cause  determinanti 
questa  funesta  prevalenza,  e  cioè  la  severità  talora  eccessiva 
della  legge  e  la  pietà  che  T  accusato  inspira. 

Per  evitare  le  assoluzioni  di  rei  confessi,  si  è  proposto 
di  seguire  il  sistema  addottato  in  Inghilterra.  Ivi,  il  Presidente 
che  solo  assiste  al  dibattimento  senza  T  intervento  di  quei  due 
giudici  che,  sedendogli  a  lato,  giovano  soltanto  alla  simetria 
della  sala,  chiede  per  prima  cosa  ali*  accusato  se  egli  si  rico- 
nosca colpevole. 

In  caso  di  risposta  affermativa,  caso,  mi  affretto  a  dichia- 
rarlo^  molto  raro,  i  giurati  vengono  licenziati,  ed  il  Presidente 
applica  senz*  altro  la  pena. 

É  la  nota  massima  del  diritto  medio-evale  -che  vige  in 
tutta  la  sua  interezza  :  «  Confessus  prò  judicato  habeiur  ». 
Senonchè  in  tal  guisa,  la  questione  non  è  risolta,  poiché  gli 
accusati  hanno  il  mezzo  di  sottrarsi  air  applicazione  imme- 
diata della  legge,  protestandosi  innocenti  sebbene  schiacciati 
dalle  prove. 

Invece  negli  Stati  Uniti  vige  V  istituzione  della  New  Trial 
che  permette  di  annullare  i  verdetti  se  furono  proferiti  contro 
la  evidenza  dei  fatti,  o  se  i  giurati  si  lasciarono  impressionare 
da  circostanze  estranee  al  dibattimento. 

Ma  neppure   questo   temperamento   parmi  suscettibile  di 
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dare  buoni  risultati,  poiché  accorderebbe  alla  magistratura  un 
diritto  di  sindacato  sulle  decisioni  della  giuria,  diritto  che  po- 
trebbe agevolmente  mutarsi  in  un  gravissimo  abuso,  qualora 
la  magistratura  se  ne  valesse  per  annullare  tutti  quei  verdetti 
che  ad  essa  non  sembrassero  conformi  a  giustizia. 

E  qui,  senza  dilungarmi  nelF  esporre  le  numerose  riforme 
che  vennero  proposte,  tra  cui  ricordo  quelle  di  abolire  le  ar- 
ringhe dei  difensori,  di  esigere  che  i  giurati  votino  nella  pu- 
blica  udienza,  secondo  alcuni,  palesamento,  secondo  altri;  segre- 
tamente ;  di  richiedere  il  voto  della  magistratura  e  della  giuria, 
esprimo  il  mio  modo  di  vedere  in  proposito,  ed  è:  che  a  di- 
minuire il  numero  delle  assoluzioni  dovute  alla  eccessiva  seve- 
rità della  legge,  gioverà  diminuire  la  pena  minacciata  per 
alcuni  reati,  e  per  altri,  sostituire  alla  pena  fissa  una  pena 
variabile  che  consenta  di  spazziare  con  una  certa  laghezza  tra 
il  suo  massimo  ed  il  suo  minimo. 

Che  il  timore  di  una  repressione  troppo  severa  spinga  la 
giuria  a  proferire  una  assoluzione  appare  evidentissimo  dalla 
storia  di  quanto  è  accaduto  in  Francia. 

Il  codice  penale  francese  era  terribile  ;  per  reati  leggeri 
comminava  espiazioni  lunghissime.  Ne  nacque  che  i  giurati 
preferivano  assolvere  anziché  assumere  la  morale  responsabi- 
lità di  una  condanna,  poiché  può  bene  il  legislatore  prescri- 
vere che  il  giurato  non  deve  preoccuparsi  delle  conseguenze 
del  suo  voto,  egli  vi  pensa  pur  sempre. 

Fu  giuocoforza  cercare  un  rimedio,  e  lo  si  trovò,  se  non 
completo,  almeno  tale  da  mitigare  grandemente  il  male. 

Si  accordò  alla  giuria  colla  legge  speciale  del  1832,  la 
facoltà  di  dichiarare  Y  esistenza  di  circostanze  attenuanti,  fa- 
coltà di  cui  si  vale  tutte  le  volte  che  la  pena  ordinaria  le 
sembra  troppo  severa. 

Le  assoluzioni  che  prima  avvenivano  nella  ragione  del  46 
per  cento  scesero  immediatamente  al  25  per  cento. 

Del  resto  neir  agire  in  tal  guisa,  il  giurato  obbedisce  ad 
un  sentimento  cosi  radicato  nella  natura  umana  che  io  penso 
proprio  non  esservi  altro  rimedio  se   non  quello^di  abbassare 
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la  pena  a  quel  livello  in  cui  la  riparazione  apparisce  adeguata 
al  male  commesso  dalF  imputato. 

Nel  Canada,  sino  a  pochi  anni  sono,  vigeva  una  legge  che 
puniva  di  morte  V  uccisore  di  una  lepre. 

Or  bene,  se  domani  una  legge  simile  si  pubblicasse  iii 
Italia,  i  nostri  giurati  che  si  conoscono  sovrani  ed  irrespon- 
sabili, preferirebbero  negare  V  evidenza  dei  fatti  ed  assolvere 
un  reo  confesso,  anziché  proferire  un  verdetto,  la  cui  conse- 
guenza sarebbe  la  pena  capitale. 

E  chi  potrebbe  dar  loro  torto? 

Forse  che  gli  stessi  giudici  togati  non  hanno  in  tutti  i 
tempi  cercato  di  sfuggire  i  rigori  eccessivi  delle  leggi,  imma- 
ginando a  furia  di  cavilli  la  mancanza  di  qualche  indizio  che 
permettesse  loro  di  scendere  ali*  applicazione  di  una  pena  extraor- 
dinaria. 

Forse  che  nel  regno  delle  due  Sicilie  dove  1  furti  dome- 
stici erano  puniti  di  morte,  ogni  sottigliezza'  non  sembrava 
buona  ai  magistrati  pure  di  evitare  V  estremo  supplizio  ? 

Resta  finalmente  ad  occuparsi  di  quei  verdetti  che  la  giu- 
ria proferisce  spinta  da  un  senso  di  commiserazione  verso  l'im- 
putato, in  quei  casi  nei  quali  ad  essa  pare  che  i  dolori  della 
detenzione  preventiva,  le  angoscie  del  pubblico  dibattimento 
abbiano  costituita  una  espiazione  sufficiente. 

Non  mancano  scrittori,  i  quali  lungi  dal  biasimare  un 
verdetto  dettato  da  simili  considerazioni,  vi  trovano  un  argo- 
mento a  favore  della  giuria  ;  in  Inghilterra  vi  fu  chi  propose 
di  libiamarlo  un  pio  spergiuro. 

Partono  costoro  dal  concetto  della  onnipotenza  della  giu- 
ria che  si  fonda  a  sua  volta  nella  sovranità  del  popolo,  ed 
osservano  che  come  il  popolo  ha  diritto  di  fare  le  leggi,  così 
ha  pure  la  facoltà  di  non  applicarle  ;  tanto  più  che  lo  stesso 
codice  sufiraga  questa  opinione  col  non  richiedere  al  giurato 
ragione  alcuna  della  sua  decisione. 

A  me  sembra  che  una  tesi  simile  non  possa  assolutamente 
sostenersi. 

Sta  bene  che  il  giurato   rappresenti    il   popolo  sovrano  ; 
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ma  esso  non  può  eccedere  il  suo  mandato  che  ha  per  iscopo 
r  applicazione  della  legge. 

Gli  stessi  legislatori  sono  soggetti  ai  loro  codici  sino  a 
che  non  li  abbiano  modificati.  Ed  è  vero  che  la  legge  non 
chiede  conto  al  giurato  del  suo  voto,  ma  ciò  non  toglie  che 
la  volontà  della  giuria  non  abbia  pur  essa  le  sue  colonne  di 
Ercole,  che  si  ravvisano  nel  rispetto  alla  legge  e  neir  intimo 
convincimento. 

La  mancanza  di  sanzione  non  impedisce  la  sussistenza  di 
un  vero  e  proprio  dovere. 

Però  se  io  biasimo  ogni  spergiuro,  per  quanto  possa  appa- 
rire pio,  sono  tuttavia  costretto  a  confessare  che  questi  ver- 
detti si  ripeteranno  sempre,  sino  a  che  alla  giuria  non  venga 
dato  il  mezzo  di  impedire  Y  esecuzione  di  una  condanna  di  cui 
non  sente  più  la  necessità. 

Unico  mezzo  buono  a  raggiungere  tal  fine,  parmi  quello 
di  concedere  alla  giuria  il  diritto  di  grazia. 

Come  il  sovrano  ha  delegato  al  popolo  1*  alta  funzione  del 
giudicare,  che  pur  sempre  in  suo  nome  si  esercita,  ad  esso 
popolo  ceda  pure  quasi  a  complemento  della  sua  missione, 
quella  che  con  frase  poetica  fu  detta  la  più  fulgida  gemma 
della  Corona. 

In  tal  modo  il  senso  morale  non  avrà  più  a  soffrire  of- 
fesa dalle  assoluzioni,  poiché  è  da  notarsi  che  esse  si  biasima- 
no perchè  proferite  in  aperto  spregio  della  legge,  mentre  la 
grazia  si  applaudirebbe. 

Che  se  anche  questa  dovesse  per  fallibilità  degli  umani 
giudizi  accordarsi  ad  uomini  di  essa  non  meritevoli,  resterà 
sempre  il  conforto  di  dire  al  colpevole,  ciò  che  disse  un  gran 
cancelliere  a  cui  Luigi  XIV  aveva  imposto  di  registrare  una 
grazia  immeritata  :  <  La  pena  vi  è  rimessa,  ma  il  delitto  vi 
resta  ». 

Io  ho  finito,  non  perchè  V  argomento  non  mi  suggerisca 
altre  cose  da  dirvi,  ma  perchè  ho  fatto  proponimento  di  non 
abusare  troppo  oltre  della  cortese  pazienza  vostra. 
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Ho  cercato  di  mostrarvi,  e  i  gravi  daùni  che  al  pubblico 
senso  morale  producono  certi  verdetti,  e  come  questi  sieno 
da  ascriversi  piuttosto  al  difetto  delle  istituzioni  e  delle  leggi 
che  alla  cx)]pa  degli  uomini. 

Dissi  poi  quali  riforme,  a  mio  modo  di  vedere,  potrebbero 
dare  risultati  utilissimi. 

Ed  ora,  permettetemi  di  chiudere  con  un  voto  ed  un  au- 
gurio. 

U  voto  si  è  che  la  nostra  Camera  legislativa,  abbando- 
nando le  sterili  ed  oziose  discussioni  nelle  quali  troppo  spesso 
consuma  la  sua  attività,  abbia  ad  occuparsi  ben  presto  della 
riforma  delle  nostre  istituzioni  giudiziarie,  che  di  riforma  hanno 
tanto  bisogno. 

L*  augurio  si  è  che  venga  un  giorno  in  cui  i  verdetti 
della  giurìa  abbiano  a  raccogliere  il  pubblico  plauso,  e  non 
mai,  come  ora  talvolta  atxade,  la  generale  riprovazione,  cosi 
che  legittimamente  i  Presidenti  delle  nostre  Corte  d*  Assise 
possano  inaugurare  le  sessioni  come  gli  alfieri  dei  re  di  Fran- 
cia ne  inauguravano  i  Letti  di  giustizia,  esclamando  : 

«  Udite,  udite,  o  popoli,  poiché  ciò  che  state  per  udire  è 
la  giustìzia  >. 

Costantino  Castori. 


GEOMETRIA  PURA  EUCLIDEA  <*> 

DEaU  SPAZJ  SUPERIORI 


VI. 

Generalizzazione 

93.  Gli  spag  saranno  indicati^  ordinatamente  con  Ro  R| 
R,...  Rq-i  Rn  secondo  il  numero  delle  dimensioni  (punto,  retta, 
piano,  ecc.). .  Stabiliremo,  a  priori,  che  uno  spazio  Rp^i  divide 
in  due  regioni,  perfettamente  separate,  lo  spazio  Rp  che  lo  ac- 
coglie, e  che  perciò  se  in  ciascuna  di  queste  due  regioni  ci 
foS3e  un  punto,  la  retta  congiungente  quei  due  punti  dovrebbe 
attraversare  quell'ambiente  Rp^i.  Questo  ambiente  separatore 
ha  due  pagine  che  sono  le  basi  delle  due  regioni,  e  quando  si 
dice  che  si  arrovescia  sopra  so  medesima  una  porzione  di  que- 
sto ambiente,  vuol  dire  che  si  colloca  Tuna  delle  basi  sull'altra, 
e  tutti  i  punti  che  stanno  nelFuna  delle  regioni  e  sono  col- 
legati con  quella  pagina,  vanno  a  trovarsi  allora  nelFaltra 
regione.  Il  carattere  di  questi  spazi  lineari  consiste  appunto 
nella  perfetta  sovrapponibilità  delle  loro  parti,  senza  condi- 
zioni restrittive  di  orientamento,  e  non  avuto  riguardo  al  segno 
della  pagina. 

94.  Quanto  alla  genesi  di  questi  spazi,  bisogna  prima  di 
tutto  supporre  un  ambiente  continuo,  qualunque  ne  sia  la  na- 
tura, però  tale  che  conceda  la  seguente  operazione  :  la  possi- 
bilità di  proiettare  la  retta  da  qualunque  punto  di  esso  spàzio, 

(1)  Contiiraazione  vedi  VoL  II,  Serie  IX  N.  2-3. 
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locchè  dà  il  piano,  genesi  già  da  lungo  tempo  in  uso  neiror- 
dinaria  geometria,  ed  estesa  dal  prof.  Veronese  agli  spazi  su- 
periori. Infatti,  proiettando  il  piano  da  un  punto  esterno,  si 
forma  Tambiente  a  tre  dimensioni  R3  ;  proiettando  R3  al  modo 
istesso  si  forma  R4  e  va  dicendo.  Questo  metodo  suppone  nel 
raggio  proiettante  la  possibilità  di  diventar  parallelo  alFente 
proiettato,  allo  scopo  di  completare  il  nuovo  ente,  ed  anche 
senza  entrare  nella  distinzione  fra  le  tre  geometrie,  si  fa  in-* 
tervenire  l'infinito. 

Farmi  però  che  si  potrebbero  generare  gli  spazi  lineari 
successivi  anche  cosi  :  Premesso  che  il  circolo  è  il  luogo  dei 
punti  che  hanno  distanze  eguali  e  costanti  da  due  punti  fissi, 
si  genera  il  piano  proiettando  il  circolo  da  un  suo  punto  fisso,  e 
le  due  falde  che  ottengonsi  simultaneamente,  si  vanno,  durante 
la  generazione,  ampliando,  fino  a  formare  una  cosa  sola,  sal- 
dandosi, per  cosi  dire,  insieme,  lungo  la  tangente  al  circolo,  nel 
centro  di  proiezione.  La  sfera  a  due,  a  tre  ecc.  ad  n  dimensioni 
è  sempre  il  luogo  del  punto  che  ha  costante  intervallo  da  un 
punto  fisso.  Le  varie  sfere  possono  essere  indicate  coi  simboli 
S3  Sg...  Sn.  Proiettando  una  sfera  S^  da  un  suo  punto,  si  ot- 
tiene uno  spazio  R3,  e  le  due  porzioni  si  saldano  lungo  il  piano 
toccante  la  S^  nel  centro  di  proiezione.  Cosi  si  genera  R^  pro- 
iettando S3  da  un  suo  punto  fisso  ecc. 

95.  Se  due  spazi  R^^^^  R^^^)  stanno  in  un  ambiente  Rp4.|, 
ciascuno  di  essi  lo  divide  in  due  regioni,  quindi  esso  rimarrà 
dai  medesimi,  diviso  in  quattro  regioni,  cioè  considerando  le  due 
regioni  che  hanno  Rp(^^  per  ambiente  separatore,  V  ambiente 
Rp(*^  estendendosi  all'infinito,  non  sarà  tutto  in  una  delle  due 
regioni,  ma  parte  nell'una  e  parte  nell'altra;  può  dirsi  anzi, 
mezzo  nell'una  e  mezzo  nell'altra  ;  ci  sarà  dunque  intersezione 
necessaria  fra  i  due  spazi  e  rimane  solo  da  cercare  di  qual 
natura  essa  è,  e  ciò  vedremo  tosto  ;  frattanto  le  sue  dimen- 
sioni saranno  p—l. 

96.  Se  una  retta  ha  due  punti  A  e  B  nell'ambiente  Rp.  gia- 
ce in  esso  interamente.  Infatti  se  ciò  non  fosse,  tutti  gli  altri 
punti,  0  sarebbero  in  una  delle  due  regioni  separate  o  parte 
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nelFuna  e  parte  nell*  altra  ;  praticando  allora  un  ritaglio  che 
abbracci  la  porzione  contenente  A  B,  e  rimettendo  poscia  il 
ritaglio  a  suo  posto;  ma  arrovesciato,  ed  in  guisa  che  A 
torni  in  A  e  B  tomi  in  B,  l'ambiente  Rp  sarà  pienamente  rein- 
tegrato, come  se  nulla  fosse  avvenuto,  ed  anco  la  retta  avrà 
ripresa  la  primitiva  posizione.  Nulla  adunque  verrebbe  mutato, 
eppure  quei  punti  della  retta  A  B,  i  quali  prima  trovavansi 
neiruna  delle  due  regioni  separate,  dovrebbero  ora  trovarsi 
neiraltra  ;  ma  ciò  è  assurdo^  dunque  essi  n(m  occuparono  mai 
esclusivamente  Tuna  delle  regioni,  ma  appartennero  sempre  a 
tutte  a  due,  cioè  tutta  la  retta  giace  in  quell'ambiente.  Que- 
sta dimostra  zione,  ristretta  al  piano  nello  spazio  ordinario,  tro- 
vasi anche  nel  mio  Saggio  di  Geometria  rigorosa  (pag.  37). 

97.  Se  un  piano  ha  tre  punti  nell'ambiente  Rp  vi  giace 
interamente.  Perchè  se  gli  altri  suoi  punti  fossero  esterni,  fatto 
il  ritaglio  e  ricostuito  l'ambiente,  col  ritaglio  arrovesciato^  i 
punti  che  prima  stavano  in  una  delle  regioni  in  cui  Rp  separa 
Rp4.j,  andrebbero  a  stare  nell'altra,  sebbene  per  tre  punti  passi 
un  solo  piano,  e  si  possa  eseguire  la  sovrapposizione  in  modo 
che  l'un  punto  rimanga  a  suo  posto  e  che  i  due  lati  concor- 
renti in  esso  si  sovrappongono  assumendo  le  posizioni  inverse, 
per  cui  il  piano  sarebbe  ancora  tornato  al  suo  posto,  ed  i  pun- 
ti, per  ipotesi,  esterni,  avrebbero  mutata  regione,  e  ciò  è  as- 
surdo. 

98.  In  generale  se  R^  {h  <  p)  ha  h+ì  punti  ih  Rp  vi  giace 
totalmente  perchè  uno  spazio  Rh  è  sempre  determinato  da  h+ì 
punti. 

99.  Se  due  punti  A  e  B  stanno  nelle  due  regioni  in  cui 
Rp  separa  Rp^-i,  la  loro  congiungente  incontra  in  un  punto  Rp.  Che 
se  avesse  con  Rp  un  altro  punto  in  comune  vi  giacierebbe 
totalmente. 

100.  Una  retta,  qualunque  sia,  descritta  in  una  delle  re- 
gioni in  cui  Rp  separa  Rp+j,  incontra  Rp  in  un  punto  e  si  pro- 
trae nell'altra  regione.  Infatti  supposto  che  non  sia  vero,  po- 
tremo assumere  nell'altra  regione  un  punto  P,  e  da  esso  pro- 
iettare la  retta  in  discorso;  otterremo  allora  un  piano  esten- 
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dentesi  in  entrambe  le  regioni,  e  perciò  attraversante  Rp  lungo 
una  qualche  linea.  Ma  questa  linea  deve  essere  retta  perchè 
se  cosi  non  fosse,  conp^iungendo  due  punti  di  essa  con  una 
retta,  questa  apparterrebbe  certo  ad  Rp  ed  al  piano  in  discorso  ; 
ma  se  oltre  questa  retta,  detto  piano  avesse  comune  con  Rp  un 
punto,  giaccierebbe  tutto  in  R^  contro  il  su^oeto*  Sia  dunque 
b  la  retta  d'intersezione  ed  a  la  retta  primitiva  ;  esse  sono  io 
uno  stesso  piano  dunque  s'incontrano  in  un  ponto  Q  che  sta 
in  Rp,  4unque  è  vero  che  a  sega  Rp.  Siccome  poi  a  e  &  sono 
in  uno  stesso  piano,  cosi  a  può  essere  protratta  al  di  là  del 
punto  d'incontro  con  by  e  quindi  si  estende  in  entrambe  le  re- 
gioni in  cui  Rp  separa  Rp^^. 

101.  Se  un  piano  occupa  una  delle  regioni  in  discorso,  si 
protrae  anche  neU'  altra  e  sega  Rp  in  una  retta.  Infatti  qua- 
lunque retta  che  giace  in  esso  si  protrae  anche  nell'altra  re-» 
gione  incontrando  Rp  in  un  punto  che  appartiene  al  piano  in 
discorso,  dunque  poiché  v'appartiene  anco  ogni  retta  che  sta 
in  esso,  e  tutte  quelle  rette  si  protraggono  nell'altra  regione,  il 
piano  attraversa  Rp  e  non  può  segarlo  che  in  una  retta  per 
le  ragioni  esposte  (100). 

102.  Uno  spazio  R^  che  occupa  una  delle  regioni  indicate, 
penetra  anche  nell'altra  e  sega  Rp  in  un  piano*  Prendendo,  in  - 
vero,  un  punto  P  nella  regione  che  si  suppone  non  invasa  da 
Rg,  si  proiettano  da  P  tre  rette  a  b  e  e  giacenti  in  R3  ;  si  ot-«' 
terranno  cosi  tre  piani  che  si  segano  in  tre  rette  con  Rp  le 
quali  non  appartengono  ad  R3.  (»ra  queste  tre  rette  debbono 
avere  tre  punti  comuni  colle  prime,  i  quali  determinano  un 
piano  comune  ad  R,  ed  Rp. 

103.  Se  in  una  delle  suddette  regioni  si  trova  R^,  esso 
penetra  nell'altra  e  sega  Rp  in  uno  spazio  R3.  Infatti  si  pren- 
dano in  R4  quattro  rette  e  nell'altra  regione  si  prenda  un 
punto  P  da  cui  si  proietteranno  quelle  quattro  rette,  le  quattro 
proiezioni  incontreranno  le  prime  in  quattro  punti  i  quali  de- 
termineranno uno  spazio  R3.  Tutti  i  piani  e  tutte  le  rette  che 
stanno  in  R4  attraversano  Kp;  dunque  R4  attraversa  Rp. 
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104.  Sia  Rn  lo  spazio  fondamentale,  è  «hiaro  che 

RiViR^i ie\=Ro; 

perchè 

RiVi  RS?i  =  Rn.2  ;  Ri^\  R?-\  R£\  =  Rn^  ecc. 

quindi 

Rn-l  Rn-l Rn-1     ^^^=  Ri  5    Rn  1   Rn-l  Rn-l     =^  R« 

ed 

R41\RÌ:ì\ R£-i'^  =  Rh 

Ora  dalle 

RÌJAie\  =  RÌ'i:   Rg>.RÌ!?.  =  R«^; 
si  desume 

R?.\  R«.  R^i  Ri?,  =  Ri!>,  Ri%  =  R^h: 
cosi  : 

RÌ'-\  R^,  R^.  R„^;   Ri?,  r£>,  =  R""'; 
quindi 

Rn^  Rd-S  ^^^  Rn-5- 

In  generale: 


e  posto 


sarà  : 


Ra  Rb  =  Rai-b-n  \ 

Quando  riesca  a+b<n  rincontro  non  avviene  necessa* 
riamente. 

Esempio  :  w=A  ;  a=;=fc=^  ;  Rg  R2=R4«g=Ro  ;  come  ve- 
de mmo  nella  geometria  a  quattro  dimensioni. 

105.  Per  una  retta  posta  neir  ambiente  fondamentale  Rq 
passa  una  serie  n — 2  volte  infinite  di  spazi  Rq^i  perchè  vo- 
glionsi  n  punti  a  determinarlo  e  la  retta  rai^resenta  due  punti. 

106.  Abbiamo  veduto  che  per  una  retta  posta  neir  am- 
biente R4  passa  una  serie  doppiamente  infinita  di  piani,  perchè 
quella  retta  sega  necessariemente  un  ambiente  R3  in  un  punto 
0  tutti  i  piani  che  passano  per  essa  hanno  in  comune  quel 
punto.  Ora  in  un  ambiente  R^^  per  un  punto  passa  una  serie 
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doppiamente  infinita  di  rette,  quindi  ciascuna  di  queste  rette 
avendo  un  punto  comune  colla  data,  sarà  in  un  piano  con  essa, 
e  perciò  passerà  per  la  data  una  serie  doppiamente  infinita  di 
piani.  Cosi  in  uno  spazio  R5  una  retta  sega  necessariamente 
uno  spazio  R4  in  un  punto,  ed  ogui  piano  che  passa  per  essa  sega 
R4  in  'una  retta  passante  per  quel  punto  ;  ma  per  un  punto  di 
R^  passa  in  R^  una  serie  triplicemente  infinita  di  rette,  dunque 
per  la  proposta  passerà  una  triplice  infinita  di  piani,  e  sic- 
come in  uno  spazio  Rn— i  per  un  punto  di  esso  passa  una  serie 
n — 2  volte  infinite  di  rette,  óosì  per  la  data  passerà  una  serie 
n — 2  volte  infinite  di  piani,  come  pure  di  spazi  Rn.i. 

607.  In  uno  spazio  R5  per  un  punto  P  d*una  retta  a  si 
può  condurre  alla  medesima  uno  spazio  unico  R^  perpendicolare. 
Infatti  per  a  passa  una  serie  triplicemente  infinita  d  spazi  R^ 
ed  in  ognuno  di  essi  si  può  condurre  per  P  un  solo  spazio  R^ 
perpendicolare  ad  a.  Siene  Rg^^^  Rg^*)  due  di  questi  spazi  perpen- 
dicolari ad  a  in  P,  giacenti  in  due  spazi  R4(^)=Rg<^'a;  R^(*J  = 
Rj(*)a;  questi  si  segheranno  in  uno  spazio  RgC^)  e  questo  si  se- 
gherà in  due  piani  cogli  ambienti  R3<^>  Rs^^;  ma  questi  due 
piani  che  stanno  pure  in  R^^  sono  entrambi  perpendicolari  ad 
a  in  P  dunque  coincidono  in  uno  solo  ;  dunque  gli  spazi  R3  (*> 
Rg^  si  segano  in  un  piano  unico  perpendicolare  ad  a,  e  quindi 
sono  in  un  ambiente  R^  di  cui  tutti  gli  spazi  R3  tutte  le  rette 
e  tutti  i  piano  sono  perpendicolari  ad  a  e  che  perciò  è  per- 
pendicolare ad  a.  Il  teorema  è  dunque  dimostrato  negli  am- 
bienti Rg  R3  R4  R5  ;  dimostriamo  che  è  vero  in  generale.  Pro- 
veremo che  se  regge  in  un  ambiente  R^;  regge  anche  nel- 
Tambiente  RnHhr  ^i^  ^  ^"^  ^^^^^  posta  nelfambiente  R»  ed  un 
punto  P  sulla  retta;  per  P  si  conduce,  per  ipotesi  uno  spazio 
unico  Rn— 1  perpendicolare  ad  a.  Sia  Rq^j  lo  spazio  fondamen- 
tale ed  in  esso  trovisi  la  retta  a  e  sia  P  un  punto  di  a.  Si  può 
condurne  per  a  una  serie  n — 1  volte  infinita  di  spazi  Ru  ed  in 
ciascuno  di  esso  possiamo  condurre  un  solo  spazio  Rn.i  perpen- 
dicolare ad  a  nf>l  punto  P.  Ora  per  a  e  per  uno  di  questi  spazi 
RÌ!.\  si  conduce  lo  spazio  Ru  e  per  a  ed  un  altro  spazio  RÌ-i 
si  condurrà  un  altro  spazio  Ri/  i  quali  si  segheranno  in  uno 
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spazio  R^x  che  si  segherà  con  RÌ!?i  e  con  R^i  in  due  spazi 
RLs  R^2  che  si  debbono  confondere  in  uno  solo  perchè  in  un 
ambiente  R^\  non  è  possibile  condurre  ad  una  retta  in  un 
punto  P  altro  che  uno  spazio  perpendicolare  Rq-s  ;  dunque  se 
il  teorema  regge  per  lo  spazio  Rq.i  regge  anche  per  lo  spazio 
Rn4.i  ma  regge  negli  ambienti  R^  R3  R4  R5  dunque  ecc. 

108.  Non  è  possibile  da  un  punto  d*uno  spazio  Rn.]  elevare 
due  rette  perpendicolari.  Infatti  sieno  due,  se  è  possibile  ;  esse  de- 
terminano un  piano  cbn  con  Rq.!  si  sega  in  uno  spazio  Rn.i4n>.2=Ri 
cioè  in  una  retta  alla  quale  le  due  rette  sarebbero  perpendicolari 
nello  stesso  punto  ;  ma  ciò,  in  un  piano^  è  un  assurdo,  dunque  ecc. 

109.  Da  un  punto  esterno  ad  uno  spazio  Rn— 1>  non  è  pos- 
sibile che  si  dipartano  due  rette  perpendicolari  ad  Rn-i.  In- 
fatti, se  fosse  possibile,  quelle  due  rette  determinerebbero  un 
piano,  segante  in  una  retta  lo  spazio  Rn-i»  ed  a  questa  retta 
sarebbero  perpendicolari  le  due  rette  in  quìstione  che  par- 
tono da  uno  stesso  punto,  e  ciò  è  assui*do. 

110.  Se  una  retta  a  è  perpendicolare  ad  uno  spazio  Rq^i 
e  se  in  Rn^i  si  trovi  uno  spazio  Rq—s,  se  dal  piede  P  di  a  si 
conduca  la  PQ  perpendicolare  ad  Rn-s  ;  congiungendo  Q  con 
un  punto  X  qualsiasi  di  a,  sarà  XQ  parimente  perpendicolare 
ad  Rn~8.  Questo  teorema  che  si  dimostra  nell*  ordinaria  geo- 
metria dell'ambiente  R3  fu  dimostrato  al  n.  37  per  Tambiente 
R^.  Supponiamo  ora  che  sia  stato  dimostrato  nelFambiente  Rq 
e  mostreremo  che  sussiste  allora  anche  nelF  ambiente  B^^i 
Sia  dunque  nelFambiente  Rb^i  la  retta  a  perpendicolare  ad 
Rn  in  P,  e  sia  in  R^  lo  spazio  Rn-i  ;  si  conduca  per  P  la  PQ 
perpendicolare  ad  Rn-i>  e  si  congiunga  Q  con  un  punto  X 
della  a,  dico  che  XQ  sarà  perpendicolare  ad  Rn-i  ;  invero  XP 
ed  XQ  determinano  un  piano  ;  ora  facendo  passare  per  quel 
piano,  uno  spazio  R»  esso  sega  Rq.i  in  uno  spazio  Rsa— i.n-.i= 
Rn-s  ;  ma  per  ipotesi,  neirambiente  Rn  il  teorema  è  dimostrato 
dunque  XQ  riescirà  perpendicolare  a  tutti  gli  spazi  Rn-.2  che 
stanno  in  Rn-i  e  passano  per  Q,  dunque  XQ  è  perpendicolare 
ad  Rn.i  in  Q  ;  ma  il  teorema  è  dimostrato  per  R3  R4  ecc.* 
dunque  è  vero  in  generale. 
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111.  Perciò  volendo,  da  un  punto  P  esterno  airambiente 
Rn«i>  condurre  al  medesimo  la  perpendicolare,  si  traccierà  in 
esso  lo  spazio  Rn.s  e  da  P  gli  si  condurrà  la  perpendicolare, 
poscia  dal  piede  Q  di  questa  perpendicolare  si  condurrà,  nel- 
Tambiente  Rn-b  la  perpendicolare  ad  Rn-2i  finalmente  da  P 
la  perpendicolare  a  questa  retta. 

112.  La  proiezione  d*  una  retta  in  uno  spazio  Rq^i  ò 
un*altra  retta.  Sia  a  la  retta  obbiettiva  e  P  il  suo  punto  di 
incontro  con  Rn.i  proiettando  a  da  un  punko  esterno  0  si  ha 
un  piano  ;  ma  un  piano  si  sega  con  Rn.i  in  uno  spazio 
Rn-i+8-n=Ri  cioè  in  uua  retta,  dunque  ecc. 

113.  La  proiezione  ortogonale  d*  un  piano  Rg  in  uno 
spazio  Rn-2  posto  in  un  ambiente  R.  è  ancora  un  piano.  In- 
fatti se  si  proiettino  due  rette  OX,  OY  del  piano  R^  che  in- 
contra nel  punto  0  lo  spazio  Rn.2  si  ottengono  altre  due 
rette  OH,  OR  che  determinano  un  piano  ol  in  Rn.s*  Ora  una 
nuova  retta  OV  di  R^  sia  proiettata  in  Rq^s  ortogonalmente  ; 
sia  P  un  punto  di  OV  e  Q  il  piede  della  perpendicolare  con- 
dotta da  P  ad  Rn.2«  si  conduca  OQ.  Ora  il  piano  »  è  tutto 
in  Rn.2  e  se  da  P  si  conducesse  la  perpendicolare  al  mede- 
simo, questa  non  potrebbe  essere  differente  dalla  PQ  la  quale 
deve  essere  perpendicolare  ad  »  per  un  teorema  già  dimo- 
strato, ne  potrebbe  incontrare  Rn-.2  in  due  punti. 

114.  Per  angolo  del  piano  Rg  con  lo  spazio  Rn-.2»  s'in- 
tende rangole  di  Rg  colla  sua  proiezione  ortogonale  ««  e  sic- 
come questi  due  piani  formano  due  angoli,  come  si  è  provato, 
cosi  il  piano  R^  forma  collo  spazio  Rn.2  due  angoli  che  si 
trovano  nel  modo  altrove  indicato. 

115.  Due  spazi  Rq^^)  R^^  posti  in  un  ambiente  R^  si  in- 
contrano in  un  punto  0  ;  siano  a  e  b  due  rette  che  partono 
da  0  e  stanno  rispettivamente  in  Rg^^)  RgC^  formando  uno  de- 
gli angoli  minimi.  Si  facciano  passare  per  a  e  b  due  piani 
et  e  ^  ;  quei  due  piani  non  possono  formare  un  angolo  mi  - 
nore  di  a%  perchè  altrimenti  sarebbe  esso  un  angolo  minimo 
di  Rj^^)  con  R^^^  dunque  in  quei  piani  ci  saranno  altre  due 
rette  a^  e  bi  1  una  in  ^  Taltra  in  fi  ortogonali   alle   prime   e 
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formanti  un  altro  angolo  minimo  aìbi  ;  ma  facendo  rotare 
a^  in  Rg^^)  perpendicolarmente  ad  a,  si  descrive  un  piano  y  tutto 
chiuso  in  R3<^>  ed  un  altro  piano  E  si  descriverà  al  modo  istesso 
colla  bi  e  vi  saranno  due  posizioni  di  a^  e  b^  che  forme- 
ranno qualche  altro  angolo  minimo  degli  spazi  Rg^^)  R^^  ;  ma 
vi  sarano  due  posizioni  di  a^  e  due  di  b^  in  coi  verrà  sod- 
disfatta questa  condizione,  perchè  se  ab  è  un  minimo  ed 
a^  b^  un  altro  minimo,  sarà  possibile  condurre  in  R3<^)  una 
perpendicolare  ed  una  sola  e  alle  a  b  nel  punto  0,  e  così 
un'alti  a  perpendicolare  c^  in  R^^  alle  due  a^bi  nello  stesso 
punto  0  ;  si  ha  dunque  una  terna  d*  assi  ortogonali  passanti 
per  0  ed  un'altra  terna  ortogonale  per  Oj,  Tuna  in  R^^^K  e  l'al- 
tra in  Rg<^)  i  cui  elementi  formano  rispettivamente  gli  angoli 
minimi.  Così  saranno  tre  gli  angoli  di  R3  con  Rih-8«  e  prose- 
guendo di  questo  passo  troviamo  che  saranno  p  gli  angoli 
minimi  di  Rp  con  Rn.p  posti  in  Rq. 

VII. 

Spazi,  linee  e  superficie. 

116.  Gli  spazi  si  generano  l'uno  dall'altro  come  ha  mostrato 
il  prof.  Veronese.  Sia  il  punto  Rq,  la  retta  indefinita  che  passa 
per  esso  e  per  un  punto  fisso  P,  costituisce  lo  spazio  R^  ; 
Pinfinità  semplice  di  rette  che  passano  per  tutti  i  punti  di  Rj 
e  per  un  punto  P  esterno  ad  R^  costituisce  il  piano,  o  cono 
di  primo  ordine  e  si  indica  con  Kg;  ma  il  piano  rimane  tut- 
tavia una  duplice  infinità  di  rette  e  di  punti  ;  così  la  duplice 
infinità  di  rette  che  passano  per  tutti  i  punti  di  Rg  e  per  un 
punto  di  P  esterno  ad  Rg,  costituisce  lo  spazio  R3  ;  ma  lo 
spazio  R3  è  sempre  una  quadruplice  infinità  di  rette,  ed  una 
triplice  infinità  di  punti  e  di  piani  ;  dallo  spazio  R3  si  deduce 
allo  stesso  modo  R^,  da  questo  R^  ecc.,  e  perche  tutte  queste 
('perazioni  successive  sieno  possibili  è  necessario  che  si  possa 
disporre  d'uno  spazio  con  un  numero  infinito  di  dimensioni. 
Tutti  gli  spazi  così  ottenuti,  per  projezione  da  un  punto, 
giusta   la  frase    del  prof.  Veronese,   diconsi  lineari.    Questo 
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attributo  deriva  loro  dall'essere  di  primo  grado  la  loro  equa- 
zione rappresentativa  in  coordinate  ordinarie;  per  questo 
fatto,  eliminando  fra  le  loro  equazioni  e  quelle  d*  una  retta, 
si  giunge  ad  una  risultatante  di  primo  grado,  per  ciascuna  coor- 
dinata che  si  vuole  determinare,  e  si  giunge  a  conoscere  che 
una  retta  non  può  segare  che  in  un  punto  solo,  uno  spazio 
lineare,  qualsiasi  il  numero,  delle  dimensioni  di  esso  ;  anzi, 
più  generalmente,  si  riesce  a  conoscere  che  gli  spazi  lineari 
non  possono  segarsi  fra  loro  che  secondo  spazi  lineari.  Uno 
spazio  ad  n  dimensioni  può  essere  dell'ordine  p  ed  allora  eli- 
minando fra  la  sua  equazione  di  grado  p  (non  omogenea  ad 
n  variabili)  e  le  n — 1  equazioni  d*una  retta,  si  giunge  ad  una 
risultante  di  grado  p  con  una  sola  incognita  la  quale  mostra 
che  una  retta  sega,  tutto  al  più  in  p  punti,  lo  spazio  d*  or- 
dine p.  Questo  risultato  del  calcolo  viene  assunto  come  defi- 
nizione dell'ordine  degli  spazi  nella  geometria  pura. 

117.  Per  generare  gli  spazi  lineari  si  può  sempre  estendere 
il  processo  indicato  al  n.  94  facendo  derivare  il  piano  Rj  dal 
circolo  Sj,  lo  spazio  R,  dalla  sfera  Sg,  lo  spazio  R^  dalia 
sfera  S,  e  via  così. 

118.  In  qualunque  ambiente  due  punti  determinano  sempre 
una  retta,  tre  punti  non  situati  in  linea  retta,  oppure  una 
retta  ed  un  punto  esterno  ad  essa,  oppure  due  rette  che 
hanno  un  punto  comune,  determinano  un  piano.  Quattro  punti 
che  non  sieno  tutti  in  un  piano,  né  tre  di  essi  in  linea  retta, 
oppure  un  piano  ed  un  punto  esterno,  oppure  una  retta  e 
due  punti  esterni,  oppure  due  rette  che  non  abbiano  un  punto 
comune,  oppure  tre  rette  convergenti  ad  un  punto,  oppure  un 
piano  ed  una  retta  che  lo  incontri,  determinano  uno  spazio  R3. 
In  generale  p  punti  determinano  uno  spazio  Rp^i  in  qualunque 
ambiente  si  trovino,  ed  è  evidente  come  a  due  di  essi  punti 
possa  essere  sostituita  una  retta,  a  tre  di  essi  (non  allineati) 
un  piano  ;  a  quattro  di  essi  (non  giacenti  in  un  piano)  si 
possa  sostituire  uno  spazio  Rg,  e  ciò  in  tanti  modi  differenti. 

119.  Uno  spazio  Rj  è  una  serie  doppiamente  infinita  di  punti 
e  di  rette,    uno  spazio  Rg   è  una  triplice   infinità   di  punti  e 
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di  piani,  uno  spazio  R^  è  una  quadruplice  infinità  di  punti  e 
di  spazi  Rg  ed  in  generale  uno  spazio  Rp  è  una  serie  p  volte 
infinita  di  punti  e  di  spazi  Rp.i. 

120.  In  uno  spazio  fondamentale  R^,  due  spazi  Rq-s»  Rs  si 
segano  in  un  punto  ;  infatti  poiché  una  retta  segherebbe  ne- 
cessariamente lo  spazio  Rn~ii  ed  un  piano  R^  segherebbe  in 
una  retta  lo  spazio  Rn-i  e  quindi  in  un  punto  lo  spazio 
Ru.2,  si  scorge  che  si  segheranno  in  un  punto  due  spazi  le 
cui  dimensioni  danno  una  somma  =n,  numero  delle  dimen- 
sioni dello  spazio  fondamentale.  Si  segherebbero  in  una  retta 
gli  spazi  Rn-i  ed  R^;  gli  spazi  Rn-.2,  Rgt  ed  in  generale  gli 
spazi  Rq.s  ;  Rt4-i-  Secondo  un  piano  si  segherebbero  gli  spazi 
Rn.s}  Rsi-2*  ^  secondo  uno  spazio  Rh  (h  <  n)  gli  spazi  Rn—B> 
Rfi-h.  Ora  ,posto  n — s=p  ;  s-^h=q,  addizionando  queste  due 
ultime  posizioni  troviamo  :  w+A=p-f-g,  ossia  h=p-^q — n. 
Quando  i  numeri  ^,  j  ed  n  sono  tali  che  sia  p+'q — n=o, 
l'incontro  avviene  solamente  in  un  punto,  e  se  p+q — n  <  o, 
non  avviene  necessario  incontro,  ma  il  numero  trovato  (ne- 
gativo) esprime  di  quante  unità  dovrebbesi  abbassare  il  nu- 
mero di  dimensioni  dell'ambiente  fondamentale  perchè  avve- 
nisse rincontro  in  un  punto.  Per  esempio  sieno  due  piani 
Ra^^^  ^2^  P^sti  neir  ambiente  fondamentale  R^,  sarebbe 
h=iA — 6= — 2;  dunque  due  piani  si  incontrerebbero  in  un 
punto,  necessariamente,  se  fossero  posti  nell'ambiente  R6-.2=R4 
come  fu  dimostrato, 

121.  Questa  regola  è  generale,  ma  vuoisi  convenientemente 
interpretare  il  risultato  della  sua  applicazione  agli  spazi  non 
lineari,  o  alla  combinazione  di  lineari  con  spazi  non  lineari. 
Per  esempio  sia  uno  spazio  Fp  posto  nell'  ambiente  fonda- 
mentale Rn,  ma  non  sia  Fp  lineare,  bensì  dell'ordine  r;  in- 
tersecando Io  spazio  Fp  collo  spazio  lineare  Rq  si  avrà  per 
intersezione  uno  spazio  Cp+q«n  che  non  sarà  lineare,  che  sarà 
ancora  dell'ordine  r,  ma  del  numero  di  dimensioni  espresso 
dall'indice.  Per  esempio  sia  lo  spazi(»  quartico  (r=4)  posto 
nell'ambiente  Rg  (w=5),  e  si  intersechi  il  medesimo  collo 
spazio  lineare  Rg  (q=3)t  essendo  p=3,  avremo  io  spazio  in 
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tersezione  €34^.5  =  Cq  ;  dunque  rincontro  nasce  in  punti,  ma 
non  in  un  punto  solo,  come  avverrebbe  se  F3  fosse  uno  spazio 
lineare  ;  anzi  per  essere  r=4,  i  punti  d'intersezione  sarebbero 
quattro.  Se  si  intersecasse  F^  con  uno  spazio  R^  si  trove- 
rebbe come  spazio-  intersezione  Gjì-ì-s  =  C^  cioè  uno  spazio 
ad  una  dimensione*  cioè  una  vera  linea  e  sarebbe^  nel  nostro 
caso  una  quartica  gobba.  Dunque  Tindice  dello  spazio  inter- 
sezione esprime  sempre  il  numero  delle  dimensioni  che  esso 
spazio  possiede,  sia  lineare  0  non  sia  lineare. 

132.  Linee  vere  possono  trovarsi  in  qualunque  spazio  fon- 
damentale ed  essere  tali  che  non  le  possa  contenere  uno  spazio 
avente  anche  una  sola  dimensione  di  meno.  Per  esempio  :  sul 
piano  stanno  linee  di  qualunque  ordine  ed  hanno  il  carattere 
d*essere  linee  piane,  cioè  tali  che  air  esplicazione  del  Loro 
concetto  genetico  non  occorre  che  uno  spazio  lineare  a  due 
dimensioni;  ma  abbiamo  poi  nel  nostro  spazio  ambiente  (R^) 
linee  gobbe  per  le  quali  sarebbe  insufficiente  lo  spazio  lineare 
a  due  dimensioni.  Neil*  ambiente  R^  stanno  pure  linee  vere 
gobbe  alla  cui  esplicazione,  sarebbe  insufficiente  un  ambiente 
lineare  R5.  Però  ci  sono  certi  ordini  di  lìnee  e  di  superficie 
per  le  quali  sarebbe  inutile  un  ambiente  lineare  di  un  dato 
numero  di  dimensioni  ;  per  esempio  una  conica,  noci  si  espande 
al  di  là  di  un  piano  e  sebbene  possa  essere  portata  in  un 
ambiente  lineare  con  qualunque  numero  di  dimensioni,  porte- 
rebbe seco  sempre  quelFambiente  (il  piano)  nel  quale  il  suo 
concetto  genetico  trova  la  sua  naturale  esplicazione.  La  cu- 
bica gobba,  del  nostro  ambiente  R3  non  troverebbe  espansione 
in  un  ambiente  R^,  nel  quale  potrebbe  trovarsi,  ma  terrebbe 
seco  il  proprio  ambiente  (Rg).  Infatti  supponiamo  che  nello 
ambiente  fondamentale  R4  possa  trovarsi  una  cubica  gobba 
diversa  da  quella  del  nostro  ambiente  R3.  Che  carattere  avrebbe 
la  cubica  gobba  dell'ambiente  R^  ?  Quello  d'essere  segata  in 
tre  punti  da  un  ambiente  Rg  il  quale  è  per  lo  spazio  R^  ciò 
che  ò  il  piano  per  lo  spazio  R3.  Ora  tre  punti  stanno  sempre 
in  un  piano,  dunque  siccome  fra  linee  e  spazi  Rg  V  incontro 
avviene  necessariamente,   ed  avviene   in  punti,    cosi   sarebbe 
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necessaria  rinc<mtro  della  eubica  cou  ogni  pianò  dello  spazio 
R^;  ma  ciò  è  falso  perchè  2+1 — 4= — 1  ;  dunque  la  cubica 
gobba  non  ha  espansione  in  un  ambiente  R^  ;  ben  yi  sarebbe 
in  questo  ambiente  una  quantica  gobba  diversa  da  qoella  del 
nostro  ambiente  R3;  ma  viceversa  neli*  ambiente  R^  non  vi 
sarebbe  una  quartica  gobba  speciale;  invero  se  vi  fosse  sa-  ' 
rebbe  intersecata  in  quattro  punti  da  uno  spazio  R^  che  ò, 
per  Tambiente  R^  ciò  che  è  piano  per  Tambiente  R3  ;  ora 
quattro  punti  determinano  sempre  un  ambiente  R^  e  siccome 
nello  spazio  fondamentale  le  linee  e  gli  spazi  R3  non  si  se** 
gano  necessariamente,  si  vede  che  in  R5  possono  stare  la 
quartica  piana,  la  quartica  gobba  dello  spazio  R3  e  la  quar- 
tica speciale  gobba  dello  spazio  R^  e  non  altre.  In  generale 
nell'ambiente  Rn  v*ò  una  sola  linea  gobba  dell'ordine  n  che 
non  può  essere  accolta  da  un  ambiente  inferiore.  Più  esat- 
tamente :  ogni  spazio  lineare  ha  la  sua  linea  gobba  il  cui  or- 
dine è  eguale  al  numero  delle  sue  dimensioni,  la  quale  non 
potrebbe  essere  contenuta  in  uno  spazio  inferiore  ;  ma  il 
detto  spazio  ne  contiene  d'ordine  superiore  ad  n,  e  quelle  di 
ordine  inferiore  ad  n  starebbero,  necessariamente,  in  ambienti 
inferiori. 

123.  Passiamo  allo  superficie.  Lo  spazio  lineare  R3  contiene 
il  piano  (R2)  la  quadrica  (Q^)  ed  in  generale  le  superficie  di 
qualunque  ordine.  Ora  tutte  queste  superficie  dell'ambiente  R3, 
stanno  anche  nell'ambiente  R^,  ma  senza  necessità  alcuna.  Se 
cerchiamo,  per  esempio,  la  superfl  ie  propria  di  secondo  ordine 
dell'ambiente  R^,  si  scorge  che  sarebbe  quella  che  da  uno 
spazio  R3  sarebbe  segata  in  una  conica;  ma  una  conica  ò 
linea  piana  che  per  ciò  non  ha  d'uopo  d'un  ambiente  R3  per 
venir  prodotta,  dunque  la  quadrica  a  due  dimensioni  non  si 
espande  al  di  là  dello  spazio  R3.  Ben  si  avrebbe  una  vera 
superficie  di  terzo  ordine  nell'ambiente  R^,  difierente  da  tjuella 
dello  spazio  R3.  Essa,  segata  da  uno  spazio  R3  darebbe  l'or- 
dinaria cubica  gobba.  Dunque  nello  spazio  R^  si  hanno  tre 
elementi  di  terzo  ordine,  una  linea  piana,  una  linea  gobba  e 
due  superficie  del  terzo  ordine,  l'una  delle  quali  non  potrebbe 
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essere  contenuta  in  uno  spazio  R3.  Cosi  nello  spazio  R^  vi 
è  una  superficie  del  quarto  ordine  che  non  troverebbe  espan- 
sione in  un  amdiente  R^  ;  ma  non  vi  sarebbe  una  superficie 
del  terzo  ordine,  speciale,  delFambiente  R5,  come  non  vi  è 
una  quadrica  e  due  dimensioni,  propria  delfambiente  R^.  In 
generale  nelFambiente  R^,  v*è  una  superficie  a  due  dimen- 
sioni deiFordine  n— 1  e  che  indicheremo  cosi  :  F^,  (a— i)  la  quale 
non  può  essere  contenuta  in  un  ambiente  Rn^i;  ma  le  su- 
perficie Fg,  (n-«).  Fg,  (n-^),  ecc.  stanno  tutte  in  ambienti  infe- 
riori cioè  traggono  seco  gli  ambienti  nei  quali,  i  loro  con- 
cetti genetici  trovano  la  necessaria  esplicazione. 

124.  Così  i  luoghi  a  tre  dimensioni  del  secondo  ordine 
stanno  nelFambiente  R^,  ora  neirambiente  R^  una  quadrica  Q3 
verrebbe  segata  da  uno  spazio  R^  in  una  quadrica  Qg  che,  come 
abbiamo  mostrato,  non  eccede  l'ambiente  Rg ,  non  vi  è  dunque 
in  Rg  una  quadrica  propria  Q3,  ma  bensì  una  cubica  F3.  In 
generale  il  luogo  a  p  dimensioni,  d'ordine  n,  in  un  ambiente 
Rn;  luogo  che  indichiamo  con  Fp(Q.p4.3),  non  avrebbe  espan- 
sione in  uno  spazio  Rn^-i*  Queste  sono  le  linee  e  le  superficie 
normali  dei  singoli  spazi.  . 

125.  Nell'ambiente  R4  possiamo  stabilire  la  corrispondenza 
fra  le  due  forme  di  seconda  specie  che  si  ottengono  dalle  rette 
Due  piani  ec  e  fi  che  passano  per  le  rette  a  e  b  e  che  si  cor- 
rispondono proiettivamente,  si  incontrano  in  un  punto,  e  si 
ottiene  cosi  una  serie  doppiamente  infinita  di  punti  che  co- 
stituisce  una  superficie  vera.  E  facile  riconoscere  che  questa 
superficie  è  del  terzo  ordine.  Infatti  sopra  un  piano  Rg,  i  pia- 
ni ^  e  ^  tracciano  una  corrispondenza  di  punti,  la  quale  ha 
tre  punti  uniti  spettanti  al  luogo  in  discorso.  Questo  luogo 
contiene  le  rette  assi.  E  una  superficie  del  terzo  ordine  propria 
dell'ambiente  R^,  che  non  sarebbe  contenuta  in  un  ambiente 
R3.  La  corrispondenza  del  n.  87  è  affatto  particolare. 

P.  Cassani. 


IL  BANCHETTO  DEL  COBDEN  aUB 

per  U  1886 


A  seconda  de'  tempi  si  può  scherzare  su  molte  cose  e 
si  può  anche  collo  scherno  mefistofelico  coprire  fin  quelle 
che  i  nostri  vecchi  —  povera  gente  dalle  viste  corte  —  con- 
sideravano come  cose  sacre.  Così  oggi  giorno  si  può  ridere 
anche  quando  si  vedono  degli  uomini^  che  hanno  una  fede  di 
cui  si  fecero  apostoli,  raccogliersi  di  quando  in  quando  per 
rinfrancarsi  nelle  fraterne  espansioni  e  quasi  per  attingere 
nuova  lena  nel  lungo  faticoso  cammino  dalla  vista  dei  compagni 
di  lotta. 

I  membri  del  Cobden  Club  di  Londra  si  radunano  ogni 
anno  a  fraterno  banchetto  per  rivedersi,  per  scambiarsi  un  sa- 
luto, per  dare  insieme  uno  sguardo  alla  attività  economica 
dei  popoli,  per  rallegrarsi  del  progresso  delle  idee  sostenute 
dal  Club,  per  rammaricarsi  delle  patite  disfatte.  Sono  tutti 
combattenti,  vengono  da  paesi  lontani,  si  contano  e  stringono 
le  fila:  è  uno  spettacolo  che  dovrebbe  imporsi. 

Ma  no,  lo  scherno.  Tarma  di  chi  non  ne  ha  di  migliori,  ha 
salutato  anche  le  miti  riunioni  del  Cobden  Club,  ha  assalito  i 
difensori  della  libertà,  i  quali  per  altro,  si  può  esserne  sicuri, 
non  se  ne  sono  accorti. 

Quest'anno  il  banchetto  fu  tenuto  a  Greenwich  il  sabato  13 
del  giugno  p.  p.  ed  assunse  una  importanza  speciale  pel  fatto, 
che  in  quei  giorni  Tlnghilterra  passava  per  una  grande  crisi 
ministeriale  e  sedevano  a  mensa  Sir  Carlo  Dilke  e  Giuseppe 
Chamberlain  membri  del  Gabinetto  liberale  che  si  ritirava 
ivnto  dinanzi  al  partito  Tory. 
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Come  il  solito  un  piroscafo  noleggiato  appositamente  dal 
Club  portò  a  Oreenwich  i  commensali,  circa  300.  Alle  6  ebbe 
luogo  il  banchetto. 

Oltre  molti  membri  del  Club  e  i  due  ex-  ministri,  inter- 
vennero moltissimi  rappresentanti  delle  Colonie  inglesi  e  di 
nazioni  straniere.  Intervennero  cioè,  M.  Myatovich  ministro 
della  Servia,  T.  D.  Franzen  van  de  Putte  distinto  politico  e 
libero  scambista  olandese;  il  barone  Gustavo  de  Overbeck 
dell' Austria-Ungheria,  Adolfo  Le  Hardy  de  Beaulieu  del  Belgio, 
Cyrus  W.  Field  degli  Stati  Uniti  dell*  America  settentrionale, 
Oiorgib  A.  Lloyd  già  ministro  della  Nuova  Galles  del  Sud, 
Lalmohun  Gbose  dell'India,  Pablo  Bosch  della  Spagna,  Costan- 
tino Burke  della  Giammaica^  e  poi  Lord  Houghton  e  molti 
membri  del  Parlamento,  i  più  bei  nomi  dellln^bilterra  dotta. 

Da  buon  inglese  il  presidente  (Sir  Carlo  Dilke)  portò 
prima  di  tutto  un  brindisi  alla  Regina,  perche  i  sentimenti 
di  autorità  e  di  ordine  si  impongono  alle  menti  bene  equili- 
brate e  perchò  revocare  il  nome  di  una  donna  nobile  e  gene- 
rosa  è  sempre  bello  e  gentile  in  qualsiasi  occasione,  in  qua* 
lunque  momento.  Quindi  pronunciò  un  lungo  e  magistrale  di- 
scorso di  indole  puramente  politica,  nel  quale  sovratutto  si 
diffuse  ad  illustrare  gli  scopi  prefissisi  dal  Gabinetto  liberale 
colla  sua  condotta  in  Egitto.  E  benché  sia  questa  materia 
piuttosto  estranea  a  quanto  più  ci  interessa  non  ci  pare  fuor 
d'opera  il  riassumere  quanto  ebbe  a  dire  a  questo  proposito 
il  giovane  ed  illustre  uomo  di  stato,  tanto  più  che  ogni  di  lui 
concetto  si  mostra  dominato  da  un  supremo  principio  economico 
informato  alle  idee  di  Kiccardo  Cobden. 

«  Due  sono  —  egli  disse  —  i  principali  scopi  della  nostra 
politica  in  Egitto  ;  la  sicurezza  contro  le  agressioni  straniere 
e  la  sicurezza  contro  i  turbamenti  interni.  Ora,  per  dare  al- 
l'Egitto questa  sicurezza  contro  le  estranee  agressioni,  quale 
mezzo  migliore,  evacuate  che  sieno  le  truppe  inglesi  e  raffer- 
mato l'obbligo  di  consultare  le  nazioni  europee,  deirassicurargli 
una  perpetua  garanzia  di  neutralità  simile  a  quella  ottenuta 
dal  Belgio?  Riguardo  poi  al  provvedere  alle  interne    pertur- 
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bazioni  noi  abbiamo  —  egli  continua  —  ultimamente  fatto  assai 
per  riuscire  alla  formazione  di  una  piccola  armata  egiziana. 

Nò  la  indiscussa  sovranità  della  Porta  in  Egitto  può  essere 
ostacolo  a  tali  mezzi  di  sicurezza  noLimanco  al  primo  che  più 
potrebbe  sembrarlo.  La  sovranità  della  Sardegna  sul  Chiablese 
non  impedì  che  si  stabilisse  a  Vienna  una  garanzia  della  neu- 
tralità di  quella  terra;  neutralità  che  fu  mantenuta  anche 
quando  quel  territorio  fu  ceduto  alla  Francia  dopo  46  anni,  e 
che  pur  da  ultimo  si  mostrò  effettiva.  Ora  non  sarà  egli  pos- 
sibile, quando  la  sicurezza  guadagnata  col  raggiungimento  de* 
nostri  scopi  ci  permetterà  di  abbandonare  1*  Egitto,  non  sarà 
egli  possibile  che  i  principi!  di  R.  Cobden  possano  esservi 
applicati  cosi  da  avviarlo  per  il  futuro  ad  un  pacifico  ed  or- 
dinato sviluppo  ?  » 

Quindi  dopo  essersi  soffermato  alquanto  sulla  nuova  ri- 
forma elettorale  ed  aver  fatto  osservare  come  il  progetto  di 
una  equa  distribuzione  elettorale,  formulato  già  da  Cobden, 
andasse  appunto  così  lunge  quanto  va  quello  ora  sostenuto 
dai  liberali,  Dilke  venne  a  parlare  deirirlanda  sulla  quale  pure 
si  diffuse  assai.  Presenta  questa  terra  infatti  ardui  problemi 
agli  statisti  ed  agli  economisti  britannici,  si  può  anzi  dire  che 
rirlanda  è  come  T  eterno  cruccio  di  ogni  buon  inglese,  una 
spina  dolorosa  nella  corona  della  regina  Vittoria.  Molto  si  era 
adoperato  Cobden  per  quella  terra  sfortunata  che,  come  tutti 
gli  infelici  pei  cuori  generosi,  raccoglieva  anzi  i  suoi  affetti. 
Cobden  avea  detto  spesso  agli  inglesi  :  —  <  Il  più  formidabile 
argomento  allegato  dagli  Irlandesi  intelligenti  si  è  la  totale 
negligenza  ed  ignoranza  che  ha  il  popolo  inglese  dell'Irlanda. 
II  popolo  irlandese  non  spera  per  la  sua  rigenerazione  ormai 
più  che  nel  ceto  medio  delllni^hilterra,  come  in  un  tribunale 
imparziale,  non  corrotto  dal  veleno  delle  fazioni  politiche  e 
•religiose  ;  —  Cobden  lavorò  quindi  assai  per  rimuovere  una 
tale  ignoranza  eh*  egli  diceva,  dover  però  confessare  essere 
sempre  grande.  —  Ora  quale  politica  raccomandò  Cobden  per 
questa  terra  disgraziata?»  —  si  domanda  Dilke.  —  Dirigiamo 
le  nostre  misure  a  far  sì  che  l'Irlanda  si  leghi  in  più  grande 
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intimità  con  questo  nostro  paese,  diamole  le  nostre  istituzioni, 
un  migliore  sistema  rappresentativo  e  noi  faremo  assai  più 
per  conservarvi  Tordine  che  mm  se  vi  mandassimo  una  doz- 
zina di  reggimenti.  —  Ebbene  —  con  legittimo  orgoglio  esclama 
Dilke  —  ebbene  trentacinque  anni  dopo  noi  le  abbiamo  dato 
finalmente  un  migliore  sistema  rappresentativo.  L'Irlanda  è 
ancora  s),  per  nostra  debolezza,  un  campo  di  truppe  inglesi, 
ma  lasciateci  completare  Topera  nostra  col  darle  una  migliore 
rappresentanza  anche  nelle  amministrazioni  interne,  col  darle 
un  controllo  irlandese  per  ciò  che  concerne  V  Irlanda  e  poi 
queir  esercito  stabile  fino  ad  ora  mantenuto  in  Irlanda,  sarà 
per  la  concordia  generale  salutarmente  diminuito,  o  ritirato  ad 
incremento  della  potenza  di  quel  paese.» 

Qui  Foratore,  forse  trascinato  da  una  inconscia  corrispon- 
denza di  idee,  sentendosi  sovra  un  terreno  preponderantemente 
di  indole  economica,  ebbe  poche  parole  sul  libero  scambio.  Egli 
si  limitò  ad  affermare  che  non  si  può  già  dire  aver  esso 
sofferto  un  generale  regresso.  Ha  progredito  —  dice  —  nel 
complesso  per  quanto  tale  progresso  sia  più  lieve  e  meno 
uniforme  di  quanto  si  sarebbe  creduto  :  cosi  in  Inghilterra  la 
opposizione  al  libero  scambio  che  si  era  fatta  circa  tre  anni  or 
sono,  ha  declinato  di  assai  durante  gli  ultimi  due  anni,  in  parte 
grazie ^alla  azione  del  Comitato  del  Club.»  —  Ma  forse  sapendo 
che  lo  sviluppo  di  tali  tesi  era  riservato  a  Chamberlain  e  tra- 
scinato dalla  speciale  indole  del  suo  discorso,  egli  tornò  subito 
con  amorosa  insistenza  alla  questione  politica  chiedendosi  quale 
dovrà  mai  essere  il  programma  dei  nuovi  reggitori  della  pub- 
blica cosa.  —  Su  quali  principii  stanno  per  formare  il  Go- 
verno ?  Libero  scambio  o  Protezionismo,  Pace  o  Guerra,  Af- 
francamento dei  fittavoli  o  diritto  di  proprietà?  —  Essi  non 
hanno  un  programma,  hanno  vìnto  senza  bandiera.  Come  bene 
disse  Lord  Roskingham,  —  debbo  confessare  che  non  credo  sia 
saggia  misura  prima  il  tentare  di  comporre  un  Ministero  collo 
accomodamento  degli  uffici,  poi  decidersi  con  quali  principii 
si  deve  agire  —  tale  io  credo  sia  il  giudizio  del  popolo  inglese  ». 

É  tanto  giusta  questa  osservazione  di  Dilke  che  ognuno 
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sa  essersi  i  Tories  appunto  trovati  in  seri  imbarazzi  ne*primi 
•momenti.  Era  anzi  corsa  la  voce  che  essi  non  potessero  riu- 
scire a  formare  un  Gabinetto,  e  questo  era  il  primo  indizio 
della  difficile  condizione  in  cui  si  trovavano.  Dilke  stesso  dice 
aver  Visto  un  telegramma  che  informavalo  avere  Lord  Sali- 
sburj  declinato  in  quel  momento  Tincarico.  —  Ma,  ben  soggiunge 
egli,  abbandonandosi  ad  una  impetuosa  eloquenza  —  io  non 
posso  credere  a  tale  decisione,  io  non  posso  accettarla.  É  egli 
credibile  che  gentiluomini  i  quali  continuamente  durante  la 
presente  sessione  alla  Camera  hanno  accumulato  voti  di  biasimo 
sovra  ogni  atto  della  nostra  politica  —  sovra  ogni  parte  del 
nostro  programma  —  sovra  la  nostra  condotta  airintemo,  negli 
affari  militari  —  •  sovra  qualsiasi  questione  sia  sorta  di  politica 
estera  —  sovra  i  nostri  proponimenti  finanziari  —  sovra  ogni 
cosa  da  noi  proposta^  o  che  avessero  pensato  si  intendesse 
proporre,  —  può  egli  essere  che  questi  uomini,  dopo  aver 
promosso  questi  voti  di  censura  con  una  rapidità  che  mai 
fu  eguagliata,  dopo  aver  dichiarato  ne*  loro  discorsi  dentro  e 
fuori  della  Camera  e  ne*loro  giornali  che  noi  eravamo  il  peg- 
giore dei  Governi  che  mai  il  paese  avesse  subUo,  dopo  aver 
asserito  che  non  passava  giorno  senza  che  per  noi  si  sagrifi- 
cassero  in  ogni  parte  del  mondo  i  nostri  interessi,  —  quando 
si  ofire  loro  il  destro  di  liberare  il  paese  della  nostra  presenza, 
non  siano  preparati  ad  accettare  la  responsabilità  deloro  atti?-  < 
Io  non  lo  posso  credere  >. 

E  non  poteva  credersi  infatti  per  quanto  si  fosse  sicuri 
ehe  la  voce  sparsa  non  era  del  tutto  infondata.  Meglio  era 
il  ritenere  per  fermo,  come  concludendo  dichiara  di  ritenere 
il  Dilke,  che,  accettando  pure  il  potere,  la  condotta  del  paro- 
tite Tory  non  influirà  per  nulla  sull'esito  delle  prossime  ele- 
zioni generali.  «  Troppo  grandi  furono  i  servigi  prestati  da 
Mr.  Gladstone  al  paese  perchè  le  elezioni  non  si  combattano 
col  suo  nome,  e  più  ancora  in  nome  del  partito  liberale,  pei 
quale  come  peUa  condotta  di  Lord  Salisbury,  il  verdetto  del 
paese  sarà  decisivo  ». 

Così  con  la  serenità   di  un  uomo   che  sa  di  avere  com- 
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altro  sistema  e  a  dimostrazione  della  sua  tesi  dà  alcune  illu 
strazioni  positive  che  ci  piace  riportare  interamente. 

€  Noi  abbiamo  sofferto,  —  egli  dice  —  come  sapete,  una 
depressione  generale,  eccezionale  così  per  la  sua  durata  come 
per  la  sua  estensione  e  nondimeno,  oso  dire,  che  il  commercio 
del  nostro  paese  in  generale  è  più  prospero  di  quello  dì  qualsiasi 
grande  paese  del  mondo.  Guardate  per  un  momento  la  condi 
zione  de'  nostri  parenti  al  di  là  dell'  oceano.  Oli  Stati-Uniti 
credono  che  il  protezionismo  sia  un  rimedio  contro  la  miseria, 
quindi  certamente  il  confronto  fra  gli  Stati-Uniti  e  il  nostro 
paese  dovrebbe  riuscire  oggi  rilevantemente  favorevole  a 
quelli.  Ma  quale  è  invece  lo  stato  delle  cose?  Ho  qui  un 
estratto  di  un  recente  rapporto  del  sig.  Mac  Culloch,  segretario 
per  le  finanze  degli  Stati-Uniti,  nel  quale  egli  dice  :  -*  La  più 
importante  questione  che  si  impone  oggi  alla  pubblica  atten- 
zione è  questa  :  come  potrà  il  paese  essere  rialzato  dalla  plètora 
dei  prodotti  manifatturieri  e  come  potrà  questa  plètora  essere 
per  l'avvenire  prevenuta?  Egli  è  ovvio  che  la  nostra  potenza 
produttrice  eccede  l'odierna  ed  ogni  ulteriore  probabile  domanda 
di  consumo  interno.  Le  nostre  macchine  pel  ferro,  pel  cotone, 
pella  lana,  se  fossero  adoperate  nella  loro  piena  potenza  pro- 
duttrice accontenterebbero  in  sei  mesi,  e  forse  in  tempo  più 
breve,  l'annuo  bisogno  del  paese.  Egli  ò  quindi  certo,  a  meno 
che  i  mercati  ora  praticamente  chiusici  in  faccia,  non  ci  ven- 
gano aperti,  a  meno  che  noi  non  divìdiamo  il  commercio  che 
ora  è  monopolizzato  dalle  nazioni  europee,  egli  è  certo  che  la 
depressione  del  commercio  americano,  ora  così  grave,  conti- 
nuerà e  diverrà  sempre  più  disastrosa.  —  Da  un  altro  indizio 
0  poi  desumo  lo  stato  del  commercio  americano,  dall'elenco  dei 
fallimenti.  Mentre  la  cifra  dei  fallimenti  nel  nostro  paese  ha 
recentemente  subito  una  assai  notevole  diminuzione,  negli 
Stati-Uniti  invece  essa  toccò  un'altezza  mai  prima  raggiunta, 
e  nello  scorso  anno  essi  furono  12  p.  0;o  di  più  in  numero  e 
37  p.  0/0  di  più  in  ammontare  del  precedente  anno  1883.  In 
America  si  ebbe  poi  contemporaneamente  una  generale  e  stra* 
ordinaria   riduzione    ne'salari.    Dal  Broad-streV s  Journal  fu 
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eseguita  un'inchiesta  su  22  Stati  del  Nord,  dalla  quale  risultò 
che  il  ragguaglio  della  riduzione  dei  salari  per  ogni  distretto  * 
fu  del  20  al  25  p.  0;o  ;  la  riduzione  del  numero  degli  operai 
fu  variamente  stimata»  secondo  il  genere  di  commercio  e  se- 
condo il  distretto,  da  12  al  33  p.  O/q  Vi  furono  dunque  363.000 
operai  respinti  dal  lavoro,  cioè  il  13  p.  0;o  del  numero  impie- 
gato durante  Tanno  precedente. 

Io  spingerò  un  pò  più  in  là  le  ricerche  per  richiamare 
la  vostra  attenzione  sovra  uno  o  due  casi  particolari  nei 
quali  industrie  speciali  furono  realmente  rovinate  dalle  tariffe 
protettrici.  Non  parlerò  del  commercio  marittimo,  che  è  quasi 
completamente  passato  nelle  mani  degli  armatori  inglesi  co- 
stretto dalle  restrizioni  e  dagli  ostacoli  che  vi  hamio  posto 
gli  Americani:  non  del  commercio  del  ferro,  una  fra  le  in- 
dustrie la  più  affannosamente  protetta  e  nella  quale  80.000 
operai  sono  rimasti  senza  lavoro.  Richiamerò  la  vostra  atten- 
zione sul  commercio  degli  stivali  e  delle  scarpe,  che  è  ora 
una  delle  più  prospere  industrie  nostrane  e  che  continuamente 
progredisce  cosi  nella  produzione,  come,  sovratutto,  nella 
esportazione.  E*  questo  un  commercio  che  fu  creato  dal  no- 
stro sistema  di  libero -scambio  e  che  si  affida  sul  più  facile 
accesso  che  le  manifatture  novelle  hanno  in  tutti  i  mercati  del 
mondo,  mentre  nello  stesso  tempo,  i  suoi  grandi  competitori 
in  America  ed  in  Francia  sono  caricati  di  gravami  tali  che  una 
pratica  concorrenza  è  divenuta  impossibile  e  i  prodotti  inglesi 
stanno  cacciando  gli  americani  e  i  francesi  da  tutti  i  mercati 
neutri  del  mondo. 

Uguale  è  il  caso  degli  orologi.  In  seguito  alle  difficoltà 
che  furono  fatte  dalla  tariffa  alle  manifatture  americane,  al 
giorno  d*  oggi  la  esportazione  di  orologi  e  di  sveglie  dal  no- 
stro paese  agli  Stati-Uniti,  è  quasi  tanto  grande,  quanto  la 
importazione  da  quella  contrada  —  dove  tutto  faceva  credere 
che  tale  industria  fosse  indigena  cosi  da  non  temere  concor- 
renza straniera  —  e  nelle  Colonie  e  in  tutti  i  mercati  del 
mondo  i  prodotti  americani  vengono  rapidamente  cacciati  da 
quelli  dei  competitori   inglesi.   Ma   forse  la  più  stringente  di 
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tutte  le  dimostrazioni  eh*  io  posso  dare  è  quella  del  com- 
'mercio  delle  lane.  Trovo  che  il  numero  degli  operai  im« 
piegati  nelle  industrie  lanifere  negli  Stati-Uniti  scemò  di  bene 
34.000  dal  1882,  i  salari  sono  caduti  del  25  al  30  y^  e  le 
esportazioni  che  raggiunsero  nel  1879  la.  somma  di  L.  72.000 
sono  discese  neir84  a  sole  L.  28.000.  Ora  confrontate  ciò 
col  risultato  di  una  industria  totalmente  improtetta  e  libera, 
confrontatelo  coir  industria  lanifera  di  Bradford  :  le  esporta- 
zioni dairinghilterra.agli  Stati  Uniti,  solo  delle  fabbriche  di 
tessuti,  sono  raddoppiate  nel  periodo  su  accennato,  ed  ora 
raggiungono  il  gigantesco  ammontare  di  più  di  Lire  3.100.000. 
Permettetemi  anche  una  rapida  scorsa  sulla  Francia, 
un  altro  grande  paese  protezionista.  Noi  sappiamo  dai  signori 
Lowther  e  Ghaplin  che  tutto  ciò  che  occorre  per  ristorare 
Tagricoltura  inglese  è  un  dazi/o  sul  grano  dì  1  sliìliings  per 
quartiere.  Ma  questo  specifico  è  stato  provato  ed  ha  fallito. 
Vi  è  un  dazio  sul  grano  in  Francia  ed  il  fittavolo  francese 
gode  anzi,  di  un  dazio  protettore  per  ogni  altro  suo  prodotto 
agricolo;  quale  ne  ò  il  risultato?  Io  vidi  recentemente  un 
rapporto  officiale  indirizzato  alla  Camera  francese,  il  quale 
accerta  che  la  posizione  delF  agricoltore  in  Francia  è  do- 
vunque disgraziata;  che  in  un  solo  dipartimento  vi  sono  480 
poderi  non  affittati,  ed  in  un  solo  circondario  vi  sono  20.000 
acri  che  giaciono  incolti.  Frattanto  la  terra  arabile  ha  per- 
duto il  50  Vq  del  suo  valore,  e  le  rendite  sono  diminuite  dal 
12  al  33  q/^.  —  Non  solamente  poi  V  agricoltura,  ma  ogni 
altra  industria  soffre  assai.  Ho  un  altro  rapporto  ufficiale 
della  camera  eseguito  allo  scopo  di  certificare  Io  stato  degli 
affari  nel  bacino  della  Loire,  un  distretto  eminentemente 
manifatturiere.  Ognuno  de*  suoi  rami  d' industria,  cioè  la  seta, 
i  velluti,  le  armi,  le  vetrerie  ecc.,  è  nel  massimo  decadimento, 
cosi  che  la  popolazione  di  St.  Etienne,  è  scemata  di  25.000 
abitanti  in  due  anni.  Di  66.000  operaj  che  rimangono,  soli 
6000  sono  interamente  occupati.  Ve  ne  sono  10.000  senza 
lavoro  e  50.000  lo  sono  in  qualche  epoca  dell'  anno  e  frattanto 
i  salari  sono  caduti  così  basso,  che  non  bastano  più  alla  sus- 
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sistenza  delle  famiglie  operaie  e  in  conseguenza  vi  sono  30.000 
persone  in  balìa  della  privata  e  della  pubblica  carità.  —  E 
perchè  ciò?  Questa  infelice  condizione  di  una  fra  le  più  im- 
portanti industrie  è  dovuta,  e  si  confessa  ormai  essere  inte* 
raraente  dovuta,  agli  effetti  della  tariSa.  E'  questo  un  curioso 
risultato  degli  erronei  sforzi  fatti  per  proteggere  le  industrie 
coi  mezzi  di  una  regolamentazione  fiscale. 

Oggi  giorno  quelle  che  si  chiamano  manifatture  della 
seta  sono  basate  per  larga  parte  sull*  uso  dei  cascami  di  seta 
e  dei  filati  di  cotone.  Ora  il  materiale  greggio  adoperato  è 
cosi  gravemente  tassato  in  Francia,  che  i  manifattori  vi  si 
confessano  distrutti  dalla  concorrenza  dei  loro  vicini  della  Sviz- 
zera e  degli  altri  paesi  :  gli  sforzi  del  Governo  francese  dunque 
per  venire  in  aiuto  dei  filatori  di  cotone  ebbero  per  risultato 
poco  meno  che  V  annientamento  di  una  fra  le  principali  in- 
dustrie del  paese. 

La  conclusione  generale  a  cui  debbo  arrivare  è  questa  : 
che  sebbene  non  si  possa  mostrare  alcun  grande  cambiamento 
di  opinione  ne*  paesi  stranieri  riguardo  alla  estensione  del  libero 
scambio,  nondimeno  noi  possiamo  trovare  nella  loro  espe- 
rienza una  concludente  prova  della  profondità  delle  dottrine 
di  Riccardo  Cobden  ed  un  grande  motivo  per  congratularci 
col  nostro  paese.  Almeno,  in  ogni  modo,  la  depressione  che 
si  è  risentita  qui  come  dappertutto,  non  fu  resa  più  intensa  e 
accentuata  da  ogni  maniera  di  restrizioni  artificiali  e  di  in- 
giuste e  ingiuriose  tariffe.» 

JSd  è  appunto  quello  che  egli  aveva  da  dimostrare  e  a 
cui  riesce,  non  con  un  metodico  ragionamento,  ma  con  una 
logi(*.a  ben  più  adatta  air  occasione  e  che  non  ammette  replica, 
a  meno  di  non  voler  negare  l'evidenza  dei  fatti,  il  rigore  delle 
cifre.  Ma  avrà  giovato,  gioverà  a  qualche  cosa  questo  caldo 
richiamo  dello  statista  inglese  alla  verità,  questo  appello  a  una 
imparziale  disamina  delle  conseguenze  del  protezionismo?  Noi 
lo  vorremmo  credere  se  dovessimo  misurarci  su  noi  stessi,  ma 
uno  spirito  scettico  pare  voglia  giusto  ora  ricordarci  la  ma- 
linconica sentenza  deirHerzen  ;  —  gli  uomini   con  strana  te- 
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Dacia  si  attaccano  ai  più  ovvii  errori   e  respingono   con  pari 
cocciatagine  la  verità. 

Dopo  essersi  cosi  a  lungo  trattenuto  sulla  questione  eco- 
nomica il  Chamberlain  ebbe  poche  parole  per  alcuni  argomenti 
di  indole  politica.  Disse  delle  molte  speranze  che  egli  nutriva 
intorno  agli  effetti  della  riforma  elettorale  e  deirobbligo  che 
aveva  il  popolo  inglese  di  saperne  usufruire,  quanto  se  non  più, 
di  quella  del  1832,  che  portò  la  concessione  del  governo 
municipale  alle  città  rurali  e  di  quella  del  1867  che  estese  le 
funzioni  del  governo  locale,  creando  un  sistema  di  educazione, 
nazionale  nel  suo  scopo,  ma  localmente  amministrata.  Grandi 
cose  dunque  -  aggiunse  -  ha  da  aspettarsi  il  paese  dal  nuovo 
Parlamento  che  si  radunerà  nel  1886  e  che  completerà  Topera 
de*  suoi  antecessori  ;  ma  per  aiutarlo  in  questa  impresa  deve  il 
paese  tutto  risolvere  prima  un  grande  problema.  Deve  cioè  com- 
battere il  sistema  sotto  il  quale  la  più  grande  assemblea  del 
mondo  ha  cominciato  a  perdere  la  sua  utilità,  quindi  la  sua  in- 
fluenza: deve  adoperarsi  perchè  il  Parlamento  non  sia  caricato 
come  ora  di  una  sempre  crescente  quantità  di  piccoli  dettagli, 
che  esso  è  incompetente  a  trattare  e  che  debbono  essere  ri- 
feriti ad  altri  corpi.  —  E  qui,  dopo  aver  rivolte,  a  proposito 
dell*  autonomia  amministrativa,  eloquenti  ed  affettuose  parole 
airirlanda  ed  alla  Scozia,  conchiuse  coli* augurarsi  di  potersi 
occupare,  in  questo  tempo  lasciatogli  libero,  degli  affari  del 
Club  :  però  —  aggiunse  con  non  minore  ferma  fiducia  di  Dilke 
—  breve  sarà  questo  tempo,  poiché  presto  il  popolo  darà  nelle 
nuove  elezioni  il  suo  giusto  verdetto  e  i  fittavoli  che  lasciano 
ora  le  terre,  e  bene  fanno,  in  custodia  dei  Tories,  saranno 
pronti  in  dicembre  ad  una  prolungata  e  sperasi  permanente 
occupazione.  > 

Infine  da  ospite  giuntile  chiuse  con  un  saluto  affettuoso  ai 
rappresentanti  ^  dei  paesi  stranieri  e  delle  colonie  ;  e  dopo 
fatto  brindisi  airindiano  e  alFAmericano,  al  Serbo  e  allo  Spa- 
gnuolo,  forse  Toratore  inglese  avrà  cercato  con  I*  occhio  il 
rappresentante  di  un*altra  giovane  nazione,  libero  scambista 
per  antiche^   gloriose  tradizioni;    nazione  amata   dal  Cobden, 
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che  fu  visto  un  giorno  andare  solo  nella  cattedrale  di  Siena 
a  deporre  una  corona  sulla  tomba  di  Sallustio  Bandini.  Ma 
ritalia,  la  patria  di  Camillo  Cavour  e  di  Francesco  Ferrara, 
non  c'era,  non  avea  trovato  tempo  per  occuparsi  della  riu- 
nione dei  liberisti  inglesi  ! 

Dopo  il  belga  Le  Hardy  de  Beaulieu^  parlò  il  ministro 
serbo  Chedomille  Mijatovich.  Egli  inneggiò  da  prima  con  no- 
bili parole  alla  tradizionale  ospitalità  inglese,  che  fa  dimenti- 
care agli  ospiti  di  trovarsi  in  terra  straniera  ;  disse  che  ognuno 
ormai  riguarda  la  prosperità  della  Gran  Brettagna  come  pro- 
sperità universale  e  stigmatizzò  quindi  coloro  i  quali,  appun- 
tando il  lìbero  scambio  come  una  scaltra  invenzione  della  scuola 
di  Manchester  per  assicurare  i  mercati  alla  produzione  manche - 
steriana,  mostrano  dimenticare  che,  se  il  libero  scambio  è  un 
interesse  inglese,  lo  è  soltanto  perchè  è  un  interesse  univer- 
sale. Forni  pòi  alcune  informazioni  sul  suo  paese,  interessanti 
specialmente  per  noi  che  ne  abbiamo  in  verità  poche  notizie. 

«  Debbo  confessare  —  egli  disse  —  che  noi  Serbi  siamo 
in  una  posizione  speciale  :  in  teoria  il  libero  scambio  è  stre- 
nuamente combattuto,  in  pratica  esso  trionfa.  Con  tutti  i  miei 
scritti,  con  tutte  le  mie  letture  sovra  la  verità  dei  principii 
del  libero  scambio,  non  sono  riuscito  a  convincere  la  mag- 
gioranza dei  miei  compaesani.  Vi  è  da  noi  una  grande  tendenza  a 
seguire  l'esempio  dell* America,  della  Germania,  della  Russia 
e*  ad  adottare  alla  prossima  occasione  una  tariffa  protettrice. 
Ma  praticamente  noi  ebbimo  per  questi  ultimi  cinquant*  anni 
ed  abbiamo  ora  il  libero  scambio,  non  superando  il  nostro  più 
alto  dazio  1*8  OiO.  Ed  il  risultato  di  questo  sistema  è  vera* 
mente  degno  di  studio.  Cinquant*anni  or  sono  il  nostro  paese 
era  poverissimo  e  indietro  in  ogni  cosa,  cosi  povero  che  per- 
sino i  turchi  erano  persuasi  che  esso  non  potesse  pagare  più 
di  lire  20,000  di  annuo  tributo.  Oggi  giorno  invece  noi  possiamo 
ogni  anno  destinare  a'  pubblici  bisogni  2,000,000  di  lire  :  oggi 
giorno  noi  possiamo  pretendere  di  essere  un  popolo  colto,  del 
quale  TEuropa  non  ha  motivo  alcuno  di  essere  vergognosa.  Siamo 
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un  popolo  geloso  della  sua  indipendenza,  della  sua  libertà  pp» 
litica  e  civile,  ansioso  di  andare  avanti  nel  cammino  della 
civiltà,  e  la  rapidità  dei  nostri  progressi  è  dovuta  in  gran 
parte  alle  libere  scuole  ed  al  libero  scambio.  Grazie  al  libero 
scambio  le  comodità  della  vita  civile  trovarono  facile  accesso 
presso  i  più  remoti  distretti  della  Serbia,  eccitando  il  de- 
siderio di  godere  dei  benefici  della  civiltà  e  stimolando  il 
nostro  popolo  ad  una  maggiore  produzione  e  in  generale  a 
sforzi  più  grandi.  Io  spero  che  ciò  avverrà  in  più  vasta 
scala  d*ora  innanzi,  quando  allacciando  le  ferrovie  colla  riva 
del  mare  e  colla  rete  delle  strade  ferrate  continentali,  porte- 
remo il  nostro  paese  più  vicino  ai  grandi  centri  industriali  ed 
ai  grandi  mercati  ». 

Dopo  ciò  il  ministro  serbo  volle  ricordare  con  devota 
gratitudine  Tinteresse  che  Cobden  avea  dimostrato  per  la  li- 
bertà della  Penisola  Balcanica.  «  Nel  tempo  in  cui  eravamo  — 
egli  disse  —  poco  noti  qui  ed  avevamo  pochi  amici,  egli  fu 
il  nostro  grande  e  fedele  amico.  Mi  rincresce  di  non  aver  potuto 
ottenere  in  tempo  la  copia  di  una  lettera  da  lui  diretta,  nel  1864, 
al  Principe  Michele,  piena  di  afiettuosa  e  profonda  simpatia, 
di  saggezza,  quasi  profetica.  In  essa  Cobden  ci  dimostrò  che 
Tamore  per  il  lavoro,  Tonestà,  la  libertà,  uniti  col  rispetto  polla 
legge  e  per  1*  ordine  possono  assicurare  più  grandi  vittorie 
che  mai  lo  potrebbero  le  armi.  In  quella  lettera  egli  ci  fa  un 
grande  sermone  politico  che  ha  per  testo  :  lavoro  -  libertà  - 
benessere  per  tutti  gli  uomini,  e  il  mio  paese  ne  avrà  sempre 
a  cuore,  io  spero,  i  saggi  insegnamenti  » . 

E  così  nobilmente  dava  fine  al  suo  discorso  questo  slavo 
generoso,  che  con  bella  semplicità  riconosceva  i  benefici  efietti 
portati  nel  suo  paese  dalFapplicazione  dei  principii  di  Riccardo 
Cobden  e  gli  si  dichiarava  tanto  riconoscente. 

Dopo  lui  parlava  ancora  George  Lloyd,  già  ministro  della 
Nuova  Galles  del  Sud.  Questi  ricordò  che  la  sua  patria,  la 
più  grande  isola  del  mondo,  commercia  liberamente  con  varie 
contrade  per  un  valore  di  ben  centoquindici  milioni  di  sterline 
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é  riceve  annualmente  lire  otto  di  manifatture  inglesi  per  ogni 
abitante  méntre  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti,  protezionisti, 
ricevono  solo  15  cent,  per  capo. 

II  signor  Lloyd  espose  poi  in  alcune  cifre  un  esempio  che 
egli  disse  aver  sempre  sotto  gli  occhi  e  che  certamente  ci 
deve  persuadere  più  di  qualsiasi  ragionamento.  Espose  cioè  lo 
stato  delle  due  colonie  di  Vittoria  e  della  Nuova  Gal  ss  del 
Sud:  la  prima  protezionista,  la  seconda  libero  scambista.  In 
Vittoria  durante  i  10  anni  dal  1873  al  1883  T  accrescimento 
delle  esportazioni  fu  di  L.  1,096,409;  nella  Nuova  Galles, 
nello  stesso  periodo,  esso  fa  di  L.  10,498,145.  L*  accre- 
scimento delle  importazioni  durante  gli  stessi  10  anni  fu  in 
Vittoria  L.  1,209,990  e  nella  Nuova  Galles  del  Sud  di  lire 
10,488,674.  L%ccrescimento  della  popolazione  di  Vittoria  in 
quel  decennio  fu  di  159,731  abitanti,  nella  Nuova  Galles  di 
ben  309,035. 

Ben  a  ragione  qui  il  Lloyd  aggiunge,  con  molta  sempli- 
cità, che  questi  dati  sono  più  eloquenti  di  ogni  altro  eloquente 
argomento  egli  potesse  addurre.  E  noi  non  sappiamo  se  più 
ammirare  la  sagacia  dell'oratore  e  la  serietà  dei  suoi  ragiona- 
menti^ o  la  potente  verità  dei  principii  Cobdeniani  splendida- 
mente dimostrata  da  poche  cifre  relative  al  commercio  di  due 
paesi  lontani,  ri(;chi,  vergini  di  tradizioni  funeste,  di  domma* 
tismi  fatali. 

Ebbe  ancora  la  parola,  dop'b  il  Lloyd,  il  rappresentante 
dell'India  St>  Lahnohun  Qhose  e  infine  fra  gli  applausi  dèi 
presenti  sorse  Sir  Thomas  Bayley  Potter  segretario  del  Club, 
il  nestore  de'  suoi  membri. 

Portò  egli  un  brindisi  al  presidente  e  a!  sig.  Chamberlain 
i  quali  —  aggiunse  —  fanno  a  lui  vecchio  radicale  i  cui  giorni 
sono  contati,  comprendere  con  somma  compiacenza,  che  giu- 
stificata è  la  fiducia  posta  in  essi  dal  paese^  poiché  si  dimostrano 
validi  difensori  dei  principii  non  solo  di  Gladstone,  ma  più  di 
Cobden;  non  dovendosi  già  credere,  come  vogliono  alcuni, 
che  il  Cobden  Club  sia  stato  fondato  unicamentt)  per  soiftenere 
i  principii  del  libero  scambio,  e  sia  cioè,  un  Club  puramente 


—  452  — 

economista.  «  Io  presi  larga  parte  —  disse  il  Potter  —  alla 
formazione  del  Club  e  se  io  vivrò  per  un  altro  anno,  ne  avrò 
vissuto  con  lui  venti,  quando  invece  si  era  profetizzato  che  egli 
non  ne  avrebbe  vissuto  che  una  mezza  dozzina  al  più.  E 
su  quali  principii  credesi  mai  che  sia  stato  fondato  questo 
Club  ?  Guardatene  i  principii  fondamentali  :  il  Cobden  Club 
fu  fondato  nel  1866  allo  scopo  di  incoraggiare  il  sorgere 
e  la  diffusione  di  quei  principii  economici  e  politici  ai  quali  è 
associato  il  nome  di  Riccardo  Cobden.  —  Ora  Riccarda  Cobden 
fu  non  solo  il  campione  del  libero  scambio,  ma  come  dalle  sue 
opere,  da*  suoi  discorsi  risulta  splendidan^eote,  egli  fu  anche 
un  grande  uomo  di  stato.  Io  ebbi  fede  in  lui,  ho  fede  in  questo 
Club.  Alcuni  pensano  che  la  sua  opera  sia  compita;  si  in- 
gannano, sono  necessari  ancora  ben  più  di  veoti  anni  perchè 
si  possa  dir  ciò.  Giacché  sapete  quali  sono  i  principii  di  Cobden 
ai  quali  si  è  sopra  accennato  ?  I  principii  del  perfezionamento 
politico,  il  progresso,  la  educazione  del  popolo.  E  finché  dunque 
resta  un  vestigio  di  privilegio,  finché  vi  è  qualche  cosa  che 
può  sminuire  la  eguaglianza  civile  e  religiosa  di  tutti  i  popoli 
della  terra,  Topera  del  Cobden  Club  è  necessaria  ». 

Ecco  come  concisamente  riaffermava  il  Potter  il  vasto  e 
generoso  programma  di  questo  Club,  Fattività  del  quale  ha 
ancora  coìA  sconfinato  campo  su  cui  estendersi  ;  e  come  con 
brevi  parole  il  sagace  segretario  richiamava  le  forze  dei  membri 
della  associazione  al  loro  vero  scopo,  ben  meritandosi  1*  ap- 
plauso di  tutti,  Telogio  e  Tultimo  brindisi  del  presidente. 

Scambiati  i  saluti  affettuosi,  serenamente  soddisfatti  del- 
Topera  loro,  attendendo  dal  maturarsi  degli  avvenimenti  il 
trionfo  della  causa  alla  quale  hanno  consacrato  tutte  le  loro 
forze,  questi  uomini,  ammirandi  per  la  loro  salda  fede  nella 
libertà  economica;  parole  che  suonano  oggi  quasi  straniere; 
si  separarono  certi  di  trovarsi  ancora  un  altro  anno  raccolti 
intorno  alle  bandiera  del  Club,  perchè  quegli  animi  gene- 
rosi, quelle  menti  vastissime,  che  non  hanno  smarrito,  come 
altri,  col  senso  della  unità   la  coscienza   della  missione  della 
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scienza,  •  ben  comprendono  che  il  motto  del  Club  <  Free-trade^ 
peace  and  goodwill  among  the  nations  »  racchiude  il  pro- 
gramma di  tutta  la  scienza  economica. 

Ritornarono  a  Londra  più  rinfrancati,  e  il  fedele  narra- 
tore di  questa  giornata  dopo  averci  riportati  i  severi  ragio- 
namenti del  Ghamberlain,  non  manca  di  notare,  come  fosse  una 
bella  sera  di  estate  e  la  luna  si  specchiasse  nelle  quiete  onde 
del  Tamigi  quasi  compiacendovisi  :  calcolo  e  poesia  sono  le 
due  note  di  un*anima  bene  equilibrata. 

A.  Bbrtolini. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


V»  Blcci*  —  La  terra  e  gU  esseri  terrestri  —  Appunti   di   Geografia 
generale.  —  Milano,  Dumulard  )885 

La  mole  voluminosa  di  questo  libro  ci  ha  costretti  a  ritardare  ad 
additarlo  ai  nostri  lettori,  più  di  quello  che  avremmo  voluto. 

Non  sono  appunti  come  li  intitola  T  Autore,  ma  è  un  vero  trattato 
di  Geografia  generale  che  egli  «  rivolge  alle  persone  colte  che  non  atten- 
dono di  proposito  alle  discipline  geografiche,  ma,  conoscendone  il  valore, 
desiderassero  qualche  informazione  sul  loro  andamento  e  sui  risultati  prìn- 
cipali  :  e  fu  composto  in  modo  da  renderlo  acconcio  agli  Istituti  d' istru- 
zione in  cui  si  da  un  corso  di  Geografia,  superiore  air  elementare  >. 

Noi  crediamo  che  l'Autore  abbia  perfettamente  raggiunto  io  scopo 
prefissosi.  Egli  ha  desunto  il  suo  lavoro  dalle  opere  più  recenti  ed  accre- 
ditate di  geografia,  la  maggior  parte  straniere,  poichò  di  nazionali  vera- 
mente autorevoli,  salvo  poche  eccezioni,  in  queste  materie]  non  ne  abbiamo, 
e  le  famose  opere  del  Marmocchi  e  dei  Balbi  sono  ormai  invecchiate. 
L*  Autore  però  non  ha  copiato,  ma  assimilata  Topera  altrui,  e  si  è  con* 
sigliate,  com'egli  confessa,  con  alcuni  dei  più  illustri  scrittori  italiani, 
segnatamente  per  la  parte  astronomica  e  geologica;  talchò  ne  ha  potuto 
formare  un  libro  scritto  italianamente,  ed  al  quale  ha  saputo  dare  una 
saggia  ed  armonica  disposizione. 

Il  libro  del  Ricci  ò  diviso  principalmente  in  due  parti  ;  la  prima  delle 
quali  studia  la  terra  quale  corpo  fisico  (Geografia  fisiografica)  ed  è  divisa 
in  Geografia  astronomica.  Geografia  geologica  e  mineralogica,  e  Geografia 
fisica  propriamente  detta.  Nella  parte  seconda,  considera  la  terra  duale 
sede  dei  corpi  organici  (Geografia  biologica)  e  tratta  della  Geografia  oot»- 
nica.  Geografia  zoologica  e  Geografia  antropologica.  —  Ed  è  in  qaesta  IL* 
parte  che  TAutore  ha  potuto  dimostrare  che  oltre  alla  sua  vasta  coltura 
possiede  un  giusto  criterio  nel  giudicare  alcune  quistioni  della  scienza 
odierna  sulle  quali  i  vari  trattatisti  non  si  accordano  completamente. 

L*  opera  dì  cui  parliamo  forma  un  bellissimo  volume  di  1087  pagi- 
ne in  8.^  adorna  di  113  figure,  in  cui  come  in  tante  altre  ò  dimostrata 
la  valentia  dei  benemeriti  editori  Fratelli  Dumolard,  e  si  vende  al  prezzo 
ben  mite  di  L.  12. 

L.  Gàiibari 


/ 
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Nota  intorno  alla  forinola  cha  esprime  V  andamento  di  un  cronometro^  con 
applicazione  numerica  al  cronometro  Frodsìiam  N,  3545  di  Clla- 
•eppe  liaccari. 

Sotto  questo  titolo  il  chiarissimo  dott.  Giuseppe  Naccari  prof,  di  astro 
nomia  nautica  nel  R.  Istituto  Paolo  Sarpì   in   Venezia^  ha   recentemente 
pubblicato  un  interessante  lavoro  che  fa  parte  del  Tomo  III  Serie  VI  degli 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti! 

Il  piano  dell'  opera  che  noi  rileriamo  nell*  estratto  del  quale  1*  egregio 
autore  fece  omaggio  all'Ateneo  veneto  ò  molto  bene  disposto  per  uno 
scopo  didattico,  e  non  può  che  eccitare  i  giovani  studiosi  della  scienza 
nautica  ad  impossessarsi  del  metodo  £EU!Ìle  e  praticamente  esatto,  pei  bi- 
sogni della  navigazione,  esposto  dall*  autore  pella  ricerca  dell*  andamento 
dei  cronometri. 

Nel  cenno  storico  intorno  all'  invenzione  del  cronometro  premesso  dal- 
l'autore,  viene  posto  con  giusta  misura  in  rilievo  il  merito  che  spetta  a 
Galileo  ed  a  Hujgens  nell'applicazione  del  pendolo  agli  orologi  come  re- 
golatore, l'invenzione  del  regolatore  isocrono  a  spirale  dovuta  eziandio  a 
qust'ultimo  e  sucessivamente  quella  dello  scappamento  libero  di  Pietro  Leroy. 

Questo  primo  periodo  dal  XI  al  XVI  secolo  e  che  comprende  eviden- 
temente anche  l' applicazione  del  motore  a  molla  elastica,  che  sembra  do- 
vuta ad  un  meccanico  francese  del  XV  secolo,  ha  dato  a  questi  meccanismi 
di  orologeria,  quell'insieme  di  disposizioni  che  permisero  di  renderli  por- 
tatili e  di  creare  il  cronometro  marino. 

Il  secondo  periodo  che  parte  dal  1754  comprende  tutti  i  successivi 
perfezionamenti  nei  particolari  di  costruzione  richiesti  dalla  necessaria  com- 
pensazione per  le  variazioni  di  temperatura,  lo  studio  delle  formole  più 
adatte  ad  esprimere  la  variazione  dell*  andamento  di  un  cronometro,  la 
determinazione  delle  variabili  che  tali  formole  devono  contenere,  e  final- 
mente del  metodo  più  razionale  di  correzione  da  adottarsi  sia  pella  tem- 
peratura che  per  l'andamento. 

L*  esempio  numerico  col  quale  termina  questo  accurato  studio  è  una 
applicazione  del  metodo  grafico  suggerito  dall'  ufficip'  della  marina  fran- 
cese De  Magnac,  metodo  il  quale  è  1*  interpretazione ,  eometrica  della  for- 
mola  di  Villarceau  che,  come  è  noto,  dà  l'andamento  di  un  cronometro  in 
funzione  di  due  sole  variabili  indipendenti  cioè  il  tempo  e  la  temperatura 
e  di  una  funzione  corrispondente  a  determinati  valori  delle  medesime. 

Risulta  dalla  discussione  delle  osservazioni  indicate  in  questo  esempio 
numerico  che  il  cronometro  Frodsham  N.  3545  regolato  a  tempo  medio 
ed  acquistato  dal  R.  Istituto  di  Marina  mercantile  a  cura  del  prof.  Elia 
Millossevich  ora  vice-direttore  all'  Osservatorio  Meteorologico  centrale  di 
Roma  é  uno  dei  migliori  istrumenti  conosciuti. 

C(»n  saggio  intendimento  l'egregio  prof.  G.  Naccari  illustrava  il  suo 
interessante  lavoro  con  numerose  citazioni  di  Autori  e  di  opere  alle  quali 
lo  studioso  possa  attingere  opportuni  schiarimenti. 

PlBTRO  FaUTRIER. 

Bologna  diacomo*  —  Lettere  e  poesie  di  Antonio  Maria  Canella  da 
Schio.  —  Schio,  tip.  Marin  1884. 

Il  cav.  Bologna  ha  raccolto  le  lettere  e  le  poesie  di  Antonio  Maria 
Canal  la  per  ordine  di  data,  affine  di  offrirci  colle  medesime  una  specie  dì 
autobiografia.  Le  poesie  non  escono  dai  limiti  della  mediocrità,  e  sono  in 
generale  componimenti    d' occasione.    Le  lettere  si  leggono    con  dilètto,  e 
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contengono  presso  che  intara  la  vita  d*un  nomo  a  cui  la  breyità  dell'esi- 
stenza non  impedì  di  muoversi  molto,  e  di  esperimentare  la  fortuna  sotto 
gli  aspetti  più  vari.  Indole  svegliata,  ottimo  cuore,  buon  cervello  ma  sen- 
za il  centro  di  gravità  intellettuale,  se  mi  è  lecita  questa  frase,  il  Canella 
passò  dalla  vita  militare  alla  condizione  di  letterato,  da  questa  ai  viaggi 
in  cui  dissipò  il  suo  patrimonio,  e  poi  allo  studio  della  scrittura  doppia, 
ai  pubblici  impieghi,  al  seminario,^  al  chiostro  ecc.  Nessuna  condizione  gii 
fu  possibile,  in  nessuna  potò  rinvenire  il  riposo;  e  ciò  che  troviamo  di 
stabile  in  lui  è  il  lamejito  continuo  contro  i  suoi  congiunti,  che  non  lo 
soccorrevano  abbastanza,  ed  ai  quali  le  doti  brillanti  del  Canella  sembravano 
troppe  costose.  Finalmente  lo  vediamo  filelleno,  e  poi  avvocato  a  Smirne 
chiudere  la  sua  vita  poco  dopo  un  matrimonio,  che  forse  T  avrebbe  fatto 
più  saggio,  se  la  moile  in  mai  punto  non  aves;»e  troncato  un'esistenza  a 
cui  sembrava  cessato  il  tempo  delle  follie. 

CS.  P. 

liUl^i  Prof*  Falconi.  —  Metrica  classica  o  metrica  barbara  ?  L"  Esa" 
metro  latino  e  il  verso  sillabico  italiano  —  Roma  Ermanno  Loescher 
1885. 

Questi  due  saggi  crìtici  fanno  parte  d*  un*  opera  di  maggior  mole, 
che  il  dottissimo  e  valentissimo  autore  prometta  ai  cultori  della  poesia 
classica. 

Il  Prof.  Falconi  esamina  il  carattere  dei  versi  biarbari  del  Carducci, 
accennando  l'importanza  ch'essi  hanno  nella  nostra  letteratura;  e  dimostra 
la  differenza  esistente  fra  la  metrica  classica,  e  la  carducciana.  In  questa 
infatti  non  sì  tenne  conto  che  degli  accenti  tonici,  i  quali  non  corrìspon- 
dono  molte  volte  al  ritmo  proprio  del  meti*o  classico.  Il  Prof.  Falconi  d 
fa  conoscere  con  esempi  opportuni  che,  se  non  si  considera  che  l'accento 
tonico,  il  nostro  settenario  potrebbe  corrispondere  a  molti  versi  latini  di 
rìtmo  differente. 

Nel  secondo  saggio  l'autore  ragiona  sulle  orìgini  dell'esametro,  e  sulle 
varie  sue  forme,  sia  col  dattilo  al  quinto  piede,  sia  collo  spondeo  allo 
stesso  piede  ;  parla  della  cesura  e  dei  varì  modi  con  cui  i  latini  la  usarono; 
nota  le  relazioni  che  nell'esametro  devono  esistere  fra  l'accento  gram- 
maticale ed  il  metrìco;  e  &  vedere  in  quanti  modi  si  possa  riprodurre  in 
italiano  l'esametro. 

E'  inutile  aggiungere  che  innesti  due  saggi  e  per  l'acume  crìtico,  che 
vi  manifesta  l'autore,  e  per  la  vasta  erudizione,  e  per  l'ampiezza  con  cui 
è  trattato  il  difficile  argomento,  fanno  desiderare  la  pubblicazione  del- 
l'opera  importante  che  l'autore  prometto. 

«•  P. 

Ani^elo  IVota  —  Enrico  IV,  ovvero  la  Chiesa  e  V  Impero  —  Tragedia 
San  Remo,  tip.  Biancherì,  1885. 

Eceo  un  soggetto  nel  quale,  ben  più  che  nei  cavalieri  della  Tavola 
rotonda,  e  nei  paLadini  di  Carlo  Magno,  si  raccoglie  tutta  la  poesia  del 
medio  evo.  Sarebbe  stato  opportuno  farne  a  suo  tompo  un  poema;  ma 
per  una  aola  tragedia  l'argomento  ò  troppo  vasto;  e  cmque  soli  atti  per 

Guanto  .rappresentino  i  momenti  prìncipali,  non  bastano  a  svolgere  il  gran 
ramma  politico  e  sociale  del  secolo  XI  in  tutto  ciò  ch'esso  ha  di  gran- 
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dioso  e  di  terrìbile.  Eppure  non  è  senza  un  profondo  sentimento  di  sim- 
patia che  la  crìtica  esamina  qualunque  tentativo  di  far  rivivere  sulle  scene 
1  grandi  uomini  di  quell'epoca.  Ma  a  tal  uopo  si  richiede  nel  poeta  una 
acintilla  della  fiammA  che  animava  Ildebrando,  i  suoi  cooperatori  e  i  suoi 
nemici. 

Sumite  materiam  vestris  qui  scrìbitis  coquam 
ViHbus 

scriveva  Orazio  :  è,  ducimi  dirlo,  la  tragedia  del  sig.  Angelo  Nota  richiama 

alla  ipemoria  questo  precetto  ;  poichò  i  suoi  versi  non  hanno  Tenergia  che 
il  lettore  è  in  diritto  di  aspettarsi,  e  che  la  storia  medesima  di  que*  tempi 
fortunosi  deve  ispirai'e.  Il  suo  stile  è  piuttosto  dolce  e  melanconico  Ma 
non  mancano  qua  e  là  alcuni  punti  ben  riusciti  ;  fra  questi,  T  ultimo  atto 
in  cui  l'autore  ci  fa  assistere  alia  misera  fine  di  Enrico  IV. 

Dalla  lettura  di  questo  lavoro  si  acauista  però  il  convincimento  che 
r  autore  può  dare  bella  prova  di  sé,  purché  scelga  un  soggetto  più  adatto 
alle  doti  del  suo  ingegno.  E  se  ne  ha  la  prova  in  alcune  poesie,  ch'egli 
aggiunse  al  suo  libro,  col  titolo  :  Altre  frondi  sparse^  le  quali  sono  riccno 
di  bellissimi  pregi,  specialmente  quelle  in  cui  il  sig.  Nota  s'inspira  a 
sentimenti  soavi  e  gentili. 

«.  P. 

Paf«qpiall|;o    Museppe*  —   Memorie  storiche  deW  antico    Comune 
di  Cinto  Euganeo  —  Montagnana,  tip.  Spighi  1885. 

Non  è  questo  il  primo  lavoi*o  del  Dr.  Pasqualigo  sui  fatti  di  alcuni 
Comuni  della  provincia  di  Padova,  nò  vi  mancano  i  pregi  ch'egli  fece 
scorgere  in  altre  sue  pubblicazioni.  Le  memorie  del  Comune  di  Cinto  Eu- 
ganeo sono  raccolte  con  somma  diligenza,  specialmente  in  tutto  ciò  che 
si  ricerca  in  simili  lavori,  cioò  nella  descrizione  delle  cose  che  riguardano 
direttamente  il  Comune.  L' autore  ò  d'  avviso  che  la  illustrazione  dei  fEitti 
di  tutti  i  Comuni  Italiani  possa  molto  giovare  alla  storia  generale  della 
nazione;  nò  in  ciò  ò  possibile  pensare  diversamente.  Ma  mi  sia  lecito  fargli 
osservare  che  a  tal  uopo  si  richiederebbe  un'  accuratezza  grandissima. 
Trattandosi  di  fatti  che  non  si  riferiscono  al  Comune  di  Cinto  Euganeo 
che  assai  indirettamente,  v*  hanno  nel  suo  libro  inesattezze  ed  errori  che 
in  gran  parte,  ma»  non  in  tutti,  si  possono  attribuire  al  tipografo.  A 
càgion  d' esempio,  ricordando  la  tragica  fine  dei  Carraresi  egli  segue  trop- 
po ciecamente  le  fovole  spacciate  dai  detrattori  di  Venezia,  quando  asse- 
risce che  Francesco  Novello  fu  esposto  in  una  gabbia  di  ferro  sospesa  al 
campanile  di  S.  Marco.  Se  il  conte  Pasqualigo  avesse  ricordata  la  storia 
Veneta  di  Romanin,  avrebbe  anche  rammentato  che  questa  gabbia  di  ferro 
(cheba)  non  era  che  un  luogo  cosi  denominato  nella  Torresella^  prigione 
esistente  nell'ultimo  piano  del  Palazzo  e  destinata  a  personaggi  distinti. 

Malgrado  questa  osservazione,  io  sento  il  dovere  di  non  chiudere 
onesto  breve  articolo  senza  una  parola  di  lode  e  di  congratulazione  al- 
1  autore  per  la  diligenza  dimostrata  nella  parte  principale  del  suo  libro. 

«•  P. 


NOTIZIE  VARIE 


%A/S^A^h^^^/X^^kA^ 


CongreiiflH»  PenltensiArio.  —  Nel  novembre  avrà  luogo  in 
Roma  il  terzo  congresso  penitenziario  intemazionale  al  anale  partecipano 
la  Francia,  rioghilterra,  rAustria-Ungheria,  il  Baden,  la  Baviera,  la  Dani- 
marca, i  Paesi  Bassi,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Svizzera  e  la  Russia. 

Contemporaneamente  al  Congresso  sarà  tenuta  una  esposizione  dei 
tipi  e  del  mobiliare  e  casermaggio  delle  celle  di  detenzione  dei  vari  Stati 
oltre  che  una  mostra  delle  industrie  carcerarie,  delle  case  di  custodia  e 
dei  riformatori. 

Ogni  tesi  ha  un  relatore  straniero  ed  alcuni  relatori  italiani.  Fra 
questi  ultimi  figurano  gli  on.  prof.  Pessina,  prof.  Nocito,  prof.  Brusà, 
dott.  Biffi,  prof.  Cogliolo,  ing.  Comotto,  comm.  Costa,  comm.  Curcio,  prof. 
Errerà,  ing.  Gabelli,  prof.  Cremantini,  prof.  Ferri,  avv.  GjLrofalo,  prof, 
Lombroso,  avv.  Martini,  prof.  Mecacci,  cav.  Locatelli,  /avv.  Napodano, 
prof.  Taverni,  avv.  Pavia,  avv.  Roggero,  prof.  Turbiglio. 

Anche  il  nostro  direttore  avv.  De  Kiriaki  venne  invitato  ad  assumere 
r  ufficio  di  relatore  per  quella  parte  del  programma  che  risguarda  gli 
istituti  dei  corrigendi. 

Presiede  ali  ordinamento  del  Congresso  ed  ai  lavori  preparatori  il 
comm.  Beltrami  Scalia. 

Negli  stessi  giorni  si  convocherà  in  Roma  anche   il  Congresso  inter- 
nazionale di  antropologia  criminale   e  relatori  designati   per  le  varie  tesi 
sono  gli  on.  Romito,  Marro,  Ferri,  Lombroso,  Sergi,  Sciamanna,  Morselli, 
Frigerio,  Tonnini,  Venturi,    Garofiedo,  Pavia,  Puglia,  Porto  Pasquali,  Ta- 
'massia,   Oiuriati,  Veneziun,   Barzilai,  Benelli,  Laschi,'  Tarde. 

••• 

Opere  Goldoniane.  —  Il  sig.  Spinelli  A.  G.  coi  tipi  dei  fratelli 
Dumolard  pubblicherà  fra  breve  i  Fogli  sparsi  del  Goldoni,  che  conter-' 
ranno  le  lettere  del  Goldoni  disperse  in  pubblicazioni  fuori  di  commercio 
0  poco  note,  altre  lettere  inedite  ed  alcune  poesie  pur^  inedite. 

••• 

Eugenio  Miintz,  eminente  scrittore  di  cose  d*arte,  pubblicò  a  Parigi 
un  volume  illustrato  con  48  tavole  intitolato  Donatello,  che  fa  parte  della 
serie  degli  artisti  celebri. 

••• 

Il  premio  principe  Umberto  che  viene  assegnato  dalla  R.  Accademia 
di  Brera  fu  in  qtiest  anno  conferito  al  sig.  Nono  Urbano  per  la  sua  statua 
in  gesso  bronzato:  A  rimbalzilo.  Il  Nono,  che  col  Favretto  prima,  e  col 
Marsili  poi,  è  il  terzo  veneziano  onorato  del  premio  suddetto  ò  fratello  del 
pittore  Luigi  Nono,  ed  attende  ora  a  nuovi  lavori  che  gli  confermeranno 
la  fama  novella  acquistata. 

Direttori:  G.  Db  Luoghi.  —  A.  S.  Db  Kiriaki 

Patibs  Antonio,  gerente  responsabile. 


TERENZIO  MAMIANI  <•> 


Signori, 

Risuscitarvi  al  pensiero  questa  integra  e  maestosa  figura 
d*  italiano,  che  si  estolle  a  maggioreggiare  co*  sommi  per  quasi 
tutto  il  nostro  secolo  ;  e  presentarvi  quest*  uomo  rapito  alla 
patria  con  V  universale  compianto,  nei  mirabili  contrasti  che 
lo  completano;  esile  della  persona  quanto  gigante  e  vigoroso 
deir  animo  :  modesto  nell*  intimo  sentimento  della  coscienza, 
come  sublime  nella  vastità  dell*  intelletto  e  nella  sconfinata 
varietà  dello  ingegno  :  mite  e  mansueto  nella  famiglia,  cortese 
ed  afiabile  tra  gli  amici:  facile  a  compatire  gli  errori  altrui 
perchè  fidente  nella  bontà,  formidato  e  temuto  battagliero  nelle 
solenni  tenzoni  della  pubblica  cosa  :  pronto  a  perdonare  le  of- 
fese proprie  venutegli  da*  suoi  avversari,  fiero  ed  inesorabile 
contro  i  nemici  della  patria  ! . . .  questo  assunto  o  Signori,  se 
è  tale  da  parer  temerario,  e  da  sgomentare  ogni  gagliardo, 
riesce  del  sicuro  per  me  opera  audace  e  non  adeguata  alle 
mie  povere  forze,  si  eh*  io  sento  mancarmi  ogni  lena  alla 
malagevole  impresa.  Ma  se  alle  fiacche  e  manchevoli  facoltà 
della  mente  soccorra  abbondante  il  buon  desiderio,  e  non  mi 
tradisca  la  foga  dei  mille  afietti  che  sento  sgorgarmi  dall*  ani- 
mo afiranto,  assai  mi  fido  di  appagare  (fosse  pure  in  picciola 
parte)  Y  aspettazione  vostra,  o  Signori,  dacché  il  cuore  è  gran- 
de maestro,  se  non  di  eloquente,  di  affettuoso  linguaggio. 

(1)  Commemorazione  tenuta  in  Treviso  nel  trigesimo  dalla  sua  morte 

(21  giugno  1885). 
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Le  moltitudini,  le  quali  nella  pluralità  nutrono  in  petto  sensi 
alti  e  gentili,  sono  mosse  da  naturale  spontaneità  e  da  certa 
arcana  cagione  a  pregiare  e  ad  amare  la  vera  virtù;  epperò 
laddove  essa  si  appalesa  più  patente  e  più  vivida,  le  genti 
convergono  maravigliate  e  ossequiose,  quasi  a  confortarsi  della 
loro  fralezza,  e  nobilitarsi  neir  orgoglio  dell*  umana  natura.  Il 
perchè  da  mille  voci  tanto  di£fusamente  fu  detto  di  Terenzio 
Mamiani  dopo  il  giorno  lagrimato  della  sua  sparizione  dal 
mondo,  che  omai  ninna  cosa  è  sperabile  sia  ripetuta,  per  la 
quale  nò  manco  una  foglia  sola  venga  aggiunta  alla  ghirlanda^ 
immortale  che  i  superstiti  riverenti  anno  di  già  intrecciato  e 
deposto  sulla  sua  tomba  onoranda. 

L*  acuto  pensatore,  Y  artista  puro  e  castigato,  il  poeta 
elegante,  il  profondo  filosofo,  V  impavido  patriota.  Io  statista 
sagace,  V  uomo  pubblico  sempre  coerente  e  nobilissimo,  da 
tutti  i  lati  fu  disvelato  a  chiunque  abbia  avuto  bramosia  di 
conoscere  e  contemplare  quel  divino  raggia  di  mente  che  la 
provvidenza  per  lungo  volgere  di  tempo  concedette  alla  terra, 
affinchè  ci  fosse  largito  valido  testimonio  della  intelligenza 
suprema. 

Laonde  a  me  che  da  oltre  sette  lustri  ebbi  ventura  buo- 
na, e  onore  più  desiderato  che  sperabile,  d*  incontrarmi  se- 
colui  sulla  riviera  della  superba  Genova,  e  di  guadagnarmi 
d'un  tratto  la  benevolenza  e  intrinsichezza  sua,  non  rimar- 
rebbe forse  se  non  il  modo  di  studiarne  l' indole  intima,  in- 
genua, affabilissima;  e,  per  quel  diritto,  che  mi  fosse  dalla 
età  consentito,  potrei  presentarlo  a  Voi,  giovani  sovradiletti,  e 
additarvelo  sotto  l'aspetto  più  degno  di  emulazione  e  di  esem- 
pio.  E  cioè  nella  fermezza  del  carattere  che  pure  trasparivagli 
anche  dalla  modesta  dolcezza  del  conversar  famigliare,  e  che 
egli  mantenne  incrollabile  fra  gli  ostacoli  più  tenaci,  nella  pri- 
vazione d' ogni  cosa  più  caramente  diletta,  lungo  il  sentiero 
dell*  esilio  sconfortato,  in  mezzo  alle  traversìe  inevitabili  che 
accompagnano  gli  spiriti  eletti,  quasi  per  temprarne  la  vita 
intemerata  sulla  incude  delle  umane  asperità. 

Egli  amava  di  grande  amore   la  gioventù  tutta  quanta, 
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perchè  vedeva  in  essa  rifluire  la  vita  incessante  che  rinno- 
vella  i  venturosi  destinati  a  raccogliere  il  frutto  delle  nostre 
sudate  fatiche,  e  a  conservarlo  incolume  dal  morso  micidiale 
della  indifferenza  e  dello  scetticismo. 

Egli  amava  svisceratamente  le  classi  del  popolo  minuto 
perchè  in  esse  considerava  il  nerbo  poderoso  della  nazione. 

Giusto  gli  è  adunque  che  ai  giovani  e  al  popolo,  io  spe- 
cialmente discorra  di  Terenzio  Mamiani  in  questo  giorno  tri- 
gesimo dalla  sua  morte. 

Mal  non  mi  apposi  quando  per  subito  sfogo  dell*  anima 
mia,  tramortita  dalla  infausta  notizia  della  sua  fine,  trac- 
rjando  sommariamente  le  vaste  orme  della  vita  di  lui,  ebbi 
a  dire  ch*ei  fu  strenuo  campione  delle  battaglie  'del  pen- 
siero, allorché  il  santo  nome  d'Italia  impauriva  i  despoti  in- 
ferociti, e  incuorava  i  generosi  anelanti  al  conseguimento 
delle  insperate  fortune,  che  la  età  nostra  felicemente  rag- 
giunse, col  senno  dei  sapienti,  il  sangue  dei  martiri,  la 
fede  del  Principe,  il  valore  dei  prodi^  la  concordia  del  popolo. 
Dififatti  Terenzio  Mamiani  toccava  appena  i  trent*  anni,  quan- 
do eletto  Ministro  del  Governo  Provvisorio  a  Bologna,  (nei 
primi  movimenti  del  1831,  fra*  rischi  maggiori,  accerchiato 
d*  ogni  intorno  dalla  tirannide  teocratica,  la  più  sospettosa  e 
vendicatrice,  dettava  a  un  manipolo  di  animosi  savii  ordina- 
menti e  istruzioni  assennate  e  proclami  di  ardimento  ma- 
gnanimo^ che  meriterebbero  d*  essere  scolpiti  a  caratteri  di 
luce  nei  fasti  delle  popolari  riscosse,  e  che  parrebbero  incre- 
dibili anche  a  questi  tempi  nostri,  informati  alla  libertà  senza 
limite. 

Egli  in  età  verde  e  con  poca  sperienza  di  civili  maneggi, 
mostrò  senno  cosi  canuto  e  fede  tanto  piena  e  sincera,  che 
gli  italiani  di  quel  tempo  ebbero  a  restarne  commossi  e  me- 
ravigliati. E  quando  i  destini  si  chiarirono  avversi  alla  libertà, 
e  i  timidi,  o  balenavano,  o,  com'  è  costume  dei  deboli,  vole- 
vano pure  rassegnarsi  alla  forza  degli  eventi,  egli  non  scese 
a  patti  con  1*  oppressore  ;  e  meglio  gli  piacque  cadere  da  for- 
te, che  inchinarsi  a  mendicare  salvezza  dagli  orgogliosi  vnici- 
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tori.  Una  tanta  virtù  meritava  la  gloria  di  un  nobile  mar- 
tirio, con  dignità  tollerato.  E  il  Mamiani  preso  in  mare  da- 
gli Austriaci,  mentre  sujfragile  barca  allontanavasi  dal  lido  di 
Ancona,  soffrì  il  carcere  in  Venezia  e  dovette  tenersi  avven- 
turato se  dopo  alcun  tempo  gli  fu  conceduto  di  andarsene  in 
bando  nelle  terre  di  Francia,  dove  per  sedici  anni  fece  ono- 
rato e  ammirato  il  nome  italiano. 

Svolgete^  0  giovani  egregi,  le  pagine  sacre  che  registra- 
no gli  avvenimenti  della  storia  contemporanea,  forse  al  di 
d*  oggi  più  ignorata  di  quella  del  tempi  eroici  e  dei  biblici, 
vaganti  fra  le  nebulose  vicende  di  Ninive,  di  Persepoli  e  di 
Babilonia. 

Dissi  altresì  e  mi  giova  replicarlo,  che  i  vanti  dell*  antica 
nobilissima  stirpe  superò  con  la  primazìa  dell*  altissimo  in- 
gegno. 

Del  quale  ingegno  svariato,  immensurabile,  parleranno  alle 
età  lontane  i  sapienti  volumi  di  lui,  quando  nelle  menti,  ora 
distratte  e  disavvezze,  tornerà  1*  abitudine  del  meditare  e  dello 
approfondire  lo  studio,  oltre  la  scorza  venefica  del  fetcile  e  del 
dilettoso. 

E  a  provare  la  eccellenza  di  suo  lignaggio  a  me  basterà 
il  rammentare  come  fosse  ventura,  che  Tantico  e  illustre  casato 
dei  Roveraschiy  Principi  del  Montefeltro,  il  quale  già  per  due 
volte  fu  congiunto  alla  reverenza  delle  somme  chiavi  (Sisto 
IV  e  Giulio  II  )  non  cadesse  mai  in  dignità,  ma  di  più  in  più 
seguitasse  a  nobilitarsi;  dappoicchò  per  cagioni  di  parentado 
venuto  successivamente  ad  innestarsi  nella  famiglia  dei  ICa- 
miani,  conti  di  Sani'  Angelo  in  Lizzata^  ricevesse  da  ultimo 
novella  onoranza  e  decoro  dal  venerando  ottimate  di  cui  ra- 
giono, specchio  di  sapienza  vera  e  profonda,  esempio  di  patrio 
amore  insuperabile,  flore  di  cortesìa  e  gentilezza,  dovunque 
bene  amato  e  riverito,  di  ogni  morale  e  civile  virtù  insegna- 
tore  e  modello. 

La  natura  sua  come  quella  del  suo  ingegno  fu  essenzial- 
mente aristocratica,  e  per  1*  indole  elegante  del  suo  stile,  dei 
suoi  modi,  e  di  tutte  le  abitudini  sue,  fu  da  taluno  osservato 
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eh'  ei  si  tenne  sempre  in  una  eminenza,  quasi  a  dire  riservata 
e  solitaria,  non  accessibile  ai  volgari.  Eppur  nullostante  Te- 
renzio Mamiani,  locato  tant'  alto  neir  ordine  sociale  dal  sor- 
riso della  fortuna  e  dai  vigilati  suoi  studj,  disconobbe  e  spre- 
giò in  ogni  tempo  la  stolta  alterigia  dei  doviziosi,  nulli  e 
prepotenti,  i  quali  perchè  si  fanno  persuasi  scendere  in  essi 

€  per  lungo, 
e  Di  magnanimi  lombi,  ordine  il  sangue 
€  Purissimo  celeste  » 

stimano  ignobile  V  occuparsi  utilmente  nello  arricchire  lo  in- 
telletto, per  non  distogliere,  anche  una  parte  breve  delle  ore 
fugaci,  dalla  beatitudine  dei  dolci  ozii;  e  più  indegno  repute- 
rebbero lo  inchinarsi  in  verso  la  gente  minuta  per  aiutarla  di 
savi!  consigli  e  di  amorevoli  ammaestramenti. 

Un  libriccino  di  picciola  mole,  ma  di  aurea  sostanza  e 
cosparso  di  vi  tal  nutrimento,  esci  va  in  luce  a  Parigi  nel  1839, 
senza  il  nome  deir  Autore.  Era  1*  illustre  esule  Pesarese,  che 
quarantasei  anni  or  sono,  volgendosi  al  popolo  italiano  con 
quel  brevissimo  scritto  lo  ammaestrava  per  mezzo  di  dogmi 
civili,  e  ad  esso  presentava  una  serie  di  documenti  pratici  in- 
tomo alla  rigenerazione  morale  ed  intellettuale  degli  italiani  : 
e  con  senno  e  serenità  di  esperto  seminatore  preparava  i  ger- 
mi che  dovevano  fecondare  i  più  nobili  istinti,  e  quindi  il 
lento  ma  sicuro  procedere  dei  tempi  verso  la  maturazione  e 
\  compimento  dei  nostri  destini. 

A  me  faceva  egli  dono  di  quel  prezioso  volumetto,  quan- 
do nel  1849  aveva  1^  fortuna  di  visitarlo  ogni  giorno  sulla 
amena  collina  di  Albàro,  presso  Genova,  a  da  lui  mi  venne 
invito  di  scrivere  sotto  la  sua  dettatura  V  elogio  funebre  di 
Carlo  Alberto  (un  vero  poema  di  sapienza  civile)  dall'Autore 
stesso  recitato  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenzo,  allorché  giun- 
sero da  Oporto  gli  avanzi  mortali  dello  sventurato  Monarca. 

Io  leggeva  con  avidità  grandissima  quelle  sentenze  sotto 
ogni  aspetto  mirabili,  le  quali  mi  giungevano  alla  mente  ed 
al  cuore  cx>me  una  novissima  rivelazione  :  e  ad  ogni  quando 


—  464  — 

dalla  voce  del  sommo  filosofo  ne  ascoltavo  le  peculiari  appli- 
cazioni ai  diversi  casi  che  occorrevano  tuttodì,  specialmente 
in  quel  tempo  di  torbide  commozioni,  di  scoramenti,  di  delu- 
sioni ;  ma  ancora  di  severi  propositi  e  di  speranze  ineffabili. 

Non  vi  splaccia,  o  Signori,  eh'  io  raccolga  la  parola  di 
tanto  maestro,  che  pur  dovrebbe  essere  centuplicata  e  ban- 
dita a  perpetuo  insegnamento  delle  nostre  popolazioni. 

Il  buon  italiano,  diceva  Egli,  (parlando  del  modo  di  emen- 
dare noi  stessi)  dev'  essere  a'  dì  nostri  un  animo  forte  e  in- 
corrotto, apparecchiato  alla  sventura,  ugualmente  sdegnoso 
della  servitù,  che  afflitto  ed  avverso  ai  vizii  e  alle  colpe  dei 
servì.  In  n^ezzo  a  genti  fiacche,  oziose,  lascive  e  non  curanti 
del  viver  comune,  ei  deve  serbare  austerità  e  purità  di  co* 
stumi,  volontà  infiammata  e  sempre  operosa,  prudenza  con 
dignità,  coraggio  con  fede.  A  lui  dee  star  sempre  nel  cuore 
la  dolce  patria  e  volerne  il  bene  in  tutti  1  modi,  per  tutte  le 
vie,  con  incessante  sudore,  con  ferma  perseveranza. 

E  quindi  alludendo  forse  agli  indefessi  suoi  studj,  e  alla 
sua  esistenza  piena  di  privazioni  in  terra  straniera,  ripeteva 
assai  di  frequente,  che  mai  ninno  doveva  indietreggiare  in- 
nanzi al  duro  e  difficilissimo  travagliarsi,  quotidianamente  e 
in  silenzio,  per  cogliere,  pur  senza  fama,  un  frutto  scarso  e 
tardivo  di  bene  e  per  fecondare  con  lunga  e  tediosa  solleci- 
tudine, un  suolo  smagrato  da  tre  secoli  di  sventure,  di  ver- 
gogne e  di  tirannie. 

E  insinuando  il  modo  sicuro  di  attrarre  le  moltitudini  e 
di  farle  amanti  del  bene  e  sostenitrici  della  causa  migliore, 
udite  il  savio  suggerimento  eh'  Egli  ne  imparte. 

«  Comincia  tu,  o  buon  cittadino,  ad  amarle  di  grande  af* 
fetto  le  genti  minute,  entra  del  continuo  a  parte  dei  loro  pa- 
timenti, consiglia  la  loro  ignoranza,  conversa  con  esse  dome- 
sticamente, amorosamente.  L'  uno  cade  infermo  ?  Va  tu  accosto 
al  suo  letto  e  soccorilo:  un  altro  à  difetto  di  lavoro?  fa 
di  procurarglielo  :  Hai  tu  poderi  ?  sii  padre  dei  tuoi  contadini, 
sovvienli  nelle  carestie,  largheggia  nei  patti  ». 

Ogni  mezzo,  ogni  pensiero   Egli   intendeva    fosse  rivolto 
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efficacemente  ad  educare  e  quindi  a  rigenerare  la  povera 
plebe.  Chi  fa  stima  conveniente  della  vecchia  stirpe  latina,  Io 
ò  udito  spesso  ripetermi,  debbe  con  ansietà  aspettar  di  ve- 
dere quello  che  produrranno  le  intelligenze  popolane,  riscosse 
dal  torpore  profondo  di  secoli  ;  e  quello  che  potrà  in  loro  la 
coscienza  restituita  del  proprio  ingegno  e  della  dignità  pro- 
pria :  la  curiosità  ridestata  e  vogliosa  di  apprendere  alcuna 
porzione  del  vero  :  la  notizia  sopravvenuta  d'  altri  paesi,  d'al- 
tre leggi,  d'  altri  istituti:  di  tanta  maggior  ricchezza,  potenza, 
gloria,  attività.  «  Abbiamo  fede  nelle  plebi  italiane  !  »  di  con- 
tinuo ridiceva  nel  crocchio  dei  fidati  amici.  Di  poi  innalzandosi 
al  sentimento  purissimo  che  informava  tutta  1*  anima  sua,  esci- 
va  in  questo  mirabile  sentenziare  : 

«  E  poiché  il  buon  senso  del  popolo  minuto  sempre  vuole 
»  unificata  la  moralità  con  la  religione,  sforziamoci  quanto  si 
»  può  meglio  di  purgare  la  pietà  religiosa  da  tutto  ciò  che  la 
»  corrompe  ;  e  ne  offende  la  celestiale  lucentezza  ». 

Intorno  a  che,  per  snebbiare  la  sua  onorata  memoria  da*  pos- 
tumi ingiuriosi  sospetti,  contro  le  profonde  sue  convinzioni,  basterà 
ch*io  riferisca  quanto  Egli  scriveva  ad  un  dotto  e  pio  sacerdote 
nostro  amico  comune  dopo  un  viaggio  verso  il  S.  Gottardo  : 

«  Il  varco  delle  Alpi  non  mi  diede  alcuna  materia  di 
»  ammirazione,  salvo  una  cosa  :  e  fu  di  scorgere  qualche  chie- 
»  suola  sulle  più  aspre  e  deserte  cime.  —  E  dove  non  pene- 
»  tra  dunque  —  io  diceva  fra  me  —  lo  spirito  della  sincera 
»  pietà  e  della  vera  religione  ?  Chi  crede  spenta  ira,  gli  uo. 
»  mini  la  fede  viva  dei  tempi  apostolici,  alzi  gli  occhi  a  quelle 
»  chiesuole  e  ricredasi.  Certo  i  buoni  sacerdoti  che  vivono  fra 
»  quelle  balze  nevose  non  vi  dimorano  per  avarizia  o  per  am- 
»  bizione  ;  ma  li  fa  stare  saldi  nel  loro  posto  e  nel  loro  uffi- 
»  zio  una  purissima  ed  eroica  virtù  cristiana,  e  quel  debito 
»  della  Chiesa  di  Cristo  di  recare  le  sue  ineffabili  consolazioni 
»  dovunque  sieno  creature  umane  ». 

Parole  degne  di  un  antico  patriarca,  ma  che  gì*  implaca- 
bili e  sistematici  suoi  avversari  non  sanno,  e  non  vogliono, 
nò  vorranno  comprendere  mai. 
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Imperocché  sopratutto  ei  volgeva  T  animo  ad  insegnare 
la  religione  civile  ;  quella  cioè  che  insieme  con  le  virtù  pri- 
vate raccomanda  ed  inculca  le  pubbliche,  santifica  tutte  le 
opere  vòlte  ad  ajutare  il  progredimento  sociale,  e  chiama  il 
vangelo  codice  eterno  e  divino  di  libertà  e  di  fratellanza.  Al 
contrario  di  quella  che  insegna  la  obbedienza  passiva,  la  per- 
finzione  dei  solitarj  e  una  muta  e  indolente  rassegnazione. 

Nò  mai  si  stancava  di  ripetermi  che  un  sentimento  nuo- 
vo abbisogna,  forte,  immaginoso,  infinito  :  e  questo  lo  si  rin- 
viene soltanto  nella  reUgione  civile,  in  cui  la  libertà  è  santa 
cosa;  la  fratellanza  e  la  carità  nella  plebe  sono  un  supremo 
dovere  ;  il  progredimento  indefinito  della  umanità  nel  vero  e 
nel  bene  è  il  consiglio  perpetuo  della  provvidenza. 

E  a  voi,  giovani  volonterosi  permettete  che  io  esponga 
qualche  altro  di  quei  precetti  che  a  me  dettava  dal  cuore  il 
tracarissimo  vegliardo,  che  mi  fu  maestro  ed  amio.o,  e  i  quali 
quantunque  registrati  nei  sapienti  suoi  scritti,  dalla  sua  voce 
insinuante  io  ascoltavo  nei  geniali  parlari,  allorché  ragionando 
Egli  della  sua  bella  amante  (com'  ei  la  chiamava)  Y  Italia,  sen- 
tiva rinvigorirsi  ogni  spirito,  e  in  lui  ridestarsi  il  fervore  e 
1*  impeto  dei  vent*  anni. 

«  Piaghe  vecchie  e  incancrenite  della  nostra  Penisola  so- 
>  no  la  mollezza  e  V  accidia  :  a  queste  dunque  rechiamo  ga- 
»  gliardi  rimedj  ». 

>  Pungi  con  frizzi  acerbi,  ei  mi  diceva,  e  deplora  con  isde- 
gno  il  dolce  far  niente  degli  italiani,  divenuto  tristamente 
famoso  tra  gli  stranieri.  Di  questo  scrivi  e  stampa  e  predica 
mille  volte,  in  mille  guise.  È  detto  comune  degli  italiani  mo- 
derni (erano  i  moderni  di  mezzo  secolo  fa,  ma  temo  che  il  detto 
si  ripeta  anche  a*  giorni  nostri),  che  non  si  può  far  nulla  di 
bene!  Il  tuo  cotidiano  operato  li  colga  in  menzogna!  (Egli 
scattava  d*  un  tratto  come  molla  potente)  ;  se  declamano  sulla 
tristizia  dei  tempi,  e  che  i  pericoli  sono  troppo  f^randi  e  fre- 
quenti, mostra  loro  che  non  correvano  migliori,  per  Dio,  i 
tempi  in  cui  Galileo  cadeva  ginocchioni  dinanzi  ali*  inquisitore  « 
in  cui  Lucilio  Vanini,  Cosimo  Ruggieri  e  Giordano  Bruno  sa- 
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livano  il  rogo,  Campanella  era  sette  volte  messo  al  martoro, 
e  fra  Paolo  Sarpi  mortalmente  percosso  di  stile.  Ma  costoro 
albergando  in  petto  prodigiosa  forza  di  volontà,  renderono  sé 
stessi  gloriosi,  onorata  Tltalia,  sapiente  il  mondo  !». 

Sarebbe  un  gran  bene,  dicevami,  trovare  il  modo  che  perfino 
]e  donne  avessero  a  schifo  i  giovinastri  scioperati  e  dappoco  ! 

Quanto  sapere  e  conoscenza  del  cuore  umano  nella  elo- 
quente brevità  di  questo  concetto! 

Allora  Egli  stesso  mi  richiamava  alia  memoria  i  versi  bel- 
lissimi del  grande  e  sconsolato  poeta  Recanatese,  suo  parente 
ed  amico,  laddove  quegli  incita  le  madri  e  le  spose  a  ritem- 
prare e  preparare  le  nuove  generazioni  alle  battaglie  della 
vita,  e  alle  donne  chiede  giusta -ragione  di  nostra  età. 

Quindi  soffermandosi  sulla  necessità  di  svegliare  V  attività 
e  la  energìa,  suggeriva  e  desiderava  la  frequenza  dei  viaggi, 
affinchè  la  vista  della  operosità  e  vigoria  degli  altri  popoli,  ci 
faccia  da  ultimo  vergognare  della  nostra  ignavia.  E  perchè 
dal  vigore  del  corpo  sorge  più  pronta  e  più  facile  la  valentia 
dell*  animo  e  con  essa  la  voglia  dell*  operare,  consigliava  1*  uso 
di  quegli  esercizj  che  addestrano,  rafforzano,  ingentiliscono  i 
movimenti  della  persona.  E  la  educazione  dei  fanciulli  racco- 
mandava non  fosse  né  paurosa  né  molle,  affinchè  si  avvezzino 
per  tempo  alle  fatiche  e  al  dolore,  né  si  spaventino  dei  rischit 
delle  infermità,  degl*  infortunj. 

E  con  ardore  crescente  ritornava  a  discorrere  dei  giova- 
ni, che  furono  sempre,  siccome  dissi,  sua  cura  principalissima. 

Travagliamoci  tutti,  e  molto  (ei  ripeteva,  e  la  pupilla  sua 
si  faceva  raggiante),  nello  impedire  che  la  poca  energia  e 
attività  della  gioventù  non  si  sperda  (come  oggi  accade)  in 
frivole  gare  e  puntigli,  in  basse  invidie,  in  polemiche  parti- 
gianesche,  infruttuose  e  villane,  o,  in  cercare  la  gloriuzza  della 
provincia  nativa,  in  iscambio  del  suffragio  e  della  lode  della 
nazione  intera. 

Ripensando  forse  a  so  medesimo  e  alle  vigilie  faticate  sui 
libri,  affermava  che  gli  studj  i  quali  mirano  a  poco  alto  fine, 
e  versano  sopra  materie  futili,  né   curano   nutrirsi  di  scienza 
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profonda,  snervano  Y  intelletto  e  Y  animo  :  epperò  insisteva 
doversi  combattere  tutto  ciò  che  fomenta  la  vagazione  e  la 
leggerezza,  aiutando  e  promovendo  invece  tutto  quello  che 
v'  induce  gravità  e  meditazione  ;  imperocché  solo  da  queste 
nasce  il  forte  sentire,  e  più  tardi  il  forte  volere. 

Predichiamo  il  coraggio  civile  (seguitava  lo  mio  maestro) 
e  noi  per  primi  porgiamone  esempio  frequente.  Lodiamo  a  cielo 
qualunque  dimostrazione  se  ne  vegga,  grande  o  mediocre  ; 
ma  il  fondamento  del  coraggio  civile  sta  nel  nobile  sentire, 
nella  fede  profonda  del  bene  e  nell*  abito  della  virtù.  Corretti 
i  costumi,  rinvigorite  le  coscienze»  ristaurati  i  principj,  il  co- 
raggio civile  rampollerà  da  ogni  parte. 

Dal  tutto  insieme  riconosceva  il  mio  duce,  che  mai  sa- 
rebbesi  ottenuto  lo  scopo  precipuo  di  migliorare  le  classi  dei 
diseredati  dalla  fortuna,  senza  suscitare  in  esse  il  sentimento 
della  personale  dignità. 

Vedeva  la  necessità  di  ritirare  la  minuta  plebe  dalla  estre- 
ma indigenza,  la  quale,  invilendo  T  animo,  spegne  ogni  senso 
di  onesto  orgoglio  e  di  rispetto  a  so  medesimi  :  e  quindi  di 
rimuoverla  da  que*  mestieri  avvilitivi  che  servono  la  persona 
e  i  capricci  dell'  uomo  :  e  ricordava  che  Y  ultimo  de'  campa- 
gnuoli  faticando  suU'  aratro,  nutre  spesso  maggiore  nobiltà  di 
affetti  e  di  pensamenti,  che  non  abbia  il  primo  valletto  vis- 
suto fra'  cortigiani  di  una  reggia.   <  Sappia  la  plebe  anche  la 

>  più  infima  (e  sono  parole  sacrosante  del  profondo  filosofo), 
»  che  il  vivere  pitoccando,  l'aspettare  in  sugli  usci  le  mine- 
»  stre  dei  frati,  lo  strisciare  per  le  case   dei  ricchi,  servendo 

>  i  servi  e  gli  sguatteri,  è  tale  viltà  di  condizione  che  deve 
»  diventare  odiosa  a  chiunque  voglia   serbare  dignità  d'  uomo 

>  e  di  buon  italiano,  il    che    dev'  essere   obbligo    comune  dei 

>  ricchi  e  dei  poveri,  dei  patrizj  e  del  volgo  >. 

Così  pensava  e  scriveva  mezzo  secolo  innanzi,  quell'  uo- 
mo antico  di  tempra,  di  sagacità,  di  dottrina. 

Pensava  per  il  popolo,  di  lui  scriveva,  e  a  lui  parlava 
affabilmente  di  cotal  guisa  ogni  qualvolta  gliene  fosse  venuta 
r  occasione  che  non  lasciava  sfuggirsi. 
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Eppure  Egli  era  il  sublime  filosofo  che  non  mercava  la 
popolarità,  uè  la  ambiva  ;  ma  la  umanità  tutta  quanta  avreb- 
be voluto  beneficare,  istruire,  unificare,  nel  vasto  concetto 
di  una  risurrezione  civile  e  morale. 

Ho  una  vaga  idea  che  la  democrazia  di  ogni  tempo  an- 
che la  più  largheggiante  di  frasi  e  di  benefizj  popolari,  non 
abbia  mai  espresso  pronunziati  più  arditi,  più  efficaci,  più  ra- 
dicalmente sovversivi  in  favor  delle  plebi,  e  per  amor  vero 
di  esse. 

E  sento  meraviglia  nuova  pensando  a  questo  grande  ari- 
stocratico del  pensiero  e  della  parola  ;  il  quale  scriveva  in  tal 
modo  quando  ancora  vagivano  le  generazioni  umanitarie  che 
al  presente  si  affaccendano  e  e*  incalzano. 

Io  stimo,  o  Signori,  che  dettando  i  sani  precetti  eh*  io 
sono  andato  qua  e  là  raccogliendo,  Terenzio  Mamiani  già  si 
allegrasse  nel  vaticinare  il  felice  compimento  di  sue  speranze 
e  nel  misurare  di  un  guardo  tutta  la  futura  grandezza  d*  Ita- 
lia, alla  quale  gli  toccò  ventura  di  assistere. 

La  unificazione  della  patria  fU  la  costante  aspirazione 
dell'  anima  sua  :  ed  egli  si  raffigurava  l' Italia  fatta  una  e  si- 
gnora di  sé  stessa,  riunendo  con  la  immaginazione  gli  sparsi 
elementi  delle  varie  provincie  che  stanno  fra  Y  Alpe  ed  il 
mare. 

Eravamo  nel  1859  ;  appena  dieci  anni  dopo  lo  sconforto 
generale  succeduto  alla  disfatta  di  Novara  ;  ma  Egli  fidente 
nella  sua  stella  ;  pigliamo  animo,  mi  diceva,  e  speriamo,  per 
questa  nuova  riscossa,  nelle  insolite  forze  che  dovranno  sca- 
turire dalla  non  remota  unità  della  patria.  Per  fermo  chi  può 
prevedere  a  filo  quello  che  sia  per  produrre  1'  azione  scam- 
bievole di  elementi  e  potenze  cosi  multiformi  :  e  quando  cioè 
ai  Liguri  laboriosi  verrà  commista  la  arguta  scioltezza  dei 
Veneti^  così  afiabili  come  ingegnosi  :  e  all'  animo  ardente  e 
appassionato  dei  Siciliani  e  dei  Calabresi,  si  congiungerà  la 
schiettezza  cordiale  e  serena  dei  Lombardi  ;  e  quando  V  ener- 
gia romagnola  troverà  temperanza  nella  pacata  onestà  dei 
Marchigiani  e  degli  Umbri,  e  sopra  tutti   costoro  diffonde- 
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rassi  Io  spirilo  disciplinato,  perseverante,  operoso  dei  Subal- 
pini, e  la  urbanità  e  il  criterio  sicuro  della  gente  Toscana? 

Cemento  unico  della  nazionale  unità  ei  reputava  1*  eser- 
cito; e  ad  ogni  bella  impresa  delle  nostre  milizie,  o  clamorosa 
0  ignorata  (  eppur  sempre  degna  di  ammiraziane  e  di  lode  ) 
egli  plaudiva  con  ardor  giovanile,  e  a  quel  plauso  non  di  ra- 
do si  mescolava  una  lagrima  di  compiacenza  e  di  gratitudine. 

Poi  a  grado  a  grado  esaltavasi  perchè  la  unità  della  na- 
zione personificava  nel  valore  dell'esercito,  e  vedeva  in  esso 
il  saldo  propugnacolo  della  assoluta  indipendenza  da  ogni  stra- 
niera dominazione. 

Queir  anima  mite,  gentile,  amorevole,  e  sublime  ad  un 
tempo,  diventava  superba,  disdegnosa,  quasi  feroce,  quando 
con  la  memoria  risaliva  alle  discordie  intestine,  alle  garrule  e 
inutili  zuffe  delle  terre  e  castella  italiane,  alla  ignominiosa  spar- 
tizione della  patria  depredata,  conculcata,  con  lo  straniero 
sul  collo. 

Io  non  crederei  di  poter  meglio  esprimere  Talta  sua  fie- 
rezza, e  lo  sdegno  invincibile  che  Tereimo  Mamiani  nutriva 
contro  gr  invasori  e  oppressori  d' Italia,  se  non  col  riferire 
alcuni  suoi  versi  tratti  dall'  Inno  a  Dio  per  la  commemora- 
zione della  Lega  Lombarda  ;  nei  quali  versi  riassume  mira- 
bilmente la  formula  sacramentale  del  giuramento  che  i  fede- 
rati pronunziavano  nel  1167  a  Pontida,  statuendo  resistere 
sino  alla  morte  contro  le  orde  di  Federico  Barba-rossa. 
Eccoli  : 

€  Poi  Pinamonte  Vimercato  il  primo 

»  Sorse  (che  di  più  ville  era  messaggio), 

»  E  della  Lega  proferì  il  solenne 

»  Gran  giuramento.  —  Al  Re  dei  cieli  io  giuro 

»  E  a  Nostra  Donna  e  ai  tutelari  spirti 

»  Che  questa  spada  mia  qui  sui  Vangeli 

»  Posata,  come  fora  in  sui  ginocchi 

»  Di  Dio  tremendi,  a  me  staccar  dal  fianco 

»  Nulla  cosa  potrà  salvo  che  morte, 

»  In  fino  al  dì  che  un  sol  Tedesco  beva 
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»  Le  dolci  aure  lombarde.  Io  giuro  a  Cristo 

»  Giudice  e  padre,  e  a  te,  del  Ciel  Regina, 

»  Che  ognun  dei  federati  avrò  diletto 

»  Come  amico  d'infanzia,  e  Tavrò  sacro 

»  Come  fratello  e  pugnerò  per  lui; 

»  Che  il  suo  danno  è  mio  danno  e  il  suo  dolore 

»  É  mio  dolor.  Se  il  comun  patto  oblio, 

»  Se  in  qual  sia  modo  la  promessa  infrango, 

»  Questa  lingua  eh*  io  movo  arda  e  sMn£urci; 

»  Paralitica  tremi  intomo  all'else 

»  Questa  mia  mano  e,  in  forza  altrui  caduta, 

»  Io  la  patria  crollar  veggia  dal  sommo, 

»  E  sotto  gli  occhi  miei  fender  la  gola 

»  Del  vecchio  padre  e  violarsi  il  letto 

»  Mio  maritale  e  tener  veggia  i  figli 

»  L*  umili  staffe  alla  più  vii  barbuta 

»  Di  Federico.  S'io  dal  cor  non  giuro, 

»  Che  i  Santi  di  lassù,  le  cui  nudate 

»  Reliquie  io  tocco,  innanzi  a  Cristo  assorgano 

»  Nel  novissimo  di,  d' ogni  mio  fallo 

»  Accusatori,  e  che  la  mia  perduta 

»  Alma  ruini  nel  più  basso  inferno, 

»  Tanto  che  giaccia  sotto  il  pie  di  Giuda  ». 

S'io  avessi  potenza  di  far  vostro  il  giudizio  mio,  o  cor- 
tesi e  benevoli  che  mi  ascoltate,  non  dubiterei  di  affermare 
che  Terenzio  Mamiani  nei  versi  sopracitati;  ha  saputo  inne- 
stare, air  acre  bile  del  fiero  Ghibellino,  che  cantò  dell*  eterno 
duolo  e  del  gaudio  etemo,  Y  impeto  unanime  e  il  baldo  sen- 
timento dell*  età  moderna,  per  il  quale  tutti  riuniti  in  concor- 
dia di  patria  perdonammo  e  vincemmo  1*  onta,  il  danno,  il  lutto, 
il  soffrire  di  tanti  secoli. 

E  siccome,  io  ripeto,  della  unità  e  indipendenza  della  Na- 
zione egli  salutava  V  esercito  come  propugnacolo  sacro  ;  così 
amava,  venerava,  idolatrava,  il  Re  Vittorio  Emanuele,  che 
dell'  esercito  era  braccio  indomabile  e  impavido  condottiero  ; 
ti  che  meritò  titolo  popolare  di  Oalantuonw,  perchè  raccolta 
la  grave  e  difficile  eredità  del  suo   Magnanimo  Padre,  proto-* 
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martire  italico,  giurò  di  vendicarlo,  e  mantenne  il  patto,  con- 
ducendo per  sentiero  aspro  di  pericoli  e  luminoso  di  gloria, 
la  legge  fondamentale  di  libertà  ad  essere  scolpita  sulle  ta- 
vole eterne  del  Campidoglio. 

Ei  m*  è  quindi  impossibile  il  dire,  quanto  a  Voi,  o  Signo* 
ri,  difficile  V  immaginare,  V  acerba  angoscia  che  trafisse  quel- 
l'anima eletta  alfaniìunzio  fatale  che  il  Re  d*Italia  era  morto. 

Da  ogni  banda  egli  solo  fu  designato  oratore  degnissimo 
del  degnissimo  Principe  ;  e  in  quei  giorni  nefasti  egli  ebbe 
accettato  il  nobile  incarico  di  pronunziare  sotto  la  vòlta  del 
Pantheon  la  orazione  funerale  al  Padre  della  patria.' 

L*  accurato  lavoro  era  molto  innanzi  e  quasi  compiuto  ; 
ma  per  lo  incontentabile  esercizio  della  lima,  eh*  egli  poneva 
in  ogni  fattura  sua,  andava  forse  meditando  e  cercando  la 
pennellata  magistrale,  che  ravviva  e  rafforza  tutto  intero  un 
dipinto.  ^ 

E  venne  il  luttuosissimo  giorno  17  Gennajo  1878,  in  cui 
il  convoglio  interminato,  che  per  lunghe  ore  accompagnò  la 
salma  regale  a  traverso  della  Romulea  città,  passò  pure  din- 
nanzi alla  casa  abitata  da  Terenzio  Mamiani^  Io  mi  stava 
d'accanto  e  lui  affacciato  a  un  falcone,  mestamente  conver- 
sando della  immensa  sventura;  quando  alla  vista  di  quella 
bara  circondata  della  pompa  massima,  che  rappresentava  le 
onoranze  rese  al  Oran  Re  dai  potentati  e  dalle  nazioni  di 
tutto  il  mgndo:  all'osservare  il  passo  misurato  di  un  bellissi- 
mo destriero  bardato  a  gramaglia,  quello  che  aveva  portato 
trionfalmente  il  Primo  soldato  d' Italia  fra  la  mischia  ed  il 
fumo  di  tutte  le  nostre  battaglie,  e  che  in  quell*  ora  lo  segui* 
va  lento  e  quasi  meditabondo  all'ultimo  riposo  della  Vittoria 
Immortale  ;  il  mio  venerato  compagno  proruppe  d' un  tratto 
in  dirottissimo  pianto.  Staccossi  da  me  correndo  difilato  nel 
suo  studiolo,  e  là,  singhiozzando  e  piangendo  con  disperato 
dolore  scrisse  le  pagine  più  splendide  e  commoventi  della  sua 
trabellissima  orazione. 

Egli  mi  torna  dinanzi  vivo  e  parlante,  quest'  uomo  che 
mi  ha  tanto  insegnato  e  tanto  onorato  con   la  sua  lunga,  co- 
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stante,  ambita  amicizia,  colle  frequenti    e  prozios^ue  lettere 
eh'  io  serberò  finch*  io  viva  come  sacro  deposito. 

Già  lo  veggo  ancora  con  lo  sguardo  suo  sfavillante  e  pe- 
netrantissimo incuorarmi  contro  il  dardo  delle  avversità  e  il 
morso  occulto  e  velenoso  delle  male  arti  del  mondo. 

Egli  mi  appare  in  uno  di  quei  momenti  nei  quali  inspi- 
ravasi  alla  grande  idea  della  Morale  civile  redentrice  bene- 
nefica  dell'egra  umanità;  e  innamora  vasi  d'ogni  esemplare  virtù, 
d'ogni  cosa  nobile  e  generosa.  E  già  lo  affiguro  quasi  divinarsi 
affermando  la  incrollabile  sua  fede  nella  vita  avvenire,  dispen- 
satrice sicura  di  premio  immanchevole  dopo  le  umane  miserie. 

Io  ne  ascolto  la  voce  amorevole,  e,  come  insegnommi,  io 
credo  e  spero. 

Egli,  ottimo  per  eccellenza,  credeva  nell'  ottimo  univer- 
sale, o  almeno  lo  avrebbe  desiderato.  Ma  più  di  tutto  avreb- 
be voluto  portare  a  cielo  l' ingegno  e  la  supremazìa  della  gente 
italiana,  per  quel  gentile  istinto  connaturato  che  e'  invita  ad 
amare  e  stimare  dapprima  i  componenti  di  nostra  famiglia. 

E  sempre  volgendosi  alla  gioventù  con  intendimento  di 
nobilitarne  lo  spirito,  di  sollevarla  e  inanimirla  a  fermi  pro- 
positi e  a  magnanime  imprese,  poneva  fine  ad  una  sua  splen- 
dida lezione  con  le  seguenti  parole,  le  quali,  confido,  varranno 
anche  a  me  per  bene  congedarmi  da  Voi. 

Ascoltatele,  o  giovani,  e  sentitevi  maggiori  di  Voi  medesimi. 

«  Quando  natura  prese  a  foggiare,  con  varietà  portentosa, 
»  l'indole  delle  schiatte  umane,  dopo  avere  con  le  divine  sue 
»  dita  e  con  grande  studio  plasmata  quella  degli  Italiani,  vi  spirò 
»  dentro  un  alito  stupendo  ed  etereo,  e  le  disse  :  Sia  la  luce 
»  del  vero  e  del  bene  aperta  e  patente  a  tutti  gli  uomini,  ma 
»  ninno,  siccome  te,  profonderà  la  pupilla  sua  nei  fulgori  eter- 
>  ni  d'  ogni  bellezza  e  d'  ogni  avvenenza  ;  tu  sola,  con  le  ta- 
»  vole  di  frate  Angelico,  le  Vergini  di  Raffaello,  e  il  sorriso 
)>  di  Beatrice,  farai  preludio  nel  mondo  di  quella  purissima  e 
»  ineffabile  pulcritudine  ond'  è  arcanamente  beata  la  vita  de- 
»  gli  immortali  ». 

Antonio  Pavan 


L'ASSEDIO  DI  MISSOLUNGl 
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Prima  di  entrare  neirargomento  della  mia  lettura,  credo 
opportuno  di  far  noto,  che  nel  comporre  questo  discorso  mi 
sono  attenuto  più  agli  storici  stranieri,  che  ai  Greci.  Di  questi 
ultimi  non  ho  consultato  che  il  Tricupis,  il  quale  emulando  la 
fama  di  Tucidide,  scrisse  la  sua  storia  con  tale  scrupolosa  esat- 
tezza, che  se  qualcuno  prendesse  a  confrontare  la  storia  di 
lui  con  quella  di  Pouqueville,  di  Gervinus,  di  Mendelson  ed 
altri,  troverebbe  che  questi  scrissero  con  entusiasmo  veramente 
nazionale  e  che  il  Tricupis  invece  narra  i  fatti  e  ragiona  sa 
di  essi  colla  fredda  imparzialità  di  uno  straniero.  Ciò  che  ho 
cercato  di  fare  io  pure  in  questo  discorso. 

La  città  di  Missolungi  giace  fra  due  fiumi,  1*  Acheloo 
(Aspropotamo)  e  TEvino  (Fidari)  ed  è  distante  dal  primo  do- 
dici miglia  e  dal  secondo  sei,  e  quattro  ore  dal  pendio  meri- 
dionale del  monte  Zigos,  anticamente  Aracinto.  E  posta  sopra 
una  specie  di  chersoneso,  che  si  forma  alla  fine  della  pianura 
che  comincia  da  questo  monte  e  finisce  al  mare. 

Ad  un'ora  di  cammino  da  Missolungi  a  settentrione  sopra 
una  collina  si  trovano  gli  avanzi  della  nuova  Pleurona,  co- 
munemente detti  Castro  della  Kyrà- Irene. 

A'  piedi  del  monte  Aracinto,  sopra  una  altura,  si  conser- 
vano rovine  dell'antica  Pleurona  comunemente  detta  Giflocastro. 

Secondo  Strabene,  gli  abitanti  di  questa  città  si  traspor- 
tarono alla  nuova  Pleurona,  durante  il  tempo  che  Demetrio, 
soprannominato  TEtolico.  percorreva  e  saccheggiava  il  paese. 

L'epoca  della  prima  fondazione  di  Missolungi  è  ignota. 
«Beniamino  da  Tudella  che  visitò  la  Grecia  nel  1153,  nomina 
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Anatolico,  secondo  lui  Natolico,  ma  non  fa  parola  di  Missolungi. 

Lo  storico  Veneziano  Pietro  Garzoni,  raccontando  le  guerre 
del  tempo  suo  tra  Turchi  e  Veneziani,  dice  che  dopo  una  bat* 
taglia  presso  Missolungi  nell'  anno  1684,  in  cui  furono  uccisi 
non  pochi  Turchi  e  il  loro  capo  Sefer-Agà,  Ànatolico  che 
anch*egli  scrive  Natolico,  e  Missolungi  si  staccarono  dai  Turchi 
e  si  sottomisero  ai  Veneziani. 

Lo  storico  Greco  Giovanni  Stano  di  Giannina  in  nessuna 
parte  della  sua  storia  fa  menzione  di  Missolungi.  E  in  nessuna 
carta  geografica,  anteriore  a  quella  del  Garzoni,  è  notata 
questa  città  ;  nò  viene  ricordata  nella  discrizione  della  famosa 
battaglia  di  Lepanto  combattuta  nel  1571,  nò  in  nessun  altro 
scontro  guerresco  successo  in  quelle  parti. 

Nessuna  traccia  di  antichità  monumentale,  nò  bisantinà, 
nò  Veneziana  si  trova  nella  città,  e  la  sua  costruzione  ò  del 
tutto  turca.  Si  vedono  soltanto  le  rovine  delle  case  distrutte 
nella  guerra  Turco-Russa  nel  tempo  di  Catterina,  quapdo  anche 
questa  città  prese  le  armi  contro  i  Turchi. 

Un*ora  lontano  da  Missolungi,  a  Nord-Est,  nella  pianura 
si  conservano  avanzi  di  una  povera  borgata  chiamata  Chilia- 
Spitia  (Mille-Case),  e  si  dice  che  dopo  la  distruzione  di  quella 
borgata,  avvenuta  nel  XVI  secolo,  la  maggior  parte  dei  suoi 
abitanti  si  rifugiarono  in  quei  luoghi  selvaggi,  ove  giace  oggi 
la  città  di  Missolungi. 

Anche  lo  stesso  suo  nome  mostra  che  la  sua  origine  non 
ò  antica,  e  spiega  la  situazione  ove  è  stata  fondata,  cioò  tra 
i  boschi.  Poicbò  anche  al  principio  della  rivoluzione,  si  con- 
servavano e  giungevano  fino  alle  sue  porte  boschi  di  ulivo, 
che  secondo  tradizioni  ancora  viventi,  erano  selvaggi  e  foltis- 
simi, ed  in  seguito  furono  incalmati  e  diradati. 

Molti  anni  prima  della  rivoluzione  questa  città  era  più 
importante  di  quella  di  Anatohco.  Per  cui  se  anche  la  provincia, 
composta  da  queste  due  città  e  da  Neocori,  si  chiamava  mu- 
catà  di  Ànatolico,  il  governatore  però  aveva  la  sua  sede  a 
Missolungi;  tuttavia  il  nome  della  provincia  attesta,  che  nel 
tempo  della  sua  istituzione  la  città  principale  era  Ànatolico. 
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La  città  di  Missolungi  contava  avanti  la  rivoluzione  5500 
abitanti,  dei  quali  soltanto  da  quaranta  a  cinquanta  erano 
seguaci  del  Corano. 

Xa  maggior  parte  degli  abitanti  erano  pescatori,  una  parte 
marinaj. 

Queste  due  classi  di  abitanti  occupavano  quella  parte  della 
città  che  si  stende  presso  il  mare;  gli  agricoltori,  che  comu- 
nemente si  chiamavano  caliviti,  che  vuol  dire  abitanti  di  ca- 
panne, occupavano  la  parte  opposta  verso  la  campagna,  e  gli 
altri  cittadini  il  centro. 

E  poiché  la  riva  del  mare  è  la  parte  più  amena  e  più 
salubre,  molte  famiglie  benestanti  chiudevano  con  pali  e  fasci 
una  parte  dalla  Laguna  e  la  disseccavano  trasportando  dalle 
vicine  isole  melma,  che  resiste  al  contatto  ed  all'urto  del  mare. 

Questo  suolo  artificiale  veniva  coperto  con  grossi  alberi 
insieme  legati,  che  non  solo  non  si  marciscono,  ma  anzi  s'in- 
duriscono sotto  Tacqna;  e  sopra  queste  fondamenta  fabbrica- 
vano le  case. 

Il  suolo  della  città  è  quasi  a  livello  del  mare,  per  cui 
spesse  volte,  in  tempo  d'inverno,  spinte  le  onde  verso  terra 
dai  venti  marini,  inondano  le  case  costruite  presso  il  molo,  e 
allora  gli  abitanti  comunicano  colle  altre  parti  della  città  col 
mezzo  di  leggerissimi  canotti.  Qualche  volta  accade  il  contrario, 
il  mare  fugge  rapidamente  dinanzi  alla  città,  di  solito  quando 
nella  stagione  d'inverno  soffiano  con  violenza  i  venti  boreali. 

Prima  della  rivoluzione  vi  erano  nella  città  cinque  chiese, 
e  una  moschea.  Fioriva  poi  un  colleggio  che  diffondeva  l'istru- 
zione su  tutta  la  Grecia  occidentale.  Questo  colleggio  acquistò 
gran  fama  sotto  la  direzione  di  Panagiotti  Palamà,  il  cui 
nome  attirava  a  Missolungi  la  studiosa  gioventù  da  tutte  le 
parti  della  Grecia. 

La  laguna  che  si  estende  avanti  a  Missolungi  ha  una 
periferia  di  65  miglia  ed  è  ricca  di  pesci.  Vi  sono  due  saline 
l'una  ad  Anatolico  la  Bianca,  l'altra  presso  Bocori  la  Nera. 

Le  acque  della  laguna  sono  così  basse,  ed  il  fondo  tanto 
fangoso  e  pieno  di  alghe,  che  non  riesce  navigabile  ad  ogni 
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specie  di  natanti,  ed  è  solo  praticabite  a  piccoli  e  leggerissimi 
canotti. 

La  laguna  è  traversata  da  uno  stretto  canale»  che  co- 
mincia dalla  città  e  va  finire  al  mare.  Soltanto  per  questo 
canale  entrano  ed  escono  piccoli  bastimenti^  mentre  i  più  grandi 
sono  obbligati  di  gettare  Tancora  sei  miglia  lontano  dalla  città. 

In  molte  parti  della  laguna  sorgono  piccole  isolette  uti- 
lissime ai  pescatori,  che  dimorano  su  esse  entro  capanne  di 
canne  giorno  e  notte,  durante  il  tempo  della  pesca. 

Le  capanne  fabbricate  su  queste  isolette,  che  si  chiamano 
PelfideSy  si  costruiscono  sopra  pali  fissi  nel  fangoso  fondo,  e 
si  innalzano  fino  due  metri  sopra  la  superficie  del  mare,  in 
modo  che.,  queste  Pelades  sembrano  come  pendenti  dall'  alto 
sopra  lo  onde. 

Uno  splendido  spettacolo  presenta  la  laguna,  specialmente 
nelle  notti  oscure  e  senza  luna.  Mille  barchette  che  portano 
avanti  alla  prora  un  lungo  graticcio  di  ferro,  comunemente 
detto  jorùì,  entro  il  quale  è  acceso  e  risplende  un  gran  fuoco 
di  legno  resinoso  di  pino,  girano  nella  laguna  pescando,  e  gli 
erranti  splendori  della  pria  veduti  da  lontano  sembrano  come 
splendori  solitari  e  semoventi,  perchè  le  barchette  restano  in- 
visibili per  Toscurità  della  notte. 

Nell'estremità  della  sponda  del  canale  a  levante  sorge  il 
Basiladi  una  isoletta  di  150  metri  di  circonferenza,  ed  alta 
quasi  a  livello  del  mare,  ma  assai  importante  per  la  sua  po- 
sizione nella  laguna,  tanto  difficile  ai  naviganti.  Questa  isola 
è  distante  dalla  città  un'ora  e  mezzo.  Il  lato  di  Basiladi,  che 
vede  verso  il  mare,  fu  fortificato  da  AU  pascià  di  Giannina 
nel  1806  durante  la  guerra  Turco-Russa.  I  Greci  collocarono 
ivi  tre  cannoni  durante  le  guerra  dell'indipendenza,  e  questi 
cannoni  fecero  fallire  i  disegni  della  flotta  nemica,  che  voleva 
offendere  la  città  dalla  parte  del  mare. 

Come  da  questa  parte  cosi  anche  verso  terra  la  posizione 
della  città  è  per  natura  forte  ;  perchè  la  pianura  che  la  divide 
dal  monte  Aracinto,  è  tutta  bassa,  così  non  atta  ad  ofiese  di 
guerra,  e  dappertutto  sta  sotto  il  suolo  della  città,  la  quale 
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si  separa  dalla   terra  per  una  fossa»  che  va  a  finire,    tanto 
dairuna  che  dall'altra  parte,  al  mare. 

Questa  fossa  aveva  quattro  piedi  di  profondità,  sette  di 
larghezza  e  un  miglio  di  lunghezza. 

Sulla  sponda  interna  della  fossa  verso  la  città  si  alzava 
un  muro  senza  torri,  e  senza  solidi  fondamenti.  Questo  muro 
aveva  quattro  piedi  di  altezza  e  due  di  larghezza,  ed  era  parte 
di  pietra  viva  e  parte  di  mattoni  ;  lungo  questo  muro  erano 
collocati  sedici  vecchi  cannoni  di  ferro. 

Gli  assediati  vi  aggiunsero  intorno  un  secondo  riparò»  che 
metteva  capo  a  duo  chiese.  Con  tali  mezzi  di  difesa  360  ar- 
mati, con  provvigioni  per  un  mese,  dovevano  resistere  ad  un 
esercito  di  undici  mila  uomini. 

I  Turchi  cominciarono  a  tirare  sulla  città  con  undici 
cannoni  a  quattro  obizzi,  ma  vedendo  che  questo  cannoneg- 
giamento a  nulla  giovava,  i  pascià  adunaronsi  a  consiglio. 
Rescid  voleva  prenderla  d*  assalto  ;  Omer  preferiva  averla  a 
patti,  stimando  pericoloso  il  privare  Tesercito  di  quel  comodo 
alloggiamento  per  Tinverno.  Prevalse  Topinione  di  Omer,  quindi 
cominciarono  le  pratiche  coi  singoli  capitani. 

I  capi  dei  difensori  approfittarono  di  questa  -  occasione  per 
fortificarsi  meglio  e  ricevere  i  soccorsi  aspettati  del  mare. 

Infatti  mancavano  ancora  tre  giorni  alla  scadenza  del- 
Tarmistizio,  quando  comparvero  innanzi  alla  città  sette  navi 
di  Idra  comandate  da  Miaulis,  le  quali  dispersero  la  flotta  ot- 
tomana, comandata  da  Jussuf  pascià. 

Sbarcarono  700  peloponisiaci  comandati  dai  più  valenti 
capitani,  Petrobey  Mauromicali,  Andrea  Zaimi,  e  Canello  De- 
ligianni.  Alcuni  giorni  dopo,  quattro  navi  di  Spezia  sbarca- 
rono a  Missolungi  altri  mille  peloponnesiaci  comandati  da  Andrea 
Lontos.  Dopo  l'arrivo  di  questi  soccórsi  cessarono  le  tratta- 
tive, e  i  Turchi  deliberarono  di  prendere  la  città  d'assalto. 

La  sera  della  vigilia  di  Natale  del  1822  passava  presso 
la  Salina  Bianca  una  barchetta,  che  conduceva  da  Anatolico  a 
Missolungi  il  segretario  del  generale  Macry.  Questi  avendo  veduto 
in  terra  un  uomo,  che  sventolava  un  fazzoletto,  si  avvicinò. 
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«Io,  disse  r incognito,  sono  cristiano  e  pronto  a  soffrire 
tutto  per  r  amore  del  Signore  ;  mia  moglie  e  miei  figli  sono 
in  potere  dei  Mussulmani  e  ciò  basti  a  giustificarmi  innanzi 
a  voi.  li  Dio  dei  cristiani  volle  ch*io  Venissi  a  conoscere  ciò 
che  i  suoi  nemici  pensano  contro  il  suo  popolo.  Correte  alla 
città  e  dite,  che  i  nemici  hanno  deliberato  di  dare  V  assalto 
domani  mattina  al  crepuscolo  dalla  parte  orientale  della  for- 
tezza >. 

Detto  ciò  rincognito  alzò  le  mani  verso  il  cielo,  lagrimò 
e  sparve. 

Il  segretario  giunto  verso  un*ora  di  notte  alla  città  narrò 
ciò  che  aveva  veduto  e  udito. 

La  mattina  di  quel  giorno  Ciriaculli  Mauromichali,  il  Zonga 
ed  il  Grivas  si  erano  imbarcati  per  recarsi  alle  sponde  deirAcar- 
nania  e  molestare  di  là  il  nemico,  e  dovevano  partire  in  quella 
notte.  Ma  il  presidente  Alessandro  Maurocordato,  tostocbò 
seppe  le  cose  suddette,  ordinò  che  sbarcassero  di  nuovo,  e  per 
mezzo  del  vescovo  ordinò  contemporaneamente  che  restassero 
chiuse  le  chiese  la  mattina,  e  che  tutti  gli  uomini  si  trovas- 
sero sulle  fortificazioni  pronti  alla  battaglia. 

Fatto  ciò  si  collocarono  gli  ajutanti  del  presidente  nel 
modo  che  segue. 

II  generale  Macrjs  e  Lontos  con  400  uomini  occuparono 
il  centro,  cioè  lo  spazio  fra  le  due  chiese,  quelle  della  madonna 
e  quella  di  San  Nicola,  ove  era  la  porta  della  fortezza. 

Seicento  uomini  sotto  il  comando  di  Zaimi  si  collocarono 
nella  parte  occidentale. 

Mille  e  duecento  sotto  Deligianni  e  Grivas  si  fortificarono 
nella  parte  orientale. 

Sulle  battane  dei  cannoni  v*erano  sempre  marina)  di  Mis- 
solungi  come  più  esperti  tiratori  di  tutti  gli  altri. 

Erano  in  tutto  entro  Missolungi  2500  armati  schierati 
tutti  lungo  il  fosso  da  un  capo  alFaltro. 

Ad  ambi  i  capi  del  fosso  era  collocata  una  barca  can- 
noniera. 

I  Turchi  si  divisero  anclfessi  e  si  distesero  per  tutta  la 
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lunghezza  della  fortezza,  e  800  Turco- Albanesi  si  avvicinarono 
durante  la  notte  alla  parte  orientale  della  fortezza,  ove  il  muro 
era  più  debole,  e  con  fascine  e  scale  calati  nel  fosso,  e  na- 
scosti sotto  i  cespugli,  armati  soltanto  di  spada  nuda,  aspet- 
tavano taciturni  Torà  stabilita,  senza  che  gli  assediati  sospet- 
tassero la  presenza  dei  nemici  sotto  le  fortificazinni. 

Un'  ora  prima  dell'  alba  il  fuoco  del  nemico  cominciò  da 
un  capo  air  altro  del  fosso,  e  si  mise  in  movimento  con- 
temporaneamente la  cavalleria  a  destra  e  a  sinistra,  e  fra  lo 
schiamazzo  e  le  grida  di  guerra,  gli  ottocento  nascosti  sca- 
larono le  mura,  e  vi  piantarono  due  o  tre  bandiere.  Due  dei 
portabandiera  saltarono  entro  le  mura  ma  furono  tosto  uccisi. 

L'assalto  degli  ottocento  Turco-Albanesi  fu  molto  ardito 
ed  abile,  ma  riusci  inutile  e  micidiale.  Successivamente  veni- 
vano rovesciati  nel  fosso,  e  di  nuovo  salivano  le  mura.  Per 
tre  ore  insistettero  combattendo,  ma  non  essendo  riusciti  si 
ritirarono. 

Usciti  i  Greci  trovarono  sotto  le  mura  dodici  bandiere 
gettate  per  terra  e  saccheggiarono  i  caduti.  Cinquecento  ne- 
mici rimasero  morti  in  questo  assalto.  Dei  Greci  morirono 
quattro  soli,  due  di  Gastuni,  due  di  Missolungi  e  due  altri 
furono  feriti. 

La  sconfitta  cambia  spesso  gli  amici  in  nemici,  e  la  vit- 
toria converte  gli  avversari  in  alleati. 

I  condottieri  di  Valt^s,  Rangos,  Iscos,  e  Vantinds  che 
seguivano  i  Turchi,  gli  abbandonarono  dopo  il  fatto  del  25 
Dicembre. 

A'  Turchi,  accadde  un  altro  disastro.  I  corpi  condotti  da 
Ciriaculli  Mauromicali,  e  dal  Zonga  assalirono  i  nemici  forti- 
ficati a  Catochì  e  gli  distrussero  ;  e  le  navi,  che  avevano 
trasportato  i  suddetti  capitani,  catturarono  un  bastimento  turco, 
proveniente  da  Prevesa,  che  portava  ai  nemici  munizioni  e 
vettovaglie. 

Inoltre  fu  diffusa  nell'esercito  turco  la  voce,  la  quale  era 
pur  vera,  che  i  condottieri  di  Valtos  avessero  chiusa  la  riti- 
rata di  Macrinoros^  e  che  <3disseo  stesso  marciava  dalla  Grecia 
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Orientale  con  numeroso  esercito  sopra  Missolungi,   dopo  aver 
scacciato  di  là  Tesercito  di  Mehemet  pascià. 

Per  tutte  queste  cose  abbandonarono  i  Turchi  il  loro 
campo,  e  si  allontanarono  da  Missolungi  in  tale  disordine  e 
con  tanta  paura,  che  il  giorno  dopo  usciti  i  Greci  della  città 
trovarono  nel  campo  dei  Turchi  dieci  cannoni,  quattro  obizzi, 
tutto  il  materiale  di  guerra,  e  anche  le  tende  con  tutte  le 
suppellettili  dei  pascià. 

Di  pili  fecero  prigionieri  alcuni  ammalati  Turclii  dai  quali 
appresero  che  i  pascià  marciavano  verso  Bracori,  l'Omer  per 
la  Clisura,  e  Rescid  per  Gerasovo,  onde  passare  il  fiume  più 
presto  possibile  e  giungere  a  Prevesa. 

Quindi  divisi  anche  i  Greci  in  due  corpi  inseguirono  i 
nemici  gli  uni  fino  a  Gerasovo  e  gli  altri  fino  Glisura;  un 
terzo  corpo  marciò  a  Galata  ove  erano  gli  ospitali  e  i  depo- 
siti dei  nemici. 

L'ultima  rovina  dei  Turchi  fu  il  passaggio  del  fiume  ove 
perdettero,  secondo  narra  Gervinus  più  di  cinque  cento  soldati. 

L'esito  del  primo  assedio  di  Missulungi  fu  festeggiato  in 
tutta  la  Grecia,  come  vittoria  che  superava  tutte  le  altre  otte- 
nute in  quest*  anno,  e  nel  Peloponneso  e  nella  Grecia  Orientale, 
e  come  quella  che  chiudeva  gloriosamente  il  secondo  anno  del 
sacro  agone,  come  essi  chiamano  la  guerra  dell*  indipendenza. 

L*anno  seguente  un  nuovo  esercito  di  20000  armati,  con- 
dotto da  MustaA  pascià  di  Scutari,  si  dirigeva  alla  parte  di 
Missolungi,  ed  era  già  giunto  a  Carpenisi,  quando  Marco  Boz- 
zari,  coir  unica  intenzione  di  salvare  Missolungi,  raccolse  i 
suoi  Sulioti,  circa  1200,  e  deliberò  di  assalire  il  nemico  nel 
suo  accampamento  ;  ma  osservando  che  il  numero  dei  suoi 
compagni  era  troppo  piccolo  in  confronto  di  quello  del  nemico, 
onde  assalirlo  in  campo  aperto,  risolse  sorprenderlo  di  notte. 
Alcuni  arditi  Sulioti  intendenti  della  lingua  turca  ed  albanese 
penetrarono  notte  tempo  nel  campo  turco  ed  esplorarono 
ogni  cosa. 

Dopo  il  ritorno  di  questi  fu  risoluto  dar  Tassai to  Tindo- 
mani,  cinque  ore  dopo  il  tramonto  del  sole. 
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Marco  imitando  Tesempio  di  Leonida  scelse  300  fra  i  più 
valorosi  e  mandò  gli  altri  indietro  per  servire  la  patria  in 
altre  circostanze,  e  vendicare  la  sua  morte  nel  caso  che  egli 
cadesse. 

Giunta  Torà  stabilita  piombò  sul  compo  nemico  gettando 
lo  spavento  e  lo  scompiglio  fra  i  Turchi,  che  si  diedero  alla 
fuga,  usando  poco  le  armi  e  non  di  rado  contro  i  commilitoni. 

Sventuratamente  la  vittoria  fu  pagata  con  una  grande 
perdita  subita  dai  Greci.  Nella  mischia,  Marco  fu  ferito  leg- 
giermente in  una  coscia,  e  continuando  tuttavia  a  combattere 
ricevette  una  palla  sopra  l'occhio  destro.  In  sulle  prime  la  sua 
morte  fu  tenuta  occulta,  ma  ali*  albeggiare  fu  veduto  il  suo 
nipote  Dusa  recarsi  sulle  spalle  la  salma  dell*  eroe. 

La  morte  di  Marco  fu  pianta  per  tutta  la  Grecia  ome 
pubblica  calamità  ;  il  suo  corpo  fu  deposto  con  grande  onore 
a  Missolungi. 

Suo  fratello  Costa  Bozzari  prese  il  oommando  del  di  lui 
battaglione,  e  gli  altri  Sulioti  sotto  Eitzos  Zavella  si  accam- 
parono al  villaggio  Caliacuda  risoluti  di  difendere  la  provincia 
di  Garpenisi. 

Il  maggior  dei  vantaggi  ottenuti  dai  Greci  da  questa 
battaglia  fu,  che  i  Turco- Albanesi,  i  loro  più  terribili  nemici, 
vedendo  rinnovarsi  nei  luoghi  medesimi  la  catastrofe  che  ave- 
vano dovuto  incontrare  Tanno  prima,  perdettero  al  tutto  quella 
fiducia,  che  fino  a  quel  punto  avevano  conservato,  e  quelli 
fra  loro  che,  malcontenti  della  Porta,  non  avevano'  osato  di- 
chiararsi, dopo  gli  ultimi  fatti  di  questa  campagna,  si  pronun- 
ciarono apertameflte  contro  i  suoi  delegati,  tanto  che  TAlbania 
stanca,  malcontenta,  travagliata  dalle  intestine  discordie  non 
potò  più  essere  di  soccorso  veruno  alla  Pòrta,  ed  alla  volontà 
instancabile  del  pascià  di  Scodra. 

Dopo  la  morte  deTantico  Leonida  i  Persiani  passarono  le 
Termopili  ed  invasero  tutta  la  Grecia  ;  dopo  la  morte  di  Marco 
Bozzari  i  Turchi  si  ritirarono.  Ecco  in  che  cosa  il  moderno 
eroe  fu  più  fortunato  delfantico. 

Un   altro   esercito   della  Turchia   condotto   da  Mehemet 
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pascià  fu  battuto  nelle  vicinanze  di  Livadia  da  Odisseo,  con 
un  numero  di  armati  cinque  volte  minore  da  quello  dei  Turchi, 
e  lo  stesso  pascià  per  salvarsi  dovette  cercare  rifugio  neirisola 
deir  Eubea. 

In  Peloponneso  Tesercito  di  Ghurchid  pascià,  che  pareva 
dover  tutto  invadere  nella  sua  marcia,  fu  distrutto  in  pochi 
giorni  nelle  due  battaglie  di  Argo  e  ili  San  Giorgio. 

Ben  poche  risorse  rimanevano  alla  Turchia  per  una  nuova 
campagna.  Scemate  e  quasi  consumate  le  finanze  ;  decimato  il 
numero  degli  uomini  nell'ultima  spedizione  ;  fatta  inutile  rAl- 
bania;  dissanguata  la  Tessaglia  e  la  Macedonia,  non  rimane- 
vano ormai  alla  Turchia  che  le  povere  reclute  di  Tracia  e  di 
Bulgaria,  che  certo  non  potevano  essere  formidabili  per  i  Greci. 

Per  tutte  queste  cose  la  Sublime  Porta  si  trovò  costretta 
ad  umiliarsi  e  chiedere  1'  aiuto  di  Mechemet-Al),  il  vice  re 
d'  Egitto. 

Questi  accettò  ben  volentieri  Y  invito  colla  speranza  di 
tenere  per  sé  Pisola  di  Gandia  ed  il  Peloponneso. 

Un  nuovo  nemico  dunque,  e  molto  più  terribile  minac- 
ciava la  povera  Grecia,  perchè,  è  noto,  V  esercito  Egiziano 
era  regolare  e  condotto  per  la  pid  parte  da  ufflziali  rinnegati 
francesi. 

E  per  mare  la  flotta  Egiziana  unendosi  a  quella  della 
Turchia,  toglieva  ogni  speranza  ai  marinai  greci  di  affrontarla. 

Però  anche  la  Grecia  ebbe  un  formidabile  alleato,  forse 
più  potente  di  quello  della  Turchìa.  Voglio  dire  il  Filellenismo, 
ossia  la  simpatia  dei  popoli  cristiani  della  civile  Europa.  E  fii 
tanto  potente  questo  sentimento  dei  popoli  civili  per  la  Grecia, 
che  alla  fine  obbligò  la  Sacra  Alleanza  di  riconoscere  la  libertà 
di  un  popolo,  che  coi  suoi  sacrifici,  colla  sua  abnegazione,  col 
suo  eroismo  diede  al  mondo  chiarissime  prove  di  meritarla. 

Cosi  che  mentre  gli  Egiziani  si  apparecchiavano  ad  inva- 
dere la  Grecia;  i  filelleni  della  Svizzera,  della  Germania,  della 
Francia,  deir  Itulia  e  dell'  Inghilterra  correvano  ali*  Eliade 
portando  i  loro  lumi,  i  loro  soccorsi  ed  il  loro  valore  entu- 
siastico in  aiuto  dei  deboli. 
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É  stato  allora  che  fra  le  salve  della  flotta  e  della  fortezza, 
fra  gli  applausi  del  popolo  e  le  processioni  del  clero,  sbarcò 
a  Missolungi  il  più  entusiastico  dei  filelleni,  Lord  Byron. 

Egli  era  aspettato  come  1*  angelo  della  salvezza. 

Infatti  appena  arrivato  contribuì  assai  a  pacificare  i 
Sulioti,  che  dopo  la  morte  di  Marco  erano  divenuti  molto 
indisciplinati,  e  molestavano  e  cittadini  e  commilitoni. 

Sostenne  il  governo  contro  gli  attacchi  degli  avversari. 

Somministrò  denaro,  come  rappresentante  del  comitato 
filellenico  di  Londra,  per  le  operazioni  necessarie. 

Condusse  a  fine  il  completamento  delle  fortificazioni  di 
Missolungi. 

Formò  un  battaglione  di  circa  500  armati  che  manteneva 
a  spese  sue,  che  egli  stesso  voleva  condurre  sul  campo. 

Nominato  generale  in  capo  dell'  esercito  della  Grecia  oc- 
cidentale, non  accettò,  e  in  fine  si  condusse  con  tanta  calma 
e  con  tanto  senso  pratico  da  smentire  le  predizioni  fatte  sul 
conto  suo  e  da  nemici  e  da  avversari. 

É  noto  a  tutti  che  Lord  fijron  mori  a  Missolungi  alcuni 
mesi  dopo  il  suo  arrivo,  colpito  da  una  infiammazione  al  cervello. 

Al  medico  che  gli  ordinava  un  salasso  :  Io  sono  pronto, 
disse,  a  prendere  tutte  le  medicine  che  volete,  ma  il  mio  sangue 
ho  giurato  di  versarlo  sul  campo  di  battaglia,  e  non  volle 
saperne. 

I  Greci  all'inaspettata  sciagura  caddero  nella  più  grande 
disperazione,  Missolungi  fu  immersa  in  profonda  mistizia,  e 
Spiridione  Tricupis  improvvisò  un  discorso  funebre  degno  del- 
l' illustre  estinto. 

Dopo  alcuni  mesi  per  la  mancanza  di  mezzi,  e  per  i  dis- 
sensi fra  il  governo  e  i  capitani,  i  Greci  non  poterono  impe- 
dire lo  sbarco  degli  Egiziani  nel  Peloponneso,  e  tanto  meno 
opporsi  di  poi  con  efficacia  alle  fortunate  imprese  di  Ibrahim 
pascià  figlio  dì  Mechemet-Ah,  vice  re  dell'Egitto. 

D'  altra  parte  la  Porta,  desiderando  di  contrapporre  alle 
imprese  di  Ibrahim  altre  imprese  non  meno  splendide,  con  un 
ultimo  sforzo  formò  un  nuovo  e  potente  esercito,  che  affidò 
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a  Rescid  pascià,   con  questo  ordine  :  «  Cada  Missolungi  o  la 
tua  testa.  » 

Rescid  pascià  era  nato  cristiano  da  un  sacerdote  gior- 
giano,  e  passato  dalla  schiavitù  air  islamismo  si  distinse  in 
breve  per  un  focoso  valore  ed  uno  ingegno  intraprendente. 

Militò  da  prima  col  capidan  pascià  Chosrew  di  cui  seppe 
acquistarsi  il  favore»  e  contro  il  Satrapo  di  Giannina,  poscia 
divenne  pascià  di  Chiutaja,  donde  il  sopranome  Chiutaghl. 

Dopo  il  primo  fallito  assedio  di  Missolungi  egli  non  aveva 
più  prese  le  armi  contro  i  Greci  ;  ma  ora  che  si  era  cono- 
sciuto r  inerte  egoismo  di  Omer  Brione,  e  l' incapacità  degli 
altri  pascià,  egli  fu  scelto  colla  speranza,  che  per  la  sua  am- 
bizione e  la  sua  perseveranza  non  avrebbe  mancato  dal  sollevar 
le  armi  Turche  sul  continente  e  dallo  spegnere  la  rivoluzione 
nel  sangue  dei  suoi  fautori. 

Accorto  simulatore  al  pari  di  tutti  i  Turchi,  egli  nascon- 
deva sotto  un*apparente  affabilità  la  naturale  fierezza  e  T  or- 
goglio di  quelle  tempre  di  fuoco,  che  nelKira  mal  riescono  a 
padroneggiarsi. 

Malgrado  la  sua  severità  era  amato  dai  soldati,  pel  suo 
coraggio  e  la  sua  fermezza  ;  né  la  Porta  avrebbe  potuto  sce- 
gliere un  più  pericoloso  avversario  pei  Greci. 

A  quest*uomo  adunque  la  Turchia  aveva  detto  :  <  Cada 
Missolungi  0  la  tua  testa.  » 

Egli  quindi,  deciso  a  corrisponde^  con  gloriose  prove  alla 
fiducia  che  si  riponeva  in  lui,  s'apparecchiò  durante  l'estate  ed 
al  principio  del  mese  di  Novembre,  senza  incontrare  alcun 
serio  ostacolo  si  presentò  dinanzi  a  Missolungi. 

Nell'eroica  città  si  trovavano  non  compresi  i  cittadini  atti 
alle  armi,  tre  mila  difensori,  i  più  insigni  dei  quali  Macry, 
Zonga,  Sturnari  ed  il  vecchio  Noti  Bozzari. 

Grazie  alle  cure  di  Lord  Byron  erano  state  accresciute, 
sotto  la  direzione  del  valente  ingegnere  Cocchini,  le  fortifica- 
zioni della  città,  si  erano  eretti  fortini  e  terrapieni,  e  s*  erano 
alzate  in  luoghi  opportuni  batterie,  e  al  di  là  della  fossa  si 
era  costruita  una  via  coperta  difesa  da  un  parapetto. 
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Intanto  il  nemico  avea  incominciate  le  operazioni  dell*  as- 
sedio, aveva  disposti  approcci  rimpetto  ai  bastioni  e  incomin- 
ciata la  prima  parallela  a  500  metri  dal  terrapieno  per  tutta 
la  sua  lunghezza. 

Poscia,  dopo  aver  scavata  a  mezza  distanza  la  seconda 
parallela,  ricevuti  nuovi  ajuti  e  materiali  d*  assedio,  potè  com- 
pletare le  sue  batterie  ed  aprire  il  fuoco  contro  i  bastioni  prin- 
cipali, il  Bozzari  nel  centro  ed  il  Franklin  a  ponente  separati 
dalla  torre  Coray. 

Gli  assediati  durante  questo  tempo  avevano  eretto  un  se- 
condo terrapieno  e  rinforzate  le  fortificazioni  a  ponente  con 
due  nuove  batterie,  in  modo  da  poter  rispondere  con  vigore 
al  fuoco  nemico  benché  scarseggiassero  le  munizioni  e  non  se 
ne  potessero  procurare. 

Intanto  gli  approcci  del  Seraschiere  si  avvicinavano  ra- 
pidamente al  bastione  Franklin  ed  alla  lunetta  Grange,  nel 
tempo  stesso  Rescid  pascià  si  mise  ad  innalzare  a  150  metri 
di  distanza  un  immenso  terrapieno  largo  circa  otto  metri  che 
piegava  ad  angolo  verso  il  bastione  Franklin  preso  principal- 
mente di  mira. 

Giunse  in  quella  un  piccolo  soccorso  di  soldati,  guidati 
da  Demetrio  Gondogianni  e  Lambro  Veico  che  servirono  a 
ravvivare  il  coraggio. 

Frattanto  Y  esercito  dei  Turchi  continuava  nelle  opere  di 
terra,  di  cui  gli  assediati  non  potevano  riconoscere  lo  scopo, 
e  le  loro  parallele  circondavano  già  le  opere  di  difesa,  ful- 
minandole d*  ogni  parte. 

Dopo  un  inutile  assalto  delle  batterie  Sacturis  e  Girla- 
culli  che  proteggevano  la  spiaggia,  il  seraschiere,  mantenendo 
gli  assediati  in  una  angustiosa  incertezza,  minacciando  or  Tuno 
or  r  altro  bastione,  continuava  alacremente  il  suo  immenso 
terrapieno  che  era  già  pervenuto  alla  fossa  del  Franklin,  mal- 
grado una  felice  sortita  dei  Greci. 

A  colmo  dei  mali  giunse  la  flotta  ottomana,  che  oltre 
air  aver  rinforzato  il  seraschiere  di  denaro  e  materiali  d*as- 
sedio»  minacciò  d*  intercettare  ogni  aiuto  della  flotta  greca. 
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Dopo  aver  respinte  proposte  di  resa  fatte  dal  seraschiere 
dovettero  sostenere  alcuni  assalti,  ma  furono  respinti. 

Thair  Abbas  fece  allora  nuove  proposte  di  resa,  ma  per 
unica  risposta  ricevette  da  Veico  alcune  bottiglie  di  rhum  pei 
suoi  portabandiera. 

Alcuni  giorni  dopo  i  Turchi  vennero  di  nuovo  all'assalto 
ma  dopo  tre  ore  di  combattimento  dovettero  ritirarsi,  lasciando 
500  morti  sul  campo. 

Ma  per  effetto  stesso  delle  vittorie,  gli  assediati  s*  erano 
talmente  diminuiti,  e  scarseggiavano  in  tal  modo  le  provvi- 
gioni d' ogni  specie,  che  ad  un  novello  assalto,  avrebbero 
dovuto  soccombere. 

Ma  fortunamente  ecco  apparire  la  flotta  comandata  da 
Mìaulis  e  Sacturis,  attraversare  nott«)tempo  la  squadra  nemica, 
e  sul  far  del  giorno  assalirla  e  sgominarla  in  modo  da  farla 
fuggire  fino  ad  Alessandria. 

Tosto  gli  assediati  rinforzati  del  necessario  e  liberi  dalla 
parte  del  mare,  pensarono  ad  aprirsi  per  terra  1*  adito  a  co- 
municare coi  capi  Greci  innanzi  a  Salona. 

Concertatisi  nelF  impresa,  ad  uu  dato  segnale  cinquecento 
armati  piombarono  nottetempo  dai  monti,  mentre  mille  Mis- 
solungiti  irrompevano  nelle  trincee  impadronendosi  delle  bat- 
terie. 

Nel  tempo  stesso  la  flotta  attaccò  le  cannoniere  turche, 
catturandone  cinque  ;  le  altre  furono  tirate  a  secco  dall'  equi- 
paggio, che  cercò  salvezza  nel  csL^po,  attaverso  V  acqua  ed 
il  fango. 

Il  seraschiere^  che  avea  già  condotto  a  tale  altezza  il  suo 
terrapieno  che  dominava  interamente  il  Franklin,  volle  pren- 
der la  rivincita  impadronendosi  di  questo  bastione,  la  cui  di- 
fesa era  resa  impossibile,  ma  dietro  a  quello  trovò  nuove 
opere  di  fortificazione,  e  batterie  che  fulminavano  la  piatta- 
forma del  loro  argine  ed  i  loro  gabbioni. 

Da  qui  derivarono  lotte  e  lavori  incessanti  la  parte  dei 
due  campi  per  superare  il  nemico,  ma  finalmente  i  Greci, 
avendo   fatto   scoppiare   una   mina   carica  di  tre  grossissime 
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bombe»  ed  avendo  operata  una  gagliarda  sortita,-  ottennero  di 
ricuperare  tutte  le  loro  posizioni. 

Per  questa  vittoria,  malgrado  la  perseveranza  del  se- 
raschiere,  s' intiepidì  Y  ardore  dei  soldati.  Gli  Albanesi  mor- 
moravano e  disertavano,  i  Turchi  erano  affranti  e  scoraggiati, 
Rescid  dovette  differire  la  battaglia. 

I  Greci  invece,  avendo  ricevuti  nuovi  aiuti  guidati  da 
Chizzo  Zavella,  Giorgio  Valtinò  e  Costa  Fotomara,  baldanzosi 
per  le  novelle  impresa  decisero  di  prevenirlo. 

Dopo  aver  disposta  una  forte  mina  dinanzi  al  Franklin, 
ne  fecero  saltare  una  minore.  Allo  scoppio,  i  nemici,  aspet- 
tando una  sortita  corsero  agli  avamposti,  già  si  combatteva 
con  dubbia  fortuna  quando  i  Greci  ottennero  attirare  il  ne- 
mico al  luogo  deir  insidia  ;  lo  scoppio  della  mina  mandò  in 
aria  la  sinistra  del  terrapieno  e  gran  numero  di  Turchi. 

Poco  dopo  un'  altra  mina  ruinò  quasi  tutto  il  gran  ter- 
rapieno^ mettendo  in  tale  ira  Rescid  che  fece  decapitare  tutti 
i  prigionieri.  E  con  questo  barbaro  atto  terminò  Tassodio  di 
quest*  anno. 

Un  corpo  d' Albanesi,  accampato  ad  Anatolico  partì  di 
nascosto,  temendo  gli  fosse  chiusa  la  ritirata,  già  tra  le  di- 
serzioni e  le  malattie  il  numeroso  esercito  di  Rescid  s' era 
diminuito  di  oltre  la  metà. 

Egli  pensava  di  ritirarsi,  giudicando  vano  ogni  altro  ten- 
tativo, quando  gli  giunsero  da  Costantinopoli  ordini  severi  di 
non  muoversi  dalle  sue  posizioni  ;  per  cui  si  ritirò  nei  più  in- 
terni trinceramenti,  e  si  fortificò  tanto  gagliardamente  che  i 
Greci  non  osarono  assalirlo. 

D*  altra  parte  il  sultano,  vedendo  che  Ibrahim  conquistava 
una  dopo  1*  altra  le  città  del  Peloponneso,  e  che  tutti  i  suoi 
sforzi  si  spuntarono  contro  Missolungi,  dovette  chiedere  di 
nuovo  aiuto  a  Mehemet  Ali,  viceré  d*  Egitto. 

La  flotta  turca,  che  s*  era  riparata  ad  Alessandria,  trovò 
il  viceré  intento  ad  apparecchiare  una  nuova  flotta  contro  la 
Grecia,  ed  a  fornire  un  nuovo  esercito  regolare  guidato  dai 
generali  francesi  Bogere  e  Làvron. 
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Allestita  in  breve  ogni  cosa,  la  flotta  turco-egiziana  forte 
di  135  navi  delle  quali  97  da  guerra  le  altre  38  mercantili 
per  la  maggior  parte  con  bandiera  austriaca»  e  carica  di  die- 
cimila uomini^  fece  vela  per  la  Grecia. 

Questa  spedizione  giunta  felicemente  il  24  aprile  nel  porto 
di  Navarrino,  lusingò  maggiormente  1*  ambizione  d*  Ibrahim»  il 
quale,  desiderando  nuovi  allori,  salpò  il  4  novembre  da  quel 
porto  alla  volta  di  Missolungi,  dove  tre  giorni  dopo,  sbarcò 
un  esercito  di  circa  13,000  uomini,  avendo  lasciato  indietro 
il  resto  della  cavalleria. 

Pose  dapprima  il  quartier  generale  a  Grioneri,  poscia  lo 
trasportò  accanto  a  Rescid,  il  quale  era  assai  irritato  per 
l'arrivo  degli  Egiziani  nel  suo  campo,  temendo  ne  potesse 
derivare  detrimento  alla  sua  fama  militare. 

Nel  loro  primo  colloquio  Ibrahim  dopo  avergli  ironica- 
mente domandato  :  Da  che  dipendere  non  esser  egli  stato  ca- 
pace di  prendere  in  otto  mesi  quella  siepe,  mentre  egli  avea 
presa  Navarrino  in  pochi  giorni?  gli  lasciò  la  scelta:  0  di 
assumere  solo  la  presa  di  Missolungi  in  un  mese  o  di  lasciare 
a  lui  queir  impresa  che  avrebbe  condotta  a  termine  in  due 
settimane.  Rescid  avendo  creduto  bene  di  consultare  i  suoi 
generali,  Thair- Abbas  osservò  che  l'Arabo  credeva  aver  a  che 
fare  con  gente  simile  a  quella  del  Peloponneso,  che  essi  co- 
noscevano per  prova  i  Missolungiti,  quindi,  se  Ibrahim  ne  avea 
la  voglia,  ci  si  provasse. 

Per  tal  modo  Ibrahim  assunse  da  solo  T  assedio  della 
città,  impegnandosi  a  giustificare  Rescid  dinanzi  al  Sultano, 
e  gli  arabi  presero  possesso  di  tutte  le  batterie,  dirette  fino 
allora  dai  Turco-Albanesi. 

Fortunatamente  allora  giunse  la  flotta  greca,  forte  di  15 
navi  idriotte  e  4  psariotte,  le  quali,  ancoratesi  presso  Vasiladi, 
poterono  introdurre  alcune  provvigioni  nella  città,  ch'era  di 
nuovo  piombata  nella  più  squallida  carestia. 

II  giorno  dopo  Miaulis  essendo  stato  assalito  dalla  flotta 
turca,  forte  di  60  navi  e  18  brulotti  ricevette  gravi  danni  e 
dovette  ripararsi  dietro  le  Scrofadi.   Ma  essendo  poi  riuscito 
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al  brulotto  di  Politi  di  far  saltare  in  aria  una  corvetta  con 
300  uomini  d*  equipaggio,  il  coraggio  si  rianimò  ed  il  giorno 
seguente  i  Greci  costrinsero  la  flotta  nemica  a  ritirarsi  vil- 
mente dietro  ai  forti. 

Questa  brillante  impresa  permise  di  introdurre  nella  città 
sotto  ia  scorta  di  Sacturis,  munizioni  da  guerra  e  da  bocca 
per  due  mesi. 

Fatto  ciò  Miaulis  ripartì,  conducendo  seco  alcuni  com- 
missarii  incaricati  d*  esporre  al  governo  Io  stato  della  città. 

Si  continuava  intanto  indefessi  nelle  opere  d' attacco  e  di 
difesa,  benché  i  Greci,  coperti  di  soli  cenci  nel  cuor  delF  in- 
verno, diminuiti  pei  combattimenti  e  per  le  privazioni,  stanchi 
di  continui  lavori  in  un  terreno  paludoso,  avessero  già  per- 
duti 1600  soldati. 

Si  vedevano  intanto  sul  campo  nemico  i  tattici  e  gli  uf- 
ficiali Franco-Egiziani  manovrare  e  prepararsi  ali*  assalto, 
rizzare  batterìe  nei  luoghi  più  opportuni,  e  due  specialmente 
rimpetto  alle  isole  Sobilla  e  Clisova,  ed  un  affaccendarsi  per 
la  formazione  d*  una  nuova  flottiglia  da  laguna. 

Prima  di  venire  ali*  assalto,  Ibrahim  propose  due  volte 
condizioni  di  resa,  ma  furono  respinte.  Allora  il  pascià  apri 
con  tutt#  le  sue  batterie  un  fuoco  cosi  violento  contro  la  città 
che  ne  fece  un  mucchio  di  rovine,  ma  con  poco  danno  del 
presidiò  riparato  sotto  le  volte  e  i  sotterranei. 

Gessato  li  cannoneggiamento  i  Franco-Egiziani  s'impa- 
dronirono nottetempo  d*  un  opera  esterna,  eretta  a  difesa  del 
bastione  Bozzari,  ma  all'alba  i  Missolungiti  la  riacquistarono 
colla  spada  alla  mano.  Ibrahim  accorse  per  spingere  i  suoi 
al  secondo  assalto,  ma  i  Greci  fecero  saltare  una  mina  e  ri- 
buttarono di  nuovo  con  gran  valore  il  pascià,  che  dovette 
convincersi  che  i  suoi  Arabi  duravano  meno  dei  Turchi  alle 
cariche  a  sciabola  dei  Greci. 

Finito  r  assalto  Rescid,  che  da  lontano  esaminava  con 
compiacenza  i  fatti  andò  a  visitare  Ibrachino. 

Pensi,  gli  chiese,  ciò  che  pensavi  ieri  sul  conto  <Ii  quella 
siepe  ? 
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oggi ho  imparato,  rispose  il  Pascià,  che  quello  che  mi 
avevi  detto  era  vero,  e  faccio  voti  affinchè  uniti  otteniamo 
quello  che  separati  non  potemmo  ottenere.  Sono  pronto  a 
cooperare  col  patto  che  tu  scriva  a  Costantinopoli  dicendo  di 
aver  bisogno  del  mio  aiuto,  rispose  Rescid  ;  ed  il  superbo 
Egiziano  dovette  dargli  questa  soddisfazione. 

Uniti  i  due  pascià  tentarono  miglior  fortuna  dalla  parte 
del  mare. 

Ibrahim  che  avea  aumentate  le  cannoniere  fabbricatfs  alla 
salina  Bianca  con  battelli  ricevuti  da  Patrasso,  diede  ordine  ad 
Husseim-bei  di  prendere  il  porto  di  Vasilade,  ch*era  la  chiave 
delle  lagune,  difesa  da  80  uomini  fra  cui  20  artiglieri,  diretti 
dal  prode  italiano  Giacomuzzi. 

L*assalto  fu  dato  da  40  battelli  armati  d'altrettanti  can- 
noni, e  la  battaglia,  cominciata  alla  mattina,  durava  ancora 
la  sera  quando  una  bomba  diede  fuoco  alla  polveriera. 

Tra  la  confusione  del  presidio,  gli  Egiziani,  spinti  dagli 
ufficiali,  sbarcarono  neirisola,  parte  dei  difensori  morirono,  fra 
i  quali  il  valoroso  Giacomuzzi,  alcuni  si  salvarono  a  nuoto,  4 
furono  fatti  prigionieri. 

Dopo  questo  fatto  il  nemico  assaltò  Dolmà,  ove  il  capitano 
Liacata  sostenne  per  sette  ore  con  duecento  soldati  un  osti- 
nato combattimento  con  2000  nemici^  finchò,  caduti  quasi  tutti 
quogli  eroici  difensori^  l'isola  fu  presa. 

Quasi  nello  stesso  tempo  Anatolico,  essendo  state  inter- 
rotte tutte  le  comunicazioni,  fu  obbligata  a  firmare  una  capi- 
tolazione, per  la  quale  gli  abitanti  furono  trasportati  ad  Arta. 

La  notizia  di  questa  resa  indusse  il  lord  alto  commissario 
Adam  a  recarsi  a  Crioneri,  colla  speranza  che  anche  Misso- 
lungi  sarebbe  venuta  a  patti.  Ma  i  pascià,  siccome  erano  certi 
della  vittoria,  Io  schivarono;  proposero  bensì  verbalmente  la 
resa,  ma  fu  respinta.  Allora  ofiersero  per  iscritto,  che  gli 
assediati  partissero  senz'armi,  e  gli  abitanti  restassero,  volendo, 
coi  loro  averi.  I  difensori  risposero  :  Meravigliarsi  esser  venuta 
al  pascià  una  simile  idea,  voler  essi  consegnare  le  loro  8  mila 
armi  insanguinate. 
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Costretti  a  battersi  di  nuovo  i  pascià  rivolsero  i  loro 
sforzi  contro  l'isola  di  Clisova,  a  levante  della  città,  difesa 
da  135  soldati  e  4  cannoni. 

Il  Igro  capo  flagi  Pietro  giaceva  malato  in  Missolungi, 
ma  il  prode  Chizzo  Za  velia  accorse  tosto  al  luogo  del  peri- 
colo, 150  seguirono  volonterosi  il  nobile  esempio,  mentre 
d*altra  parte  il  seraschiere  in  persona  guidava  due  mila  uomini 
su  93  battelli  all'assalto. 

Le  prime  difese  cedettero,  ma  siccome  i  Turchi  non  ave- 
vano scale  per  prendere  il  recinto  della  chiesa,  daUe  cui  fenitoie 
i  Greci  facevano  un  fuoco  micidiale,  specialmente  contro  gli 
ufficiali,  così  furono  respinti  con  gravi  perdite,  e  lo  stesso 
seraschiere  rimase  ferito.  Ibrahim  mise  allora  alla  prova  i  suoi 
tattici,  guidati  dall'ardito  ][usseim-bei,  ma  non  furono  più 
fortunati.  Lo  stesso  Husseim-bei  fu  visto  cadere,  ma  nondi- 
meno l'ostinato  pascià  fece  continuare  alle  sue  pazienti  vittime 
quella  vana  lotta  fino  a  sera. 

Allora  Zavella  uscendo  dietro  al  nemico  in  ritirata,  gli 
tolse  7  battelli  ed  alzò  un  trofeo  con  1700  fucili  europei;  egli 
avea  avuti  in  questo  fatto  35  uomini  tra  morti  e  feriti,  mentre 
più  di  mille  cadaveri  nemici  furono  ingoiati  dalle  onde^ 

Tuttavia  malgrado  questa  gloriosa  vittoria  un  nuovo  ne- 
mico ancor  più  terribile  minacciava  gli  eroici  difensori  della 
santa  città  :  La  fame. 

I  due  pascià  la  bloci'avano  per  terra,  la  numerosa  flotta 
ottomana  le  chiudeva  il  porto. 

Miaulis  tentò  invano  aiutarla.  Le  navi  nemiche  stende- 
vano dal  capo  Papàs  fino  alle  Scrofadi,  rendendo  vani  tutti 
i  suoi  sfbrzi. 

Fino  allora  i  passi  non  erano  cosi  ben  guardati  da  im- 
pedire che  qualche  battello  carico  di  grano  scivolasse  da  Petalà 
a  Missolungi,  e  che  in  questo  modo  gli  assediati  comunicas- 
sero con  Miaulis ,  ma  ora ,  essendosene  i  nemici  avveduti 
mancò  loro  anche  questo  esiguo  soccorso. 

Si  pagava  ben  a  caro  prezzo  colla  penuria  presente  la 
passata  negligenza  dei   governo,  poichèi  se  nell'ultimo  aiuto 
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della  flotta  avesse  triplicate  le  prowigioni  dei  viveri,  avrebbe 
preparato  al  nemico  una  nuova  sconfitta. 

Lo  stesso  orgoglioso  satrapo  ebbe  poi  a  dire  a  De  Regny  : 

Vedi  come  quella  neve  si  squaglia  su  quelle  pendici? 

Cosi  noi  pure  ci  saremmo  dileguati  se  Missolungi  avesse 
provvigioni  per  altre  tre  settimane. 

Rimasta  senza  soccorso,  erano  invece  i  suoi  valorosi  di- 
fensori che  andavano  dileguando. 

I  sani  s'aggiravano  come  spettri,  i  malati  soccombevano 
alla  mancanza  d*ogni  cura.  La  carne  dei  più  immondi  animali 
era  divenuta  rarissima,  non  si  potevano  avere  pesci  od  altri 
prodotti  marini  che  con  pericolo  della  vita,  le  alghe  di  cui  si 
cibavano  gli  afiamati,  li  indeboliva  ancor  più  colla  dissenteria. 
Mancava  legna  da  riscaldarsi,  case  da  potersi  riparare,  ai  più 
robusti  di  quegli  infelici  guerrieri  s*  intirizzivano  le  membra 
durante  la  notte  ;  pochi  giorni  ancora,  scriveva  Io  svizzero 
D.r  Mejrer,  e  questi  eroi  diverranno  spiriti  senza  corpo. 

Ibrahim  che  conosceva  la  loro  condizione  fece  proposte 
di  resa,  ma  furono  respinte. 

I  difensori  di  Missolungi,  decisi  a  non  cedere  le  armi 
decisero  di  aprirsi  nottetempo  la  via  attraverso  il  campo  ne- 
mico, dopo  aver  bruciato  ogni  loro  avere.  Anche  questa  de- 
cisione sollevò  grandi  contrasti.  Troppo  amaro  riusciva  loro 
lo  staccarsi  da  quel  suolo  a  cui  li  legavano  i  più  sacri  senti- 
menti,  la  ricordanza  di  tanti  cari  caduti  ;  ogni  pietra  del  quale 
era  consacrata  dal  sangue  di  un  difensore.  Ma  la  necessità  ò 
tiranna.  Alcuni  arditi  scivolarono  attraverso  il  campo  nemico 
ed  avvisarono  Caraischachi  e  gli  altri  capitani  innanzi  a  Pla- 
tano, affinchè  la  notte  del  22  aprile  li  giovassero  con  una 
diversione  alle  spalle  del  nemico.  Caraischaki  era  ammalato, 
gli  altri  promisero  ciò  che  pur  troppo  non  potevano  man- 
tenere. 

Infatti  alla  sera  del  giorno  stabilito  si  udirono  bensì  alcuni 
spari  verso  i  monti  dalla  parte  di  S.  Simeone,  ma  servu*ono 
solo  a  destare  Tattenzione  dei  nemici,  e  ad  alimentare  negli 
amici  una  vana  speranza  di  aiuto. 
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Farono  adunque  gettati  quattro  ponti  di  legno  sulla  fossa 
esterna,  nel  mentre  una  ronda  dovea  segnare  il  momento  della 
sortita,  e  venivano  continuati  come  di  solito  i  s»)gnali  ed  i 
gridi  delle  sentinelle. 

Alle  diie  ore  di  notte  gli  abitanti  si  ritii'arono  presso  le 
batterie  verso  Oriente. 

Mille  e  duecento  armati  divisi  in  tre  corpi  guidati  da 
Chizzo  Zavella,  Noti  Bozzarì  e  Macrj  dovevano  aprire  la  marcia 
e  scortare  il  carriaggio  e  le  donne  vestite  per  la  maggior 
parte  da  uomo,  che  portavano  i  fanciulli  sulle  spalle  ;  mentre 
il  restante  della  guarnigione  doveva  chiudere  la  ritirata. 

Soltanto  i  vecchi  ed  i  feriti,  non  potendo  sostenere  queste 
fatiche  sperano  chiusi  nelle  rovine  di  un  molino  a  vento  dove 
stava  accumolata  parte  della  polvere. 

Gli  assediati  intanto,  stanchi  d'aspettare  il  promesso  se- 
gnale dai  monti,  s*  affollarono  nei  ponti,  dopo  aver  dato  uno 
straziante  addio  alla  loro  cara  città  ;  i  loro  lamenti  ed  il  ru- 
more risvegliarono  l'attenzione  del  nemico^  che  diresse  un 
fuoco  violento  contro  il  luogo  della  sortita. 

Noti  Bozzari  prese  colla  sua  schiera  la  via  di  Bocori, 
Macry  quella  di  Anatolico  e  Zavella  quella  di  mezzo,  per  riu* 
nirsi  di  poi  al  vigneto  di  Razocozico,  nella  via  di  S.  Simeone, 
ad  un*  ora  e  mezza  di  marcia  da  Missoluangi.  Ma  appena  usciti 
dalla  città  si  levò  il  terribile  grido  ;  Iudieti*o  !  Indietro  j  udendo 
il  quale  gran  parte  di  cittadini  ed  alcuni  stranieri  sotto  Gior- 
gio Zavella  retrocessero  per  riguadagnare  la  città,  mentre  le 
idtre  schiere  si  aprirono  con  impeto  irresistibile  la  via  attra- 
verso il  nemico. 

A  mezz'ora  dalla  città  la  schiera  di  Makry  e  quella  di 
Chizzo  Zavella  si  scontrarono  colla  cavalleria  del  seraschiere 
e  Noti  Bozzari  in  quella  di  Ibrabim  che  accoreva  da  Bocori, 
le  due  ultime  schiere  poco  soffersero  in  questo  scontro,  ma 
assai  quella  di  Macry. 

Finalmente  stanchi  e  divisi  giunsero  alle  falde  dell*  Ara- 
cinto  dove  speravano  trovare  aiuti,  ma  invece  furono  sorpresi 
da  forti  turme  di  Albanesi,  che  1*  inseguirono  fino  sui  monti. 
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In  questi  scontri  incontrarono  la  morte  più  di  500  soldati  o 
quasi  tutte  le  donne  e  i  fanciulli. 

Stanchi  e  scoraggiati  disperavano  già  della  salvezza^  quando 
60  uomini  guidati  da  Dracos  portarono  loro  qualche  alimento, 
ed  alla  mattina  si  congiunsero  con  Costa  Bozzari  nella  sac- 
cheggiata Dervenechista.  Giunti  a  Platano,  aspettarono  i 
dispersi  e  dopo  otto  giorni  giunsero  in  Salona  1300  soldati, 
unico  avanzo  di  quelli  eroici  guerrieri. 

Ma  peggior  sorte  ancora  aspettava  coloro  che  erano  ri- 
masti in  Missolungi.  Soltanto  parte  delle  genti  di  Giorgio  Zavella 
potè  trovar  scampo  ;  gli  uomini  caddero  combattendo  le  donne 
ed  i  fanciulli  furono  venduti  schiavi. 

Gli  Egiziani  vennero  alle  mani  per  cagione  del  bottino 
coi  Turchi  e  li  scacciarono  dalla  città. 

Durante  tutta  la  notte  risonarono  nella  città  i  lamenti 
delle  vittime  e  le  urla  dei  vincitori,  e  le  esplosioni  di  mine 
che  seppellivano  amici  e  nemici.  I  Greci  fecero  dapprima  sal- 
tare il  baluardo  Bozzari  con  grave  danno  dei  Turchi,  poscia 
furono  fatti  saltare  anche  gli  spedali. 

Il  molino  a  vento  resistette  fino  al  24,  già  i  nemici  ir- 
rompevano in  armi  quando  Io  scoppio  delle  polveri  seppellì 
assaliti  ed  assalitori  sotto  le  medesime  rovine.  Il  vescovo 
Giuseppe  che  all'assalto  dei  nemici  avea  dato  fuoco  a  un  ba- 
rile di  cartuccie,  già  mezzo  arso,  fu  preso  e  decapitato. 

n  vecchio  primale  Capsali,  dopo  aver  veduto  senza  versar 
lagrima  morire  la  moglie,  consolando  il  figlio  a  star  di  buon 
animo,  perchè  la  madre  era  sfuggita  alla  schiavitù.  Io  eccitò 
a  salvarsi  cogli  altri.  Egli  poi  percorse  la  città  incorando  vecchi 
e  malati  a  seguirlo  e  chiusosi  con  essi  nella  fabbrica  delle 
carturxie,  cantando  inni  religiosi  stettero  aspettando  Tirruzione 
dei  nemici  e  si  seppellirò  sotto  le  medesime  rovine. 

Fra  i  più  illustri  caduti  notansi  i  capitani  Sturnaris  e 
Sadimas,  l'ingegnere  Cocchini,  lo  svizisero  Dott.  Meeyer  i  pri- 
mati Razocozico,  Costantino  Tricupis,  fratello  dello  storico  e 
Papadiamantopulos,  uno  degli  inviati  del  governo  il  quale  fram- 
mezzo a  mille  rischi  era  tornato  nella  cadente  città  per  sal- 
varla 0  morire  coi  suoi  difensori. 
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C!o8Ì  cadde  la  santa  Città  di  Missolungi,  ma  il  rimbombo 
della  sua  caduta  che  atterri  la  Grecia,  commosse  il  moado. 
Tutte  le  potenze  criastiane  dopo  questo  fatto  incominciarono 
a  favorire  la  causa  greca,  onde  giustamente  si  può  affermare 
che  dalla  tomba  di  Missolungi  risorse  libera  e  indipendente  la 
Giovane  Grecia. 

C.  Triantafillis. 
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POSINA  E  IL  SUO  TERRITORIO 

NEI  RAPPORTI  FISIO-MEDICO- STORICO-STATISTICI  (1) 


PARTE  SECONDA 


m 

Brevi  nozioni  siilia  Storia  Ecclesiastica  di  Posina 

Un-unica  Chiesa  s*  innalza  nel  centro  di  Posina  intitolata 
alla  Vergine  ed  a  S.  Margherita.  Per  antichissima  consuetudine, 
di  quest*  ultima  sola  si  solenizza  la  festa  con  rito  di  prima 
classe  e  relativa  ottava  il  giorno  20  di  luglio  in  cui  V  Episcopio 
Vicentino  statuiva  (ardo  recitandi  div.  offic,  1880)  che  faces- 
sesi  pure  commemorazione  di  s.  Girolamo  in  Laude  et  mis- 
sa.  Però  qui  come  a  Campo  Longo  di  Bevadoro  vicariato  di 
Piazzola  si  solenizza  la  festa  di  s.  Margherita  col  medesimo 
rito  di  prima  classe  ed  ottava  postergando  ad  altro  giorno  la 
commemorazione  di  s.  Girolamo. 

Perchè  e.  quando  siasi  dedicata  tal  Chiesa  alla  vergine 
Margherita  è  ignoto.  Quando  di  lei  siasi  cominciato  pietoso 
culto  di  dulia^  nei  cristiani  è  ignoto,  come  è  ignoto  del  pari  quando 
questa  vergine  sia  stata  regolarmente  santificata  dalla  Chie- 
sa. —  Leggenda,  storia  o  tradizione  (poco  importa)  la  vuole 
nativa  d* Antiochia,  idolatra  di  confessione,  figliuola  ad  Edesio, 
vagheggiata  da  certo  Olibrio  generale  d'Aureliano  Imperatore,  il 
quale  successe  a  Claudio  nel  270  dopo  G.  C. 

Noi  non  intendiamo  di  passare   certo  in  disamina  quanto 

(l)  Contiauazione  e  fine  vedi  pag.  93-212-352. 
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riguarda  la  storia  della  titolare  di  questa  Chiesa,  però  ci  per- 
mettiamo di  dubitare  fortemente  che  Taccennato  suo  martirio  sia 
proprio  occorso  imperando  Aureliano  e  meglio  ancora  in  An- 
tiochia. A  quei  giorni  (per  generale  attestazione  degli  storici 
ecclesiastici)  il  Cristianesimo  ivi  fioriva  cosi  bellamente  da  per- 
mettere a  Paulo  Samosateno  vescovo  di  quella  città  già  con- 
dannato nel  I.  Concilio  Ecumenico  tenutosi  giusto  in  Antiochia, 
ad  insegnare  pubblicamente  i  suoi  errori,  a  tal  che  venne  egli 
deposto  da  un  secondo  consiglio  pur  ecumenico,  tenutosi  nella 
stessa  città  dove  però  coirappoggio  di  Zenobia  regina  dei  Pal- 
mireni  esso  rimase  egualmente  nella  sede  vescovile.  Anzi  avendo 
i  vescovi  ricorso  allo  stesso  Aureliano  per  deporlo,  questi  or- 
dinò che  il  vescovato  d*  Antiochia  fosse  dato  invece  a  colui 
che  ne  avesse  avuta  la  n(>mina  diretta  da  quello  di  Roma.  Fu 
in  allora  che  Papa  Dionisio  adunato  un  sinodo  pronunciava 
definitiva  sentenza  contro  Teretico  Paolo  Samosateno.  Se  que- 
sto è  (come  indubbiamente  dimostrano  gli  storici)  il  regno  d'Au- 
reliano non  fu  mai  lordato  dalle  persecuzioni.  Se  la  prima  per- 
secuzione cominciò  nel  275  sotto  quel  Tacito  (35^  imperatore) 
che  fece  martórizzare  san  Felice  papa,  egli  è  a  temersi  per 
rapporto  al  martirio  della  santa  vérgine  Margherita  che  siavi 
per  lo  meno  nell'opera  di  G.B.  Musso.  (Spiegazione  dei  vangeli 
Domenicali)  un'error  cronologico;  e  che  il  martirio  non  sia  suc« 
cesso  sotto  Aureliano,  ma  quando  mai  sotto  al  successor  d'Au- 
reliano. —  Comunque  siasi,  il  fatto  è  che  alla  vergine  Marghe- 
rita d*  Antiochia  vennero  in  progresso  di  tempo  innalzati  altari 
e  chiese  tanto  a  Roma  che  a  Parigi,  a  Milano,  a  Bruxelles. 

Siccome  però  la  Chiesa  di  s.  Margherita  in  Roma  non 
sarebbesi  innalzata  che  nel  1290,  quella  di  Milano  nel  1343,  quel- 
la di  Venezia  nel  1312,  così  parerebbe  che  solo  nel  XIV  se- 
colo siasi  cominciato  a  prestarle  un  culto  veramente  pubblico.  — 
Collimerebbe  d'altronde  quest'epoca  colla  nostra  (abbastanza 
comprovata)  supposizione  che  Posina  cioè  come  villaggio  non  co- 
minciasse ad  esistere  che  dopo  il  1200;  ad  ogni  modo  è  certo  che 
non  prima  del  XIV  secolo  la  vergine  s.  Margherita  d' Antio- 
chia fu  venerata  nella  vallata  di  Posina.  -^  Da  principio  deve 


esserle  stato  innalzato  un  semplice  e  piccolo  oratorio  che  col 
progredire  del  tempo  venne  ampliato  per  modo  da  riescire,  come 
scrive  il  Macca  uno  dei  più  bei  templi  della  Diocesi  vicentina. 
A  spese  di  chi  sia  stato  innalzato  la  prima  volta,  spignora  ;  ma 
certamente  lo  fu  dalla  sola  pietà  de*fedeli  sul  finire  del  1300 
o  nell'inizio  del  1400. 

Essendo  Posina  territorio  a  queir  epoca  appartenente  ai 
conti  Velo,  è  facilissimo  che  per  le  religiose  bisogna  della  chiesa 
parocchiale  di  s,  Giorgio  si  servissero  i  Posenati,  i  quali  d*  al- 
tronde avevano  un  mezzo  di  comunicazione  per  una  strada  ora 
impraticabile,  lunga  sette  miglia  che  al  di  là  del  torrente  met- 
tevala  in  diretta  comunicazione  con  Velo  fin  oltre  al  1400. 

Nel  1403  troviamo  indicata  per  la  prima  volta  la  chie- 
sa di  s.  Margherita  di  Posina  in  uno  a  quelle  di  Tonezza  e 
di  Forni  come  dipendenti  dalla  chiesa  di  Velo.  Questo  ne  ac- 
certa il  Macca  che  compulsava  il  documento  suaccennato: 
però  verità  storica  ci  impone  di  ricordare  non  esservi  un*atto 
speciale  che  avverta  di  una  tal  dipendenza,  inquantochè  il 
documento  citato  dal  Macca  non  consiste  finalmente  che  in 
una  semplice  annotazione  apposta  nel  libro  delle  Visite  Ve- 
scovili, la  quala  può  essere  benissimo  un  semplice  errore  dello 
scrittore  che  abbiavi  trascritto  quanto  la  publica  voce  illusa 
dalle  consuetudini,  buccinava  piuttostochò  quanto  fosse  dimo- 
strabile da  atti  0  da  autentici  documenti. 

Difatti  questa  pretesa  *  dipendenza  di  Posina  dalla  chiesa 
di  s.  Giorgio  di  Velo  è  improbabile,  è  falsa— mai  essendosi  di* 
chiarata  quest'ultima  come  chiesa  matrice.  Egli  è  verissimo 
che  un'altro  documento  (spesse  volte  citato  dai  Rettori  «eccle- 
siastici della  chiesa  di  Velo)  datato  dall'anno  1414  ai  23  feb- 
braio determinando  Tobligazione  per  Posina  verso  la  chiesa  di 
san  Giorgio  della  retribuzione  d*un  cero  annuo  del  valore  di  uno 
zec  *hino  ;  Taltro  dell'assistenza  del  parroco  o  chi  per  esso  alle 
sacre  funzioni  del  Sabbato  Santo,  e  finalmente  l'ordine  dell'ob- 
bedienza in  Itciiis  et  honeslis  arcipresbitero  Veli;  potrebbero 
ind*u*ettamente  provare  un'antica  soggezione  di  Posina  a  Velo, 
ma  havvi  un'atto  più  irrefiragabile  della  stessa  Curia  vescovile  ài 
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Vicenza,  che  divieta  invece  sotto  pena  di  200  ducati  al  parroco 
di  Posina  di  prestarsi  nel  Sabbato  Santo  per  le  funzioni  eccle- 
siastiche di  Velo,  osservando  che  «  Ecclesia  Sancii  Georgi  ne^ 
que  S.  Martini  (poi  parrocchiale  di  Velo)  non  est,  nec,  t?/n- 
guam  futi  matrix  aliarum  ecclesia.  » 

Aggiungi  che  un  dottissimo  parroco  di  Posina  quale  fa 
Tabate  doti  Antonio  Florian  in  occasione  d*una  contestazione 
in  proposito  insorta  appunto  per  certo  don  Cecchi  veneziano 
rettore  di  S.  Giorgio,  uomo  ambiziosissimo  quanto  tenace,  pro- 
vava appunto  alla  Curia  come  la  chiesa  di  Posina  non  fosse 
mai  stata  né  fondata»  nò  dotata  da  quella  di  Velo  ed  appog- 
giayasi  a  quanto  si  legge  m  quello  stesso  preteso  atto  di 
devozione  del  1414,  nel  qnale  vien  detto  esplicitamente  che 
il  parroco  di  Posina  (parecchia  allora  istituitasi  ex  novo)  man^ 
dat  prowideri  de  quartesio  rediium  provenientinm  diciae 
villae  et  aliis  reddiitbus  dictae  ecclesiae  de  Posinae  quemo- 
dolihet  spectantibus  et  pertinentibus.  Più  ancora  per  tradizione 
antichissima  scriveva  il  dott.  Florian  egli  è  certo  che  la  chiesa 
di  Posina  non  fu  mai  soggetta  ad  alcuna  chiesa  di  Velo  men- 
tre è  sicuro  che  questa  usurpossi  la  precedenza  neirammini- 
strare  i  sacramenti  a  quelli  di  Fusine,  di  Cavallara,  di  Laghi, 
solo  per  la  ragione  ch*erano  contradeallora  soggette  a  Velo.  > 

Male  dunque  sarebbesi  apposto  il  Macca  dicendo  che  la 
chiesa  di  S.  Margherita  fu  in  antico  tempo  alla  chiesa  di  S.  Gior- 
gio di  Velo  soggetta,  e  peggio  poi  dicendo  questa  esser  stata 
chiesa  matrice.  Fu  quando  mai  questo  un  abuso  per  Velo,  una 
usurpazione  di  diritti  e  non  altro  che  venne  abbandonato  solo 
qutiBdp  la  strada  per  Velo  era  diventata  ormai  impraticabile 
anche  ai  pedoni,  quando  gli  abitanti  di  Posina,  di  Fusine,  di  Laghi 
avendo  una  o  più  chiese  nel  loro  territorio  non  potevano  più 
aver  U  bisogno  assoluto  di  ricorrere  a  Velo  o  ad  Arsiero  per 
le  pratiche  reKgiose;  quando  un  cimitero  venne  innalzato  a 
Posina,  quando  Posina,  Cavallara,  Laghi  e  Fusine  erano  già 
riescile  a  costituirsi  in  comune  libero  ed  indipendente.  Va  di 
necessità  che  anche  se  non  dichiarata  esplicitamente  chiesa 
matrice,  quella  di  S.  Giorgio  essendo  per  Tabitudine  come  tale 


—  601  — 

calcolata  anche  nel  progresso   dei  tempi,  trasse  in  errore  lo 
stesso  Macca,  come  forse  la  stessa  Curia. 

II  sito  dove  esisteva  nel  1400  la  chiesa  prima  di  Posina 
a  S.  Margherita  d* Antiochia  dedicata,  pare  non  siasi  giammai 
cambiato.  Cambiò  invece  la  forma,  come  se  ne  cambiarono  pure 
le  dimensioni. 

Un*altro  documento  di  queirepoca  compulsato  dal  Macca 
dicendo:  In  Villa  de  Posina^  Vicentini  disirictuSf  in  contrada 
Ecclesiae  et  sub  poriicu  ecclesiae  sanctae  Margaritae  oi 
prova  come  a  quei  tempi  la  chiesa  avesse  il  suo  Protiro  o 
porticato. 

In  proposito  di  questo  Protirum,  ò  ad  annotarsi  che  pelle 
chiese  primitive,  esso  costituiva  una  parte  indispensabile  ed 
integrante.  Nel  Protiro,  restavano  durante  le  sacre  funzioni 
tutti  coloro  che  per  Tuna  o  per  altra  ragione  dovevano  re-» 
starsi  separati  prò  tempore  dal  consorzio  dei  fedeli^  uso  che  a 
dire  del  OalicioUi  (Memorie  Venete)  durò  fino  alla  metà  del  1300. 
Da  allora  i  Protiri  furono  i  luoghi  dove  si  adunavano  le  Boc- 
cole dette  pure  pinzocchere,  specie  di  suore  terziarie,  per  pregar 
Dio  nelle  ore  in  cui  erano  chiusi  i  tempi.  Sicr,ome  però  di- 
sordini e  non  lievi  avvenivano  in  questi  oscuri  protiri,  cosi  un 
ordine  perentorio  del  Consiglio  dei  X  emanatosi  nel  1564,  sta- 
biliva che  in  tutto  il  veneto  dominio  fossero  assolutamente  ab- 
batuti  i  protiri  delle  chiese,  e  laddove  non  lo  si  potesse  per  effetto 
delle  singole  construzioni,  dovesseiH)  esser  chiusi  di  notte  tempo 
con  cancellate  di  ferro.  Or  si  capisce  che  essendo  nel  1560  la 
Chiesa  di  Posina  in  condizione  tale  per  vetustà  e  per  ristret- 
tezza da  dover  essere  rimodernata  si  prescegliesse  addirittura 
d'abbattere  il  portico  che  nulla  più  poteva  servire.  DiflEntti  pel 
nuovo  tempio  costrutto  verso  il  1560  non  fu  punto  pensato  al 
protiro,  e  seguendo  Tusanza  del  tempo,  alFantico  ordine  gotico 
con  cui  la  prima  chiesa  era  costrutta,  surrogavasi  Tordine  co- 
rintio. 

La  visita  pastorale  eseguita^  il  27  settembre  1561  ci  ri- 
corda la  chiesa  di  Posina  appunto  noviter  canstrucia  etpulcra. 
A  quei  giorni  non  esistevano  ancora  nò  la  chiesa  di  Laghi^ 
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né  quella  di  Cavallara  (eretta  nel  1600)  ;  e  qaella  di  S.  Rocco  a 
Fusine  situata  alla  destra  del  torrente  Posina  era  stata  abbat- 
tuta dallo  straripamento  di  questo.  —  La  religione  era  scossa  in 
tutto  il  territorio  di  Posina  come  nelle  sue  vicinanze  sia  pella 
eresia  degli  Angelicati  apparsa  a  Schio  nel  1562,  che  per  quella 
dei  Donatisti  1541  e  per  quella  di  Lelio  Soccino,  di  Bernardo 
Occhino  a  Vicenza  che  nel  1546  in  unione  al  Blandrate  ed  a  Paolo 
Alciatji  istituendo  Taccidemia  dei  rifioriti  gittavano  la  semente 
della  religiosa  riforma  in  Italia.  —  Che  in  Posina  e  nella  val- 
lata fosservi  seguaci  delle  nuove  dottrine  noi  noi  diremo,  non 
avendo  potuto  ritrovare  memoria  alcuna  in  proposito,  però  sic^ 
come  il  protestantesimo  penetrò  a  Padova  tra  gli  studenti  e 
professori»  a  Verona,  a  Bergamo,  a  Brescia,  ma  più  che  tutto 
a  Treviso,  Vicenza,  Thione,  Schio  ;  siccome  troviamo  nelFelenco 
dei  riformatori  vari  cognomi  di  famiglie  a  Posina  tuttora  sus- 
sistenti, come  ad  esempio  i  Munari,  Zamboni,  Morini,  Molesini, 
Betta,  Cervi,  Ossato,  e  siccome  ali  epoca  delle  persecuzioni  de- 
gli innovatori  questi  luoghi  potevano  riescire  (comecché  di 
confine  coU'arciducato  d* Austria)  eccellenti  al  ricovero,  cosi  v*ba 
luogo  a  supporre  che  qui  eresiarchi  e  seguaci  della  religiosa 
riforma  ,non  abbiano  punto  mancato.  D'altronde  Io  ripetiamo 
la  vicinanza  di  Schio,  di  Thiene  di  Piovene  dove  più  che  mai 
eranvi  individui  imbevuti  di  queiridee  riformiste,  dove  eranvi 
nomini  come  i  conti  di  Thieiie  entusiasti  pelhi  nuova  fede,  po- 
tenti per  censo;  e  la  circostanza  che  a  Vicenza  trovavasi  in 
sede  .vescovile  un*  Alemanno  Sigismondo  accusato  di  spander 
l'eresia  di  Lutero  così  che  il  Doge  nel  1535  toglie  vaio  dairepi- 
scopio  —  sono  tali  fatti  che  devono  aver  prodotti  qui  pure  'i 
loro  frutti. 

E  di  questi  avvedendosi  forse  quel  Girolamo  Cavalieri 
(assunto  alla  sede  parrocchiale  di  Posina  nel  1561)  fece  tutto 
il  possibile  perchè  nuovo  lustro  avendo  la  chiesa,  maggior  de- 
coro ed  utilità  alla  religion  risultassero.  Nulla  invero  di  meglio 
in  occasioni  siffatte,  che  usare  di  una  piena,  assoluta  aperta 
reazione....  Gli  sforzi  del  Cavalieri  non  tornarono  vani.  Colla 
carità  dei  fedeli  la  chiesa  fu  ampliata  abbellita,  arricchita,  — 
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Molti  documenti  testamentari  delFepoca  ci  ragguagliano  di  dò- 
nazioni  e  di  livelli  fatti  alla  chiesa  di  Posina,  prò  bòna  ahimae. 

Un  novello  restauro  e  fors*ancbe  una  novella  ampliàzione 
ebbe  la  chiesa  nel  1700...,  dappoiché  neiroccasione  della  visita 
episcopale  praticatale  da  mons.  Anton  Maria  Friuli  il  13  ot- 
tobre 1744  come  consta  dal  libro  «De  Visitationum  pag.  162 
et  diversorum  p.  3»  esistenti  in  cancelleria  vescovile  di  Vicenza^ 
sono  tessuti  elogi  non  pochi  «  per  la  sua  elegantia  et  coiàodi* 
tate  è  riuscita  per  il  recente  restauro  avuto.»  Una  ricostruì 
zione  ed  ulteriore  ampliamento,  secondo  scrive  il  Macca  al 
tomo  XI  della  sua  Storia  Vicentina,  avrebbe  avuto  pur  questa 
chiesa  anche  nel  1752  ed  a  riprova  ricorda  come  in  data  24 
agosto  1753  essa  venisse  riconsacrata  essendo  rettore  Tarcipreté 
Bonini.  In  argomento  noi  temiamo  però  che  il  Macca  siasi  mà«' 
le  apposto  ed  abbia  confuso  le  date,  imperocché  sembra  Tini-* 
possibile  che  una  chiesa  costrutta  ex  novo  nel  1561  aiti* 
pliata  et  rinovellaia  nel  1744,  dovesse  aver  bisogno  d*a]tra 
ampliàzione  e  ristauro  otto  anni  dopo  non  solo  ;  ma  che  quan* 
tunque  rifatta  dal  1752  al  1753,  i  Posenati  chiedessero  nel 
1755  il  permesso  al  vescovo  di  Vicenza  di  poter  rompere  le 
mura  della  chiesa  parrocchiale  per  ampliare^  €  innalzare  et  al- 
largare la  medesima.» 

Quest'ultimo  riatto  avvenne  effettivamente  in  seguito  a 
concessione  vescovile,  cosi  che  il  24  agosto  1764  (come  c'indica 
riscrizione  esistente  fuori  del  presbiterio  dalla  parte  del  van<- 
gelo)  venne  riaperta  al  culto  e  riconsacrata  da  mons.  Anton 
Maria  Priuli  vescovo  di  Vicenza,  fatto  che  ci  prova  una  volta 
di  più  come  il  Macca  costantemente  abbia  confusa  in  proposito 
la  data  del  1753  o  1754  con  quella  del  1664. 

Da  queirepoca  ad  oggi  la  chiesa  di  S.  Margherita  conti- 
nuò progressivamente  ad  essere  abbellita  ed  arricchita  per  modo 
che  si  può  dirla  una  delle  migliori  del  circondario» 

Consta  essa  di  sei  altari  polla  costruzione  dei  quali  si  é 
tratto  profitto  di  una  bella  calcare  reperibile  poco  sotto  il  Monte 
Magio.  L*  aitar  maggiore  é  dedicato  a  s.  Maria  Assunta,  gli 
altri  cinque  alle  sante   Margarita  e  Lucia,  alla  Madonna  del 
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Rosàrio,  a  S.  Valentino   prete,   alla  Madonna  Addolorata  ed 
a  S.  Antonio  di  Padova. 

Resta  pur  decorata  la  chiesa  da  alcuni  quadri  di  non  ispre- 
gevole  benché  non  conosciuto  pennello,  per  es  :  quello  deiraltar 
maggiore  rappresentante  TAssunta.— La  tavola  di  s.  Margherita 
è  opera  di  Valentino  Pupin  di  Schio  ;  nell'altare  dei  Carmini  esiste 
un  buon  dipinto  del  Carpioni,  pittore  di  qualche  fama  nel  XVII 
secolo.  L'altare  del  Rosario  avea  pure,  secondo  scrive  il  Macca 
una  buona  tela  di  Gaetano  Scabbari  di  Arzignano,  ma  oggidì  non 
conserva  che  una  statua  di  legno,  vestita  di  serici  indumenti, 
con  collane,  orecchini  e  monili  la  quale,  sperasi,  per  la  dignità 
della  stessa  religione  che  avrà  quando  si  sia,  a  scomparire. 
Altra  statua  in  legno  non  spregievole  fattura  del  Gasparoni 
di  Vicenza,  ò  quella  del  Carmine;  come  distintissima  opera 
d'arte  è  Tergano  della  chiesa  costrutto  dal  celebre  organista 
Callido,  acquistato  dalla  Fabbriceria  nel  1  marzo  1776  per  lire 
1863  dal  medico  Maria  Pigatti,  come  consta  da  ricevuta  e  firma 
dell'arciprete  Antonio  Ploriani  di  Posina.  Lo  si  era  costrutto 
colle  oblazioni  fatte  da  274  individui,  il  cui  nome  sta  pur  re- 
gistrato negli  atti  della  parecchia.  Degni  finalmente  di  qualche 
attenzione  sono  in  questa  chiesa  due  quadri  ad  olio,  esistenti 
nel  coro  uno  di  cui  rappresenta  la  Coena  Domini  ed  è  copia 
del  Montagna  e  certi  arredi  e  paramenti  chiesastici  ricchi  in- 
vero e  preziosi. 

Nella  chiesa  di  Posina  venne  canonicamente  istituita  la 
confraternita  dell'Addolorata  per  istigazione  di  don  Tommaso 
Smittarello  il  giorno  19  marzo  1723;  lo  statuto  era  stato  però 
sottoposto  al  visto  vescovile  nei  suoi  sei  articoli,  fino  dal  3 
settembre  1664.  L'altra  confraternita  detta  del  Sacramento 
istikuivasi  l'anno  1843  per  concessione  di  Giuseppe  Maria  Ca- 
pellari  vescovo  di  Vicenza,  che  in  data  29  maggio  ne  appro- 
vava pur  lo  statuto.  L'erezione  della  Via  Crucis  fu  stabilita 
dal  parroco  don  Amadio  onde  accrescere  il  culto  verso  la  pas- 
sione di  G.  C.  A  tal'uopo  suplicavane  la  concessione  in  data 
28  decembre  1803  e  l'otteneva  il  4  febbraio  dell'anno  seguente, 
Venne  per  la  prima  volta  celebrata  dal  frate  Domenico  Da 
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Schio  Minore  Osservante,  il  A  agosto  1804  per  autorizzazione 
vescovile. 

In  quanto  a  Sacre  Reliquie,  furono  deposte  nell'altar  mag- 
giore il  24  d*agosto  1753  (essendo  rettore  della  chiesa  Tarci- 
prete  Bonino)  solamente  quelle  di  un  s.  Fortunato. 

Aveva  in  altri  giorni  questa  chiesa  alcune  tombe  con 
pietre  litterato  tra  cui  una  pei  Smittarello  costrutta  nel  1729, 
una  pei  Preti  della  Parecchia,  ed  una  pei  Confratelli  deirAddo* 
lorata  ;  ma  queste  se  pur  sussistono  ancora  nella  loro  integrità, 
non  mostrano  più  traccia  d'iscrizione,  cosicché  toma  impossibile 
il  distinguerle  o  riconoscerle. 

Dalla  chiesa  parrochiale  di  Posina  dipende  tuttora  quella 
di  S.  Rocco  a  Fusine  e  per  alcun  tempo  da  essa  dipendevano 
pure  Toratorio  di  Cavallara  e  la  chiesa  di  S.  Barnaba  a  Laghi. 
In  quanto  alla  prima  non  sappiamo  se  non  che  fu  eretta  e 
dedicata  a  S.  Rocco  verso  il  1300,  che  esisteva  sulla  sponda 
del  Posina  da  cui  fu  atterrata^  che  se  ne  rìcostrusse  una  se* 
conda  in  più  alta  posizione,  la  quale  essendo  semicadente  pel 
tempo  dovette  essere  tolta  al  culto  e  surrogata  da  uua  terza 
edificatasi  alla  destra  del  torrente  stesso,  verso  la  contrada  dei 
Bagattin  a  spese  degli  abitanti  di  Fusine.  Nel  1650  gli  Uomini 
della  contrada  di  Laghi  i  quali  tendevano  a  romper  un'unione 
che  reputavano  dannosa  con  quei  di  Fusine  e  di  Posina,  a  pro- 
prie spese  edificarono  una  chiesa  a  S.  Barnaba  Apostolo  la 
quale  rimase  come  succursale  e  soggetta  alla  Parecchia  di  Po- 
sina fino  al  1665. 

In  quest'anno  essendo  visitata  da  mons.  Civran  ai  27  aprile, 
nella  considerazione  giustissima  dell'aumento  constatatosi  nella 
popolazione,  e  polla  difficoltà  delle  strade  che  impediva  spesse 
volte  tanto  la  tumulazione  dei  defunti,  quanto  la  somministra- 
zione dei  sacramenti  agli  infermi,  ottenevasi  che  la  si  dichiarasse 
separata  spiritualmente  da  Posina. 

Ricostrutta  ed  ampliata  nel  1753  fu  poi  di  nuovo  eretta 
poco  distante  delfantica  area  sulla  quale  sorsero  poscia  stabili 
civili,  correndo  il  179J;  però  essa  non  venne  consacrata  se  non 
se  nel  1803  dall'arciprete  d'Arsiero  che  ne  avea  avuta  la  de- 
legazione vescovile. 
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Anche  Tiuitica  borgata  di  Cavallara  ove  contavansi  oltre 
a  cento  famiglie,  per  desiderio  e  premura  di  certo  Adamo  Ossato 
nel  1593  dava  mano  airediflcasione  d*un  oratorio  dedicato  a 
8.  Valentino  —  così  almeno  rilevasi  dal  rapporto  della  Visita  epi- 
scopale eseguita  il  17  maggio  1658  da  mons.  Giuseppe  Civran, 
L*erezione  di  questi  due  templi  nell'antico  territorio  della  val- 
lata di  Posina  fu  occasione  a  litigi  e  disgusti  pei  titolari  delle 
due  parecchie  come  pei  rispettivi  governatori  della  chiesa, 
che  con  tal  nome  chiamavansi  a  quei  d)  i  fabbricieri.  Diffatti  in 
seguito  allo  smembramento  parocchiale  la  Chiesa  di  Laghi 
erasi  obbligata  pagare  ducati  20  annui  alla  chiesa  d*Arsiero  ed 
altrettanti  alla  chiesa  di  Posina,  dovendo  sottostare  in  una 
equa  partizione  al  soddisfacimento  dei  pesi  tutti  e  livelli  ante- 
riormente da  questa  dovuti.  Il  nuovo  rettore  di  s.  Barnaba 
però  (certo  don  Antonio  Res)  mal  volentieri  vedendo  reso  a  mi- 
nime proporzioni  quel  qualunque  beneficio  inerentegli,  con  mille 
sofistiche  interpretazioni  e  cavilli  rifiutossi  non  solo  a  concor- 
rere al  pagamento  delle  gravezze  dell*  antica  parocchiale  ma 
anche  ad  accorrere  a  Velo  in  luogo  del  parroco  di  Posina  nella 
celebrazione  del  sabbato  santo,  quantunque  all'atto  dello  smem- 
bramento spirituale  di  Laghi  avvenuto  il  27  aprile  1665  ciò 
fessesi   concordato  tra  le  parecchie  di  Posina  e  Laghi. 

Non  molto  tempo  dopo  un'altro  argomento  di  litigio  sorvenne 
tra  le  due  parecchie  e  fu  per  Tesazione  del  quartese  nel  luogo 
detto  di  Valmassata  ch'era  nelle  pertinenza  di  Fusine,  ed  a  cui 
pretendevano  contemporaneamente  avervi  diritto.  Dissidi  sifatti 
non  potevano  che  tener  agitate  ognor  più  le  due  popolazioni 
e  spingerle  ad  una  divisione  completa  da  tanto  tempo  agognata 
e  che  si  ottenne  nel  1689  per  tacita,  secreta  e  separata  domanda 
4i  quelli  di  Laghi  diretti  dal  parroco  istesso.  Stanchi  final- 
mente di  tali  contestazioni,  per  cui  inutili  si  addimostravano  le 
intromissioni  altrui  come  le  legali  ragioni  accampate,  il  par- 
roco di  Posina  nell'interesse  della  sua  chiesa  decise  ricorrere 
direttamente  (fu  questi  don  Antonio  Scorticana)  airautorità  del- 
l'A  vogheria  ed  a  quella  del  Vescovo,  il  quale  nel  mentre  lasciò 
dibattere  tra  Velo  e  Laghi  la  questione  dell'assistenza  pel  sab- 
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bato  salito,  si  occupò  alacremente  della  questione  delle  gravezze. 
In  data  27  aprile  1665  aveva  ottenuto  che  il  vescovo  decidesse 
che  si  dovessero  esse  soddisfare  per  quattro  quinti  da  Po- 
sina  e  per  un  quinto  da  Laghi  ;  ma  al  decreto  pare  non  siasi 
punto  abbadatoi  tant*ò  vero  che  i  successori  dello  Scorticana 
don  Gregorio  Novello,  il  rettore  Tonnini  e  don  Antonio  Florian, 
non  ristettero  dal  combattere  le  pretese  della  nuova  parrocchia. 

Le  cause  a  quei  giorni  svolgevansi  con  indicibil  len- 
tezza per  cui  solo  nel  1752  questa  di  Valmassate  ebbe  fine. 
In  una  lettera  di  mons.  Marin  Friuli  vescovo,  a  don  Antonio 
Res  parroco  di  Laghi  leggonsi  le  seguenti  incisive  parole  : 
Tu  cum  turhatione  et  laesione  iurum  dicti  Rectoris  Tonini 
austis  fueris  in  genere^  in  exatione  quartesi  loci  vulgo  dicti 
Valmessatre  in  pertinentis  Fusinae  etc,  e  finisce  coli'  obli- 
garlo  sotto  pena  della  sospensione  a  divinis  (intimatagli  da 
Matteo  Rader  notaio  pubblico  il  29  gennaio  1752)  a  non  appro- 
priarsi più  quel  quartese,  nò  alcuna  sua  parte. 

Con  tale  sentenza  cui  humiliter  se  subjecit  ebbero  fine 
i  litigi  ecclesiastici  colla  vicina  Laghi,  non  essendo  da  calco- 
larsi due  0  tre  altre  questioni  di  poca  entità,  una  in  rapporto 
alla  tumulazione  fattasi  da  Leonardo  da  Sella  morto  in  seguito 
del  suo  precipitar  da  una  rupe  il  23  marzo  1735  e  due  altre 
assai  più  importanti  dal  lato  del  diritto,  che  insorsero  da  parte 
del  parroco  di  S.  Giorgio  di  Velo.  Quella  cioè  del  cereo  pa- 
squale da  ofirirsi  annualmente  da  Posina  a  Velo,  e  l'altra 
deirassistenza  alla  festività  del  sabbato  santo.  L'antica  chiesa 
di  S.  Giorgio  di  Velo,  olim  parocchia,  approfittando  della 
dipendenza  materiale  che  avea  tutta  la  vallata  di  Posina  dai 
conti  di  Velo,  erasi  arrogato  il  diritto  di  somministrare  il  Viatico 
a  tutti  gli  infermi  e  di  distribuir  T  acqua  santa  alle  chiesuole  vici- 
ne ed  aveva  a  poco  a  poco  usurpato  tutti  i  diritti  d' una  vera 
chiesa  matrice.  Le  consuetudini  inveterate  hanno  forza  di  legge  - 
egli  è  perciò  che  col  progredire  del  tempo,  questa  da  un  lato, 
dall'altro  l'ignoranza  dei  propri  diritti  fecero  si  che  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  si  calcolasse  (benchò  mai  dichiarata)  chiesa  matrice 
ed  il  parroco  di  S.  Margherita  di  Posina  accedesse  annualmente 
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a  Velo  per  assistere  alle  funzioni  del  sabbato  santo  fungen* 
dovi  ora  da  diacono  or  da  suddiacono.  Poteva  d'altronde  indi- 
pendentemente da  obblighi  o  da  diritti  legali  prestarvisi  per 
allora  quel  sacerdote  comechè  la  propria  chiesa  non  era  par- 
rochia,  la  popolazione  scarsa  di  numero  ed  abituata  già  per 
le  comunioni  pasquali  ad  accedere  tutte  a  Velo.  Oltre  a  ciò  dal 

1403  (secondo  asseriva  don  Cocchi  parroco  di  S.  Giorgio)  si 
considerava  la  chiesuola  di  S.  Margher.ta  di  Posina  quale  Ora- 
torio soggetto  0  dipendente  come  quelle  di  Tonezza  e  di  Forni 
dalla  parecchia  di  S.  Giorgio  di  Velo  ;  ed  a  riprova  citavasi 
Tatto  del  23  febbraio  1404  in  cui  stava  esplicita  Y  ingiunzione 
pel  parroco  di  Posina  che  dehet  obbedire  in  Ucitis  et  honestis 
Archipresbitero  Veli.  Siccome  però  le  convenzioni  di  quei 
giorni  erano  tutte  dettate  in  istil  sibillino,  forse  per  lasciar 
luogo  da  parte  dei  legulei  agli  stessi  litigi  ed  alle  costosissi- 
me cause  civili,  o  fors'anche  perchò  non  potevasi  farne  a  meno 
per  equità  e  per  giustizia,  cosi  nello  stesso  atto  di  convenzione 

1404  leggevansi  pur  altre  parole  accennanti  Tindipendenza  di 
diritto  se  non  di  fatto  dei  nuovi  ecclesiastici  rettori  di  Posina. 
Queste  parole  da  cui  risultavano  ineluttabilmente  Tindipendenza 
spirituale  di  Posina,  e  la  prova  che  la  chiesa  non  era  stata 
fondata,  né  dotata  da  queNa  di  Velo  erano  le  già  citate  del 
mandai  provvideri  de  quartesio  etc.  Ora  la  consuetudine 
pel  parroco  di  Posina  o  pel  suo  rappresentante  di  assistere 
alle  funzioni  di  san  Giorgio  di  Velo  continuò  fino  a  quando  vi 
fu  eretta  un'altra  chiesa  dedicata  a  S.  Martino  e  dichiarata 
parrocchia. 

Necessariamente  coloro  che  da  quell'epoca  furono  nomi- 
nati rettori,  (e  non  parroci),  di  S.  Giorgio  —  non  si  curarono  più 
che  tanto  dei  passati  diritti  loro  -assentiti  dalle  leggi  o  dalle 
consuetudini,  per  lo  che  neppure  i  parroci  di  Posina  per  quasi 
un  secolo  furono  più  disturbati  dalTobbligo  di  assistere  per- 
sonalmente 0  di  spedir  rappresentanti  a  Velo  pelle  feste  pa- 
squali. Quando,  elettosi  a  Rettore  di  S.  Giorgio  certo  don  Cecchi 
veneziano,  uomo  ambizioso  e  litigioso,  questi  aspirò  ad  avere  in 
mente  Tidea  dominio  e  preponderanza  ecclesiastic^i  e  forte  degli 
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appoggi  che  aveva  in  Venezia  per  rebizioni  ed  attinenze  di 
famiglia»  credè  poter  facilmente  imporsi  ad  altrui  e  cominciò 
qaindi  a  pretendere  dal  parroco  di  Posina  Tintervento  alla  fun- 
zione del  sabbato  santo  in  allora  ripristinata.  Trovò  egli  arduo 
ostacolo  però  al  desiderio  nella  risoluta  volontà  del  distintissimo 
parroco  di  Posina  don  Antonio  Florian  nominato  nel  1754.  Ad 
una  prima  ingiunzione  rispose  il  Florian  consigliandolo  a  desi- 
stere da  una  pretesa  che  non  aveva  ragione  di  esserOé  Ma 
rese  frustanee  le  sue  rimostranze,  ad  una  seconda  ingiunzione 
fattagli,  rispose  non  solo  con  un  deciso  rifiuto,  ma  ancora  col 
ricorrere  a  mezzo  dei  due  governatori  della  chiesa  allo  stesso 
vescovo  di  Vicenza  per  essere  dispensato  da  una  tal  servitù. 
Se  ne  ebbe  a  male  necessariamente  quelFarciprete  e  del  diniego 
e  del  ricorso,  cosi  che  egli  pure  a  sua  volta  volle  rappresen- 
tare airautorità  episcopale  la  vertenza  sotto  un  diverso  punto 
di  vista.  Appoggiavasi  egli  in  proposito  alla  famosa  convenzione 
stipulata  tra  Velo  e  Posina  di  obbedirgli  rioò  in  licitis  et  ho- 
nestis  e  di  assistere  personalmente  alle  funzioni  del  Sabbato 
santo.  A  lungo  durò  la  vertenza,  sia  perchè  se  il  Don  Cocchi 
era  ostinato  quanto  ambizioso,  non  meno  destro  né  tenace  era 
il  parroco  Florian,  versatissimo  nel  diritto  ecclesiastico,  e  perchè 
(dietro  di  lui  suggestione)  orasene  pure  immischiata  la  popo- 
lazione di  Posina. 

Difiatto  il  13  Marzo  1766  convocavasi  T  intera  vicinia 
perchè  prestasse  il  suo  appoggio  morale,  né  questo  mancò  es- 
sendosi invitati  e  parroco  e  governatori  a  resistere  alle  pre- 
tensioni di  Velo.  Riconvocata  il  mese  dopo  cioè  il  13  aprile, 
adunaronsi  nella  chiesa  241  capi  famiglia.  Ad  essi  (come  ri- 
sulta dall'atto  notarile  di  Antonio  Res  di  Posina)  il  rev. 
Florian  espose  tutta  la  storia  delle  pretese  del  parroco  di 
Velo,  rese  ostensibile  la  ingiunzione  da  lui  avutasi  il  22 
Marzo  polla  personale  assistenza  alle  sacre  funzioni  e  richiesto 
se  0  meno  volessesi  e  dovessesi  proseguire  nella  lite  sia  per 
diritto  che  per  dignità,  furonvi  5  soli  voti  contrari,  236  a- 
vendo   aSermativamente   risposto. 

Si  elessero  allora  dai  convenuti  due  delegati  a  rappresentare 
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il  parroco  ed  il  comune  nella  causa  tanto  presso  rAvogaria, 
quanto  presso  la  Curia.  Conseguentemente  fu  invitato  lo  stesso 
Parroco  ad  estendere  un  promemoria  che  servisse  di  diret- 
tiva ai  due  delegati.  Le  cause  e  ragioni  per  difendersi  contro 
le  pretese  dell*  arciprete  di  Velo  furono  dettate  dal  Florian, 
ed  erano  su  per  giù  le  seguenti  da  lui  opportunemente  di- 
stinte in  Imea  di  diritto  ed  in  linea  di  fatto: 

L  La  difficoltà  del  viaggio  per  la  distanza  di  oltre  16  mi- 
glia tra  Tandata  ed  il  ritorno  ;  IL  La  spessa  impossibilità  di  tran- 
sito pei  torrenti  Posena,  Zara^  Refredo,  «li  quali  anteriormente 
non  s*ingrossavano  come  oggi  si  ingrossano  dopo  il  taglio  dei 
boschi  et  la  riduzione  dei  monti  a  coltura,  resa  questa  ne- 
cessaria dalla  moltitudine  degli  abitanti  (2)  »  ;  III.  L' obbligo 
al  parroco  locale  di  disimpegnare  anzitutto  agli  incumbenti 
religiosi  di  Posina  che  dal  1500  al  1665  aveva  aumentata 
sensibilmente  la  popolazione,  così  da  impossibilitarlo  ad  abban- 
donarla nei  giorni  pasquali  in  cui  più  frequenti  sono  le  con- 
fessioni e  r  amministrazione  dei  sacramenti  ;  IV.  L'inutilità  ed 
il  danno  risultante  anche  noli'  inviarvi  semplicemente  un  sa- 
cerdòte a  rappresentare  il  parroco  per  il  servizio  d*  una  chiesa 
più  che  provvista  pe*8U0Ì  bisogni  di  preti,  ed  a  cui  a  senso 
della  convenzione  con  Laghi  stipulatasi  nel  1665,  avrebbe  do- 
vuto quando  mai  accedere  il  parroco  di  Laghi.  Dal  lato  del 
diritto  facevasi  poi  osservare  :  I.  che  dato  pure  la  convenzione 
del  1404  facesse  un'  obbligo  al  parroco  di  Posina  di  assistere 
personalmente  T  arciprete  di  Velo  nelle  funzioni  del  Sabato 
Santo,  questa  cessato  aveva  dall'  aver  forza  da  quando  si  ad- 
dimostrò inutile,  illecita  ed  impossibile  e  nel  tempo  stesso 
onerosa  più  di  quanto  era  prima  assentito  che  fosse;  II.  Che 
la  stessa  distanza  tra  Posina  e  Velo  fattasi  più  grave  dalla 
mancanza  e  dalla  impraticabilità  delle  strade,  tornava  pure 
d' impedimento  più  che  sufficiente,  a  senso  delle  leggi  canoniche 
alla  prestazione  richiesta,  tanto  più  che  ogni  ordinario  non 
solo  può,  nia  deve  essere  dispensato,  dietro  ravviso  di  S. 
Carlo  Borromeo,  quando  la  distanza  sia  di  oltre  5  miglia; 
III.  Perchè  se  il  diritto  d'  assistenza  non  poteva  domandarsi  o 
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pretendersi  che  dalle  chiese  matrici,  quella  di  S.  Giorgio  di  Velo 
non  ne  aveva  punto  diritto,  non  essendo  mai  stata  tale  se  non 
che  per  un*  illecita  usurpazione  la  quale  poteva  alligare  di 
fatto  ma  non  di  diritto  ;  IV.  Che  data  pure  resistenza  di  una 
autentica  e  non  discuttibile  convenzione  quale  sarebbe  quella 
del  1404,  abbisognava  avvertire  come  questa  partisse  e  fossesi 
accettata  sulla  falsa  supposizione  che  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
fosse  chiesa  matrice  compera  già  chiesa  parrocchiale  ;  ma  che 
risultando  oramai  non  essere  a  quel  momento  più  parrocchia, 
ma  semplice  chiesa  campestre,  così  la  convenzione,  anche  se 
vera  é  riconosciuta  autentica,  non  avrebbe  più  potuto  obbli- 
gare veruno  ;  V.  Perchè  se  ogni  consuetudine  vuoisi  abbia 
forza  di  legge  abbisognava  pure  riflettere  come  la  mala  usanza 
dell'  assistenza  prestata  dal  parroco  di  Posina  air  arciprete  di 
Velo,  avesse  già  cessato  da  oltre  un  secolo,  per  cui  anche  la 
nuova  consuetudine  del  non  prestarvisi  sanzionata  dal  silenzio 
dei  rettori  di  S.  Giorgio  cosidetta  matrice  e  dai  rettori  di 
S.  Martino  parrocchia  surrogatale,  doveva  avere  pur  anche  una 
importanza  per  Io  meno  eguale  nello  scioglimento  della  que- 
stione. 

Ragioni  così  esplicite,  perentorie,  legali,  suffragate  da  con- 
concordi testimonianze,  dovevano  finalmente  produrre  il  loro 
frutto  —  ed  infatti  con  sentenza  della  curia  vescovile  e  della 
stessa  A  vogarla  fu  deciso  che  :  non  dovesse  ulteriormente  il 
parroco  di  Posina  prestarsi,  né  quel  di  Velo  pretendere  la 
prestazione  personale  o  per  surrogazione  d*  altrui  nella  solen- 
nità del  Sabbato  Santo,  in  poena  ducatorum  200  quia.  Ec- 
clesia Sancii  Giorgi  non  est  nec  unquam  fuit  matrice  alia- 
rum  ecclesiarum  et  ex  multo  tempore  non  est  amplius 
parocchialis  sed  Ecclesia  Campestris. 

Veramente  dopo  un  tal  giudicato  restando  stabilito  e  provato 
come  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Velo  non  sia  mai  stata  chiesa 
matrice  di  altre  ne  viene  di  logica  conseguenza  la  domanda  :  I. 
Qual  fosse  dunque  la  chiesa  matrice  ;  II.  Perchè  a  quella  di  Velo 
accedessero  i  parroci  di  Posina,  di  Laghi,  di  Forni,  di  Tonezza 
sia  per  avere  1*  acqua  santa,  che   per   la  provvista  degli  olii 
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santi  6  per  la  somministrazione  dei  sacramenti  e  via  via  ?  Alla 
prima  delle  domande  non  è  facile  rispondere,  pella  seconda  è 
a  supporsi  che  essendo  questi  luoghi  tutti  innanzi  al  il 300 
soggetti  al  dominio  temporale  dei  conti  di  Velo,  i  Parroci  di 
S.  Giorgio  siansi  appunto  usurpati  diritti  che  non  avevano,  in 
parte  perchè  forti  dell*  appoggio  dei  feudatari,  in  parte  per 
necessità  di  cose,  di  circostanze  e  di  tempi.  La  consuetudine 
passata  in  legge,  la  mancanza  di  documenti  da  un  lato,  Ti- 
nerzia  dair  altro  perpetuarono  I*  abuso  fino  a  che  la  chiesa 
di  S.  Giorgio  non  fu  surrogata  da  quella  di  S.  Martino,  epoca 
in  cui  quei  parroci  non  curarono  o  non  ardirono  pretendere 
ciò  che  sapevano  non  lecito,  o  meglio  non  ottenibile  dal  mo- 
mento che  le  chiese  di  Posina  e  di  Laghi  eransi  dalla  spiri- 
tuale giurisdizione  di  diritto  e  di  fatto  staccate,  erigendosi  a 
parocchie  libere  indipendenti  e  viventi  di  reddito  proprio. 

Un  egual  sorte  favorevole  ebbe  Taltra  questione  tra  Posina 
e  Velo  per  la  somministrazione  del  cereo  pasquale.  ~-  A  senso 
sempre  della  precitata  convenzione  del  1404  la  chiesa  di  Posina 
erasi  obbligata  di  somministrare  a  Velo  annualmente  un  cereo 
del  valore  di  un  ducato  d'oro,  cereo  che  per  lungo  tempo  si  ri- 
cevette dair  arciprete  locale.  Nel  1611  quel  comune  interpre- 
tando a  suo  modo  la  convenzione^  pretendeva  ne  fosse  invece 
a  lui  direttamente  pagato  il  prezzo ,  cosicché  ad  evitare 
litigi  il  parroco  d*  allora  dichiarava  nel  libro  livelli  ed  affit- 
tanze delle  pieve,  di  non  volersene  più  occupare  adattandosi 
pur  che  il  comune  facesse  figurare  il  cereo  di  Posina  (come 
ad  ogni  costo  voleva)  tra  le  sue  solite  entrate  annuali.  A 
poco  per  volta  in  luogo  di  un  cereo  giallo  del  valore  di 
un  ducato  d*  oro  ed  acquistato  alla  cereria  di  Vicenza,  quelli 
di  Posina  trovarono  il  modo  di  surrogarne  un  altro  mani- 
polato malamente  dal  campanaro,  di  piccolissime  dimensioni  e 
d*  un  prezzo  ch*era  di  ben  lunga  minore.  Per  di  più,  di  tratto 
in  tratto  dimenticavasi  Tobligo  di  spedirlo  comecché  essi  lo 
ritenevano  inutile  ed  oneroso.  Nel  1728  il  parroco  di  S.  Giorgio 
stimò  opportuno  di  rivolgersi  a  Posina  per  aver  ripristinata 
*antica  usanza:  ma  avuta  in  risposta  un  reciso  rifiuto  egli  si 
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diresse  ali*  Avogheria  di  Venezia  ed  alla  curia  vescovile  d  { 
Vicenza  come  al  N.U.  Antonio  Diedo.  Questi  addì  4  maggio  1729 
ingiungeva  recisamente  ai  Posenati  di  attendere  alla  promessa 
contribuzione  del  cereo,  del  preciso  valore  e  forma  stabii  ti  dalla 
convenzione  1404,  direttamente  al  parroco  di  S.  Giorgio  e  non 
già.  ad  altri  come  per  mala  abitudine  erasi  fatto  da  qualche 
tempo  innanzi.  Ricordava  come  eguali  ingiunzioni  fatte  avea 
nel  1711-1715-1717  ma  inutilmente;  quando  alFeseguimento 
Topposero  invece  gli  stessi  governanti  ed  il  sindaco  di  Velo 
cosicché  tra  i  due  litiganti  ne  risultava  Y  utile  del  terzo.  La 
contribuzione  tanto  contostata  andò  in  assoluta  dimenticanza, 
e  non  fu  ricordata  nel  1766  in  occasione  cioè  della  famosa 
questione  per  V  asiistenza  alle  feste  pasquali. 

Poche  parole  ci  restano  ora  a  soggiungere  in  rapporto 
ai  reggitori  di  questa  parocchia.  Molta  sono  le  chiese  che 
conservano  regolare  la  serie  dei  loro  parroci.  Quella  di  Posina 
invece  non  la  possedè  nò  a*  compilarla  ci  può  tornare  d*  u- 
tile  alcuno  1*  archivio  della  fabbriceria  o  della  chiesa,  an- 
tecedentemente così  mal  tenuto  che  gli  stessi  vescovi  vi- 
sitatori credettero  opportuno  farne  menzione  e  rimprovero. 
E'  la  solita  sorte  che  tocca  ai  paesi  che  siano  come  questi 
disgiunti  dair  umano  consorzio.  D' altronde  non  è  a  farsi 
rimprovero  ai  Parroci  passati  per  tanta  incuria,  se  eguale 
Tebbero  i  governatori  ed  i  reggitori  del  comune.  Ad  ogni  modo 
racimolando  qua  e  là  possiamo  dare  i  nomi  di  23  dei  passati 
rettori  dal  1403  a  questa  parte. 

In  data  23  febbraio  1403  risulta  p.  e.  dal  Codice  Diplo- 
matico vicentino  che  rettore  della  chiesa  di  S.  Margherita  di 
Posina  fosse  certo  Giovanni  De  Alemania.  In  data  del  1428  13 
gennaio  è  citato  in  un  testamento  rogatosi  in  Posina,  dal  Par- 
roco d'allora  Giovanni  Bianco  (Bianchi)  —  nel  1486  24  novembre 
altro  testamento  (vedi  libro  rogiti  in  Archivio  notai  defunti) 
cita  qual  Parroco  di  S.  Margherita  Dominus  Presbiterus  Odoricus 
de  Alemania.  In  proposito  a  questo  arciprete  io  dubito  forte 
che  il  Macia  abbia  preso  un'abbaglio  madornale  quando  sotto 
la  data  1216  scriveva  e  risulta  come  in  quest'  anno  Federico 
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vescovo  di  Trento  accordasse  ad  Oldertco  q.  Enrico  da 
Posina  il  fetido  di  Costa  Cartura.  »  La  famiglia  Da  Posina 
non  ha  mai  esistito,  il  nome,  la  patria  corrispondendo  con 
quelli  dell'  arciprete  precitato  mi  fanno,  il  ripeto,  dubitare 
d*  un  abbaglio,  d' altronde  non  unico  nelF  opera  rapsodica 
del  Macca.  —  Del  1591  fu  parroco  di  Posina  don  Girolamo 
Cavalieri.  Nel  1597  Gio.  Pietro  Federici  della  valle  dei 
Conti.  Nel  1604  Antonio  Parmigiani  sotto  cui  pare  la  chiesa 
non  fosse  troppo  ben  governata  mancando  appunto  ogni 
libro^  registro,  nota,  dal  giorno  di  sua  elezione  fino  al  1619  in 
cui  lo  vediamo  surrogato  da  Don  Matteo  Federici.  Nel  ret- 
torato di  lui,  ò  annotata  la  benedizione  impartita  il  giorno^ 
28  Luglio  1619  alla  campana  grande  della  chiesa  dal  vicen- 
tino Giordano  Pace  vescovo  di  Tran  fratello  del  celebre  giu- 
reconsulto Giulio  il  traduttore  di  Aristotile  e  l'autore  di  un*opera 
a  quei  giorni  pregievole  e  ricercata  sul  diritto  dei  Veneziani 
alla  dominazione  dell'Adriatico.  —  Nel  1647  altro  Federici  da 
Val  de'  Conti  di  nome  Gio.  Batta,  venne  nominato  parroco  di 
Posina  e  sotto  di  lui  ebbe  luogo  Io  smenbramento  della  par- 
rocchia di  Laghi  (1650)  cosicchò  il  suo  successore  eletto  nel 
(1655)  puossi  dire  il  primo  parroco  esclusivo  per  Posina  e 
Fusine.  Fu  questi  Gio.  Antonio  Scorticana  morto  il  20  Novem- 
bre 1665  dopo  dieci  anni  di  rettorato  in  età  settantenne.  €  Fu 
sepolto  nel  cimitero  della  chiesa  dove  che  vanno  li  sacerdoti  colle 
loro  esequie.  »  — -  Era  questo  don  Gio.  Antonio  fratello  di  quel 
don  Filippo  Scorticana  già  rettore  di  Novale  che  indotando 
Taltare  di  S.  Pietro  nella  chiesa  di  Monte  Magre  per  ducati  60 
e  troni  3  ali*  anno,  ebbe  per  Giacomo  Ciesa  pittore  vicentino 
la  propria  efSgie  con  iscrizione  laudativa  nella  stessa  chiesa 
di  Monte  Magre.  ~-  Dopo  la  morte  del  parroco  Scorticanea  il 
26  aprile  1665  essendovi  un  provvisorio  rettore,  M.  Civran 
venne  a  visitare  pastoralmente  la  chiesa  che  si  ebbe  un*altra 
visita  il  12  settembre  1681  dal  vescovo  nuovo  eletto  Giov. 
Battista  Rubini.  —  Nel  1689  succedette  don  Gregorio  Novello 
nativo  di  Castelfranco  appartenente  a  famiglia  nobile  di  Cre- 
ma  ed   insignita   con  tutti  i  discendenti  dall'  Imperator  Leo- 
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poldo  I  del  titolo  comitale  del  saoro  Palazzo  Lateranense.  A 
don  Gregorio  Novello  fu  diretta  una  bolla  da  Papa  Innocenzo 
XI  l'anno  1686.  — Nel  1699  fu  nominato  a  parroco  Don  Fran- 
cesco Michielini  di  Montuorso  uomo  caritatevolissimo  e  ben 
amato  che  morto  ai  3  febbraio  1741  di  87  anni  venne  con 
somma  pompa  sepolto  nella  chiesa  come  attesta  un*  annota- 
zione di  G.  M.  Dalla  Costa  capellano  di  Rosina  (3).  Nel  1701 
si  sobbarcò  col  Domenicano,  Vincenzo  Nordis  alle  predica- 
zioni per  il  giubileo  indetto  dal  4  aprile.  Per  di  lui  cura 
ebbe  il  solenne  battesimo  il  17  marzo  1710  in  Posina  un 
turco  soldato  d*  artiglieria  della  Republica  Veneta  che  stan- 
ziava con  piccolo  presidio  di  guardia  al  fortilizio  del  Doppio. 
Nel  1714  ai  10  settembre  la  chiesa  di  Posina  fu  visitata  e 
trovata  degna  di  special  elogio  da  mons.  Sebastiano  Venier 
N.  V.  vescovo  di  Vicenza.  ~-  Nella  sua  casa  erasi  rifugiato  il 
12  marzo  1724  il  bandito  Agostino  Mogentale  fidando  nel  di- 
ritto d*  immunità.  Siccome  però  gli  uomini  del  comune  erano 
giunti  a  forzare  la  porta,  cosi  il  Mogentale  cercò  lo  scampo 
precipitandosi  dalla  finestra,  e  fu  allora  che  assalito  dal  Capo 
dei  100,  al  Molino  mori  per  innumerevoli  ferite.  Così  dai  ne- 
crologi della  parrocchia. 

Correndo  il  1741  certo  don  Francesco  Tonini  già  prete 
della  parocchia  il  quale  ne  aveva  per  alcuni  mesi  tenuta  la 
reggenza,  fu  nominato  alla  sede  parocchiale  in  cui  si  manten- 
ne fino  al  1754.  —  1  giusti  litigi  da  lui  iniziati  col  parroco 
'  di  Laghi  e  con  quello  di  S.  Giorgio  di  Velo  ebbero  fine  sotto 
il  di  lui  successore  Florian  don  Antonio  dottore  in  sacra 
teologia,  uomo  distinto  e  versato.  Eletto  nel  1754  morto 
nel  1780,  e  zelantissimo  per  la  chiesa,  fece  ogni  possibile  per 
abbellirla  e  decorarla.  Essendo  egli  pastore  vi  fu  eretto  l'or- 
gano per  274  oblazioni  e  furono  innalzate  nel  campanile  due 
campane,  fuse  da  Vincenzo  Cantoni  di  Vicenza,  una  del  peso 
di-  libbre  730  pel  prezzo  l'una  dì  lire  2628,  l'altra  di  lire  1817. 
Nel  1781  fu  nominato  a  parroco  Panizzoni  Giuseppe  il  cui  nome 
figura  in  molte  contrattazioni  e  livelli  dalla  chiesa  posti  in 
rogito  di  Michele  Sauna  fu  Pietro,  publico  notaio    di  Posina. 
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Gli  succedettero  nel  1802  don  Amadio  C!oIIa  che  institul  in 
parecchia  la  devozione  della  Via  Crucis  nel  1804  e  nel  1813 
don  Antonio  Bicego.  Nel  1820  fu  nominato  parroco  don  Luigi 
Montani  amantissimo  delle  predicazioni  e  degli  esercizi  pei  quali 
invitò  alcuni  padri  gesuiti  nell'occasione  del  giubileo  nel  1821. 
Nel  1824  fu  parroco  don  Felice  Marchetti.  Nel  1833  don 
Francesco  Toaldo.  Nel  1841  don  Antonio  Canova  prete  libé- 
ralissimo cbe  nel  1848  conduceva  col  cappellano  di  Fusine  don 
Bortolo  Poletti  i  parocchiani  suoi  alla  difesa  della  Borcola.  Pre- 
murosissimo del  paese  temendo  la  caduta  della  cupola  del  cam- 
panile volle  fosse  abbattuta  ;  istituì  per  concessione  di  M.  Giu- 
seppe Capellari  nel  1843  la  confraternita  del  Saciramento.  Per- 
seguitato dair Austria  rinunciò  al  beneficio  nel  1851  e  fu  surro- 
gato da  don  Costante  Dal  Maso  nativo  di  Posina,  sotto  il  quale 
venne  innalzata  la  nuova  chiesa  di  Fusine  alla  destra  del  tor- 
rente della  quale  fu  compiuto  ed  approvato  il  disegno  il  26  gen- 
naio 1853.  Abbandonò  la  parecchia  sua  per  assumere  T  abito 
dei  minoriti  in  Padova  dove  ultimamente  morì. 

Si  elesse  nel  1861  don  Domenico  Fiori  reazionario  quan- 
to don  Canova  fu  liberale  e  d*  ordine  del  governo  venne  nel 
1867  rimosso  dalla  parecchia  per  contestazioni  avute  col  comune. 
Una  visita  pastorale  venne  eseguita  alla  chiesa  essendo  egli 
parroco  nel  1863,  altra  nei  giorni  12  e  13  Ottobre  1868  da 
Monsignor  Antonio  Farina  vescovo  di  Vicenza.  Non  avendo 
egli  però  rinunciato  al  beneficio  parocchiale  dopo  il  suo  al- 
lontanamento venne  per  necessità  la  parecchia  di  Posìna  ad 
esser  retta  da  semplici  vicari  parocchiali  i  quali  furono:  don 
Francesco  Stella  oggi  parroco  di  San  Vide,  don  Giacomo  Bru- 
tomesso  di  Arzignano,  che  pella  popolazione  fu  considerato  dav- 
vero qual  brutto  messo,  sicché  maleviso  dovette  ritirarsi  dalla 
curia  e  lasciarla  a  don  Giuseppe  Folletto  in  qualità  d*  economo 
spirituale  successogli  per  poco  tempo. 

Avendo  finalmente  nel  1871  il  parroco  Fiori  aderito 
di  rinunciare  al  beneficio  parocchiale  di  Posina  e  passare  qual 
parroco  a  Volpino,  il  7  maggio  1871  veniva  eletto  a  parroco 
di  Posina  il  degnissimo  don  Giuseppe  Dalla  Ben  netta  già  ca- 
pellano  e  maestro  comunale  di  Campodoro. 
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Indice  Cronologico  degli  Avvenimenti  di  Rosina. 

1115.  La  più  antica  memoria  civica  che  si  riscontri  per 
la  vallata  di  Posiaa  è  la  disgraziata  pestilenza  susseguita 
dalla  fame  che  devastolla  in  uno  all'intiera  provincia. 

1 200.  Arsiero,  Cogolo»  Caltrana,  Fusine,  Laghi,  Posina  e 
Cavallara  sono  confermate  feudo  dei  conti  di  Velo  dal  vescovo 
di  Vicenza. 

1202.  Rodolfo  ed  Albertino  di  Velo  di  buon  accordo  coi 
Decani  segnano  i  rispettivi  confini  di  Velo  e  di  Fusine. 

1216.  Federico  vescovo  di  Trento  accorda  ad  Olderico 
q.  Enrico  di  Posina  il  feudo  di  Costa  Cartura.  Cosi  il  Macca, 
ma  temo  ch'abbia  mal  riportata  la  data  e  sia  a  leggersi  1486 

1234.  Freddo  atroce  e  carestia  conseguente  per  cui  i  Po- 
senati  vengono  esentati  da  ogni  tassa  dal  comune  di  Vicenza 
ad  esempio  di  quanto  erasi  operato  da  Venezia,  da  Padova  e 
da  Milano. 

1262.  Nel  codice  A  e  statuto  civico  di  Vicenza  trovasi 
per  la  prima  volta  elencata  Posina  come  villa  del  territorio. 

1264.  Il  Comune  di  Vicenza  stabilisce  l'erezione  della 
strada  per  Rovereto  e  Trento  nella  valle  di  Posina  passando 
per  Sauna,  Griso  e  Bercela  fino  a  Terragnolo. 

1276.  Certo  Olderico  conte  di  Velo  rinnova  rinvestitura 
del  proprio  feudo  su  Posina. 

1311.  Leggesi  sotto  questa  data  nella  cronaca  del  Gal* 
dogno  che  <  sopra  il  Montagnon  del  Pasubio  i  Posenati  s*op- 
posero  della  violenza  dei  Roveretiani  et  havendoli  con  la  for- 
za ribatuti,  gli  hanno  tirati  in  suo  molto  vantagio  ». 

1343.  Dogando  a  Venezia  Agostino  Barbarigo  i  Thienesi 
per  dar  prova  della  loro  devozione  a  Venezia  e  del  loro  odio 
allo  straniero,  muovono  in  buon  numero  per  la  valle  di  Po- 
sina alla  presa  di  Rovereto.  Entrando  per  primi  e  inalberan- 
do essi  stessi  il  vessillo  della  Republica  ottengono  per  bene- 
merenza il  titolo  di  cittadini. 
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1392.  In  data  17  gennaio  viene  per  la  prima  volta  menzio- 
nata la  contrada  di  Canderle  detta  pure  Maso  o  Masso  dei  Ga- 
staldi in  un  contratto  di  locazione. 

1404.  Vicenza  spontaneamente  con  tutto  il  suo  territorio 
sottomettesi  alla  Republica  Veneta  dogando  Michele  Steno. 

1412.  Fiera  pestilenza  mena  strage  in  tutto  il  veneziano 
dominio  sviluppata  per  prima  nel  territorio  di  Thiene. 

1439.  Niccolò  Piccinino  generale  veneziano  riduce  anche 
Posina  ammutinata  in  potere  di  Venezia. 

1442.  Incomincia  litigio  tra  il  comune  di  Posina  e  quel 
di  Trento  per  la  vendita  d*  una  Casara,  fatta  a  quest*  ultimo 
da  GugUelmo  d*  Alfana. 

1446.  Nuova  pestilenza  a  Posina  e  nella  provincia  vicentina. 

1448.  Arsiero  è  investito  per  la  prima  volta  come  comu- 
nità a  se,  d*  alcune  montagne  che  confinano  con  quelle  di 
Posina. 

1452.  Ricompare  la  peste  a  Thiene  e  Schio  portatavi  da 
alcuni  mercanti  di  vacche  discesi  per  la  Borcola. 

1478.  Altra  pestilenza  afSigge  T  intiera  provincia  e  du- 
ravi a  tutto  il  1480  (V.  Cronaca  del  Bottari). 

1507.  Temendosi  la  venuta  dei  tedeschi,  vengono  co* 
strutti  bastioni  alli  Forni,  a  Posina  ed  Arsiero  per  ordine  di 
Antonio  da  Thiene  generale  dei  Veneziani. 

1508.  Scrive  il  Castellani  che  il  generale  Capitanio  et  li 
provveditori  de*  Veneziani  preveduto  il  disegno  de  li  inimici 
eh'  era  di  passare  nel  vicentino,  deliberarono  mandare  sussidio 
alle  radici  dei  monti,  per  conservamento  delle  pianure  et  spe- 
dirono perciò  il  conte  Branzio  con  250  lancio  et  il  generale 
Saccoccio  da  Spoleto  con  1  compagnia  a  Marostica  i  quali 
quindi  partiti  andarono  ad  Arsiero  et  Posina  per  stanziare  a 
la  guardia  dei  passi. 

1509.  Bollendo  Y  infame  guerra  dei  tedeschi,  del  Papa  e 
dei  francesi  per  la  lega  di  Chambrai  contro  i  Veneziani,  quelli 
di  Posina  insensatamente  condotti  da  Massimiliano  d*  Austria 
si  ribellano  alla  Republica,  ma  subito  dopo  vengono  air  ob- 
bedienza ridotti  dai  soldati  di  Schio. 
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1610.  Àrsiero,  Castana,  Fusine  e  Posina  restano  svali-- 
giate  dalle  truppe  tedesche  prima  che  queste  ripassassero  il 
confine  (M.  S.  di  casa  Bottari). 

1562.  Intenso  freddo,  tale  che  i   lupi   divoravano  i  vian-  ' 
danti  per  le  publiche  vie  di  pieno    giorno.  Un  prete  di  Badia 
vien  divorato  nelle  vie  di  Thiene. 

1563.  La  setta  degli  Angelicati  a  Schio  produce  disordini 
che  si  estendono  nella  vallata. 

1575.  Nuova  invasione  della  peste  comunicata  da  mer- 
canti provenienti  dalla  fiera  di  Bolzano.  Per  essa  muojono  nella 
sola  Posina  200  individui. 

1583.  Ciominciano  i  litigi  tra  il  comune  di  Fusine  ed  An* 
tonio  Farmer  di  Terragnolo  per  il  pascolo  abusivo  sul  Cam* 
piglio»  litigio  che  non  ha  fine  che  nel  1649  dopo  inutile  ed 
immenso  dispendio  comunale. 

1589.  Antonio  Beber  è  nominato  primo  sindaco  del  nuovo 
comune  di  Posina  e  Laghi  toltesi  finalmente  dalla  dipendenza 
amministrativa  di  Velo. 

1596.  Stefano  Trevisan  Podestà  di  Vicenza  emana  sen- 
tenza a  favore  di  Posina  nella  causa  intentata  al  cav.  Betta 
e  consorti  di  Terragnolo. 

1642.  Peste  a  Vicenza  ed  a  Padova  micidialissima  che  ser- 
peggia a  tutto  il  1666 

1561.  Il  torrente  Posina  traboccando  trasporta  tre  molini 
e  varie  case  nella  sua  irresistibile  rotta. 

1598.  A  spese  di  Adamo  Ossato  ergesi  V  oratorio  di  S. 
Valentino  a  Cavallara. 

1620.  La  peste  scoppia  tremenda  in  tutto  il  dominio  ve- 
neziano cominciando  da  una  contrada  di  Posina. 

1630.  Nuova  invasione  di  peste  bubonica  conosciuta  col 
nome  di  pestilenza  di  S.  Carlo. 

1636.  Per  la  peste  scoppiata  a  Cavallara  resta  un  solo 
individuo  della  numerosa  famiglia  Ossato. 

1642.  In  vista  della  povertà  del  sito  il  Doge  Francesco 
Erizzo  diminuisce  ai  Posenati  la  tassa  campatico. 

1647.  Nuova  conferma  per  Posina  e  Fusine  della  dimi- 
nuzione delle  tasse. 
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1650,  A  Laghi  viene  innalzata  la  nuova  chiesa  di  San 
Barnaba. 

1667.  Una  lettera  del  conte  Giovanni  da  Schio  ricorda 
come  per  il  freddo  eccessivo  siansi  trovate  morte  moltissime 
persone  ed  agghiacciato  il  Posina. 

Aggiungiamo  in  proposito,  come  durante  il  mese  di  mag- 
gio la  fraglia  di  S.  Pietro  Bussolin  venuta  al  Monte  Somano 
giunta  a  S.  Orso  non  potò  proseguire  per  la  gran  neve  sotto 
cui  morirono  18  persone. 

1689.  Le  frazioni  di  Laghi  e  Cavallara  sono  costituite  in 
comune  indipendente  da  Posina  e  Fusine  il  giorno  2  giugno 
e  devengono  alla  nomina  del  primo  lor  sindaco  nella  persona 
di  Giovanni  Silvestri,  mentre  a  Posina  viene  nominato  Giov. 
Canderle  e  qual  decano  Giorgio  Maraschin  di  Fusine. 

1690.  Prescrivesi  che  d'ora  innanzi  tutte  le  elezioni  co- 
munali per  Posina  vengano  fatte  col  29  decembre. 

1701.  U  Principe  Eugenio  di  Savoia  spedisce  in  Italia  il 
generale  Palj  con  tre  reggimenti  di  cavalleria  per  la  strada 
della  Borcola,  mentre  altri  ne  spinge  per  la  valle  della  Fu- 
gazza. 

1709.  Freddo  eccessivo,  neve  copiosa,  morirono  in  que- 
st*  anno  tutte  le  viti  e  molti  animali  nelle  lor  stalle,  tutti  i 
fiumi  gelarono  compresi  il  Po,  T  Adige  e  perfino  la  Laguna. 

1713.  Altro  anno  di  freddo  eccessivo  però  senza  neve. 

1717.  Truppe  austriache  passano  per  Posina  recando  in- 
numerevoli danni  alla  proprietà,  alla  morale,  nonché  dispendi 
al  comune  per  V  erezione  di  caselli  ai  fossi  di  confine. 

1746.  n  Vescovo  di  Vicenza  in  data  16  febbraio  autorizza 
una  volta  per  sempre  gli  abitanti  di  Posina  a  far  uso  di  lat- 
ticini per  tutta  la  quaresima  come  in  tutte  le  vigilie  dell*  anno. 

1747.  Francesco  Pasqualigo  nobile  veneto  podestà  di  Vi- 
cenza confisca  a  Posina  tutte  le  rendite  per  pagamento  di  de- 
biti esistenti  verso  V  erario. 

1764.   Consacrazione  della   nuova  chiesa   di   Posina  pel 

Vescovo  Maria  Friuli  cardinale  di  S.  Chiesa  ai  27   d*  agosto. 

1774.  È  promulgato  a  Posina  il  decreto   12  giugno  che 
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sotto  pena  di  L.  3  per  ogni  pianta  divieta   la  distruzione  dei 
boschi  e  ciò  per  avvantaggio  comune. 

1775.  Nuovo  sequestro  dei  redditi  del  comune  ordinato 
dal  Podestà  di  Vicenza  N.  H.  Zaccaria  Morosini. 

1776.  A  Posina  viene  eretto  il  primo  organo  del  Callido. 
1778.  Constatasi  il  maggior  freddo  possibile  in  Europa. 

1797.  È  istituito  anche  a  Posina  il  cosidetta  governo 
municipale  e  piantasi  Y  albero  della  libertà  dinnanzi  alla  chiesa. 

1798.  Pel  trattato  di  Campoformio  del  20  gennaio  la  Ve- 
nezia diventa  provincia  austriaca. 

1809.  Insurrezione  dei  villici  contro  Thiene  aizzati  dall'Au* 
stria.  Vi  prendono  parte  molti  Posenati. 

1816.  Tifo  petuchiale  a  Posina  che  riappare  nel  1834. 

1835.   "  «^lera  a  Posina  per  cui  vi  muoiono  215  individui. 

1844.  ò*  istituisce  il  Consorzio  medico  tra  Posina  e  Laghi. 

1848.  Rivoluzione  di  tutte  le  provincie  venete  contro 
r  Austria,  i  Posenati  condotti  dal  proprio  parroco  pongonsi  a 
difesa  della  Barcola. 

1853.  Turbine  furioso  scoppia  il  2  maggio  su  Posina  e 
travolgendo  nell'  acque  del  torrente  G.  B.  Smitarello. 

1854.  Ampliazione  del  cimitero  comunale  e  riapparizione 
del  cholera  il  di  cui  primo  caso  constatasi  in  contrada  Leder. 

1857.  n  Posina  straripa  devastando  buon  tratto  di  ter- 
reni coltivati»  abbattendo  case  e  molini. 

1858.  L*  ipertosse  o  tosse  canina  miete  innumerevoli  vit- 
time tanto  a  Posina  come  a  Laghi.  11  primo  caso  dell'epide- 
mia occorre  nel  bambino  Luigi  Caprin  di  Fusine. 

1859.  Campagna  d*  Italia  contro  gli  Austriaci  per  cui  la 
Lombardia  viene  unita  al  Piemonte,  molti  Posenati  emigrando 
vanno  a  far  parte  dell*  esercito  Italiano. 

1861.  Vastissimo  incendio  nella  contrada  di  Costamala  per 
cui  cade  vittima  Celestino  Spinga  di  Fusine  d*  anni  4. 

1866.  Istallazione  del  Governo  italiano,  vien  nominato  a 
sindaco  Giovanni  Bagattin  di  Fusine.  S*  istituisce  la  guardia 
nazionale  e  ne  resta  eletto  a  capitano  Leopoldo  Munari. 

1867.  Ammutinamento  reazionario  contro  il  medico  dottor 
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Gasperìni  ideato  e  diretto  dal  Parroco   locale  don  Domenico 
Fiori. 

1870.  Compiesi  il  primo  censimento  ordinato  dal  Governo 
italiano  il  30  dicembre,  per  cui  risultano  3239  abitanti  stabi- 
liti a  Posina. 

1871.  Rinuncia  di  don  Fiori  al  beneficio  parocchiale,  e 
nomina  di  don  Giuseppe  Dalla  Bennetta. 

1877.  S'accorda  a  Posina  in  via  d'esperimento  la  colti- 
vazione per  1000  piantaggioni  di  tabacco. 


Giuseppe  Pasqualiqo. 


RASSEGNA  SCIENTIFICA 


Ralfeele  D'Emilio*  Gli  cissoidi  nella  statica  e  nella  cinenuUica  —  Le 
superficie  rigate  di  una  congruenza  lineare  (Memorie  pubblicata  negli 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  tomo  III  serie  VI),  Venezia,  1885. 

I. 

Un  sistema  di  forze  può  essere  sempre  ridotto  ad  una  forza  sola  e 
ad  una  coppia,  il  cui  piano  sia  perpendicolare  alla  direzione  della  forza. 
Conducendo  Tasse  della  coppia,  che  sarà  perpendicolara  al  piano,  si  prende, 
a  partire  dal  piano  stesso,  un  segmento  proporzionale  al  momento  della 
coppia,  quindi  sopra  una  retta  (Tasse  della  coppia)  viene  a  trovarsi  tanto 
la  forza  R  risultante  come  il  momento  Mg  della  coppia  stessa.  Questo  in- 
sieme della  forza  e  del  momento,  insieme   che  si  indica  con  (R|  Mq),  co- 

tuisce  una  dinante;  Tespressione  del  rapporto  p=: — 2,  chiamasi   il  passo 

R 

della  dinatne^  e  siccome  possono  variare  R  ed  Mq  senza  che  muti  p  cosi 
8Ì  scorge  che  sopra  una  retta  qualunque,  ci  sarà  una  serie  semplicemente 
infinita  di  dinami  d*egual  pasàso,  e  dette  anche  tissi  segmenti  (1).  Se  la 
coppia  è  nulla  il  passo  è  nullo,  se  è  nulla  la  forza  il  passo  ò  infinito.  Es- 
sendo Io  spazio  una  quadruplice  infinità  di  rette,  lo  spazio  conterrà  una 
quintuplice  infinità  di  assi  segmenti  ed  una  sestuplice  infinità  di  dinami. 
Lo  studio  di  questi  sistemi  si  collega  colla  dottrina  dei  complessi, 
anzi  ò  una  trasformazione  meccanica  della  geometria  dei  complessi.  Fu 
principalmente  studiata  questa  dottrina  dai  seguenti  autori: 

1.  Stawel  Ball,  Tìieory  of  screvos  a  study  in  the  dinamics  of  a  rigid 
body,  (Oli  assi  segmenti  sono 'da  questo  autore  chiamati  assoldi), 

2.  G.  Battaglini,  Sulle  dinami  in  involuzione  —  Sulle  serie  dei  si^ 
stemi  di  forze  {Atti  della  R.  Accademia  di  scienze,  Napoli  1869). 

3.  Sturmj  Sulle  forze  in  equilibrio  (Annali  di  matematica^  serie  III 
tomo  VII). 

4.  Mannheim,  Proprietes  rèlatives  aux  déplacements  infiniment  petite 

'    (l)  L'aase  è  una  retta  sulla  quale  è  preso  un  segmento  che  sarebbe  la  rappresentasione 
geometrica  del  passo. 

84 
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d*un  corps  ìorsque  ces  désplacements  soni  de  finis  par  quatre  amditions 
{Comptes  rendus,  tome  LXXIII,  1871). 

5.  Fiedler,  Geometrie  und  Geomechanik  {Journal  de  tnathémoHq  uè, 
1878). 

6.  Padelletti,  Osserwuioni  sulla  teoria  delle  dinami  {Atti  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze  di  Napoli,  1882). 

Tutte  queste  opere  yengono  citate  nelle  prime  pagine  dell*  egregio 
autore,  il  quale,  dopo  aver  ricordati  i  fondamenti  generali  della  dottrina, 
espone  le  sue  particolari  ed  eleganti  ricerche. 

Mostrando,  colla  scorta  de*  suoi  predecessori,  come  la  composizione 
delle  rotazioni  infinitesime  si  faccia  in  modo  analogo  a  quello  onde  ottiensi 
la  composizione  delle  forze,  fa  osservare  come  una  traslazione  infinitesima 
si  ottenga  mercè  il  concorso  di  due  rotazioni  opposte,  intorno  a  due  assi 
paralleli,  e  che  quinhi  la  traslazione  e  lattazione  infinitesima  compon- 
gono un  insieme  paragonabile   alla  dinante   e  rappresentabile   allo  stesso 

modo,  insieme,  che  si  denomina   torsione,   ed  il  cui  passo  ò  espresso   col 

T 
rapporto  p=z     -  ;  cioè  il  rapporto  fra  la  traslazione   e  la  rotazione.   Pei 

u=:o  il  passo  è  infinito  per  T  eguale  a  zero,  il  passo  è  nullo  e  si  ha  una 
semplice  rotazione. 

Se  si  chiamano  ab  e  \e  proiezioni  della  forza  ed  / m  n  i  tre  momenti,^ 
queste  sei  quantità  potranno  essere  assunte  come   coordinate  della  retta; 
esse,  inoltre,  verificano  Tidentità 

1  a-|-m  b-f-n  c=o, 
che  esprime  la  conOdizione   di  ortogonalità   fra  la  forza  ed  il  piano   della 
coppia  risultante.  Q  è  la  lunghezza  del  segmento,  e  ponendo: 

Ra  Rb  Re 

A=    -;  B=  --;  C=  -; 
Q  Q       •       Q 

R  R  R 

D=—  (l+ap);  K=  -  (m-J-bp);  F=  -  (n+cp) 
Q  Q  •  Q 

il  complesso  delle  rette,  rispetto  alle  quali,  la  diname  (ABCDEF)    ha  il 

momento  nullo,  è  dato  dairequazione't 

Al+Bm4.Cn4.Da+Eb+Fc=o,  ed  è 

detto  da  Mòbius  sistema  nullo. 

1  limiti  che  ci  sono  imposti  non  ci  permettono  di  riprodurre  piii  di- 
stesamente lo  svolgimento  di  questi  concetti;  limiteremo  dunque  Tesposi- 
zione  a  soli  accenni  degli  argomenti. 

L'autore  studia  un  complesso  di  grado  r  da  lui  rappresentato  con 
fti^rzio,  e  la  congruenza  del  grado  rj  r^  che  deriva  dair  intersezione  di 
due  complessi  il'»,  fì^t»  ®  1*  superficie  rigata  che  deriva  dalla  interse- 
zione dei  tre  complessi  a'i=:o;  i2't=o;  ft's=o;  fermandosi  a  tre  com- 
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plessi  particolari,  che  danno  le  conoidi  di  grado  2r,  e  qui  cominciano  le 
ricerche  sne  proprie  ;  il  primo  paragrafo  si  chiude  colla  dimostrazione  che 
lo  spazio  ambiente  rigato  è  una  sestuplice  infinità  di  dinamo,  come  viene 
da  alcuni  stabilito  a  priori.  (Veggasi  Padeletti,  mem.  dt.). 

Il  paragrafo  secondo  ò  consacrato  allo  studio  deWassoide  di  secondo 
ordine;  Tautore  ne  deduce,  per  eliminazione,  tre  complessi  la  cui  inter- 
sezione porge  una  superficie  rigata  che  rappresenta  il  luogo  degli  assi 
deìVassoide  ;  incontra  poscia  una  conoide  del  quarto  ordine  di  cui  la  parte 
quella  superficie  rigata,  finalmente  egli  trova  le  coppie  di  rette  parallele 
agli  assi  deirassoide  di  passo  jd,  passanti  per  Torigine  delle  coordinate  ; 
mostrando  che,  in  generale,  gli  assi  deirassoide  sono  sempre  due  (reali 
od  immaginari)  e  che,  aumentando  o  diminuendo  i  passi  degli  assi  d'una 
stessa  quantità,  il  luogo  degli  assi  deirassoide  rimane  il  medesimo  mentre 
rimangono  aumentati  o  diminuiti  d*una  stessa  quantità  i  passi  deirassoide, 
osservazione  di  cui  devesi  tener  conto  cercando  Tequazione  del  cilindroide, 
e  trova  in  fine  Fautore  che  la  superficie  in  discorso  è  una  conoide  del 
terzo  ordine  la  cui  equazione  cartesiana  è 

z=h 


2d  ^ 

in  cui  h=  -^    offf^^  cui  d  è  la  minima  distanza  degli  assi  e  29  il  loro 

angolo.  Questa  superficie  è  il  noto  cilindroide  del  Ball  già  trovata  dal 
Pliiker,  come  luogo  degli  assi  dei  complessi  lineari  di  uno  stesso  fascio 
'Xi£2^i-f''X2£2i^^=o;  sotto  la  forma  precedente  fu  anche  trovata  dal  prof. 
Battaglini  e  dal  Padelletti  (memorie  citate). 

Il  quinto  paragrafo  è  consacrato  agli  assoldi  del  terzo,  quarto  e  quinto 
ordine.  L*autore  ricorda  che  il  luogo  degli  assi  deirassoide  del  quarto 
ordine  ò  un  complesso  speciale  di  secondo  grado,  espresso  con 


A= 


=0 


in  cui  4^1  è  una  forma  trilineare,  ed  H^  una  forma  lineare  a  sei  varia- 
bili, e  mostra  che  l'assoide  del  quarto  ordine  ò  dato  come  reciproco  di 
quello  del  secondo  e  porge  Tequazione  di  A  sotto  U  forma  più  semplice 
che  è 

•  am— bl-f-Habr=o, 

Indicando  con  H  la  costante  caratteristica  del  ciHndroide;  finalmente 
giunge  al  notevole  teorema,  che  il  complesso  A  ò  il  luogo  delle  congruenze 
lineari  che  hanno  per  direttrici  le  generatrici  corrispondenti  del  cilindroide 
J  uogo  degli  assi  dell*assoide  reciproco.  L*atttore  ne  deduce  sette  importanti 
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proposizioni  che  potranno  essere  vedate  e  meditate  nella  memoria  stessa 
deirautore. 

Aggiungeremo  solo  che  egli  trova  Teq nazione  del  cono  shigolare  del 
complesso,  istituendo  varie  ipotesi  da  cui  dipendono  le  modalità  del  me- 
desimo, cercando  anche  Tequazione  del  piano  che  insieme,  a  quello  posto 
airinfinito,  costituisce  il  cono  del  complesso  rispetto  al  punto  situato  al* 
rinfinito. 

Poscia  Tautore  passa  a  considerare  Tassoide  del  terzo  ordine  dedu- 
oendo  dai  due  complessi 


=:0 


=0 


una  congruenza  del  quarto  ordine,  mostrando  che  si  scinde  in  una  lineare 
ed  una  cubica  quando  fìi=l^i^  ;  4"!=^^]  essendo,  quella  cubica,  il  luogo 
degli  assi  delPassoide  del  terzo  ordine.  I  due  cilindroidi  corrispondenti  ai 
complessi  hanno  in  questo  caso  una  generatrice  comune  di  egual  passo. 
Inoltre  la  congruenza  lineare  è  il  luogo  delle  rette  che  incontrano  nor- 
malmente la  generatrice  comune  ai  cilindroidi  e  dimostra  l'autore  anche 
il  teorema  reciproco. 

Gonducendo  da  un  punto  P  le  perpendicolari  alle  generatrici  dei  due 
cilindroidi  che  corrispondono  ai  due  complessi,  si  ottengono  due  coni  che 
si  tagliano  sempre  secondo  una  retta  perpendicolare  a  quella  che  i  due  ci- 
lindroidi hanno  in  comune.  Poscia  Tautore  istituisce  uno  studio  sopra  due 
fasci  di  complessi  fra  loro  proiettivi  e  deduce,  per  altra  via,  alcuna  delle 
cose  dimostrate.  Finalmente  mediante  lo  studio  di  tre  fasci  di  complessi 
Tautore  determina  i  tre  passi  degli  assi  dell'assoide  del  terzo  ordine  che 
'  passano  per  un  punto  d&to. 

Quanto  allo  studio  delPassoide  del  quinto  ordine  fautore  si  limita  ad 
osservare  che  il  luogo  degli  assi  ò  un  fascio  di  complessi  lineari  speciali. 


II. 


Si  stabiliscono  alcune  premesse  per  agevolare  al  lettore  Tintelligenza 
di  queste  due  noie. 

Lo  spazio  ambiente  ò  una  quadruplice  infinità  di  rette,  cioè  una  retta 
è  in  esso  determinata  da  quattro  condizioni.  Quindi  la  retta,  elemento 
fondamentale  dello  spazio  rigato,  funziona  come  il  punto  nello  spazio  pun- 
teggiato e  non  ha  dimensioni.  Una  serie  semplicemente  infinita  di  rette, 
costituisce  un  ente  ad  una  dimensione;  è  una  superficie  rigata  che  rimane 
però  sempre  una  doppia  infinità  di  punti^  ed  ente  a  due  dimensioni  nella 
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geometria  ordinaria  punteggiata.  La  superficie  rigata  adunque,  nello  spazio 
ambiente  rigato  funziona  come  una  linea  dello  spazio  punteggiato,  in- 
quantochò  ha  una  sola  dimensione.  Una  serie  doppiamente  infinita  di  rette 
ò  un  continuo  a  due  dimensioni  nello  spazio  rigato  e  chiamasi  congruenza. 
Questa  congruenza  sarà  poi  di  1^  2^  e  3^ . . .  pfi^^^o  ordine,  secondo  che  nel- 
lo spazio  per  un  punto  dato,  qualunque  sia^  passano  1,  2,  3...  p  rette. 
Le  rette  della  congruenza  (raggi  della  congruenza)  riempiono  tutto  lo 
spazio  ;  ma  pure  al  loro  insieme  non  appartengono  tutte  le  rette  dello 
spazio,  tanto  ò  vero  che  un  piano  qualsivoglia,  non  ne  accoglie  che  un 
numero  discreto.  Finalmente  nello  spazio  ordinario  rigato  vi  ha  un  altro 
ente  continuo  costituito  da  una  triplice  infinità  di  rette  e  che  dicesi  com 
plesso.  Anche  il  complesso  può  essere  di  1^  2^  3^ . . .  p*«^o  ordine,  secondo 
che  la  serie  semplicemente  infinita  de*  suoi  raggi,  accolta  da  un  piano 
qualsivoglia  dato,  forma  un  imiluppo  di  1*  2^  3^  poima  classe.  Anche  le 
rette  del  complesso  riempiono  tutto  lo  spazio  e  formano  un  sistema  più 
ampio  di  quello  formato  da  una  congruenza,  ma  evidentemente  a  questo 
sistema  non  appartengono  tutte  le  rette  dello  spazio,  tanto  è  vero  che  esso 
ò,  come  dicemmo,  una  quadruplice  infinità  di  rette.  Una  congruenza  li- 
neare,  cioò  tale  che  in  un  dato  piano  non  istia  che  un  suo  raggio,  o  per 
un  punto  dello  spazio  non  passi  che  un  raggio  di  essa,  ò  sempre  ridu* 
cibile  all'insieme  delle  rette  che  si  appoggiano  a  due  rette  fisse  (direttrici 
della  congruenza). 

I  limiti  che  ci  vengono  assegnati  non  ci  permettono  una  più  lunga 
e  particolareggiata  esposizione  della  dottrina  fondamentale  che  può  essere 
studiata  nella  classica  opera  del  Pinker  (Neue  Geometrie  des  Raunies)^  il 
quale  ne  fu  Tinventore,  e  nelle  eccellenti  memorie  del  prof.  Klein,  del 
prof.  Battaglini  e  d*altri.  Passiamo  ora  alle  noto  del  sig.  D*Emilio. 

II  valente  autore  ebbe  la  felice  idea  di  studiare  le  superficie  rigate 
poste  in  una  congruenza  lineare,  ravvicinando  questo  studio,  molto  inge- 
gnosamente, a  quello  delle  linee  piane  sul  piano.  Come  sanno  i  geometri, 
il  piano  è  una  doppia  infinità  di  rette  al  pari  delle  congruenze,  e  gli 
imiluppi  sul  piano  sono  semplici  infinità  di  rette,  come  le  superficie  rigate 
che  stanno  sulla  congruenza.  Le  linee  piane  vengono  riferite  a  due  rette 
fisse  del  piano  stesso  e  Tautore  riferisce  la  superficie  rigata  alle  due  direttrici 
della  congruenza.  Egli  assume  da  principio  le  direttrici  stesse  e  prende, 
sopra  queste,  due  punti  fissi  ;  una  ratta  a  della  congruenza  ò  data  dalle 
due  distanze  \q  e  fx^  fra  i  punti  fissi  e  quelli  in  cui  la  retta  sega  le  di- 
rettrici ;  una  superficie  rigata  ò  data  dall'equazione  4.  (^t  f^)=o*  Rendendo 
particolare  la  caratteristica  X  Tautore  studia  la  superficie  a'X-f-b  ftL^=o, 
che  rappresenta  un  paraboloide  che  ha  per  direttrici  quelle  della  con- 
gruenza e  per  piano  direttore  un  piano  parallelo  a  due  generatrici  qualun- 
que, determinate  dalle  soluzioni  particolari  aX|-(-b/Zi-|-c=o;  aX|-|-b/zs-|-c=o  ; 
(^1  f^i)  ^t  i^%  <^oppie  di  valori  arbitrari    date  alle  variabili),  e  determina  il 
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paraboloide  che  passa  per  due  direttrici  e  per  due  generatrici  date,  mo- 
strando che  tatti  i  paraboloidi  della  congmenza  passano  per  la  retta  che 
la  congmenza  possiede  all'infinito.  Dimostra  poi  che  Tequazione: 

n  di 

(X— Xi)  -.  -  +  (fi— fAi)  —  =0 
dXi  dXi 

analoga  a  quella  della  tangente  d*una  linea  piana,  rappresenta  an  para- 
boloide che  egli  chiama  osculatore  del  dato  perchè  contiene  due  genera- 
trici infinitamente  vicine  e  mostra  che  la  retta  ed  il  paraboloide  sono,  in 
questa  geometria,  elementi  coiTelativi.  Procede  poscia  allo  studio  deiriper- 
boloide  espresso  dairequazione 

aX  fi+b'X  /x+c  |[z-f-d=o  ; 
mostrando  che  esso  ha  comuni  col  paraboloide  oltre  che  le  due  direttrici 
fondamentali,   anche  altre  due  rette,  e  che  queste  quattro   rette  formano 
la  completa  interse/ione  di  queste  due  quadriche. 

Studia  poscia  Fautore  la  superficie  data  dairequazione 
aV+2hX/z4.bfx«+2g\+2fft+<^o  ; 
mostrando  che  quando  è  nullo  il  discriminante,  ]a  superficie  si  scinde  in 
due  paraboloidi   per  cui    è  certamente   una  superficie   rigata   del   quarto 
ordine  che  presenta  tre  tipi  distinti  corrispondenti  alle  ipotesi  : 

h*— ab=o;  h*— ab<o;  h*— ab>o; 
contenente  la  retta  infinito  nella  prima  ipotesi  una  volta  sola,  e  due  volte 
(retta  doppia)  nella  terza  ipotesi  e  mostrando  1*  analogia  fra  gli  assintoti 
deiriperbole  piana  ed  i  paraboloidi  assintotici,  osculatori  della  superficie^ 
secondo  la  retta  ail*infinito.  Egli  riscontra  poi  su  questa  superficie  due 
teoremi,  fra  loro  correlativi,  che  corrispondono  a  quelli  di  Pascal  e  di 
Brian^n  suiresagono  inscritto  e  circoscritto;  alle  rette  sulle  quali  stanno 
i  lati  dell'esagono  corrispondono  altrettanti  paraboloidi,  ed  ai  vertici  del- 
Tesagono  corrispondono  rette;  il  lettore  deve  ricordare  che  nella  geometria 
rigata  la  retta  funziona  come  il  punto  della  geometria  punteggiata. 

L*autore  proietta  ortogonalmente  le  generatrici  della  superficie  sopra 
un  piano  perpendicolare  a  quello  che  congiunge  i  punti  d'origine  e  studia 
rinviluppo  delle  proiezioni  che,  nel  caso  che  la  superficie  sia  un  para- 
boloide od  una  iperboloide  sarà  una  conica  ed  in  generale  sarà  delU 
classe  2n  se  J,  (X,  fA)=o,  sia  del  grado  n  e  mostra  interessantissime  corre* 
lazioni  fira  le  singolarità  dell'inviluppo  e  quelle  della  superficie  rigata,  ge- 
neralizzando poscia  il  modo  di  proiettare,  e  stabilisce  anche  alcune  gene- 
rali trasformazioni. 

Trasportando  una  delle  direttrici  fisse  ali*  infinito,  ed  essumendo  altre 
coordinate  particolari,  Tautore  trova  le  conoidi  che  hanno  per  piano  di- 
rettore un  piano  passante  per  la  retta  airinfinito.  Nel  caso  delle  due  di- 
rettrici ortogonali,  Tautore  trova  il  cilindroide  di  Stawel  Ball,  X=:hSen9 
già  da  lui  studiato  nella  memoria  sugli  assoidi  ;  mentre  Tequazione 
'X'^r*— a*Sen*0  rappresenta  una  conoide  circoscritta  alla  sfera  di  raggio 


—  529  — 

ed  il  cui  centro  ha  una  distanza  a  dalla  direttrice  che  sta  a  distanza  finita. 
B  reqnazione  'Xrrkd  (1)  rappresenta  un  elicoide  sghembo. 

Questa  prima  memoria,  oltre  alle  cose  esposte,  contiene  accenni  ai  fasci 
ed  alle  reti  di  superficie  rigate  poste  e  considerate  nella  congruenza  lineare. 

La  seconda  nota  è  Ua  completamento  della  .pi*ecedente  ;  Tautore  con- 
sidera rin  viluppo  che  si  ottiene  proiettando  ortogonalmente  le  generatrici 
della  superficie  sopra  un  piano  perpendicolare  alla  minima  distanza  delle 
direttrici,  e  passante  per  il  punto  di  mezzo  di  questa  retta,  e  mostra  che 
le  rette  proiettate  formano  un  fascio  di  prima  classe  quando  la  superficie 
ò  data  dall'equazione  aX-f-^/^-f-^^^o  ®  ^^^  i^  fascio  diventa  parallelo  quando 
c=:o  ;  facendosi  poi  ad  esaminare  Tinviluppo' 

au*+2huv4.bv«4.2gu+2fv-f-c=o 
che  deriva  dalla 

cXV*+2fXV+2gV*+W^*+2hV+af**=o 
spiega  come  avvenga  che  la  classe  deirinviluppo  non  sia  eguale  alPordine 

di  questa  superficie  rìgata. 

Passa  in  seguito  a  dimostrare  come  dalle  due  equazioni  caitesiaae 

X-) (z— di)=o, 

dj— d, 

y-J (z— d,  =ro, 

d,— d, 

d*una  retta  si.  possa  ottenere  una  superficie  rìgata  qualunque,  quando 
f ra  \  e  jx  sussiste  una  determinata  relazione  che  può  essere  prestabilita 
nella  X  (^>  f^)=o,  e  fa  derivare  quesfultima  anche  dalP  intersezione  d*  un 
particolare  complesso  con  una  congruenza  lineare,  come  si  fanno  derivare 
nello  spazio  punteggiato  le  linee  dalle  superficie,  segandole  con  un  piano, 
e  fa  una   particolare   applicazione  di  questo  concetto  al  complesso  lineare 

Al-f-Bm+Cn4-Da4-Eb+Fc=:o, 
ed  alla  congruenza  fondamentale,  assumendo  col  Chelini,   quali   sei  coor- 
dinate della  retta  mobile  le  seguenti 

a=rX  ;  br=:fx  ;  c^rdj — d^ 

l=:di  /z  ;  mzzrdj'X  ;  n==X  f* 
quindi  sostituendo  nel  complesso  lineare,  avremo  la  quadrica  rigata  : 
Ckii  +(Bài+D)\+  (Adi+E)  fx+F  (di-^j)=o. 
Finalmente  Fautore  assume  due  fasci  di  complessi  fra  loro  proiettivi, 
e  mostra  che  si  hanno,  sulla  congruenza,  due  fasci  di  quadriche  parimenti 
proiettive,  ed  osserva  che  il  fascio  Q^-f-l^Qs^^)  ^^  quadriche,  determina  una 
involuzione  quadratica  sopra    una  l'etta  qualunque,   e  che  questi   concetti 
si  estendono  a  complessi  e  superficie  rigate  d'ordine  superiore. 

P.  Cassani. 

(1)  A  e  "  sono  :  !&  distaofa  del  ponto  fìsso  dalla  direttrice  a  distanza  finita,  dal  suo 

Sunto  d^incontro  colla  generatrice,  e  l'angolo  che  questa  generatrice  forma  con  una  retta 
ssa  parallela  al  piano  direttore 
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cretes  de  la  Republique  par  m.  Ed,  BonnaL  Paris.  1885. 

Ecco  un  libro  che  nuovamente  ti  parla,  di  un  avvenimento  orma 
compiutosi  quasi  un  secolo  fa:  ò  singolare!  ma  pure  la  narrazione  di  un 
tal  fatto,  ti  commuove  ancora,  ti  interessa,  come  se  si  trattasse  di  cosa 
succeduta  da  pochi  giorni,  e  allo  svolgersi  della  quale,  tu  abbia  assistito. 

Un  libro  che  discorre  della  caduta  infelicissima  della  nostra  republica, 
riaccende  una  triste  sensazione  di  dolore,  e  sopratutto  d*  ira  e  di  dispetto. 

Di  dolore  per  la  miserrima  fine,  di  uno  degli  stati  più  antichi,  più 
ricchi,  più  celebri,  più  famosi  per  moltiplicità  di  &tti,  per  eroiche  abne- 
gaiioni,  per  testimonianze  di  squisito  e  purissimo  amor  patrio;  d*ira  e 
di  dispetto  per  1*  ignavia  e  la  viltà  di  moltissimi,  per  la  bassezza  degli 
inganni,  per  le  macchiavelliche  astuzie,  per  le  fallaci  promesse,  e  per  le 
indegne  accuse  di  Buonaparte. 

Se  il  genio  della  vittoria  e  la  tromba  della  fama,  e  la  fortuna  amica, 
fecero  un  eroe  del  &tale  Córso,  pure  V  animo  suo  fu  nella  caduta  di  questa 
sublime  Venezia,  tanto  abbietto  e  tanto  perfido,  che  noi  veneziani,  non 
pur  dopo  un  secolo,  ma  in  eterno,  non  potremo  né  perdonargli  nò  di- 
menticare la  ignominiosa  ingiuria. 

A  Buonaparte,  giovane  e  republicano,  la  storia  imparziale  non  avrebbe 
dovuto  imputare  il  sacrifizio  di  una  adorata  patria,  e  di  una  innocente 
republica.  Questo  vanto  avrebbe  dovuto  spettare  invece  ad  un  uomo  in- 
vecchiato nella  turpe  politica  deiringanno,  ed  educato  alla  iniqua  malafede 
dei  despoti. 

Gli  stranieri  che  parlarono  della  caduta  di  Venezia,  in  generale  di 
molto  attenuarono  la  malvagia  opera  del  Buonaparte,  non  però  mancarom) 
gli  scrittori  nostri  a  stigmatizzarlo  come  si  conveniva;  e  a  non  parlare 
del  Romanin,  del  Dandolo,  del  Tentori,  del  Bar/oni,  ne  fa  bastante  fede 
quel  Carlo  Botta,  che  alla   vdnustà  della  forma,   alla  maschia  vigorìa  dei 
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concetti,  alla  dignità  e  maestà  dell*  eloquio,  unisce  un  sentimento  coti 
nobile  e  puro  di  patriottico  zelo,  egli  non  veneziano,  per  Venezia  nostra, 
pel  quale  ò  nostro  sacrosanto  dovere,  dimostrarsigli  perennemente  grati. 

Sotto  un  duplice  aspetto  adunque  ci  ò  piaciuto  il  libra  dell*  illustre 
Bonnai,  di  cui  in  queste  poche  linee  teniamo  parola;  anzitutto  perchò  è 
dettato  da  un  francese,  ed  ha  quindi  un  doppio  merito  nel  dimostrarsi 
imparziale,  in  secondo  luogo  perchò  chiarisce  e  conferma  quanto  fosse 
felina  la  politica  di  Buonaparte. 

Il  signor  Edmondo  Bonnai  incaricato  dal  Ministero  degli  affari  esteri, 
di  una  missione  negli  Archivi  di  Stato  italiani,  di  studiare  cioò  1*  orga- 
nizzazione deir  Italia,  durante  la  campagna  del  1796,  ha  fatto  studi  e  ri- 
cerche  negli  Archivi  di  Stato  di  Bologna,  di  Venezia,  di  Milano,  frutto 
delle  quali  si  ò  questo  libro  dal  titolo  Chùte  d'une  ReptUflique,  in  cui  VA, 
dichiara  che  Veniften,  avec  Ics  venitiens,  a  souffert  leurs  douleurSj  et 
partagées  leurs  coléreSy  se  non  che  egli  si  conforta  nel  pensiero,  e  ciò 
gli  &  onore,  che  la  spada  di  Magenta  e  Solferino  ha  riparato  Topera  im- 
morale del  1797. 

Dopo  un  rapidissimo  cenno  dello  Stato  antico  di  Venezia,  e  della  gran- 
dezza  e  decadenza  sua,  specialmente  segnata  dal  trattato  di  Passarovitz 
nel  1718,  TA.  continua  ad  osservare  le  stato  politico  dell*  Italia  prima 
della  francese  rivoluzione,  ed  entra  a  trattare  in  particohire  di  Venezia. 

Questa  rimasta  sorda  alla  voce  del  suo  ambasciatore  Cappello  a  Pa- 
rigi, non  cura  i  futuri  pericoli  profetizzati,  manda  a  vuoto  i  tentativi  della 
Sardegna  pella  formazione  della  lega  italica  a  comune  difesa,  mentre 
emissarii  francesi  sparpagliavano  ovunque  le  nuove  idee,  e  faceano  tra- 
ballare il  terreno  ai  vecchi  governi. 

La  minpcciata  invasione  del  1793  da  [»arte  dei  francesi,  ò  quella  che 
fa  prendere  a  Venezia  la  fatale  deliberazione  della  neutralità  disarmata, 
0  che  per  essa  fu  la  sua  sentenza  di  morte.  Invano  orò  contro  di  essa 
in  Senato,  Francesco  Pesaro,  imperocchò  ravviso  di  Zaccaria  Valaresso 
Savio,  vinse  il  partito.  Nel  Giugno  1794  si  rinnovò  la  lotta  fra  i  partiti 
avversi,  e  questa  volta  ottenne  il  Pesaro  che  si  votassero  armamenti;  ma 
i  Savii  nell'esecuzione  della  deliberazione,  caldi  fautori  della  neutralità 
disarmata,  la  resero  inefficace,  avendo  prese  misure  insignificanti. 

Qui  prosegue  TA.  ricordando,  1*  invio  del  conte  Sanfermo  a  Basilea 
per  conoscere  i  segreti  disegni  del  governo  francese,  l'ospitalità  data  in 
Verona  al  conte  di  Lilla,  che  riuscir  dovea  principale  motivo  di  querela 
contro  i  Veneziani,  il  rifiuto  di  ricevere  Noel  come  rappresentante  di 
Francia  nel  1793,  e  l'accettazione  invece  poscia  avvenuta  di  Lailement 
nella  stessa  qualità,  malgrado  le  rimostranze  dei  ministri  inglese  ed  au- 
strìaco. 

Aggiungi  a  ciò  la  lieta  accoglienza  che  nel  1795  8*ebbe  rinviato 
Querini  in  seno  alla  Convenzione,  la  quale  ingannò   siffattamente  i  Vene^ 
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ziani,  da  TÌemmaggiormenU»  riconfermarli  nella  loi*o  («tolìda  politica  di 
neutralità  disarmata. 

Mentre  essi  cosi  si  fidavano  in  un  sicuro  avvenire,  si  concbiudeva 
addi  15  aprile  17^  la  pace  fra  la  Francia  e-  la  Prussia,  e  restavano  per 
ciò  soli  a  combattere  i  francesi  il  re  di  Sardegna,  e  l' Imperatore. 

Intanto  che  rumoreggiavano  le  armi,  1*  A.  narra  come  andassero  svol- 
gendosi le  trattative,  circa  i  compensi  da  accordarsi  ali*  Imperatore  dalla 
Francia,  per  accontentarlo  della  eventuale  perdita  del  Milanese,  desiderata 
da  Casa  Savoja,  e  della  Belgica  divenuta  dipartimento  francese;  contem- 
plandosi a  tale  scopo,  gli  Stati  della  neutrale  Venezia.  Dimostra  però  TA. 
che  il  totale  annicbilamento  di  Venezia,  fu  un  idea  peirsonal»  di  Bonaparte, 
mentre  il  primo  scopo  d6l  Direttorio,  si  era  quello  di  scacciare  Taustriaco 
dair  Italia.  I  precipui  lagni  del  Direttorio  contro  Venezia  erano  originati, 
dal  soggiorno  del  conte  di  Lilla  a  Verona,  e  dairapprovigionamento  degli 
imperiali  nei  territorìi  veneti,  mentre  il  primo  era  sotto  la  tutela  del  di- 
ritto delle  genti,  e  gli  approvvigionamenti  erano  previsti  da  anteriori  con- 
venzioni fra  Venezia  e  T Impero.  Ferole  proteste  del  Direttorio  ottengono 
r  allontanamento  del  fratello  di  Luigi  XVI. 

Intanto  Bonaparte,  calato  in  Italia,  sconfigge  piemontesi  ed  austrìaci, 
entra  a  Milano,  occupa  Brescia  e  Verona  città  veneziane;  dair altro  lato 
invece  gli  imperiali  occupano  la  fortezza  di  Peschiera  lasciata  disarroata, 
senza  nemmeno  una  bandiera  da  alzarsi  sugli  spalti,  libera  al  primo  oc- 
cupante. 

In  questi  dolorosi  frangenti,  quale  vij^orosa  deliberazione  prende  Ve- 
nezia? Nomina  l'inetto  Nicolò  Foscarini,  provveditore  generale  in  Terra- 
ferma; degno  rappresentante  di  Venezia  moribonda,  perchè  debole  s*  im- 
paurisce e  piange  alle  minaccio  del  Buonaparte,  né  sa  efficacemente  ribattere 
le  accuse  d*  aver  dato  ospitalità  al  conte  di  Lilla,  e  di  aver  lasciato  oc- 
cupare Peschiera  dagli  Austriaci. 

A  questo  punto  TA.  soggiunge:  Bonaparte  seni  conlut  la  chute  de 
la  republiqtte  venitienney  et  se  prepara  a  V  accompUr  par  tous  les  nioyens 
en  son  pouvoir,  fùt-^e  en  y  emphyant  la  perfidie.  Quindi  1*  occupazione 
di  gran  parte  dello  stato  veneto,  le  violenze,  la  requisizioni,  ad  onta  delle 
proteste,  e  delle  dichiarazioni  d*  amicizia  dei  Veneziani.  Prostrati  dai  fran- 
cesi Vurmser  e  Alvinzi,  caduta  Mantova,  dopo  V  infelice  campagna  dell* Ar- 
ciduca Carlo  sui  principiare  del  1797,  hanno  luogo  i  preliminari  di  Leoben 
17  Marzo,  e  la  tregua  di  Judemburgo,  7  Aprite.  Buonaparte  allora  attua 
il  suo  divisamente  di  perdere  Venezia.  Sommuove  lo  stato,  fa  insorgere 
Bergamo  e  Brescia,  avvengono  le  famose  pasque  Veronesi,  pelle  quali 
Verona  città  neutra,  occupata  militarmente  dai  francesi,  è  bombardata  dal 
loro  comandante,  e  dopo  le  conseguite  stragi  rapita  ai  Veneziani,  trae  eoa 
9Ò  la  perdita  di  tutta  la  terraferma.  Brevemente  si  trattiene  TA.  sopra 
questo  punto,  come  pure  celeremente  sorvola  sugli  ultimi  fitti  che  deter- 
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minarono  la  caduta  del  governo  veneto,  cÌoÀ  fino  alla  proposta  di  muta- 
zione della  costituzione  fatta  al  M.  C,  alla  delibera2ioue  presa  da  quésto 
di  trattare  con  fìuonaparte,  alla  accettazione  in  fine  del  governo  demo- 
oi^atico,  ed  alla  pace  di  Milano  16  Ma  gio  I79t. 

Neil*  assieme  della  narrazione  di  questi  avvenimenti  bisogna  confessare 
che  nulla  ci  si  rivela  di  nuovo,  e  nulla  che  non  sia  già  stato  detto  e 
scritto  da  altri  autori. 

Ma  r  intento  dell*  egregio  A.  non  ò  soltanto  una  cronologica  narra- 
zione, bensì  egli  principalmente  si  prefigge  lo  scopo  di  esaminare  il  pen- 
siero di  Bnonaparte  circa  a  Venezia  fino  dal  1795,  e  dimostrare  quanto 
égli  se  ne  fosse  preoccupato,  e  quanto  le  fosse  ostile.  Fin  dopo  la  capi- 
tolazione di  Mantova  Buonaparte  sapeva,  quanto  a  Vienna  si  desiderava 
la  pace,  e  conoscendo  che  l'Austria  non  avrebbe  accettato  la  Baviera  per 
compenso  della  perduta  Lombardia  e  della  Belgica,  per  timore  di  disgu- 
atare la  Prussia,  avea  risoluto  fino  da  queir  istante  il  sacrificio  di  Venezia. 

Si  estende  anche  T  autore  circa  1*  opera  delPambasciatore  Grimani  a 
Vienna,  narra  le  interviste  e  proposte  di  Thugut  ministro  austriaco.  L*Au- 
siria  aveva  eccitato  i  Veneziani  a  insorgere  alle  spalle  dei  francesi,  già 
inoltratisi  verso  le  terre  dell*  Impero  ;  ma  i  Veneziani  dichiararono  non 
voler  che  reprimere  le  sommosse  provocate  dai  francesi,  contro  di  loro. 
Thugut,  dimostrando  T  identità  dell*  interesse,  insisto  per  la  cooperazione 
armata  dei  veneti,  ma  la  Signoria,  salda  nella  sua  illuminata  politica,  ri- 
fiutò ogni  suo  concorso,  come  coerente  ai  suoi  falsi  principii  avea  sulla 
fine  del  1796  rifiutato  l'alleanza  .francese  e  la  cooperazione  sua  contro 
gli  imperiali.  Sui  qual  proposito  1*  A.  molto  saviamente  osserva  :  Si  Ve^ 
nise  eu  joint  une  armée  de  trenie  mille  hommes  a  celies  de  r  Empereur 
au  debut  de  là  guerre  et  en  eUt  profiter  pour  releter  sa  marine  de  ami' 
bat^  le  genie  de  Bonaparte  r  eHU  emporté,  avee  peine,  s' il  Vavait  emportè. 
En  ne  le  faisant  paSy  Yenise  se  prononfait  en  realità^  ti  elle  se  pronon» 
cait  cantre  PAutriche. 

Non  ò  adunque  a  meravigliarsi,  se  dopo  tali  ripulse,  1*  ambasciatore 
di  Venezia  a  Vienna,  si  trovasse  a  disagio»  e  fosse  freddamente  accolto; 
talchò  gli  nacquero  tristi  sospetti  e  timori  di  sventure,  che  comunicava 
al  Senato,  quando  già  veniva  a  sapere  che  la  sua  patria  più  non  esisteva, 

L*A.  si  estende  forse  troppo  lungamente  in  un  affare  trattato  dal 
Querini,  inviato  a  Parigi,  e  questa  natTazione  occupa  non  piccola  parte 
del  libro.  Il  Querini,  animato  da  patrio  zelo,  disperando  d*ogni  altro  mezzo, 
e  prevedendo  una  imminente  catastrofe,  proponeva  al  Senato  come  ultima 
ancora  di  salvezza  un  tentativo  di  corruzione,  mediante  sei  o  sette  mi- 
lioni presso  gli  uomini  del  governo  francese,  ma  il  Senato  non  diede  sa 
questo  argomento  mai  alcuna  risposta.  Però  il  Querini  assicurato  da  in- 
termediarìi  che  da  un  solo  voto  dipendeva  la  salvesza  della  sua  patria, 
quello  cioè  del  direttore  Barraa,  si  lasciò   sedurre  e  firmò  tratte  per  set* 
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tecentomila  lire  torneai,  dettando  le  condizioni,  che  avrebbero  rimesso, 
•otto  le  autorità  yeneziane,  i  paesi  che  i  francesi  aveano  fatto  ribellarer 
Questo  triste  episodio  ebbe  per  conclusione  1*  arresto  del  Querini,  ti*adotta 
a  Milano  qual  prigioniero  di  Stato,  dopo  U  caduta  della  Signoria,  per 
ordine  del  gOYemo  francese.  Qui  V  A.  apportò  molto  corredo  di  notizie 
attinte  in  parte  dai  documenti  da  esso  esaminati  alla  biblioteca  delU 
Fondazione  Querini.  Questi  mezzi,  non  erano  quelli  adatti  a  salvar  la  re 
publica,  mentre  solo  con  Tarme  si  avrcibbero  preservata  la  vita  e  Tonore^ 

Queste  le  cose  per  sommi  capi  narrate  dall*A.  aggiungendo  che  di 
molta  dottrina  e  di  saggio  considerazioni  va  fornito  il  suo  libro.  Al  signor 
Bonnal  poi  siamo  tenuti,  che  amante  della  giustizia  e  del  diritto,  abbia 
voluto,  francese,  svelare  la  condotta  sleale  dei  suoi  connazionali  verso  Ve^ 
nezia. 

Questo  conferma  che  la  verità  o  presto  o  tardi  si  fa  strada  attraverso 
il  tempo,  vincendo  le  passioni,  e  le  invidie  e  smascherando  le  calunnie. 

Ed  ora  mi  si  permetta  un'  ultima  parola  per  mio  conto.  La  diffusione 
e  il  prestigio  dei  principii  generati  dalla  rivoluzione  di  Francia,  il  lavoro 
degli  emissari!,  il  corpo  patrizio  salvo  rare  eccezioni  o  vacillante  o  cor- 
rotto, Tedio  e  il  dispetto  dei  nobili  di  terraferma  non  partecipanti  alla 
sovranità  dello  stato  contro  i  patrizi!  che  la  godevano,  e  T  avversione  fo* 
montata  fra  i  popoli  contro  Tordine  patrizio,  crearono  Tambiente  mortifero, 
che  dovea  segnare  la  fine  della  antica  republica. 

La  falsa  politica  della  neutralità  disarmata,  la  confessione  della  pro- 
pria impotenza  militare  ed  economica  da  alcuni  in  buona  fede  creduta, 
da  altri  vilmente  contro  la  propria  convinzione  sostenute,  furono  le  armi 
che  Venezia  scelse  per  suicidarsi.  —  Forse  una  sua  franca  politica  di  ade- 
sione, 0  alla  Francia,  cui  si  sentiva  proclive  per  antichi  legami  e  per  tra- 
dizioni, 0  alTImpero  d'Austria,  cui  però  ripugnava  temendone  Tassorbimenta 
T  avrebbe  salvata. 

All'  intemo  la  somma  delle  cose  in  mano  dei  patrizii,  li  rese  alla 
gente  nuova,  quale  sistema,  odiati,  e  considerati  come  ostacolo  al  comune 
benessere,  allo  sviluppo  della  libertà.  Duopo  è  dare  a  tutti  il  suo.  I  de- 
mocratici veneziani  minarono  la  costituzione  e  il  governo,  non  credendo 
di  contribuire  alla  perdita  della  indipendenza  di  Venezia;  i  patrizi!  abdi- 
carono alla  sovranità  politica,  rimettendo  i  poterì  nelle  mani  del  popolo, 
non  sospettando  nemmeno  che  per  questo  fatto  fosse  per  avvenire  la  moita 
politica  di  Venezia.  Aristocratici  e  democratici  furono  tutti  lo  zimbello  di 
Bnon^parte. 

Se  un  mutamento  nelT  organismo  politico,  fosse  avvenuto  qualche 
anno  prima,  e  una  larga  costituzione  all'inglese  avesse  fatto  rendere  so- 
lidali a  Venezia  i  nobili  di  terraferma  o  oàeglio  il  popolo  di  tutto  lo  Stato 
forse  sarebbe  succeduta  una  rivoluzione  nelle  opinioni,  e  forse  sarebbero 
stati  sventati  gli  intrighi  dei  demagoghi  francesi. 


—  535  — 

Ma  del  senno  del  poi  sono  piene  le  fosse,  e  gli  avvenimenti  della  fine 
del  Sec.  XVIII  furono  cosi  enormi  ed  imprevedati,  che  mente  amana  non 
avrebbe  potato  concepirli,  e  in  ogni  caso  poi,  il  loro  turbinoso  precipizio 
rendea  troppo  tarda  qualunque  riforma.  Il  movimento  poi  dei  secolo  che 
sta  succedendo  alla  caduta  di  Venezia,  avrebbe  di  già  egualmente  portato 
delle  modificazioni  circa  alla  sua  esistenza. 

L*  idea  della  nuova  Italia  avea  segnato  V  ultim*  ora  alle  esistenze  au- 
tonome delle  antiche  fiimiglie  italiane,  e  i  progressi  della  scienza,  la  fa- 
cilità delle  comunicazioni  e  dei  scambi,  la  nuova  .letteratura,  avrebbono 
agevolato  1*  effettuazione  di  questo  nuovo  concetto. 

Chiudo  il  mio  dire,  confortandomi  almeno  nel  pensiero  che  cinquanta 
anni  dopo  la  sua  vergognosa  caduta,  Venezia  ritrovò  ancora  tanto  vigore 
da  cancellare  Tonta  del  secolo  decimottavo,  e  il  fiero  leone  nel  1848  feoe 
riudire  T antico  ruggito;  e  se  fu  abbattuto  lo  fh  qual  si  conviene  al  re 
della  foresta,  dopo  cioò  una  lotta  acerbissima,  con  valore  e  con  fede,  so- 
stenuta. 

Filippo  Nani  Moobnigo. 


RICORDI  E  MEMORIE 


Andrea  Maffei 

Era  il  Nestore  dei  poeti  italiani  ed  il  principe  dei  discepoli  di  Vincenzo 
Monti  che,  giovinetto  appena,  avea  conosciuto  in  Milano  e  dal  quale  avea 
avuti  incoraggiamenti,  consigli  ed  auguri  generosi. 

Nato  a  Riva  di  Trento  nel  1800  di  nobile  famìglia  veronese,  che  avea 
dato  alle  lettere  la  Merope  e  la  Storta  della  letteratura  italiana  con  Sci- 
pione e  con  Giuseppe  Maffei,  il  venerando  poeta,  disceso  ora  nella  tomba, 
fece  i  primi  studi  sotto  la  direzione  sapiente  di  Paolo  Costa  e  quindi  sotto 
quella  dello  zio,  che  era  precettore  in  Monaco  di  Baviera  e  gli  apprese  il 
tedesco  e  lo  fortificò  nell'arte  dei  versi  ^  nelle  discipline  letterarie. 

Rtiomato  in  Italia,  la  gloria  lo  aspettava  appena  trilustre  e  gli  pre- 
parava non  isperati  trionfi.  A  sedici  anni  il  Maffei  si  accingeva  alla  tradu- 
zione degli  idilli  gesneriani  e  accostatatosi  allo  Stella  di  Milano  per  otte- 
nerne la  stampa,  questi  lo  presentava  a  Vincenzo  Monti,  il  quale,  ammi- 
rato dal  precoce  ingoilo  del  giovanetto  trentino,  prendevagli  affetto  e  ne 
vaticinava  i  futuri  successi.  Cosi  presentato  al  mondo  letterario  dal  più 
celebrato  e  popolare  dei  poeti  che  Italia  avesse  nei  primi  anni  del  secolo 
nostro  ;  Andrea  Maffei  ebbe  dischiusa  la  via  alla  gloria  che,  a  lui  ricco, 
bello  e  gentile,  sorridevagli  forse  come  risplendente  ma  lontana  speranza, 
e  morto  che  fu  il  traduttore  della  Iliade,  venne  proclamato  il  più  sapiente 
artifice  di  verso. 

Associatosi  al  Monti  il  nostro  poeta  nel  1823  traduceva  la  Tunisiade 
del  Pyrker  e  pubblicava  alcuni  saggi  della  Messiade  del  Klopstock  nella 
Biblioteca  italiana,  giornale  questo  che  avea  la  dittatura  della  crìtica  in 
Italia  ed  annunziava  nel  1827  con  le  parole  piii  lusinghiere  la  traduzione 
della  Sposa  di  Messina  dello  Schiller,  che  ò  fosse  tra  i  migliori  lavori  di 
Andrea  Maffei  per  la  grazia  affettuosa,  per  la  eleganza  dello  stile  e  per 
Tarmonia  del  verso. 

B  dal  1827  fino  quasi  agli  ultimi  giorni  della  vita  sua  il  Maffei,  con 
rara  versatilità  d'ingegno,  venne  riproducendo  nel  natio  idioma  i  poemi 
classici  delle  letterature  straniere,  arricchendo  la  nostra  di  gemme  praziose. 
Tradusse  egli  i  Drammi  e  le  Liriche  dello  Schiller,  il  Paradiso  perduto 
del  Milton,  il  Fausto,  V  Arminio  e  Dorotea  e  Vlfigenia  del  Goethe,  il  Poe 
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metti  del  Moore,  il  Pellegrinaggio  di  Araldo^  il  Sardavuxpalo^  i  Foscari^  i 
FalierOj  la  Sposa  di  Abido^  la  Parisina,  il  Caino^  il  Manfredo  ecc.  ecc. 
del  Byron,  la  Medea,  e  TAoo^a  di  Grillparzer,  V  Almansor  e  Ratchffe  di 
Heine  -  lo  Sfmen«e&  di  fìeer,  tre  drammi  dello  Shakspeare,  le  Odi  di  Ana 
Creonte  ed  altri  poemi  lirici  e  drammatici  della  moderna  letteratura  tedesca 
ed  inglese,  la  cui  tradazione  non  di  rado  rivaleggia  col  testo  originale  ed 
ò  essa  stessa  un  lavoro  originale. 

Fra  tutto  questo  lavoro  di  traduzione  Andrea  Maffei  componeva  le 
Ballate  ed  affetti  nelle  quali,  se  ùon  rìsplende  sempre  la  immaginazione 
riccamente  poetica  di  altri  suoi  contemporanei,  sempre  però  esercitano  un 
fascino  vivo  e  Tonda  armoniosa  del  verso  e  il  pensiero  elegante  e  gentile 
e  Taffetto  delicato  e  pietoso. 

¥i  questo  ei  sentiva  forse  quando  scriveva  uno  de*migliori  suoi  sonetti 
nel  quale  pur  tanta  rivelasi  quella  potenza  poetica,  per  cui  egli  riusd  cosi 
eminente  traduttore  dei  grandi  poeti. 

Tutti  ricordano  il  sonetto 

Porse  ne' tuoi  verd*anni  impeto  e  vena 

Al  crear  ti  fallirò?  e  non  sapesti 

Che  dar  con  lenta  diuturna  pena 

Al  pensier  non  tuo  T itale  vesti? 
Rispondo:  S'io  m'avessi  ingegno  e  lena,  • 

Se  vanni  al  proprio  volo  agili  e  presti, 

Non  so;  ma  di  fonti  eterni,  onde  la  piena 

Sgorga  d*  ogni  saver,  mi  furo  inf'isti. 
Non  osai,  peritoso,  alzar  le  penne, 

Pure  attendendo  che  Tetà  matura 

Valide  le  facesse  ed  animose 
Ma  r  età  le  infiacchì  ;  nò  mi  sovvenne 

Che  dal  cespo  di  maggio  escon  le  rose  * 

Non  dalle  glebe  che  decembre  indura. 

Il  nome  di  Andrea  Maffei  collegasi  ad  un  altro  carissimo  alle  lettere 
italiane,  a  quello  di  Francesca  Lutti,  il  cui  ingegno  educò  con  affetto  pa- 
terno, facendola  degna  di  contendere  la  palma  alla  Milli  e  alla  Fu&  Fusinato . 

Egli,  il  nostro  poeta,  compiacevasi  dei  trionfi  di  questa  sua  alunna,  e 
non  presago  del  destino  che  solo  dovea  lasciarlo  negli  ultimi  anni,  di  lei 
scriveva.  <  A  me  già  innanzi  cogli  anni  e  abbandonato  sulla  terra  da  quasi 
tutti  i  miei  coetanei  e  compagni  di  studio,  a  me  che  vivo  più  nel  passato 
che  nel  presente,  la  musa  non  manda  più  sorrisi,  e  pure,  se  Taffetto  che 
porto  alla  mia  alunna  non  m* inganna,  io  crederò  di  rivivere  in  essa.  Bai 
vedere  un  frutto  cosi  rigoglioso  prodotto  dall* albero  ch'io  coltivai,  mi 
parrà  che  un  riverbero  di  quella  gloria,  che  alla  Francesca  non  può  fallire  ^ 
debba  irradiare  d'un  po'  di  sereno  gli  ultimi  giorni  della  mia  vita.  » 

L'  alunna  sua  non  raccolse  l' ultimo  respiro  del  volontario  esule  tren- 
tino, ben  a  lui  toccò  compome  pietosamente  le  disfatte  membra  nella 
tomba  lontana,  e  piangerne  in  mestissimi  versi  la  morte  precoce. 
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B  con  la  morte  di  quella,  che  più  che  figlia  eragli  stata,  ranima  del 
poeta  eraai  franta.  Andrea  Maffei  visse  ancora  alcuni  anni  e  noi  veneziani 
che  amavamo  quel  vecchio  gentile  e  venerando,  e  ci  compiacevamo  di  ve- 
derlo e  di  parlargli,  notavamo  la  mestizia  profonda  di  lui  ed  i  frequenti 
ricordi  al  passato,  quando  nella  famiglia  dell*allieva  sua,  ei  aveva  il  primo 
posto,  quello  consacrato  dall'affetto  riconoscente. 

AI  Maffei  altri  rimproverò  di  non  aver  consacrata  la  Musa  alla  patria 
schiava  dello  straniero  come  il  suo  concittadino  Giovanni  Prati  ed  il  no- 
stro Aleardi,  i  cui  versi  furono  sublime  invettiva  e  caldo  appello  alle  bat- 
taglie delle  rivendicazioni,  ma  la  tempra  di  lui  non  era  quella  di  Goffredo 
Mameli,  nò  alla  gentile  capinera  ò  a  domandarsi  il  coraggio  dell'aquila 
ardita.  Ma  anche  Andrea  Maffei  amò  la  grande  patria  italiana  e,  prote- 
stando contro  chi  voleva  diviso  il  Trentino  dall'Italia  ben  egli  coraggiosa- 
mente cantò: 

Italo  non  sarà  questo  ridente 

Suol  che  perpetua  primavera  abbella? 

L*onda  di  questo  lido  ò  differente 

Dall'itala  di  Sirmio  onda  sorella? 
Itali  non  saranno  il  cor,  la  mente 

D'ogni  nostro  garzon,  d'ogni  donzella? 

Né  suona  forse  a  chi  parlar  ci  sente 

La  melodia  dell*  itala  &vella  ? 
E  noi  fratelli  della  madre  istessa, 

D' un  amor,  d*  un  accento  e  d*  un  desio 

Noi  dal  suo  grembo  scompagnar  si  vuole? 
No!  fin  che  Torma  del  tuo  genio  impressa 

Stampi,  Italia,  in  noi  pure,  e  fin  che  Dio 

A  noi  pur  riconduca  il  tuo  bel  sole. 

L'Italia,  che  in  Maffei  ha  perduto  nel  27  novembre  uno  dei  suoi  gloriosi 
figli,  conserverà  di  lui  non  peritura  memoria  e  onorerà  il  poeta  che  Pamò 
di  reverei)^  affetto 

Antonio  Malmignati 

valente  giovane ,  avea  consacrato  gli  anni  più  belli  della  breve  sua  vita  alle 
lettere  ed  avea  saputo  guadagnare  onorevole  riputazione. 

Nella  sua  Padova  avea  ottenuto  una  cattedra  di  letteratura  nella  Uni- 
versità ed  in  qualità  di  professore  straordinario  erasi  assai  distinto.  Lascia 
pochi  scritti  storici  e  letterari,  alouni  pubblicati  negli  Atti  dell'Accademia 
padovana  della  quale  era  segretario,  altri  ancora  inediti  e  lodati  dagli  intelli- 
genti, che  nel  giovane  scrittore  s'impromettevano  nuovo  lustro  per  la  patria. 

Tanti  speranze  fallirono  e,  dopo  alterne  speranze  e  trepidazioni,  il  Mal- 
mignati moriva  il  12  novembre  lasciando  una  giovane  sposa  ed  un  figlio 
ai  quali  non  resta  altro  confoi*to  che  il  generale  compianto,  col  quale  fu 
accompagnata  la  precoce  morte  del  loro  caro. 

K.— 
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